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FRANCESCO PETRARCA 
RIME, TRIONFI E POESIE LATINE 


La gloria poetica del Petrarca è affidata alle Rime e, nella 
memoria di molti, solo forse a qualche canzone e a pochi 
sonetti. Ma la vena d’ispirazione del poeta, fonte inesausta 
di tanta lirica europea, è ben altrimenti abbondante e ricca 
di modulazioni. Il presente volume cerca di mostrarla nella 
sua complessità e anche di farne sentire l’intima coerenza, 
unendo alle poesie italiane un’ampia scelta di quelle latine: 
episodi dell’Africa e saggi delle Epistole metriche, delle 
Egloghe, dei Salmi penitenziali e d’altri componimenti mi- 
nori, tutti accompagnati da una versione italiana che vuol 
essere fedele ma non servile. I componimenti latini, dove 
balena pur sempre il nume della poesia, valgono a docu- 
mentare da quali profonde scaturigini derivi l’arte più alta 
e più nuova del Petrarca, spesso anticipando o ritrovando 
l'accento inconfondibile della lirica volgare: e se anche sono 
patenti i motivi culturali e occasionali che li hanno ispirati, 
essi giovano a far meglio rilevare la perfezione raggiunta 
nelle Rime e in certi passi dei Trionfi. 

Con le note di F. Neri alle Rime e ai Trionfi, le tradu- 
zioni di E. Bianchi e G. Martellotti e le particolari intro- 
duzioni che richiamano volta per volta il lettore all’unità 
sostanziale del volume, la prefazione di N. Sapegno, rias- 
sumendo i risultati della critica più aggiornata, mentre apre 
nuove prospettive, fornisce uno stimolo e una guida alla ri- 
lettura dell’opera dell’aretino. Attraverso l’analisi delle Ri- 
me, che insieme appaiono sparsi fragmenta e il libro di pro- 
fonda unità, il prefatore mette in luce quella segreta dialet- 
tica di sentimento e d’intelligenza, di timidezza e di ardi- 
in eterno esemplare di questo mondo poetico. 
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Alla prosa del Petrarca sarà dedicato un altro volume 
della collezione. 
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INTRODUZIONE 


I Rerum vulgarium fragmenta del Petrarca si presentano al let- 
tore moderno con un duplice aspetto e consentono, per così 
dire, due modi di interpretazione. Per un verso infatti si posson 
ridurre a una raccolta di poesie, composte in un lungo periodo 
di tempo (all'incirca dal 1330 al 1365), ciascuna delle quali 
può esser considerata a sé, ha cioè una sua unità lirica o lette- 
raria, è un organismo compiuto in se stesso. Per un altro verso, 
tutti questi testi convergono ‘a comporre un libro; alle unità 
singole si sovrappone un’unità più vasta e complessa; i diversi 
momenti lirici si compongono in una serie organica, contri- 
buiscono a definire un’immagine che prende forma soltanto 
da una lettura seguitata e integrale. 

Questo doppio aspetto risponde in qualche modo alla genesi 
dell’opera, perché il proposito di una trascrizione e di una 
scelta, prima, di un ordinamento obbediente ad un criterio 
precostituito, poi, sorsero nella mente del poeta, come è na- 
turale, soltanto quando già esisteva una ricca messe di testi 
nati giorno per giorno sulla trama delle occasioni e delle si- 
tuazioni contingenti. E il proposito stesso di un ordinamento 
passò per varie successive fasi, che il filologo riesce parzial- 
mente a identificare, prima di raggiungere, nell’autografo va- 
ticano, la sua forma finale, se non propriamente definitiva 
(nell'animo almeno dello scrittore, fino all'ultimo perplesso ed 
incontentabile). D'altronde la duplicità accennata si ripercuote 
anche in seno a quell’ordine raggiunto e nel titolo stesso del 
libro; che è, o vuol essere, appunto un libro, ma pur risulta 
di fragmenta, di «rime sparse »; ed è una storia, un’effigie ideale, 
che comporta persino un fine morale e didattico, ma nello 
stesso tempo è anche un diario, il riflesso vario accidentato 
interrotto di un’esperienza sentimentale che si svolge nel tempo 
e tende a sfuggire ad ogni pretesa di ordine e di architettura. 

Sarebbe abbastanza facile, ma corrisponde solo in parte al 
vero, riconoscere in questa ambiguità della struttura la ripro- 
duzione di un contrasto, che esiste senza dubbio, fra la soprav- 
vivenza di una mentalità medievale e scolastica, che impone 
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all'arte una funzione educativa e la risolve, magari per vie 
tortuose e indirette, in allegoria, e l’insorgere prepotente di 
un'ispirazione modernamente soggettiva e lirica, che obbedisce 
soltanto a un proposito di sfogo e di illuminazione della co- 
scienza, entrambi immediati e assolutamente liberi. 

Vero è però che, da un lato, il lirismo stesso del Petrarca 
si compone fin da principio per molti riguardi in una tradi- 
zione di schemi già preesistente, la grande tradizione della 
lirica amorosa provenzale e italiana del xI1 e xItt secolo; dal- 
l’altro, l'intento unitario e architettonico del libro non rispec- 
chia soltanto una concezione antiquata, ma un'esigenza at- 
tuale del poeta, la sua cosciente volontà di affermare, anche 
polemicamente, il nuovo ideale, la nuova visione della realtà, 
che egli incarna con sottile coerenza nella vita e negli scritti. 

È questo l’ideale che oggi chiamiamo umanistico; il quale 
proprio in quegli anni, e per merito del Petrarca sopra ogni 
altro, nasceva e si affermava in Italia, parallelamente al dissol- 
versi della civiltà comunale e in rapporto con le nuove condi- 
zioni di vita imposte dalla civiltà delle signorie. Ideale carat- 
terizzato dal progressivo straniarsi del letterato, ormai ridotto 
ad un compito tutto burocratico ed ornamentale, dalle lotte 
e dai problemi pratici, politici morali e religiosi, che avevano 
così fortemente impegnato l’umanità la polemica e la poesia 
di Dante. Ideale in se stesso contraddittorio, in quanto com- 
porta un reale impoverimento, una vera e propria mutilazione 
dell’esperienza umana e il crollo di un ordine intellettuale e 
morale e una profonda frattura tra le forme della vita asso- 
ciata e il mondo della cultura, che tende sempre più a rin- 
chiudersi nella sua solitudine e a ritrovare in essa, e in essa 
soltanto, le superstiti ragioni del suo orgoglio e del suo presti- 
gio, e pur non si rassegna a rinunciare a quella tradizionale 
funzione di guida e di ammaestramento, che le circostanze 
obiettive lo rendono ogni giorno più impotente ad assolvere 
in un senso pieno ed efficace. 

Proprio qui deve riconoscersi, anzi, il significato storico dei 
Rerum vulgarium fragmenta: nella presenza di un proposito 
unitario continuamente contraddetto, ma non distrutto, dal 
contenuto reale dell’ispirazione; la quale è essenzialmente li- 
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rica, e cioè individuale e solitaria, e pur tende a proporsi come 
una norma di valore assoluto e riesce di fatto ad esser sentita 
come tale nel corso dei secoli, sia pure soltanto in una cerchia 
aristocratica di spiriti privilegiati. Sì che la contraddizione, 
che si avverte nell’assunto del canzoniere petrarchesco, è in 
sostanza il riflesso della contraddizione più profonda insita in 
quell’ideale umanistico, di cui essa è la prima, e poeticamente 
più intensa, espressione. 

Il canzoniere del Petrarca è, nella sua sostanza materiale, 
una storia d’amore, la storia di una passione costante e non 
mai domata, dinanzi alla quale non pur gli altri affetti minori, 
ma le idealità stesse più nobili e alte retrocedono, diventando 
secondarie e marginali. Passione umana e terrena, desiderio 
che investe tutta l’anima, e la carne, tanto più profondo e 
imperioso quanto meno è esaudito e soddisfatto, vivente an- 
cora quando già, per la dipartita di Laura, ogni speranza è 
morta. Questo amore (come appare dalle confessioni minori 
del poeta, e specialmente da alcune pagine del Secretum) ha 
in sé qualcosa di oscuro e di morboso, nella sua natura stessa 
di desiderio perennemente inappagato, nella sua durata oltre 
la morte della donna, nella sua qualità di affetto unico e ti- 
rannico. Talora pare che il poeta si rassegni nella consuetu- 
dine del desiderio e del sogno, talora invece la passione insorge 
più prepotente e lo fa cercare la realtà della donna, e lamen- 
tarsi e implorare pietà e rimpiangere gli anni che fuggono 
senza consolazione e senza speranza; talora anche, stanco di 
tanto aspettare e desiderare invano, il poeta invoca d'esser 
liberato dal suo travaglio, ma poi vi ricade e ritorna alle inutili 
ansie, ai morbidi vagheggiamenti dell’immaginazione, alle pre- 
ghiere, al pianto. Morta Laura, egli trasferisce il suo amore nel 
cielo dove ella è salita, e la rievoca nei sogni, donna ancora 
bellissima, anzi più mite con lui e quasi materna, più solle- 
cita delle sue pene, meglio disposta a consolarle; ovvero, ri- 
volgendosi a considerare la dura realtà della morte, vede il 
mondo fatto squallido e vuoto, prato senza fiori, anello senza 
gemma, e piange inconsolabile la perduta speranza della sua 
beatitudine. Ma intorno al nucleo costituito da questa sto- 
ria d’amore si raccoglie, a guardar bene, una assai più vasta e 
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ricca materia sentimentale; e cioè tutte le perplessità e le 
oscillazioni dell'animo petrarchesco, le sue preoccupazioni eti- 
che e religiose, le sue angoscie, un fervore di passioni varie 
ancor più vagheggiate e contemplate che vissute. Non Laura, 
sì il poeta stesso campeggia nel quadro come protagonista; 
non le vicende esteriori dell'amore, sì le ripercussioni di quelle 
nella vita intima del Petrarca costituiscono la materia affettiva 
del canto. E la storia stessa angosciosa e mutevole di quell’a- 
more si trasforma in un simbolo dell’infermità del poeta, per- 
ché in essa si riassume il gioco vario e intricato delle passioni 
in contrasto con l’esigenza viva sempre e mai soddisfatta di 
un superiore equilibrio. 

Il mondo della poesia, che in Dante s’era miracolosamente 
allargato ad esplorare e assimilare tutte le forme della vita 
e del pensiero, qui è tornato a rinchiudersi nell’ambito di 
un’esperienza tutta individuale e interiore. Il che porta natu- 
ralmente il poeta a riallacciarsi ai modi della letteratura pre- 
dantesca, al tipo di una lirica essenzialmente riflessa e mate- 
riata di schemi e di classificazioni psicologiche, quale si era 
venuto elaborando nel corso dei secoli xr1 e xItI nell’ambito 
della tradizione cortese; per cui l’aretino ci appare, a tratti, 
come l’ultimo erede della corrente poetica nata in Provenza e 
proseguita dai rimatori italiani fino allo stil novo. In realtà, 
anche la storia della sua formazione letteraria è assai più com- 
plessa e restia ad ogni definizione troppo precisa. In alcuni 
testi, dei più antichi giunti fino a noi, è evidente il suo debito 
alla scuola stilnovista, soprattutto nel momento in cui quella 
poetica, con Cino da Pistoia, tendeva a perdere il suo rigore 
€ a perseguire una rappresentazione più diretta e più sciolta, 
ma anche più povera ed empirica, della realtà sentimentale. 
Ovvio, del resto, il legame, ma scarsissimi i richiami precisi, 
a tutta la tradizione lirica siciliana e toscana. Più frequenti, 
ma quasi sempre esterni, gli influssi dei provenzali, ammirati 
soprattutto dove la loro arte si fa più aristocratica e chiusa. 
Arnaldo Daniello, e più ancora Dante, quello delle rime « pie- 
trose », presiedono all'esperienza delle sestine. D'altra parte già 
in alcuni componimenti di datazione più remota è evidente il 
proposito di configurare la storia d’amore in un modulo ovi- 
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diano (Laura, il lauro, Dafne); proposito che in seguito si 
rifrange nella ricreazione di una serie di situazioni amorose 
tipiche ed esplicitamente letterarie, per cui molta parte del 
canzoniere si adegua fino ad un certo punto all'immagine di 
un’ars amandi, a un'antologia di «luoghi comuni». Per tutte 
le rime poi corre fitta la trama dei riferimenti ai testi dei clas- 
sici, dei padri della Chiesa, della Bibbia; a poco a poco tutta 
la cultura, e l’eloquenza, dello scrittore vi confluisce, quella 
stessa che, più scoperta e a volte ostentata, s’affolla nei trat- 
tati latini e nelle epistole. Il lettore esperto dei testi minori 
del Petrarca è condotto spesso, sullo spunto di una frase o di 
una parola delle rime, a inseguire le vicende di un’immagine, 
di una sentenza, di un vocabolo in una fitta rete di rapporti 
ora evidentissimi ora mascherati e sfuggenti, che per mille 
strade e sentieri lo riconducono infine a qualche pagina o pe- 
riodo lungamente idoleggiato e caricato a poco a poco di va- 
lori simbolici ed epigrafici: Virgilio e Cicerone, Agostino, i 
Salmi e i Vangeli, talora anche qualcuno dei grandi repertori 
dottrinali della tarda latinità o del medioevo. Il Foscolo, in 
quei suoi saggi che restano tra le cose più alte e profonde scrit- 
te sulla poesia delle Rime, aveva già intravisto con esattezza la 
linea di questo processo, anche se tendeva a fissarla in una 
serie di momenti successivi (dalle fonti alla prima elaborazione 
letteraria nelle opere minori latine, fino alla trasfigurazione 
poetica nel canzoniere), additata con la rigidità di uno schema 
quasi cronologico, che non corrisponde allo svolgimento reale 
assai più intricato e perplesso, e piuttosto circolare che lineare, 
del travaglio concettuale ed artistico in cui s’illuminano i mo- 
menti più intensi di questa invenzione lirica. 

Sta di fatto che al centro dell’ispirazione poetica del Pe- 
trarca si trova la scoperta appunto della liricità, intesa in un 
senso ben altrimenti profondo ed impegnativo che non fosse 
nei trovatori provenzali e nei rimatori siciliani e toscani. Nessun 
riferimento letterario è capace di esaurire veramente l’impor- 
tanza di una tale scoperta. L’attenzione ai fatti della vita in- 
teriore è in lui, potenzialmente, di troppo più forte, diretta e 
cordiale che non sia in quegli incerti e pur rigidi modelli, 
più varia, più libera, più fertile e più coraggiosa. Egli rompe 
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ad uno ad uno tutti gli schemi di una psicologia convenzionale; 
dissolve il fragile equilibrio di una poetica rigidamente stiliz- 
zata; rifiuta il presupposto intellettualistico di un'ideale corte 
di fedeli d’amore, estremo riflesso del mondo feudale, nel cui 
ambito s’era elaborata, in Provenza, e poi in Sicilia, la forma 
prima di quell’esperienza di letteratura lirica. In lui l’uomo, 
la sua passione esclusiva, la sua pena sono presenti con un’ade- 
renza ben altrimenti appassionata, tormentosa, dolente. Ep- 
pure anche in lui la scoperta di una realtà psicologica così 
intensa e segreta si accompagna di una residua timidezza, e 
quasi si direbbe di un senso di vergogna; dall’affermazione di 
un’esperienza così prepotentemente soggettiva è del tutto as- 
sente il cinico orgoglio dei moderni; la confessione, pur insi- 
stente ed estesa e approfondita fino allo spasimo, vien fuori 
tutta chiusa ancora e corazzata, avvolta in un velo di classica 
dignità. Proprio dove tocca i punti più amari, le piaghe più 
dolorose della sua vita, il Petrarca ha bisogno più che mai del 
sostegno di una tradizione, di una conferma se non altro li- 
bresca, che valga ad esaltare la sua sofferenza e a conferirle 
una funzione simbolica, che trasformi il suo caso personale in 
una norma, dandogli l'apparenza di una dottrina. Di qui l’il- 
lusione tenace, ma sempre vana, di poter alfine evadere dalla 
sua solitudine e raggiungere una concezione unitaria e com- 
prensiva di tutta la realtà; di qui soprattutto l’esigenza insop- 
primibile di una trama letteraria, di un diaframma culturale, 
attraverso il quale soltanto l’esperienza umana può riconoscersi 
e trasfigurarsi in poesia. 

La lirica del canzoniere presuppone idealmente tutto il la- 
vorìo di riflessione e di meditazione, l’esame di coscienza, starei 
per dire (ma un esame di coscienza, per quanto minuto e 
tortuoso, sempre tradotto in forme letterarie decorose e sa- 
pienti), che costituisce per molta parte la materia delle opere 
latine minori; in particolare presuppone l’atteggiamento anali- 
tico, acerbo e implacabile, del Secretum; muove anzi da quel- 
l'atteggiamento stesso ed è tutta piena ancora dell’eco di quelle 
dispute e disquisizioni. La confessione del Petrarca non è mai 
l'immediata espressione di un sentimento, bensì il risultato di 
una lunga meditazione dell'animo su se stesso, di una rifles- 
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sione che non è originariamente poetica, bensì quasi scientifi- 
ca, in quanto tende a scolorire gli affetti e le vicende, a spo- 
gliarli delle loro risonanze più strettamente individuali, per 
ritenere solo ciò che in essi sembra essere di universalmente 
valido e perenne. Non già che, alla radice della poesia petrar- 
chesca, sia una commozione tenue e pacata, scevra di ogni 
drammaticità; tuttavia quel che vi ha di torbido e di incom- 
posto nel segreto dell’animo del poeta rimane lontano dai versi, 
già dominato, «rintuzzato», come diceva il De Sanctis, tra- 
scritto in uno schema che ha parvenza di mera arte e lette- 
ratura, e invece risponde a una profonda esigenza dello spi- 
rito. Questo spiega perché ai lettori antichi, che vi scorgevano 
quasi soltanto l’arte, il Petrarca potesse apparire come un 
modello di rielaborazione linguistica e letteraria delle espe- 
rienze dell'animo; e come poi ai romantici egli sembrasse freddo 
e artificioso, e persino al De Sanctis «piuttosto artista che 
poeta». Vero è invece che in pochi poeti di tutte le letterature 
è dato ritrovare versi che, come quelli del Petrarca, serbino 
in sé tanta e così profonda risonanza umana, ma remota sem- 
pre, quasi sussurrata in un vocabolo breve, che la suggerisce al 
tempo stesso che ne attenua il palpito nel suo classico nitore. 

Tutta la lirica del Petrarca è un sommesso colloquio del 
poeta con la propria anima; una voluttà di perdersi in quel 
dolce errore, di smarrirsi per quei sinuosi meandri e labirinti 
della vita spirituale, di conoscere sempre più a fondo quel- 
l’oscura e ribelle realtà psicologica, che la volontà dell’uomo 
non era in grado di dominare e indirizzare, ma l’intelletto 
poteva accogliere in sé e la poesia rischiarare e disacerbare in 
una delicata musica di parole. Materia umana e commoven- 
tissima, ma pur sempre frenata e ragionata, ricomposta in un 
classico equilibrio di concetti e di forme, per cui l’angoscia 
si traduce, come notava ancora il De Sanctis, in una «malin- 
conia piena di grazia», la disperazione si attenua nello sfogo 
e si risolve in un’elegia tenera e calda, le lacrime s’effondono 
in canto. Nessuna lirica del canzoniere, neanche quelle nelle 
quali trema una commozione più fervida e dolente, né quelle 
dove il tono è più alto e sconsolato, lascia nell'animo del let- 
tore un’impressione di dolore violento e di disperazione, sì 
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piuttosto un sapore di saggezza malinconica e lontana (e non 
importa che si tratti di una saggezza tutt’affatto illusoria). 
Invero il travaglio angoscioso, di cui molte poesie suggeriscono 
e fanno sentire la segreta presenza, è, nel tempo stesso che 
cantato, posseduto da una ferma e sottile intelligenza; sì che 
nessun fremito, nessuna dissonanza, nessuna irruzione in- 
somma improvvisa del sentimento venga ad incrinare l’uguale 
melodia del canto. 

In questa dialettica di sentimento e di intelligenza, di poesia 
e di letteratura, si muove tutto il mondo poetico, monotono 
in apparenza, eppure intimamente complesso, del Petrarca; 
e attraverso questa dialettica esso esprime la nuova sensibilità 
umanistica, con la coscienza angosciosa della sua solitudine e 
del suo squilibrio morale e con il suo superstite orgoglio cul- 
turale e intellettuale. Da una fonte medesima scaturiscono, 
nel nostro, come del resto già in tutta la tradizione lirica pre- 
dantesca, il senso eletto della forma, che è virtù profonda del 
poeta intento a dominare la sua materia e a lavorarla in preziosi 
monili, e il gusto di una squisitezza troppo spesso lambiccata, 
che è virtuosismo d’artefice più atto a meravigliare che a 
commuovere. E perché virtuosismo e virtù vera nascono da 
una stessa esigenza, così occorre andar cauti nel distinguere, 
sia tra questo e quel componimento delle Rime, sia nell’interno 
di un singolo componimento. Può accadere altrimenti di pren- 
der per freddezza e artificio quella che è invece arte difficile 
e dotta, ma arte vera e sostanziata di umanità. Del resto l’ope- 
razione, che s'impone al critico, e ad ogni lettore delle Rime, 
è un’altra, assai più ardua e meno schematica; e consiste piut- 
tosto nel riconoscere ad ogni istante i palpiti e i movimenti 
di una psicologia reale attraverso i procedimenti di un lin- 
guaggio stilizzato; sentire questa realtà umana sempre pre- 
sente, anche se in varia misura, pur nell'assoluta impossibilità 
di una risoluzione schiettamente realistica: il che poi signifi- 
ca intendere, storicamente, la schietta poesia delle Rime, al 
di là di ogni compiacenza rettorica e grammaticale, come pure 
di ogni anacronistico disdegno romantico, e al tempo stesso 
i limiti insormontabili di quella poesia. 


x 
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Dei quali limiti costituiscono una riprova decisiva i Trionfi; 
dove il proposito di una costruzione già intenzionalmente più 
rigorosa e chiusa, mentre mette maggiormente in rilievo l’in- 
capacità organica dello scrittore ad attingere una visione uni- 
taria del reale, lascia più libero il campo all’invadenza degli 
elementi intellettualistici e delle ambizioni letterarie. Senza 
dubbio anche i Trionfi, sotto la superficiale scorza allegorica, 
svolgono, nelle parti migliori, una materia di riflessioni e di 
meditazioni non dissimili da quelle di cui s’intessono le più 
alte e solenni fra le Rime. Non mai forse anzi il dolore e il 
languore del poeta s’è concentrato in forme gnomiche di così 
distaccata e splendida eloquenza, come in talune pagine, o 
meglio in talune frasi, di questo poema della sua vecchiaia. 
Neppure manca, nel secondo capitolo del Trionfo della Morte, 
una di quelle fantasie evocative, fiorite in un clima di sogno, 
che sono del Petrarca più famoso, se non proprio del più 
grande. Vi è dunque nei 7rionfi una sostanza di umanità che 
non si può disconoscere e un innegabile impulso poetico. Ma 
la bellezza è dei frammenti, talora dei versi singoli, non dell’in- 
sieme, che nell’architettura negli schemi nelle allegorie serba 
l'impronta di un proposito tutto letterario e cerebrale. Su una 
materia viva di sentimenti è venuta a sovrapporsi oltre tutto 
un’intenzione artistica: quella di restituire dignità classica alla 
forma del poema medievale; donde l’impressione di una sorta 
di gara che lo scrittore faticosamente e segretamente persegue 
con i più vari modelli, dal Roman de la Rose alla Commedia, 
all’ Amorosa visione, nello sforzo di innalzarli a un tipo di per- 
fezione classicistica, inutilmente vagheggiato nelle nobili, ma 
stanche, figurazioni dei miti e fin nel linguaggio spesso lati- 
neggiante assai più che non sia nelle Rime. 


x 


Le opere latine del Petrarca (delle quali qui si porgono ampi 
saggi, e opportunamente scelti e illustrati, per quanto sì rife- 
risce a quelle di intento più strettamente artistico e fantastico, 
essendo raccolti in altro volume, insieme con le notizie biografi- 
che dello scrittore, gli epistolari e i trattati morali e storici) 
debbono essere in un certo senso considerate, indipenden- 
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temente dai dati cronologici, come l’antecedente ideale delle 
Rime: la prima e provvisoria forma assunta dalle confessioni 
del poeta, nel suo sforzo assiduo e instancabile di assurgere 
dal piano della biografia a quello della poesia per il tramite 
della letteratura. In ciascuna di queste opere è notevole da 
un lato la ricchezza e la vivacità degli elementi soggettivi e 
lirici, che si insinuano attraverso gli ostentati propositi epici 
allegorici storici filosofici; dall’altro l'aspirazione letteraria verso 
forme decorose e solenni improntate ai grandi modelli clas- 
sici. Ogni scritto del Petrarca è, come s’è visto, una confes- 
sione, che tende a incanalarsi in schemi universali e oggettivi 
e in forme consacrate dalla tradizione artistica. Nei momenti 
più alti, cioè nelle rime in volgare, la confessione si trasfigura 
in canto, ed è poesia; negli scritti minori si adorna di grazie, 
e talora di squisitezze, letterarie, con intonazione che varia 
per altro di libro in libro, anzi di pagina in pagina, dall’am- 
pollosità rettorica alla raffinata eleganza, alla decorosa eloquenza, 
all’arguzia epigrammatica, alla sentenziosa gravità. Si capisce 
che il carattere essenzialmente letterario, e non poetico, di 
queste opere minori permette allo studioso di assumerle come 
documenti dell’indole e della mente dello scrittore, testimo- 
nianza ricca e preziosa delle idee, dei gusti, degli umori di 
lui, e persino, a volte, fonte informativa sulle quotidiane vi- 
cende della sua esistenza. Di qui l’interesse vivo che i docu- 
menti di questa esercitazione letteraria serbano ancora per il 
lettore delle Rime; e qui anche la causa della suggestione ca- 
rezzevole e blanda, come di poesia abbozzata incompiuta e 
frammentaria, che deriva a noi da taluna almeno di queste 
pagine latine. 

Per il contenuto e fin per la struttura esterna, le più vicine 
all'esperienza delle rime sono le Epistole metrice: in un certo 
senso, insieme con i versi e i carmi latini estravaganti, i testi 
petrarcheschi più legati allo spunto immediato delle occasioni 
e dell’ispirazione giornaliera. Il proposito di riunirle in un 
«corpus» fu ben presto abbandonato; e infatti lo «sparsum 
carmen » è rimasto, assai più delle «rime sparse», un organismo 
appena abbozzato ed informe. Le situazioni psicologiche sono, 
nei momenti migliori, le medesime che il lettore ritrova nel 
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canzoniere (sebbene con minor rigore di scelta e più larga 
indulgenza ai motivi secondari e marginali); ma ad uno stadio 
assai più basso s’arresta quasi dovunque il processo di innal- 
zamento di quelle situazioni su un piano, non si dice poetico, 
sì anche soltanto letterario. L'espressione resta quasi sempre 
sommaria, con una sorta di abbandono effusivo che non riesce 
a fissarsi in una norma di stile; e il linguaggio stesso, ricalcato 
non di rado ingenuamente sui modelli classici, ha qualcosa 
di approssimativo e d’incondito, di torpido e di ozioso; donde 
la difficoltà per il traduttore italiano (ed è una difficoltà che si 
ripresenta, in maggiore o minor misura, per tutti questi testi 
latini) di risolverne caso per caso le innumerevoli incertezze 
ed ambiguità lessicali e sintattiche. 

Ad ogni modo la lettura delle Metrice è importante per la 
ricostruzione del mondo sentimentale del Petrarca maggiore; 
così come, per illuminare un particolare aspetto di quel mondo, 
e cioè l’aggrovigliata esperienza religiosa del poeta, è impor- 
tante la lettura dei Psa/mi penitentiales. E come quella ci for- 
nisce lo schema delle sue accorte e segrete derivazioni dai 
classici; così questa ci riporta l’eco delle sue lunghe ed in- 
tense ore di meditazione dei testi biblici e patristici. 

Sono ancora i momenti lirici, vale a dire i precedenti crono- 
logici o ideali della poesia del canzoniere, quelli che più viva- 
mente ci interessano anche nell’ Africa e nelle egloghe. L’ Africa 
è un'ulteriore riprova dell’incapacità costruttiva del Petrarca, 
della vanità delle sue ambizioni epiche, come di ogni altra 
forma di poesia che presumesse di trascendere i limiti di una 
condizione soggettiva, e per questo rispetto si colloca accanto 
ai Trionfi; ma pur serba, come quelli, un interesse frammen- 
tario ed episodico (e anche qui più letterario che poetico) in 
tutti i momenti in cui s’avverte, con un impegno più diretto, 
la presenza dell’animo del poeta, non della sua cultura sol- 
tanto, ma di tutta la sua inquietudine di uomo. Del resto, 
anche nelle pagine più famose, come il lamento di Magone, 
all'intensità degli affetti corrisponde solo in parte la forma adat- 
tata dall'esterno, astratta e magniloquente. 

Forse proprio il Bucolicum Carmen, nel suo assunto sco- 
pertamente letterario, è, fra i testi qui parzialmente riprodotti, 
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quello che attesta un'elaborazione più attenta e compiuta e 
raggiunge una maggiore chiarezza stilistica e un più sicuro as- 
setto formale. È anche il più povero di sostanza lirica, e quello 
che ad un lettore moderno deve suonar più arcaico e lontano; 
eppure non può essere in nessun caso trascurato da chi in- 
tende addentrarsi nello studio della genesi complessa della poe- 
sia petrarchesca e ripercorrere tutte le vie, talora assai intri- 
cate e contorte, per cui le varie e fuggevoli situazioni di una 
minuta vicenda biografica e gli alterni moti di tristezza e di 
esaltazione, di pentimento e di speranza, riuscivano faticosa- 
mente a fissarsi in miti e favole, fino ad assurgere al valore 
di duraturi simboli poetici. 


NATALINO SAPEGNO 


LE RIME 


I 


Voi ch’ascoltate in rime sparse il suono 

di quei sospiri ond’io nudriva ’l core 

in sul mio primo giovenile errore 

quand'era in parte altr’uom da quel ch’i' sono: 4 


del vario stile in ch'io piango e ragiono, 

fra le vane speranze e ’l van dolore, 

ove sia chi per prova intenda amore, 

spero trovar pietà, non che perdono. 8 


Ma ben veggio or sì come al popol tutto 
favola fui gran tempo, onde sovente 
di me medesmo meco mi vergogno; rr 


e del mio vaneggiar vergogna è ’1 frutto 
e "1 pentersi, e ’l conoscer chiaramente 
che quanto piace al mondo è breve sogno. 14 


10. favola: oggetto di dicerie e di riso; su esempi antichi, di Orazio 
(Epod. x1, 7-8: « Heu me, per urbem... Fabula quanta fui! »), di Ovidio 
(Amor. 11, 1, 21), ripreso dal Petrarca nelle Epistolae metricae, 111, 27: 
« Fabula quod populo fuerim...» e nel Secretum, ini. 14. al mondo: 
nel mondo, quaggiù. 


4 PETRARCA 


II 


Per fare una leggiadra sua vendetta 

e punire in un dì ben mille offese, 

celatamente Amor l’arco riprese, 

come uom ch’a nocer luogo e tempo aspetta; 4 


era la mia virtute al cor ristretta 

per far ivi e negli occhi sue difese, 

quando ’1 colpo mortal là giù discese, 

ove solea spuntarsi ogni saetta. 8 


Però turbata nel primiero assalto, 
non ebbe tanto né vigor, né spazio 
che potesse al bisogno prender l’arme; 1 


o vero al poggio faticoso et alto 
ritrarmi accortamente da lo strazio, 
del quale oggi vorrebbe, e non po aitarme. 14 


1. leggiadra: bella ed agile, signorile (cfr. «l’animosa leggiadria» xII, 
12), del valente arciere, che si vendica in una sola volta delle mille 
offese del poeta che gli aveva sempre resistito. 7. /à giù: nel cuore. 
10. spazio: di tempo. 12-13. trarlo su, nella rocca della ragione. 


LE RIME 5 


III 


Era il giorno ch’ al sol si scoloraro 

per la pietà del suo fattore i rai; 

quando i’ fui preso, e non me ne guardai, 

che i be’ vostr” occhi, Donna, mi legaro. 4 


Tempo non mi parea da far riparo 

contr’ a’ colpi d’Amor; però m’ andai 

secur, senza sospetto; onde i miei guai 

nel comune dolor s’incominciaro. 8 


Trovommi Amor del tutto disarmato, 
et aperta la via per gli occhi al core, 
che di lagrime son fatti uscio e varco. ri 


Però, al mio parer, non li fu onore 
ferir me de saetta in quello stato, 
a voi armata non mostrar pur l’arco. 14 


1. Era il giorno della Passione di Cristo: il 6 aprile 1327 (CCXxI, 12-13), 
attenendosi il P., non alla data mobile del venerdì santo, ma a quella 
stabilita per il giorno stesso della morte di Cristo, cioè alla « feria sexta 
aprilis » che cadde in quell’anno di lunedì (tale questione fu ben chia- 
rita dal Calcaterra). 4. che: da collegare a quando i’ fui preso. 5. Tem- 
po: in sì lugubre celebrazione. 6. però: perciò. 7. guat: lamenti. 
ro. Guido Cavalcanti, son. « Voi che per li occhi mi passaste al core». 
12. non li fu onore: Ovidio, Amor. 1, 2, 22: «Nec tibi laus, armis victus 
inermis, ero». 13. în quello stato (vv. 7 e 9). 14. non... pur: neppur. 
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IV 


Que’ ch’ infinita providenzia et arte 

mostrò nel suo mirabil magistero, 

che criò questo e quell’altro emispero 

e mansueto più Giove che Marte, 4 


vegnendo in terra a ’lluminar le carte 

ch’avean molt’anni già celato il vero, 

tolse Giovanni da la rete e Piero, 

e nel regno del ciel fece lor parte; 8 


di sé, nascendo, a Roma non fe’ grazia, 
a Giudea sì, tanto sovr’ ogni stato 
umiltate esaltar sempre gli piacque! 11 


Ed or di picciol borgo un sol n’ à dato, 
tal che natura e ’l luogo si ringrazia 
onde sì bella donna al mondo nacque. 14 


1. Dio, nella sua provvida e armonica creazione. 4. Giove, astro be- 
nigno, e Marte crudele. 5. ’/luminar: avverando, e rischiarando così 
le misteriose profezie. 7. In un'epistola, Famil. vit, 2, il P. dimostra 
l’umiltà di Cristo nell’avere scelto per la sua nascita la Giudea in vece 
di Roma, e come discepoli, non i re potenti, e i filosofi, ma « piscatores, 
rusticos inopesque et indoctos». 8. fece lor parte: Vang. di Giovanni, 
xI1I, 8: «partem mecum?». 12. «picciol borgo»: fra le innumeri pro- 
poste, prevale ancora quella di Caumont, che risale a Francesco Ga- 
leota (poeta napoletano che viaggiò per quelle terre nel 1483) e che fu 
ripresa con lungo studio dal Flamini; un sol: un sole: velatamente, 
l'umiltà del «picciol borgo» si esalta nel richiamo e nel confronto di 
Betlemme. 13. si ringrazia: gli uomini ringraziano. 
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Vv 


Quando io movo i sospiri a chiamar voi, 

e ’l nome che nel cor mi scrisse Amore, 
Laudando s’incomincia udir di fore 

il suon de’ primi dolci accenti suoi; 4 


vostro stato Real ch’encontro poi, 

raddoppia a l’alta impresa il mio valore; 

ma: Taci, grida il fin, ché farle onore 

è d’altri omeri soma, che da’ tuoi. 8 


Così LaAudare e ReEverire insegna 
la voce stessa, pur ch’altri vi chiami, 
o d'ogni reverenza e d’onor degna: 11 


se non che forse Apollo si disdegna 
ch'a parlar de’ suoi sempre verdi rami 
lingua morTAl presuntuosa vegna. 14 


3. LAUdando: divide le sillabe del nome di Laureta e trae da ciascuna 
il principio di nuova lode. Ss. REal: « Alma real, dignissima d’impero » 
CCLXVII, 7. 6. alta impresa: di lodarvi (LXXxI, 2). 10. pur: sol. 13. sem- 
pre verdi rami: a lui sacri, in memoria di Dafne, trasformata in lauro 
(v. il son. XXXIV). 
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VI 


Sì traviato è ’1 folle mi’ desio 


a seguitar costei che ’n fuga è volta, 


e de’ lacci d’Amor leggiera e 


sciolta 


vola dinanzi al lento correr mio, 4 


che quanto richiamando più l’envio 
per la secura strada men m’ascolta: 
né mi vale spronarlo, o dargli volta, 


ch’Amor per sua natura il fa 


restio; 8 


e poi che ’l fren per forza a sé raccoglie, 
i° mi rimango in signoria di lui, 
che mal mio grado a morte mi trasporta; 11 


sol per venir al lauro onde si coglie 
acerbo frutto, che le piaghe altrui, 
gustando, afflige più che non conforta. 14 


1. I folle... desio: raffigurato in un destriero impetuoso e indocile. 


4. lento: in confronto alla fuga della donna. 


5. l’envio: lo dirigo per 


la strada giusta. 8. restio: allo sprone ed al freno. 9. raccoglie: ed il 


freno trae a sé con forza, strappa le redini. 


11. morte: a rovina 


(allegoricam.). 14. gustando: gustandolo: a chi lo gusti: modo lat. 


frequente nel P. 
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VII 


La gola e ’1 sonno e l’oziose piume 

ànno del mondo ogni vertù sbandita, 

ond’è dal corso suo quasi smarrita 

nostra natura vinta dal costume; 4 


et è sì spento ogni benigno lume 

del ciel per cui s’informa umana vita, 

che per cosa mirabile s’addita 

chi vol far d’Elicona nascer fiume. 8 


Qual vaghezza di lauro? qual di mirto? 
«Povera e nuda vai Filosofia», 
dice la turba al vil guadagno intesa. rr 


Pochi compagni avrai per l’altra via: 
tanto ti prego più, gentile spirto, 
non lassar la magnanima tua impresa. 14 


3. dal suo diritto corso. 4. dal rio costume. 5. benigno lume: benefico 
influsso. 6. s'informa: prende forma, si dispone e regge. 7. cosa mi- 
rabile: straordinaria, da stupirsene. 8. chi si accinge a derivare nuove 
acque dal fonte Ippocrene (cfr. Dante, Purg. xxIX, 40: «che Elicona 
per me versi »), cioè si dedica alla poesia. 9. vaghezza: desiderio, am- 
bizione; di lauro: di gloria poctica (cfr. vi, 12); di mirto: sacro a 
Venere ed ai canti d'amore. 10. Filosofia: amore della scienza e delle 
lettere. 12. l’altra via: che diverge dall’utile, dal vil guadagno: il P. 
si rivolge ad un amico, e forse risponde ad un sonetto, fra i molti 
che gli giungevano. 13-14. tanto più ti prego di non desistere da 
un'impresa così nobile e coraggiosa. 
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VIII 


A piè de’ colli ove la bella vesta 

prese de le terrene membra pria 

la Donna, che colui ch’a te ne ’nvia 

spesso dal sonno lagrimando desta, 4 


libere in pace passavam per questa 

vita mortal, ch’ogni animal desia, 

senza sospetto di trovar fra via 

cosa ch’al nostro andar fosse molesta; 8 


ma del misero stato ove noi semo 
condotte da la vita altra serena, 
un sol conforto, e de la morte, avemo: 11 


che vendetta è di lui ch’ a ciò ne mena: 
lo qual in forza altrui, presso a l’estremo, 
riman legato con maggior catena. 14 


1-4. ove la bella vesta: ove la Donna (che desta tante volte in sonno, 
fra le lacrime, colui che a te ci manda in dono) prese nascendo /a 
bella vesta delle membra mortali. 5. libere in pace...: parlano, per quel 
che si suppone, starne, o pernici, prese al laccio, ed offerte a un amico. 
10. vita altra serena: libera, diversa da questa (e come una vita lon- 
tana e perduta). 11. abbiamo un sol conforto del misero stato e della 
morte che ci attende. 12. vendetta è di lui: latinam. (è in senso asso- 
luto; «esiste già»). 13. altrui: della donna amata; a l'estremo: alla 
sua fine, egli pure. 14. con maggior catena: in più grave servitù. 
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IX 


Quando ’1 pianeta che distingue l’ore 
ad albergar col Tauro si ritorna 

cade vertù da l’infiammate corna 

che veste il mondo di novel colore; 


e non pur quel che s’apre a noi di fore, 
le rive e i colli di fioretti adorna, 

ma dentro, dove già mai non s’aggiorna, 
gravido fa di sé il terrestro umore, 


onde tal frutto e simile si colga; 
così costei, ch'è tra le donne un Sole, 
in me, movendo de’ begli occhi i rai, 


cria d’amor penseri, atti e parole: 
ma come ch’ella gli governi o volga, 
primavera per me pur non è mai. 


3. vertù: influsso. 
7. s'aggiorna: impers.: non è 
9. tal frutto e simile: tuberi, frutti terragni: il 
13. ma comunque ella li guidi... 


1-2. Quando il sole, che misura per noi il tempo, ritorna nella co- 
stellazione del Toro, fra l’aprile e il maggio. 
non pur: e non solo adorna di fiori... 
mai la luce del sole. 
sonetto s'accompagna ad un dono. 


5-6. e 
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Xx 


Gloriosa columna in cui s’appoggia 

nostra speranza, e ’] gran nome latino, 

ch’ancor non torse del vero camino 

l’ira di Giove per ventosa pioggia; 4 


qui non palazzi, non teatro o loggia, 

ma ’n lor vece un abete, un faggio, un pino 

tra l’erba verde, e ’1 bel monte vicino, 

onde si scende poetando e poggia, 8 


levan di terra al ciel nostr’ intelletto; 
e ’1 rosigniuol che dolcemente all’ombra 
tutte le notti si lamenta e piagne, rr 


d’amorosi penseri il cor ne *’ngombra: 
ma tanto ben sol tronchi, e fai imperfetto 
tu che da noi, signor mio, ti scompagne. 14 


A Stefano Colonna il vecchio: capo eminente della famiglia e della 
parte. 

3-4. che l’ira di Giove non deviò, per infuriar di tempeste, dal 
retto cammino: il poeta non parla a una colonna (che non cammi- 
na, come obiettava l’Alfieri), ma all’uomo che nel suo nome recava 
quell'immagine: più fortemente richiamata nei primi due versi; per 
tentosa pioggia: con allusione alle lotte civili di Roma: cfr. Ep. metr. 
II, 15: «marmoreae domus imperiosa columnae... nec fulmine torvi 
Victa Jovis quondam, nec turbine fessa bilustri». 5. qui: in villa, pro- 
babilmente nel vescovado di Lombez, tra i Pirenei, come ospite di Gia- 
como Colonna, figlio di Stefano; non palazzi...: come ad Avignone. 
8. e poggia: e si sale, a diporto, poetando. 10-11. Virgilio, Georg. 1v, 
511-14: «qualis populea maerens Philomela sub umbra... Flet noctem». 
13. sì gran bene è come interrotto, non si può dir compiuto poiché 
vi manca la compagnia del signore. 14. da noi: s'intende che il P. 
scrive a nome del vescovo, e degli amici suoi, dell'amichevole corte. 
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XI 


Lassare il velo o per sole o per ombra, 

Donna, non vi vid’io, 

poi che in me conosceste il gran desio 

ch’ogni altra voglia d’entr’ al cor mi sgombra. 4 


Mentr’io portava i be’ pensier celati 

ch’ànno la mente desiando morta, 

vidivi di pietate ornare il volto; 

ma poi ch'Amor di me vi fece accorta, 

fuor i biondi capelli allor velati, 

e l’amoroso sguardo in sé raccolto. 10 
Quel ch'i’ più desiava in voi, m'è tolto; 

sì mi governa il velo, 

che per mia morte, et al caldo et al gielo, 

de’ be’ vostr’occhi il dolce lume adombra. 14 


3. poi che: dacché. 6. desiando morta: uccisa col loro gran desiderio. 
8. accorta: cfr. v. 3. 9. fuor: fuoro, furono. 10. în sé raccolto: senza 
più diffondersi intorno (simile a un raggio che più non si propaghi). 
12. sì mi governa: così mi tratta... 13. et al caldo et al gielo: per ogni 
tempo. 
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XII 


Se la mia vita da l’aspro tormento 

si può tanto schermire, e dagli affanni, 

ch’i’ veggia per vertù degli ultimi anni, 

Donna, de’ be’ vostr’occhi il lume spento, 4 


e i cape’ d’oro fin farsi d’argento, 

e lassar le ghirlande e i verdi panni, 

e ’1 viso scolorir, che ne’ miei danni 

al lamentar mi fa pauroso e lento; 8 


pur mi darà tanta baldanza Amore, 
ch'i’ vi discovrirò de’ miei martiri 
qua’ sono stati gli anni e i giorni e l’ore, "u 


e se ’1 tempo è contrario ai be’ desiri, 
non fia ch’almen non giunga al mio dolore 
alcun soccorso di tardi sospiri. 14 


3. per vertù: a causa, in forza. 4. spento: affievolito; che non brilla, 
né splende. 6. verdi panni: gai di colore, giovenili. 8. non osa la- 
mentarsi nei suoi mali. 9. pur: al fine. 11. «la lunga storia della 
pena mia», presente, nell'intero suo corso. 12. be’ desiri: d'amore, 
come i «be’ pensier » della poesia preced., v. 5. 
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XIII 


Quando fra l’altre donne ad ora ad ora 
Amor vien nel bel viso di costei, 
quanto ciascuna è men bella di lei 
tanto cresce ’1 desio che m’innamora. 


I’ benedico il loco e ’1 tempo e l’ora 
che sì alto miraron gli occhi mei, 

e dico: Anima, assai ringraziar dei, 
che fosti a tanto onor degnata allora; 


da lei ti ven l’amoroso pensero, 
che mentre ’1 segui al sommo ben t’invia, 
poco prezzando quel ch’ogni uom desia; 


da lei vien l’animosa leggiadria 
ch’ al ciel ti scorge per destro sentero: 
sì ch’ i’ vo già de la speranza altero. 


15 


Il 


14 


1-2. Amor viene fra le altre donne, perché ci viene lei cui nel bel 


viso è Amore. 8. degnata: fatta degna. ro. mentre: fin che. 


II. sti- 


mando poco (riferito all’Anima) i beni mondani comunemente desi- 


derati. 


13. scorge: conduce; destro: propizio, diritto. 
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XIV 


Occhi miei lassi, mentre ch’io vi giro 
nel bel viso di quella che v’à morti, 
pregovi siate accorti, 


ché già vi sfida Amore, ond'io sospiro. 


Morte po chiuder sola a’ miei penseri 
l'amoroso camin che gli conduce 

al dolce porto de la lor salute; 

ma puossi a voi celar la vostra luce 
per meno obgetto, perché meno interi 
siete formati, e di minor virtute. 
Però dolenti, anzi che sian venute 
l’ore del pianto, che son già vicine, 
prendete or a la fine 

breve conforto a sì lungo martiro. 


IO 


14 


3. accorti: a cogliere il breve tempo che vi resta prima della separa- 


zione. 


4. vi sfida: che già vi mette alla prova. 


5. sgg.: ai pensieri 


è sempre aperto il cammino verso il loro bene: solo la morte potrà 
fermarli; ma agli occhi si frappongono ostacoli più frequenti e minori. 
13. a la fine: del soggiorno; prima del lungo esilio. 
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XV 


Io mi rivolgo indietro a ciascun passo 
col corpo stanco ch’a gran pena porto, 
e prendo allor del vostr’aere conforto, 
che ’1 fa gir oltra dicendo: «oimè lasso!» 4 


Poi ripensando al dolce ben ch'io lasso, 

al camin lungo et al mio viver corto, 

fermo le piante sbigottito e smorto, 

e gli occhi in terra lagrimando abbasso. 8 


Talor m’assale in mezzo a’ tristi pianti 
un dubbio: come posson queste membra 
da lo spirito lor viver lontane? tu 


Ma rispondemi Amor: Non ti rimembra 
che questo è privilegio degli amanti, 
sciolti da tutte qualitati umane? 14 


Il poeta ha iniziato il viaggio cui s’allude nella ballata preced.; trae 
ancora conforto (cfr. v. 14 della ball.), e qui forza nel cammino di cui 
si lamenta, volgendosi addietro, al paese dov’è Laura. 
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XVI 


Movesi il vecchierel canuto e bianco 

del dolce loco ov’à sua età fornita 

e da la famigliuola sbigottita 

che vede il caro padre venir manco; 4 


indi traendo poi l’antico fianco 

per l’estreme giornate di sua vita 

quanto più po col buon voler s’aita, 

rotto dagli anni e dal cammino stanco; 8 


e viene a Roma, seguendo ’l desio, 
per mirar la sembianza di colui 
ch’ancor lassù nel ciel vedere spera: 131 


così, lasso, talor vo cercand’io, 
Donna, quanto è possibile in altrui 
la disiata vostra forma vera. 14 


1. bianco: si può intendere per il pallore del volto estenuato. 2. for- 
nita: compiuta: v. 6. 4. venir manco: che viene a mancarle. 10. la 
sembianza di colui: l’immagine del volto di Cristo, la Veronica (Dante, 
Par. xXxI, 103-108). 13. în altrui: in altri volti di donna, certamente; 
ma in quanto ciascuna, ed anche la più bella (quanto è possibile), ri- 
tiene una parvenza della « disiata forma vera», perfetta, ch'è quella di 
Laura (con allusione alla «vera immagine », su cui è tessuto il sonetto). 
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XVII 


Piovonmi amare lagrime dal viso 

con un vento angoscioso di sospiri, 

quando in voi adiven che gli occhi giri, 

per cui sola dal mondo i’ son diviso; 4 


vero è che ’1 dolce mansueto riso 

pur acqueta gli ardenti miei desiri, 

e mi sottragge al foco de’ martiri 

mentr’ io son a mirarvi intento e fiso; 8 


ma gli spiriti miei s’agghiaccian poi 
ch’ i’ veggio, al departir, gli atti soavi 
torcer da me le mie fatali stelle: n 


largata al fin co l’amorose chiavi 
l’anima esce del cor per seguir voi, 
e con molto pensiero indi si svelle. 14 


10-11. al departir: al momento della separazione; «vedo le mie fatali 
stelle (gli occhi per me fatali) torcer (volgere altrove, allontanare) da 
me gli atti soavi». 12. largata: liberata. 14. e con molto pensiero: 
grave del lungo pensiero in cui era rimasta assorta (com’erano amare 
le lagrime, e contriti gli spiriti); indi: dal cuore. 
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XVIII 


Quand’io son tutto volto in quella parte 

ove "1 bel viso di Madonna luce, 

e m'è rimasa nel pensier la luce 

che m’arde e strugge dentro a parte a parte, 4 


i’ che temo del cor che misi parte, 

e veggio presso il fin de la mia luce, 

vommene in guisa d’orbo, senza luce, 

che non sa ove si vada e pur si parte: 8 


così davanti a’ colpi de la morte 
fuggo, ma non sì ratto, che ’l desio 
meco non venga, come venir sòle; II 


tacito vo, ché le parole morte 
farian pianger la gente, et i’ desio 
che le lagrime mie si spargan sole. 14 


Come in risonanza al sonetto che precede. 

5. si parte: divide, per il dolore. 6. de la mia luce: della mia vita; 
poiché il sonetto è tutto a rime equivoche, d’ogni parola il significato 
dev'essere ad ogni volta diverso. 12. parole morte: spente, ch'egli non 
dice, non pronuncia a viva voce. 
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XIX 


Son animali al mondo de sì altera 

vista che ’ncontra ’l sol pur si difende; 

altri, però che ’l gran lume gli offende, 

non escon fuor se non verso la sera: 4 


et altri, col desio folle che spera 

gioir forse nel foco, perché splende, 

provan l’altra vertù, quella ch’encende: 

lasso, el mio loco è ’n questa ultima schera! 8 


Ch’ i’ non son forte ad aspettar la luce 
di questa Donna, e non so fare schermi 
di luoghi tenebrosi o d’ore tarde. tt 


Però con gli occhi lagrimosi e ’nfermi 
mio destino a vederla mi conduce, 
e so ben ch'i’ vo dietro a quel che m’arde. 14 


1-2. Come le aquile, dalla vista dominatrice, superba: e perciò forte, 
anche di fronte al sole. 3. però che: perché. 7. l’altra vertù: l'una 
è quella che splende, l’altra che encende, arde. 12. ’nfermi: inetti a 
resistere. 
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XX 


Vergognando talor ch’ancor si taccia, 

Donna, per me vostra bellezza in rima, 

ricorro al tempo ch’ i’ vi vidi prima 

tal che null’altra fia mai che mi piaccia; 4 


ma trovo peso non da le mie braccia, 

né ovra da polir colla mia lima; 

però l’ingegno che sua forza estima 

ne l’operazion tutto s’agghiaccia. 8 


Più volte già per dir le labbra apersi, 
poi rimase la voce in mezzo ’l petto; 
ma qual sòn poria mai salir tant’alto ? n 


Più volte incominciai di scriver versi, 
ma la penna e la mano e l’intelletto 
rimaser vinti nel primier assalto. 14 


2. per me: da me. 4. null' altra: nessun' altra donna. 6.«ut opus 
poliat lima» (Quintiliano, x, 4). 7. estima: misura, vàluta. 8. opera- 
zion: nel venire all'opera. 10. «mediaque in voce resistit» Virgilio, 
Aen. iv, 76. 14. nel primier assalto: fin dalla prima prova. 
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XXI 


Mille fiate, o dolce mia guerrera, 

per aver co’ begli occhi vostri pace 

V’aggio proferto il cor, m’a voi non piace 

mirar sì basso colla mente altera; 4 


e se di lui fors’altra donna spera, 

vive in speranza debile e fallace: 

mio, perché sdegno ciò ch’a voi dispiace, 

esser non può già mai così com'era. 8 


Or s’io lo scaccio, et e’ non trova in voi 
ne l’esilio infelice alcun soccorso, 
né sa star sol, né gire ov'altri il chiama, I 


poria smarrire il suo natural corso: 
che grave colpa fia d’ambeduo noi, 
e tanto più de voi, quanto più v’ama. 14 


1. guerrera: è «guerreri», CCLXXIV, 4. 3. m’a: ma a. 4. altera: vale 
anche in opposizione con sì basso. ‘7-8. mio, com'era un tempo, non 
può esser più, ora che dispiace a voi. 12. cioè morire. Il sonetto ha 
un tono lieve, come di sorriso, a far valere con garbo la fedeltà del- 
l'amante: certissima, e pur meritoria. 
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XXII 


A qualunque animale alberga in terra, 
se non se alquanti ch’ànno in odio il sole, 
tempo da travagliare è quanto è ’1 giorno; 
ma poi che ’] ciel accende le sue stelle 
qual torna a casa e qual s’annida in selva 


per aver posa almeno infin a l’alba. 6 


Et io, da che comincia la bella alba 

a scuoter l’ombra intorno de la terra, 

svegliando gli animali in ogni selva, 

non ò mai triegua di sospir col sole; 

pur quand’io veggio fiammeggiar le stelle, 

vo lagrimando e disiando il giorno. 12 


Quando la sera scaccia il chiaro giorno, 

e le tenebre nostre altrui fanno alba, 

miro pensoso le crudeli stelle 

che m’ànno fatto di sensibil terra, 

e maledico il dì ch’ i’ vidi ’1 sole; 

che mi fa in vista un uom nudrito in selva. 18 


Non credo che pascesse mai per selva 
sì aspra fera, o di notte o di giorno, 
come costei ch'i’ piango a l’ombra e al sole, 


Sestina: la forma metrica che Dante (« AI poco giorno e al gran cerchio 
d'ombra ») aveva derivato da Arnaldo Daniello, e che il Petrarca ri- 
prese sulla linea dantesca, ed avviò fra il largo seguito dei petrarchisti. 
2. eccetto i pochi notturni. 3. guanto è: il tempo che dura. 4. ac- 
cende: Virgilio, Georg. 1, 251: «sera rubens accendit lumina Vesper». 
7. Et: in valore avversativo. 8. a scuoter (Virgilio, Aen. tv, 7:« Aurora 
polo dimoverat umbram»): diradare, dissipare. 10. col sole: fin che 
c'è il sole. 14. altrui: agli antipodi (L, 3). 18. che mi fa: il che 
(vedere il sole, cioè vivere) mi rende; in vista: nell'aspetto; nudrito in 
selva: selvaggio. 
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e non mi stanca primo sonno od alba, 
ché ben ch'i’ sia mortal corpo di terra 
lo mio fermo desir vien da le stelle. 24 


Prima ch'i’ torni a voi, lucenti stelle, 

o tomi giù ne l’amorosa selva 

lassando il corpo che fia trita terra, 

vedess’io in lei pietà, che ’n un sol giorno 

può ristorar molt’anni, e ’nanzi l’alba 

puommi arricchir dal tramontar del sole. 30 


Con lei foss’io da che si parte il sole 

e non ci vedess’altri che le stelle, 

sol una notte, e mai non fosse l’alba! 

e non se transformasse in verde selva 

per uscirmi di braccia, come il giorno 

ch’Apollo la seguia qua giù per terra. 36 


Ma io sarò sotterra in secca selva, 
e °1 giorno andrà pien di minute stelle 
prima ch’ a sì dolce alba arrivi il sole. 39 


22. non mi stanca: di piangere; frimo sonno od alba: quando meglio 
si dorme. 24. da le stelle: l’influsso degli astri, ch'è costante, fermo. 
25. torni a voi: in cielo. 26. tomi: cada; l’amorosa selva: la selva 
dei mirti (Virgilio, Men. vI, 443 sgg.: «et murtea circum Silva tegit». 
27. trita terra: polvere. 29-30. ’nanzi l’alba...: in una notte. 34. in 
verde selva: anche per un solo albero (è dell'uso lat.: Virgilio, 
Aen. 111, 24: «viridemque ab humo convellere silvam »): e col consueto 
richiamo del mito di Dafne. 37. secca selva: il legno della bara. 
38. è il tema dell’«adùnaton», ch'era già compreso nella sestina dan- 
tesca (v. 31: «Ma ben ritorneranno i fiumi a’ colli»), e col Petrarca 
divenne, si può dire, una convenzione di quella forma poetica, di- 
sposta per ogni verso agli artifici. 
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XXIII 


Nel dolce tempo de la prima etade, 

che nascer vide, ed ancor quasi in erba, 

la fera voglia che per mio mal crebbe, 

perché cantando il duol si disacerba, 

canterò com’io vissi in libertade 5 
mentre Amor nel mio albergo a sdegno s’ebbe; 

poi seguirò sì come a lui ne ’ncrebbe 

troppo altamente, e che di ciò m'avvenne, 

di ch’ io son fatto a molta gente essempio; 

ben che ’1 mio duro scempio 10 
sia scritto altrove, sì che mille penne 

ne son già stanche, e quasi in ogni valle 

rimbombi il suon de’ miei gravi sospiri 

ch’acquistan fede a la penosa vita. 

E se qui la memoria non m'aita, 15 
come suol fare, iscusilla i martiri 

et un penser, che solo angoscia dàlle, 

tal ch’ ad ogni altro fa voltar le spalle, 

e mi face obliar me stesso a forza; 

ch’ e’ ten di me quel d’entro, et io la scorza. 20 


I° dico che dal dì che ’1 primo assalto 
mi diede Amor, molt’anni eran passati, 


1. espone, nella prima stanza, il tema dell’ampia canzone simbolica, 
in cui raffigura le sue trasformazioni (cfr. cccxx11, per quelle di Laura). 
4-6. costr.: poiché, cantando, il duol si disacerba (si mitiga, fa meno 
aspro), canterò come, nel dolce tempo della prima età..., io vissi libero 
mentre (fin che) Amore fu sdegnato nel mio albergo (nel mio cuore). 
8. altamente: profondamente. 9. essempio: di quanto costi resistere 
all'amore. 10. ben che il mio duro strazio sia scritto in tanti altri versi 
miei: ben che dipende da canterà (v. 5) e poi seguirò (v. 7). 12. in ogni 
valle: cfr. xxXXV, 9-11. 14. che provano, e fanno credere altrui, quanto 
sia penosa la mia vita. 16. iscusilla: la scusino i miei tormenti. 17. et 
un penser: di Laura. 18. voltar le spalle: e dileguare. 20. quel d'entro: 
l'animo mio; et to la scorza: non più che l’esterno, la parte corporea 
e mortale. 21. /° dico (dunque): imprende la narrazione promessa. 
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sì ch'io cangiava il giovenil aspetto; 

e d’intorno al mio cor pensier gelati 

fatto avean quasi adamantino smalto 25 
ch’ allentar non lassava il duro affetto; 

lagrima ancor non mi bagnava il petto, 

né rompea il sonno, e quel che in me non era 

mi pareva un miracolo in altrui. 

Lasso, che son? che fui? 30 
La vita el fin, e ’1 dì loda la sera. 

Ché, sentendo il crudel di ch'io ragiono 

infin allor percossa di suo strale 

non essermi passato oltra la gonna, 

prese in sua scorta una possente Donna, 35 
ver cui poco già mai mi valse o vale 

ingegno o forza o dimandar perdono: 

ei duo mi trasformaro in quel ch’ i’ sono 

facendomi d’uom vivo un lauro verde 

che per fredda stagion foglia non perde. 40 


Qual mi fec’io, quando primier m’accorsi 

de la trasfigurata mia persona, 

e i capei vidi far di quella fronde 

di che sperato avea già lor corona, 

e i piedi in ch’io mi stetti e mossi e corsi, 45 
com’ogni membro a l’anima risponde, 

diventar due radici sovra l’onde 

non di Peneo, ma d'un più altero fiume, 


24. gelati: estranei ad ogni passione. 28. quel: l’ansia, l’affanno d’amore. 
29. una strana meraviglia. 31. La vita el fin: solo la fine della vita con- 
sente di giudicarla: LVI, 12-14. 32. î/ crudel: Amore. 34. la gonna: la 
veste; non esser giunta al vivo; passato: cfr. XXXVI, 8, en. 35. scorta: 
compagnia, aiuto; possente Donna: Laura. 36. vèr: verso, di fronte. 
38. ei duo: essi due. 40. che serba le foglie anche d’inverno (per sim- 
bolo della costanza in amore). 41. primier: dapprima. 45.i piedi 
ch’eran liberi e mobili. 46. così com’. 47. sovra: presso (Dante, Inf. 
XXIII, 94-95: «I’ fui nato e cresciuto Sovra ’1 bel fiume d'Arno»). 
48. non di Peneo: in Tessaglia, ove Dafne si mutò in lauro; più al- 
tero fiume: il Rodano o più probabilmente la Durenza. 
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e ’n duo rami mutarsi ambe le braccia! 

Né meno ancor m’agghiaccia so 
l’esser coverto poi di bianche piume, 

allor che fulminato e morto giacque 

il mio sperar che tropp’alto montava; 

ché perch’ io non sapea dove né quando 

me ’l ritrovasse, solo, lagrimando, 55 
là ’ve tolto mi fu, dì e notte andava 

ricercando dallato e dentro a l’acque; 

e giammai poi la mia lingua non tacque, 

mentre poteo, del suo cader maligno; 

ond’io presi col suon color d’un cigno. 60 


Così lungo l’amate rive andai, 

che volendo parlar, cantava sempre 

mercé chiamando con estrania voce; 

né mai in sì dolci o in sì soavi tempre 

risonar seppi gli amorosi guai 65 
che ’1 cor s’umiliasse aspro e feroce. 

Qual fu a sentir? che ’l ricordar mi coce. 

Ma molto più di quel ch’è per inanzi, 

de la dolce et acerba mia nemica 

è bisogno ch'io dica, 70 
ben che sia tal ch’ogni parlare avanzi. 

Questa che col mirar gli animi fura, 

m'aperse il petto, e ’l1 cor prese con mano, 
dicendo a me: Di ciò «non far parola». 


so. m’agghiaccia: di stupore, nel ricordo della nuova trasformazio- 
ne. 55. me ’l ritrovasse: potessi ritrovarlo («il mio sperar», v. 53). 
59. mentre poteo: fin ch'ebbe voce; del suo cader: sempre, della spe- 
ranza; maligno: infelice. 60. col suon: insieme col canto, il colore. 
63. mercé: pietà; estrania: a lui; non sua. 64. tempre: accenti, ar- 
monie. 65. guai: lamenti. 66. cor... aspro e feroce: di Laura; umi- 
liasse: CCXXXIX, 14-15. 67. Qual fu a sentir: la mia pena, che mî coce 
(tanto mi cruccia) a ricordarla. 68. ch’ è (detto) per inanzi (prima, fin 
qui). 71. ch'ogni parlare avanzi: che eccede, vince ogni discorso. 
72. Questa mia nemica; fura: rapisce con gli sguardi. 74. Di ciò 
non far parola: del suo amore non le parli. 
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Poi la rividi in altro abito sola, 75 
tal ch’ i’ non la conobbi, o senso umano! 

anzi le dissi ’1 ver, pien di paura, 

ed ella ne l’usata sua figura 

tosto tornando, fecemi, oimè lasso, 

d’un quasi vivo e sbigottito sasso. 80 


Ella parlava sì turbata in vista 

che tremar mi fea dentro a quella petra, 

udendo: «I’ non son forse chi tu credi». 

E dicea meco: «Se costei mi spetra, 

nulla vita mi fia noiosa o trista: 85 
a farmi lagrimar, signor mio, riedi». 

Come non so, pur io mossi indi i piedi, 

non altrui incolpando che me stesso, 

mezzo, tutto quel dì, tra vivo e morto. 

Ma perché ’l tempo è corto, 90 
la penna al buon voler non po gir presso, 

onde più cose ne la mente scritte 

vo trapassando, e sol d’alcune parlo, 

che meraviglia fanno a chi l'ascolta. 

Morte mi s’era intorno al cor avvolta, 95 
né tacendo potea di sua man trarlo 

o dar soccorso a le vertuti afflitte. 

Le vive voci m’erano interditte; 

ond’io gridai con carta e con incostro: 

Non son mio, no; s’io moro, il danno è vostro. 100 


75. Poi la rividi: come nella favola di Mercurio e Batto (Ovidio, Me- 
tam. it, 685 sgg.), ché Batto non ravvisò Mercurio trasformato (în 
altro abito) e gli disse quel che doveva tacere: come fa il poeta (77: 
anzi le dissi ’! ver), ed è, come Batto, mutato in sasso. 83. forse chi 
tu credi: chi tu forse credi: pur mostrandosi turbata, lascia un dubbio 
sull’opinione, che sarebbe indegna, del poeta. 84. mi spetra: mi libera: 
dal sasso (v. 80) dov'è chiuso. 85. nulla vita...: pur che sia ancora 
sensibile, nello stesso dolore. 86. signor mio: Amore. 95. Morte 
gli era al cuore, lo stringeva. 96. né, col tacere, avrei potuto... 99. în- 
costro: così nell’autografo (cfr. xxvIII, 67): per iscritto, poi che gli 
era impedito a viva voce. 100. il danno è vostro: della donna; s’egli 
morrà, essa perderà una cosa sua. 
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Ben mi credea dinanzi agli occhi suoi 

d’indegno far così di mercé degno, 

e questa spene m’avea fatto ardito. 

Ma talora umiltà spegne disdegno, 

talor l’enfiamma, e ciò sepp’io da poi 105 
lunga stagion di tenebre vestito, 

ch’ a quei preghi il mio lume era sparito, 

ed io, non ritrovando intorno intorno 

ombra di lei, né pur de’ suoi piedi orma, 

come uom che tra via dorma, 110 
gittaimi stanco sovra l’erba un giorno. 

Ivi, accusando il fugitivo raggio, 

a le lagrime triste allargai ’l freno, 

e lasciaile cader come a lor parve; 

né già mai neve sotto al sol disparve, 115 
com’io senti’ me tutto venir meno, 

e farmi una fontana a piè d’un faggio; 

gran tempo umido tenni quel viaggio: 

chi udì mai d’uom vero nascer fonte? 

E parlo cose manifeste e conte. 120 


L’alma ch'è sol da Dio fatta gentile, 

ché già d’altrui non po venir tal grazia, 

simile al suo fattor stato ritene; 

però di perdonar mai non è sazia 

a chi col core e col sembiante umile, 125 
dopo quantunque offese a mercé vene. 

E se contra suo stile ella sostene 

d’esser molto pregata, in lui si specchia, 


102. farmi, rendermi degno di pietà. 105. e ciò (che talor l’en- 
fiamma, l’ accresce) io provai. 106. di tenebre vestito: privo della 
sua luce, ch'era scomparsa, mentr’ egli la pregava (vv. 99-100). 
112. il fugitivo raggio: il lume di lei, ch’era fuggito. 114. come a lor 
parve: senza freno: in profluvio, che lo converte in fonte (come Bi- 
blide nelle Metam. ix, 641 sgg.). 119. vero: non di statua, come ta- 
lora le fontane. 120. conte: conosciute (per sua prova). 121. L’alma: 
l’anima umana, in generale; gentile: nobile. 126. quantunque: quante 
mai sieno; mercé: pietà. 127. contra suo stile: che sarebbe pronto al 
perdono. 
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e fal perché ’1 peccar più si pavente, 

ché non ben si ripente 130 
de l’un mal chi de l’altro s’apparecchia. 

Poi che Madonna da pietà commossa 

degnò mirarme, e ricognovve e vide 

gir di pari la pena col peccato, 

benigna mi redusse al primo stato. 135 
Ma nulla à ’l mondo in ch’uom saggio si fide; 
ch’ancor poi, ripregando, i nervi e l’ossa 

mi volse in dura selce, e così scossa 

voce rimasi de l’antiche some, 

chiamando morte e lei sola per nome. 140 


Spirto doglioso errante mi rimembra, 

per spelunche deserte e pellegrine, 

piansi molt'anni il mio sfrenato ardire, 

et ancor poi trovai di quel mal fine, 

e ritornai ne le terrene membra, 145 
credo, per più dolore ivi sentire. 

I’ segui’ tanto avanti il mio desire, 

ch’un dì, cacciando sì com’io solea, 

mi mossi, e quella fera bella e cruda 

in una fonte ignuda 10 
si stava, quando ’l sol più forte ardea. 

Io, perché d’altra vista non m’appago, 

stetti a mirarla, ond’ella ebbe vergogna, 

e per farne vendetta o per celarse, 

l’acqua nel viso co le man mi sparse. 155 
Vero dirò, forse e’ parrà menzogna, 

ch’ i’ senti’ trarmi de la propria imago, 


131. de l’altro: ad un altro. 137. ripregando: pregandola io nuova- 
mente (d’amore). 1138-39. mivolse: mi cambiò: e lo trasforma come av- 
venne ad Eco (Metam. 111, 393 Sgg.); scossa: lat. «excussa»; fuori del 
corpo, de l’antiche some. 140. lei sola: Laura. 142. pellegrine: estra- 
nie, lontane. 146. per più dolore: con la trasformazione, che subito 
segue, in cervo. 147. desire: di Laura. 149. fera: Laura stessa. 
157. de la propria imago: dalla mia forma, figura. 
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et in un cervo solitario e vago 
di selva in selva ratto mi trasformo, 
et ancor de’ miei can fuggo lo stormo. 160 


«Canzon, i’ non fu’ mai quel nuvol d’oro 

che poi discese in preziosa pioggia, 

sì che ’1 foco di Giove in parte spense; 

ma fui ben fiamma ch’un bel guardo accense 

e fui l’uccel che più per l’aere poggia 165 
alzando lei che ne’ miei detti onoro; 

né per nova figura il primo alloro 

seppi lassar, ché pur la sua dolce ombra 

ogni men bel piacer del cor mi sgombra. 169 


158. in un cervo: come Atteone, nelle Metam. ini, 186 sgg.; vago, 
errante, fuggitivo. 161. quel nuvol d’oro: Metam. vi, 113: «Aureus 
ut Danaen, Asopida luserit ignis» (per amore di Egina; a cui allude 
il v. 164, ma fui ben fiamma...). 165. l’uccel: l'aquila; foggia, si 
eleva. 166. alzando lei: portandola al cielo (per allegoria del suo 
canto). 167. per nova figura: per altra donna; il primo: che amai 
dapprima. 168. pur: solamente. 169. sgombra: esclude. 
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XXIV 


Se l’onorata fronde che prescrive 

lira del ciel, quando ’1 gran Giove tona, 

non m’avesse disdetta la corona 

che suole ornar chi poetando scrive, 4 


i' era amico a queste vostre dive, 

le qua’ vilmente il secolo abandona; 

ma quella ingiuria già lunge mi sprona 

da l’inventrice de le prime olive; 8 


ché non bolle la polver d'Etiopia 
sotto ’1 più ardente sol, com’io sfavillo, 
perdendo tanto amata cosa propia: rr 


cercate dunque fonte più tranquillo, 
ché ’1 mio d’ogni liquor sostene inopia, 
salvo di quel che lagrimando stillo. 14 


Risponde per le rime a un sonetto di Stramazzo da Perugia «La santa 
fama de la qual son prive Quasi 1 moderni...». 

I. prescrive: limita, tien lontano: il lauro era creduto immune dal ful- 
mine. 3. disdetta: negata: per averlo stretto nella passione e distolto 
da un canto più vasto e sereno, come quello degli antichi; cfr. CLXVI, 
e CXxXxV, 14-16. 5. queste vostre dive: le Muse. 7. quella ingiuria: 
l’ansia e le offese dell’amor suo. 8. cfr. Virgilio, Georg. 1, 18-19:« oleae- 
que Minerva inventrix». 9. bolle: arde. 10. sfavillo: di sdegno. 
11. nel perdere sì gran cosa amata, vagheggiata come mia propria. 
12. cercate...: Stramazzo, nel suo gotico sonetto, l'aveva pregato di 
« partecipargli il fonte d’Elicona»; tranquillo: fluente, regolare. 13. so- 
stene: soffre povertà. 14. di quel: dell’umore delle lacrime. 


3 
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XXV 


Amor piangeva, et io con lui tal volta, 

dal qual miei passi non fur mai lontani, 

mirando per gli effetti acerbi e strani 

l’anima vostra de’ suoi nodi sciolta; 4 


or ch’ al dritto cammin l’ à Dio rivolta, 

col cor levando al cielo ambe le mani 

ringrazio lui che’ giusti preghi umani 
benignamente, sua mercede, ascolta; 8 


e se tornando a l’amorosa vita, 
per farvi al bel desio volger le spalle 
trovaste per la via fossati o poggi, rr 


fu per mostrar quanto è spinoso calle 
e quanto alpestra e dura la salita 
onde al vero valor conven ch’uom poggi. 14 


Questo, e il sonetto seguente, sono rivolti ad un amico, anch'esso 
poeta d’amore (Tommaso Caloria, od altri), che tornava, dopo lungo 
abbandono, all’«amorosa vita». 

2. dal quale io (per parte mia) non mi sono scostato mai. 3-4. per 
gli effetti acerbi e strani: (dolorosi, avversi) onde l’anima vostra s’era 
sciolta da quei nodi. 7. giusti preghi umani: onesti, d'animo gentile. 
8. sua mercede: per sua grazia. 10-11. trovaste per farvi al bel desio... 
(cfr. Dante, Purg. xxxI, 22-24). 14. al vero valor: dell'anima; pog- 
gi: ascenda. 
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XXVI 


Più di me lieta non si vede a terra 

nave da l’onde combattuta e vinta, 

quando la gente di pietà depinta 

su per la riva a ringraziar s’atterra; 4 


né lieto più del carcer si disserra 

chi ’ntorno al collo ebbe la corda avvinta, 

di me, veggendo quella spada scinta 

che fece al segnor mio sì lunga guerra. 8 


E tutti voi ch’Amor laudate in rima, 
al buon testor degli amorosi detti 
rendete onor, ch’era smarrito in prima: tI 


ché più gloria è nel regno degli eletti 
d’un spirito converso, e più s’estima, 
che di novantanove altri perfetti. 14 


1. lieta: perché salva (cfr. Stazio, Theb. 11, 193-195). 3. di pietà 
depinta: del colore che genera pietà. ‘7. quella spada scinta: disarmarsi. 
8. segnor mio: Amore. 10. testor: tessitore. 13. converso: convertito. 
14. novantanove: Vangelo di Luca, Xv, 7: «ita gaudium erit in coelo 
super uno peccatore... quam super nonaginta novem iustis», 
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XXVII 


Il successor di Carlo, che la chioma 

co la corona del suo antiquo adorna, 

prese à già l’arme per fiaccar le corna 

a Babilonia, e chi da lei si noma; 4 


e ’1 vicario de Cristo colla soma 

de le chiavi e del manto al nido torna, 

sì che s’altro accidente nol distorna, 

vedrà Bologna, e poi la nobil Roma. 8 


La mansueta vostra e gentil agna 
abbatte i fieri lupi e così vada 
chiunque amor legitimo scompagna; II 


consolate lei dunque, ch’ancor bada, 
e Roma che del suo sposo si lagna; 
e per Jhesù cingete omai la spada. 14 


1. Il successor di Carlo: Filippo VI, re di Francia, succeduto a Carlo IV, 
e primo dei Valois sul trono di Francia. 2. del suo antiquo: Carlo 
Magno. 3. prese d già l’arme: per la crociata, bandita nel 1333. 4. Ba- 
bilonia: come centro degli infedeli. 5. ’! vicario de Cristo: il papa 
Giovanni XXII; soma: il peso del sacro ufficio. 6. al nido torna: 
da Avignone all’antica sede pontificia. 9. agna: allude ad Agnese Co- 
lonna, sorella del card. Giovanni e di Giacomo, vescovo di Lombez, 
sposa, nel 1329, ad Orso dell’Anguillara, cui è rivolto il sonetto (cfr. 
XXXVIII, XCVIII): e ciò fu chiarito dal Foresti: dalle Familiari del P., 11, 
13, risulta la sua ammirazione per la nobiltà e la fierezza della donna 
fra gli odi civili che infestavano Roma (LITI, 71); e nei vv. 10-11 s’in- 
travvede qualche episodio insidioso per i due coniugi. 12. dada: at- 
tende, vigila. 13. e Roma: che si lamenta della lontananza del papa 
(v. 5 sgg.). 14. per Fhesù: armatevi voi pure per la crociata (vv. 3-4). 


LE RIME 37 


XXVIII 


O aspettata in ciel beata e bella 

anima che di nostra umanitade 

vestita vai, non come l’altre carca, 

perché ti sian men dure omai le strade, 

a Dio diletta, obediente ancella, S 
onde al suo regno di qua giù si varca, 

ecco novellamente a la tua barca, 

ch’ al cieco mondo à già volte le spalle 

per gir al miglior porto, 

d’un vento occidental dolce conforto; 10 
lo qual per mezzo questa oscura valle, 

ove piangiamo il nostro e l’altrui torto, 

la condurrà de’ lacci antichi sciolta 

per drittissimo calle 

al verace oriente ov’ella è volta. 15 


Forse i devoti e gli amorosi preghi 

e le lagrime sante de’ mortali 

son giunte innanzi a la pietà superna; 

e forse non fur mai tante né tali, 

che per merito lor punto si pieghi 20 
fuor de suo corso la giustizia eterna. 

Ma quel benigno re che ’1 ciel governa, 


In occasione della crociata, di cui è l’annunzio nel son. precedente, 
il poeta si rivolge ad un’«anima» nobile e religiosa, ch'è pur d’un 
suo amico: Giacomo Colonna, vescovo di Lombez, ch’era in quel 
tempo a Roma. 

3. carca: vestita, e non gravata, come i più, dal corpo. 4-6. le stra- 
de... onde, per le quali. 7. novellamente: or ora; a la tua barca: alla 
tua vita («Passa la nave mia», CLXXxIXx, ecc.); ecco il dolce conforto... 
(v. 10). 10. occidental: più favorevole; e in Francia s’iniziava la cro- 
ciata. 11. oscura valle: «qua giù» (v. 6). 12. altrui: di Adamo. 
13. lacci antichi: le passioni d’un tempo. 15. al verace oriente: in 
cielo. 16. amorosi: fervidi. 17.sante: per un santo dolore. 19. tante 
né tali: che bastassero a flettere la giustizia divina. 
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al sacro loco ove fu posto in croce 

gli occhi per grazia gira; 

onde nel petto al novo Carlo spira 25 
la vendetta ch’a noi tardata nòce, 

sì che molt’anni Europa ne sospira; 

così soccorre a la sua amata sposa 

tal che sol de la voce 

fa tremar Babilonia e star pensosa. 30 


Chiunque alberga tra Garona e ’1 monte 

e ’ntra ’| Rodano e ’1 Reno e l’onde salse 

le ’nsegne cristianissime accompagna; 

et a cui mai di vero pregio calse, 

dal Pireneo a l’ultimo orizonte 35 
con Aragon lassarà vota Ispagna; 

Inghilterra con l’isole che bagna 

l'Oceano intra ’1 Carro e le Colonne, 

in fin là dove sona 

dottrina del santissimo Elicona, 40 
varie di lingue e d’arme e de le gonne, 

a l’alta impresa caritate sprona. 

Deh! qual amor sì licito o sì degno, 

qua’ figli mai, qua’ donne 

furon materia a sì giusto disdegno? 45 


24. per grazia: per la sua Grazia. 25. novo Carlo: il re Filippo VI: cfr. 
XXVII, 1-2. 26-27. il ritardo delle crociate rafforza la minaccia dei Mu- 
sulmani contro l'Europa. 28. sposa: la Chiesa (Dante, Par. x11, 43). 
29. tal: Cristo. 30. Babilonia: xxvit, 4. 31-32. tutti gli abitanti della 
Gallia; ’/monte: la catena dei Pirenei; onde salse: l'Oceano. 33. ’nsegne 
cristianissime: del re di Francia. 34. e chiunque ebbe a cuore il vero 
pregio (ottenuto nella fede). 35. ultimo: l'estremo occidente d’Europa. 
36. con Aragon: col re d'Aragona. 37-38. e tutte le isole, dal setten- 
trione alle colonne d’Ercole. « Inghilterra...» dipende da sprona (v. 42). 
39-40. fin dove risuona la dottrina evangelica: santissimo Elicona: per 
l’ispirazione, non pagana (di mitologia poetica), ma celeste. 41. gonne: 
vesti (L, 45). 43. licito: legittimo; e degno, come l’amor di patria, 
44. accenna alle guerre cagionate dai figli (Minos contro.gli Ateniesi, 
per il figlio Androgeo) o dalle donne (Elena, per la guerra di Troia; 
le Sabine). 45. disdegno: che arma ora i crociati. 
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Una parte del mondo è che si giace 

mai sempre in ghiaccio et in gelate nevi, 

tutta lontana dal camin del sole; 

là sotto i giorni nubilosi e brevi, 

nemica naturalmente di pace, so 
nasce una gente a cui il morir non dole. 

Questa se più devota che non sòle 

col tedesco furor la spada cigne, 

Turchi, Arabi e Caldei 

con tutti quei che speran nelli Dei Ss 
di qua dal mar che fa l’onde sanguigne, 

quanto sian da prezzar conoscer dèi: 

popolo ignudo, paventoso e lento, 

che ferro mai non strigne, 

ma tutt’i colpi suoi commette al vento. 60 


Dunque ora è ’1 tempo da ritrarre il collo 

dal gioco antico, e da squarciare il velo 

ch’è stato avvolto intorno agli occhi nostri; 

e che ’1 nobile ingegno, che dal cielo 

per grazia tien de l’immortale Apollo, 65 
e l’eloquenzia sua vertù qui mostri 

or con la lingua, or co’ laudati incostri; 

perché, di Orfeo leggendo e d’Anfione 

se non ti meravigli, 


46. Una parte del mondo: la Scizia: imita Lucano, Phars. Iv, 106- 
108: «Sic mundi pars una iacet quam zona in orbis...». 50. na- 
turalmente: di sua natura. s1. non dole: «haud urget leti metus» 
(Lucano, 1, 460). 52. Se ora questa gente...; più devota: alleandosi 
con le milizie cristiane. 53. tedesco furor: furia, impeto dì guerra. 
54. puoi intendere qual conto sia da fare di Turchi, Arabi... 55. pagani, 
idolatri. 56. dal mar Rosso. 58. ignudo: contro le armature di questi 
guerrieri. 60. commette: affida (Lucano, Phars. vii, 384: «permittere 
volnera ventis »): non impugna la spada; non combatte se non di lontano, 
con le frecce. 62. dal giogo antico: degl’infedeli; i! velo: d’errore e di 
falso timore. 65. de l’immortale Apollo: di Dio; ma nomina Apollo, 
per l’eloquenza, e gli scritti del Colonna, 66. ora è tempo che tu 
mostri il nobile ingegno, e l’eloquenza la sua virtù (il suo potere). 
67. incostri (cfr. xxII1, 99): scritti. 68. Orfeo: che traeva le fiere col 
suo canto, e Anfione che innalzava le mura di Tebe. 
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assai men fia ch’ Italia co’ suoi figli zo 
si desti al suon del tuo chiaro sermone, 

tanto che per Jhesù la lancia pigli: 

che s’al ver mira questa antica madre, 

in nulla sua tenzione 

fur mai cagion sì belle o sì leggiadre. 75 


Tu ch'ài per arricchir d’un bel tesauro 

volte l’antiche e le moderne carte, 

volando al ciel colla terrena soma, 

sai, da l’imperio del figliuol de Marte 

al grande Augusto che di verde lauro 80 
tre volte triunfando ornò la chioma, 

ne l’altrui ingiurie del suo sangue Roma 

spesse fiate quanto fu cortese; 

et or perché non fia 

cortese no, ma conoscente e pia 85 
a vendicar le dispietate offese 

col figliuol glorioso di Maria? 

Che dunque la nemica parte spera 

ne l’umane difese, 

se Cristo sta da la contraria schiera? 90 


Pon mente al temerario ardir di Xerxe, 
che fece, per calcare i nostri liti, 

di novi ponti oltraggio a la marina, 

e vedrai ne la morte de’ mariti 


70. sarà minor prodigio. 73. anticamadre: Virgilio, Aen. 11, 96:« Anti- 
quam exquirite matrem». ‘74. tenzione: tenzone, guerra. 76. per ar- 
ricchir(ti); tesauro: di esperienza. 77. volte: svolte, compulsate. 
78. colla terrena soma: ancor vivo. ‘79. da l’imperio: dal regno di Ro- 
molo. 81. tre volte: Virgilio, Aen. VIII, 714-715: «At Caesar, triplici 
invectus Romana triumpho Moenia». 83. cortese: generosa del suo 
sangue nel vendicare le ingiurie altrui (ricevute da altri, dai popoli 
ch’ essa proteggeva). 85. conoscente: riconoscente. 87. col figliuol: 
verso il... (dipende da conoscente e pia). 92. per calcare i nostri liti: 
per passare in Europa. 93. novi: non ancora veduti; ponti: di navi. 
94. ne la (per la) morte. 
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tutte vestite a brun le donne perse 95 
e tinto in rosso il mar di Salamina. 

E non pur questa misera ruina 

del popolo infelice d’oriente 

vittoria t° empromette, 

ma Maratona e le mortali strette 100 
che difese il Leon con poca gente, 

et altre mille ch’ ài ascoltate e lette. 

Per che inchinare a Dio molto convene 

le ginocchia e la mente, 

che gli anni tuoi riserva a tanto bene. 105 


Tu vedrai Italia e l’onorata riva, 

canzon, ch’agli occhi miei cela e contende 

non mar, non poggio o fiume, 

ma solo Amor, che del suo altero lume 

più m’invaghisce dove più m’incende: 110 
né natura può star contra ’l costume. 

Or movi, non smarrir l’altre compagne, 

ché non pur sotto bende 

alberga Amor, per cui si ride e piagne. 114 


95. perse: persiane. 96. Salamina: alla disfatta dell’armata di Serse. 
98. infelice: servo, disgraziato. 100. le mortali strette: le Termopili. 
1or. if Leon: Leonida. 102. mille: ruine (vedi v. 97). 105. che: il 
quale, Dio. 109. ma solo Amor: il Colonna conosceva l’idillio del poeta. 
110. dove: dove questi rimane: e più arde, e più s'innamora. 111. co0- 
stume: abitudine. 112. l’altre compagne: le altre canzoni. 113. sotto 
bende: non solo per amore di donna (cfr. Dante, Purg. xx1v, 43): si 
gioisce e soffre anche per altre, e nobili, passioni. 
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XXIX 


Verdi panni, sanguigni oscuri o persi 

non vestì donna unquanco, 

né d’or capelli in bionda treccia attorse, 

sì bella come questa che mi spoglia 

d’arbitrio, e dal camin de libertade 

seco mi tira sì ch’io non sostegno 

alcun giogo men grave. 7 


E se pur s’arma talor a dolersi 

l’anima a cui vien manco 

consiglio, ove ’1 martir l’adduce in forse, 

rappella lei da la sfrenata voglia 

subita vista, ché del cor mi rade 

ogni delira impresa, et ogni sdegno 

fa ’] veder lei soave. 14 


Di quanto per amor già mai soffersi, 

et aggio a soffrir anco 

fin che mi sani ’l cor colei che ’1 morse, 
rubella di mercé, che pur l’envoglia, 


Canzone di tipo provenzale, con le stanze legate per sette rime, nello 
stesso ordine di versi: ciò che ne rende talora complicato ed oscuro lo 
sviluppo. 

1. Una canzone d’Arnaldo comincia: «Ar vei vermeilz, vertz, blaus, 
blanc e grocs»; persi: Dante, Conv. tv, xx, 2: «Lo perso è uno colore 
misto di purpureo e di nero, ma vince lo nero». 4. sì della: s’accorda 
a donna del v. 2. 5. d' arbitrio: e quindi lo distrae dal cammino di 
libertà. 6. ch’ îo non sostegno: non saprei sostenere. 7. giogo d'amore; 
men grave: più lieve, più agevole. 9-10. vien manco consiglio: non sa 
che partito prendere; è abbandonata a se stessa; ove ’/ martir...: 
quando il troppo soffrire l’induce alla disperazione. 11-12. la vista 
improvvisa (di Laura) la richiama dal proposito sconsigliato, violento. 
12. mi rade: asporta, cancella. 13. delira: delirante. 14. fa... soave: 
placa, addolcisce. 15. Sarà fatta vendetta (v. 19) dî quanto... 17. morse: 
ferì. 18. rubella di mercé: nemica di pietà; che pur l’envoglia: che 
(colei) tuttavia, ancora innamora ’/ cor. 
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vendetta fia: sol che contra umiltade 
orgoglio et ira il bel passo ond’io vegno 
non chiuda e non inchiave. 21 


Ma l'ora e ’l giorno ch' io le luci apersi 

nel bel nero e nel bianco 

che mi scacciar di là dove Amor corse, 

novella d’esta vita che m’addoglia 

furon radice, e quella in cui l’etade 

nostra si mira, la qual piombo o legno 

vedendo è chi non pave. 28 


Lagrima dunque che dagli occhi versi, 

per quelle che nel manco 

lato mi bagna chi primier s'accorse 

quadrella, dal voler mio non mi svoglia, 

ché ’n giusta parte la sentenza cade; 

per lei sospira l’alma, et ella è degno 

che le sue piaghe lave. 35 


Da me son fatti i miei pensier diversi: 
tal già, qual io mi stanco, 

l’amata spada in se stessa contorse; 

né quella prego che però mi scioglia, 


20. îl bel passo...: il varco pel quale vengo a lei. 21. inchiave: serri a 
chiave. 22. le luci apersi: mirai, vidi. 23. nel bel nero e nel bianco: gli 
occhi di Laura (LXXII, 50; CLI, 7). 24. di /@: dal mio cuore, dove su- 
bito si stabili Amore. 25-27. quell'ora e quel giorno e quella donna 
ch’è l'insegna, lo specchio della nostra età, furono la nuova radice 
della presente vita che m’affligge. 27-28. è insensibile'piombo o legno 
(non già uomo) chi, al vederla, non è colpito da stupore: cfr. « Allor 
pien di spavento» (CXxVI, 54). 30-32. per quelle... quadrella: (saette) 
che nel fianco sinistro (ove sono infisse) mi bagna (di sangue) il cuore, 
che primo risentì i colpi; dal voler mio non mi svoglia: non mi disamora. 
33. poiché la sentenza ricade giustamente sul cuore. 34-35. per lei: 
per causa di quella parte (del cuore), ha affanno l’anima, e ben si con- 
viene (è degno, cosa giusta) che il cuore lavi le ferite dell'anima. 36. di- 
versi: alieni, discordi. 37. tal già: Didone, stanca, oppressa dalla pas- 
sione, come me. 38. rivolse contro di sé la spada dell'amato (di Enea). 
39. quella: la mia donna; però: perciò. 
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ché men son dritte al ciel tutt’altre strade 
e non s'aspira al glorioso regno 
certo in più salda nave. 42 


Benigne stelle che compagne fersi 

al fortunato fianco, 

quando il bel parto giù nel mondo scorse! 

ch'è stella in terra, e come in lauro foglia 

conserva verde il pregio d’onestade; 

ove non spira folgore, né indegno 

vento mai che l’aggrave. 49 


So io ben ch’ a voler chiuder in versi 

suo’ laudi, fora stanco 

chi più degna la mano a scriver porse: 

qual cella è di memoria in cui s’accoglia 

quanta vede vertù, quanta beltade 

chi gli occhi mira, d'ogni valor segno, 

dolce del mio cor chiave? 56 


Quanto il sol gira, Amor più caro pegno, 
Donna, di voi non ave. 58 


40. ché ella addita la via più diritta, più sicura, al cielo. 43. Astri 
benigni che presiedeste al suo nascimento. 45. scérse: discese. 46. ch'è 
(il «bel parto»). 48. ove: nel lauro (immune dal fulmine); inde- 
gno: vizioso (allegoricam.). 52. il più grande scrittore che sia mai 
stato (cfr. CCXLVII, IO-LI). 53. cella (nel cervello), sede della memo- 
ria. 54. quanta virtù, quanta beltà vede. 55. segno: mira, termine. 
57. Per tutto lo spazio che il sole aggira; per tutto il mondo; più 
caro pegno: tesoro, prezioso vincolo. 
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XXX 


Giovene donna sotto un verde lauro 

vidi più bianca e più fredda che neve 

non percossa dal sol molti e molt’anni, 

e ’1 suo parlare e ’l bel viso e le chiome 

mi piacquer sì ch’ i’ l’ è dinanzi agli occhi 

ed avrò sempre ov’ io sia, in poggio o ’n riva. 6 


Allor saranno i miei pensieri a riva 

che foglia verde non si trovi in lauro; 

quando avrò queto il cor, asciutti gli occhi, 

vedrem ghiacciare il foco, arder la neve; 

non ò tanti capelli in queste chiome 

quanti vorrei quel giorno attender anni. 12 


Ma perché vola il tempo e fuggon gli anni 

sì ch’a la morte in punto s’arriva 

o colle brune o colle bianche chiome 

seguirò l'ombra di quel dolce lauro 

per lo più ardente sole e per la neve, 

fin che l’ ultimo dì chiuda quest’ occhi. 18 


Non fur già mai veduti sì begli occhi, 

o ne la nostra etade o ne’ prim’ anni, 

che mi struggon così come ’l sol neve: 

onde procede lagrimosa riva, 

ch’ Amor conduce a piè del duro lauro 

ch’ à i rami di diamante e d’ or le chiome. 24 


2. più fredda: per la sua castità. 3. mon percossa...: e quindi più salda: 
quasi statuaria. ‘7. a riva: approderanno, avranno un termine. 
12. quanti anni vorrei attendere quel giorno (di serena pace). 14. s’arri- 
va: v'è compresa la parola rima (riva): ed è la sola volta nel P. 16. l’om- 
bra: il lauro si muove come la viva immagine della donna. 17. per 
ogni rotazione. 22. lagrimosa riva: fiume di lacrime. 24. i rami di 
diamante: le braccia nitide e schiette. 
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I° temo di cangiar pria volto e chiome, 

che con vera pietà mi mostri gli occhi 

l'idolo mio scolpito in vivo lauro; 

ché s’al contar non erro, oggi à sett’ anni 

che sospirando vo di riva in riva 

la notte e ’l giorno, al caldo od a la neve. 30 


Dentro pur foco e for candida neve, 

sol con questi pensier, con altre chiome, 

sempre piangendo andrò per ogni riva, 

per far forse pietà venir ne gli occhi 

di tal che nascerà dopo mill’anni; 

se tanto viver po ben colto lauro. -- 36 


L’auro e i topacii al sol sopra la neve 
vincon le bionde chiome presso a gli occhi 
che menan gli anni miei sì tosto a riva. 39 


28. è una poesia « d’anniversario »: 6 aprile 1334. 31. quale egli sarà an- 
cora: fur: puro fuoco; for (di fuori) candida neve: incanutito. 32. non 
muteranno i pensieri, ma le chiome. 34. per far: in un suo futuro 
lettore. 36. den colto: coltivato con amore. 37-38. Le bionde chiome, 
vicine ai fulgenti occhi, vincono lo splendore dell'oro e delle gemme 
esposte al sole sopra la neve; topacii: soprattutto per la chiarezza, del 
«color di purissimo aere» e che riceve in sé la ricchezza di tutte le 
altre gemme, simile nel colore ai raggi sereni del sole. 39. sì tosto: 
ancor giovine (aveva trent'anni mentre scriveva); a riva: al fine (come 
al v. 7). 
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XXXI 


Questa anima gentil che si diparte 

anzi tempo chiamata a l’altra vita, 

se lassuso è quanto esser de’ gradita, 

terrà del ciel la più beata parte; 4 


s’ella riman fra ’1 terzo lume e Marte, 

fia la vista del sole scolorita, 

poi ch’a mirar sua bellezza infinita 

l'anime degne intorno a lei fien sparte; 8 


se si posasse sotto al quarto nido, 
ciascuna de le tre saria men bella 
et essa sola avria la fama e ’l grido; rn 


nel quinto giro non abitrebbe ella; 
ma se vola più alto, assai mi fido 
che con Giove sia vinta ogni altra stella. 14 


1-2. ch'è presso ad immatura morte. 5. fra ’! terzo lume e Marte: nel 
cielo del Sole. 8. le anime dei beati faranno un velo intorno a lei 
(nella figurazione del Paradiso, è una reminiscenza dantesca). 9. sotto 
al quarto nido: in una sfera al disotto del Sole. 10. ciascuna de le tre 
prime stelle: Luna, Mercurio, Venere. 12. nel quinto giro, di Marte, 
d’influsso troppo fiero e maligno. 14. con Giove, ch'è il sesto cielo; sia 
vinta dal suo fulgore, ogni altra stella al di sopra (e il cielo ottavo è delle 
stelle fisse). 

Per l’altezza della lode, non può riferirsi che a Laura; ma non è che 
un'esercitazione poetica sullo spunto di Virgilio, Georg. 1, 24-25: «tu- 
que adeo, quem mox quae sint habitura deorum Concilia incertum est ». 
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XXXII 


Quanto più m’avvicino al giorno estremo 

che l’umana miseria suol far breve, 

più veggio il tempo andar veloce e leve 

e ’1 mio di lui sperar fallace e scemo. 4 


I° dico a' miei pensier: Non molto andremo 
d’amor parlando omai, ché ’l] duro e greve 

terreno incarco, come fresca neve, 

si va struggendo, onde noi pace avremo; 8 


perché con lui cadrà quella speranza 
che ne fe’ vaneggiar sì lungamente, 
e ’1 riso e ’l pianto, e la paura e l’ira: r1 


sì vedrem chiaro poi come sovente 
per le cose dubbiose altri s’avanza, 
e come spesso indarno si sospira. 14 


2. che fa breve l’umana miseria. 4. la mia speranza in lui... 7. ter- 
reno incarco: il peso del corpo. 11. e cadrà ’/ riso e "l pianto... 
12-14. ci sarà manifesto come sovente le cose dubbiose (difficili, peri- 
colose) riescono di vantaggio e come spesso, ecc.: il giudizio ha un va- 
lore generale, per tutto l’esito della vita, ma essenzialmente mira alla 
vita d'amore, e al termine che, fuori di esso, la sublima; indarnro: per 
cose vane. 


LE RIME 49 


XXXIII 


Già fiammeggiava l’amorosa stella 

per l’oriente, e l’altra, che Giunone 

suol far gelosa, nel settentrione 

rotava i raggi suoi lucente c bella; 4 


levata era a filar la vecchiarella 

discinta e scalza, e desto avea ’l carbone, 

e gli amanti pungea quella stagione 

che per usanza a lagrimar gli appella; 8 


quando mia speme già condutta al verde 
giunse nel cor, non per l’usata via, 
che ’l sonno tenea chiusa e ’1 dolor molle; I 


quanto cangiata, oimè, da quel di pria! 
e parea dir: Perché tuo valor perde? 
Veder quest’occhi ancor non ti si tolle. 14 


1. l’amorosa stella: Venere, che precede il giorno. 2. l’altra: la costel- 
lazione dell’Orsa maggiore in cui si trasformò la ninfa Calisto, amata da 
Giove (sì che n’era gelosa Giunone; come più volte nel Petrarca: 
CCLXXII, 14; CCCLXIII, I..., e prima di lui nei provenzali e nei nostri 
rimatori, il presente di solere assumeva il valore d’imperfetto). 4. ro- 
tava intorno al polo. 6.’/ carbone: le bragi, di sotto alle ceneri. 
7. quella stagione: l’ora (L, 1) dell'alba. 8. a /agrimar gli appella: 
poiché li separa. 9. mia speme: in immagine di Laura, gravemente in- 
ferma; alverde: all'estremo (come la torcia che si consuma). 10-11. non 
per l’usata via: degli occhi, chiusi dal sonno e bagnati dal pianto. 
13. perde: scade, langue (cxxvi1, 30: «’1 freddo perde»). 14. non ti 
st tolle (toglie): non ti è negato. 


4 
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XXXIV 


Apollo, s’ancor vive il bel desio 

che t’infiammava a le tesaliche onde, 

e se non ài l’amate chiome bionde, 

volgendo gli anni, già poste in oblio; 4 


dal pigro gelo e dal tempo aspro e rio, 

che dura quanto ’l tuo viso s’asconde, 

difendi or l’onorata e sacra fronde 

ove tu prima e poi fu’ invescato i0; 8 


e per vertù de l’amorosa speme 
che ti sostenne ne la vita acerba, 
di queste impression l’aere disgombra. II 


Sì vedrem poi per meraviglia inseme 
seder la Donna nostra sopra l’erba 
e far de le sue braccia a se stessa ombra. 14 


2. che t° infiammava: che lo innamorò di Dafne; a le tesaliche onde: 
presso il Peneo, fiume della Tessaglia. 4. volgendo: per volger d’anni; 
Virgilio, Aen. 1, 234: «volventibus annis». 5. pigro gelo: Orazio, Od. 
IV, 7, 12: «bruma recurrit iners». 6. s’asconde: tutto il tempo che il 
sole si copre di nubi. 7. la fronde del lauro. 8. amato prima da 
Apollo, e poi dal P. 10. ne la vita acerba: fra i pastori, esiliato dal- 
l'Olimpo. 11. impression: vapori dell'atmosfera. 13. a Donna nostra: 
che nel lauro è Dafne ed è Laura. 14. de le sue braccia: è, nel Vat. 
3195, l’ ultima correz. del poeta (che aveva scritto: facendo de’ suoi 
rami) ed avviva d’un sol tratto l’immagine. 
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XXXV 


Solo e pensoso i più deserti campi 
vo mesurando a passi tardi e lenti, 
e gli occhi porto per fuggire intenti 
ove vestigio uman la rena stampi. 


Altro schermo non trovo che mi scampi 
dal manifesto accorger de le genti, 
perché negli atti d’allegrezza spenti 
di fuor si legge com'io dentro avvampi; 


sì ch’io mi credo omai che monti e piagge 
e fiumi e selve sappian di che tempre 
sia la mia vita ch'è celata altrui. 


Ma pur sì aspre vie né sì selvagge 
cercar non so, ch’ Amor non venga sempre 
ragionando con meco, et io con lui. 


SI 


ul 


14 


52 


2. atterra: abbatte ed opprime. 
roso. 
per il ritmo, a passo, e dipende da rimango del v. 8). 
ben tempo ormai che la spietata corda avesse spinto, liberato l’ultimo 
strale, che molti altri (amanti) ha già uccisi. 
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XXXVI 


S'io credesse per morte esser scarco 

del pensiero amoroso che m’atterra, 
colle mie mani avrei già posto in terra 
queste membra noiose e quello incarco; 


ma perch’ io temo che sarebbe un varco 
di pianto in pianto e d’una in altra guerra, 
di qua dal passo ancor, che mi si serra, 


mezzo rimango, lasso, e mezzo il varco. 


Tempo ben fora omai d’avere spinto 
l'ultimo stral la dispietata corda, 
ne l’altrui sangue già bagnato e tinto; 


et io ne prego Amore, e quella sorda 
che mi lassò de’ suoi color depinto, 
e di chiamarmi a sé non le ricorda. 


13. de’ suoi color depinto: pallido, spento. 


II 


14 


4. quello incarco: del pensiero amo- 
7. il passo della morte che gli è chiuso (ancor si unisce, anche 
9-11: sarebbe 


12. quella sorda: la Morte. 
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XXXVII 


Sì è debile il filo a cui s’attene 

la gravosa mia vita, 

che s'altri non l’aita 

ella fia tosto di suo corso a riva; 4 
però che dopo l’empia dipartita 

che dal dolce mio bene 

feci, sol una spene 

è stato in fin a qui cagion ch'io viva; 8 
dicendo: «Perché priva 

sia de l’amata vista, 

mantienti, anima trista. 

Che sai s’' a miglior tempo anco ritorni? 12 
et a più lieti giorni? 

o se ’l1 perduto ben mai si racquista?» 

Questa speranza mi sostenne un tempo; 

or vien mancando, e troppo in lei m’attempo. 16 


Il tempo passa, e l’ore son sì pronte 

a fornire il viaggio, 

ch’assai spazio non aggio 

pur a pensar com’io corro a la morte; 20 


1. s'attene: si tiene, è sospeso. 4. avrà ben presto terminato il suo 
viaggio. 5. empia dipartita: crudele partenza. 7. sol: solo, solamente. 
8. è stato: cfr. xxI11, 34, e altrove; qui il maschile, col valore di neutro, 
può esser determinato dal soggetto globale sol una spene. 9. dicendo 
(la speranza); Perché: benché. 10. sta: tusia. 11. mantienti: in vita: 
reggi, resisti. 12. Che saî: se non è possibile che tu ritorni ancora ad 
un tempo migliore... 14. mat: se mai, con espressione di dubbio, e 
di probabilità; e perciò: se una volta... 16. m’attempo: m'’indugio, 
lascio scorrere il tempo (e cfr., con una diversa sfumatura: Dante, Inf. 
XXVI, 12: «com più m'attempo»). 18. fornire: compiere; il viag- 
gio: loro assegnato. 19-20. spazio: di tempo; mon aggio pur: non ho 
neppure. 
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a pena spunta in oriente un raggio 

di sol, ch’a l’altro monte 

de l’adverso orizonte 

giunto il vedrai per vie lunghe e distorte; 24 
le vite son sì corte, 

sì gravi i corpi e frali 

degli uomini mortali, 

che quando io mi ritrovo dal bel viso 28 
cotanto esser diviso, 

col desio non possendo mover l’ali, 

poco m’avanza del conforto usato, 

né so quant’io mi viva in questo stato. 32 


Ogni loco m’attrista ov’io non veggio 

quei begli occhi soavi 

che portaron le chiavi 

de’ miei dolci pensier, mentre a Dio piacque; 36 
e perché ’l duro esilio più m’aggravi, 

s'io dormo o vado o seggio, 

altro già mai non cheggio, 

e ciò ch'i’ vidi dopo lor mi spiacque. 4° 
Quante montagne et acque, 

quanto mar, quanti fiumi 

m’ascondon que’ duo lumi, 

che quasi un bel sereno a mezzo ’1 die 4 
fer le tenebre mie, 

a ciò che "1 rimembrar più mi consumi! 


21. sgg.: non è il percorso del raggio, ma propriamente del sole, che ap- 
pena è sorto (qui, il poeta mostra di scrivere in una valle - v. 104. -, forse 
in Valchiusa) e già, nel suo rapido corso (per le vie /unghe e distorte 
dello Zodiaco), è arrivato al monte opposto (all’adverso orizonte): 
dall'oriente all'occidente. 26. sì gravi: di tal peso; difficili ad avanzare, 
di contro alla velocità del tempo. 28. ritrovo: trovo, vedo. 30. non 
possendo mover l’ali: non potendo volare col mio desiderio. 31. m°a- 
vanza: mi resta; del conforto: della speranza di rivederla. 32. se 
avrò a viver molto. 36. mentre: fin che. 37. perché: affinché; esilio: 
la lontananza da Laura. 38. vadoo seggio: mi muovo, o sosto. 39. al- 
tro: che veder lei. 45. fer: fecero. 46. che più mi strugga il ricordo. 
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e quanto era mia vita allor gioiosa, 
m’insegni la presente aspra e noiosa! 48 


Lasso, se ragionando si rinfresca 

quell’ardente desio 

che nacque il giorno ch'io 

lassai di me la miglior parte a dietro, 52 
e s'Amor se ne va per lungo oblio, 

chi mi conduce a l’esca 

onde ’1 mio dolor cresca? 

E perché pria, tacendo, non m’impetro? 56 
Certo, cristallo o vetro 

non mostrò mai di fore 

nascosto altro colore, 

che l’alma sconsolata assai non mostri 60 
più chiari i pensier nostri, 

e la fera dolcezza ch’ è nel core, 

per gli occhi che di sempre pianger vaghi 

cercan dì e notte pur chi glie n’appaghi. 64 


Novo piacer che ne gli umani ingegni 

spesse volte si trova 

d’amar qual cosa nova 

più folta schiera di sospiri accoglia! 68 
Et io son un di quei che ’1 pianger giova; 

e par ben ch'io m'ingegni 

che di lagrime pregni 

sien gli occhi miei, sì come ’l cor di doglia. 72 


47-48. e la mia vita presente... m’insegni, mi dimostri quanto allora 
era lieta. 49. si rinfresca: si rinnova. 50. ardente desto: è sempre 
quello di rivederla. 52. /a miglior parte: il cuore: quando s’allontanò 
da lei. 54. l’esca: il ragionare che fa. 56. impetro: non mi tramuto 
in pietra. 59. altro colore: colore di ciò ch’esso contiene, diverso 
dal suo. 63. per gli occhi: per mezzo degli occhi. 64. n'appaghi: 
con nuova occasione di piangere. 65. Novo: strano. 67. qual: qua- 
lunque. 68. che più aduni e susciti i sospiri. 69. giova: iuvat, 
nel costrutto latino. 70. m'ingegni: mi adoperi. 
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E perché a ciò m'’invoglia 

ragionar de’ begli occhi, 

né cosa è che mi tocchi 

o sentir mi si faccia così a dentro, 76 
corro spesso e rientro 

colà donde più largo il duol trabocchi, 

e sien col cor punite ambe le luci 

ch’ a la strada d'Amor mi furon duci. 80 


Le treccie d’or che devrien fare il sole 

d'invidia molta ir pieno, 

e ’1 bel guardo sereno 

ove i raggi d’Amor sì caldi sono 84 
che mi fanno anzi tempo venir meno, 

e l’accorte parole, 

rade nel mondo, o sole, 

che mi fer già di sé cortese dono, 88 
mi son tolte; e perdono 

più lieve ogni altra offesa 

che l’essermi contesa 

quella benigna angelica salute, 92 
che ’l mio cor a vertute 

destar solea con una voglia accesa; 

tal ch’ io non penso udir cosa già mai 

che mi conforte ad altro ch’ a trar guai. 96 


E per pianger ancor con più diletto, 

le man bianche sottili 

e le braccia gentili 

e gli atti suoi soavemente alteri 100 
e i dolci sdegni alteramente umili 


78. colà: il discorso, l’ argomento, che più Jo muove a dolore. ‘79-80. il 
cuore e gli occhi: cfr. Properzio, II, 15, 12: «oculi sunt in amore duces ». 
87. sole: uniche. 89. ed io perdono. 92. salute: saluto (è dell’antica 
lingua poetica). 93-94. a vertute: destare alla virtù. 96. a trar guai: 
a lamentarmi. 97. al fine di piangere..., dirò ancora che... 
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e ’1 bel giovenil petto, 

torre d’alto intelletto, 

mi celan questi luoghi alpestri e feri; 104 
e non so s’ io mi speri 

vederla anzi ch’ io mora; 

però ch’ ad ora ad ora 

s'erge la speme e poi non sa star ferma; 108 
ma ricadendo afferma 

di mai non veder lei che ’1 ciel onora, 

ov’ alberga onestate e cortesia, 

o dov' io prego che ’1 mio albergo sia. 112 


Canzon, s’ al dolce loco 

la Donna nostra vedi, 

credo ben che tu credi 

ch’ ella ti porgerà la bella mano 116 
ond’ io son sì lontano: 

non la toccar, ma reverente ai piedi 

le di’ ch' io sarò là tosto ch’ io possa, 

o spirto ignudo od uom di carne e d’ossa. 120 


103. forre: munita ed alta: il petto era considerato la sede del- 
l'intelletto e della saggezza. 108. s’erge: s'innalza, si leva con fiducia; 
ma presto s’abbatte. 109. afferma...: si dispera. 113. al dolce loco: 
ove Laura dimora, 120. spirto ignudo: se morrà prima: cfr. v. 105 e sgg- 
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XXXVIII 


Orso, e’ non furon mai fiumi né stagni, 

né mare ov’ogni rivo si disgombra, 

né di muro o di poggio o di ramo ombra, 

né nebbia che ’1 ciel copra e ’1 mondo bagni; 4 


né altro impedimento ond’ io mi lagni, 

qualunque più l’umana vista ingombra, 

quanto d’un vel che due begli occhi adombra 

e par che dica: or ti consuma e piagni. 8 


E quel lor inchinar ch’ ogni mia gioia 
spegne, o per umiltate o per orgoglio, 
cagion sarà che ’nanzi tempo i’ moia. II 


E d’una bianca mano anco mi doglio, 
ch’ è stata sempre accorta a farmi noia 
e contra gli occhi miei s’è fatta scoglio. 14 


1. Orso: dell’Anguillara (cfr. xxvII e XCVIIT). 2. ogni rivo: ogni corso 
d’acqua; si disgombra: si riversa, si vuota di continuo. 4. bagni: in- 
trida. 6. ingombra: attraversa, impedisce. ‘7. quanto mi lagno d’un 
vel. 9. lor: degli occhi. 10. spegne: poiché si coprono, inchinandosi. 
13. accorta: pronta (XLIV, 10). 14. scoglio: ostacolo. 
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XXXIX 


Io temo sì de’ begli occhi l’assalto, 

ne’ quali Amore e la mia morte alberga, 

ch’ i’ fuggo lor come fanciul la verga; 

e gran tempo è ch’ i’ presi il primier salto. 4 


Da ora inanzi faticoso od alto 

loco non fia dove ’1 voler non s’erga, 

per no scontrar chi miei sensi disperga, 

lassando, come suol, me freddo smalto. 8 


Dunque, s’ a veder voi tardo mi volsi, 
per non ravvicinarmi a chi mi strugge, 
fallir forse non fu di scusa indegno. rr 


Più dico, che ’l tornar a quel ch’ uom fugge 
e ’1 cor che di paura tanta sciolsi 
fur de la fede mia non leggier pegno. 14 


3. cfr. Arnaldo Daniello, nella sestina: « Aissì cum fai l’enfans denan 
la verja». 4. il primier salto: per la fuga. 5-7. sarà pronto ad affron- 
tare qualunque più difficile cammino, pur di evitare colei che può 
disperdere, confondere i suoi sensi... 9. Per tal ragione s’io mossi 
tardi alla vostra volta: il sonetto è rivolto ad un amico autorevole e 
caro (probabilmente a un Colonnese, il cardinal Giovanni, che risie- 
deva in Avignone) per scusare il poeta d’un lungo indugio. 12-14. Dico 
di più: che il mio ritorno al luogo ch’ io fuggivo (ov’è colei che mi 
strugge) e l’avere sciolto il cuore da sì grande paura, hanno ora 
dimostrato con sensibile prova la mia fedeltà. 
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XL 


S'amore o morte non dà qualche stroppio 

a la tela novella ch’ ora ordisco 

e s’ io mi svolvo dal tenace visco 

mentre che l’un coll’altro vero accoppio, 4 


i° farò forse un mio lavor sì doppio 

tra lo stil de’ moderni e ’1 sermon prisco 

che, paventosamente a dirlo ardisco, 

in fin a Roma n° udirai lo scoppio. 8 


Ma però che mi manca a fornir l’opra 
alquanto de le fila benedette 
ch’ avanzaro a quel mio diletto padre, 1 


perché tien verso me le man sì strette 
contra tua usanza? I’ prego che tu l’opra, 
e vedrai riuscir cose leggiadre. 14 


I. stroppio: storpio, strappo. 2. fela novella: la nuova opera cui at- 
tende: forse il trattato De remediis utriusque fortunae. 3. e s'io mi li- 
bero dal vischio dell’amorosa passione. 4. l’un coll’altro vero: la 
morale del gentilesimo e quella degli scrittori cristiani. 5. sì doppio: 
un così forte tessuto. 6. ’/sermon prisco: il latino classico. 7. paven- 
tosamente: temendo del troppo ardire. 8. lo scoppio: il rumore, la ri- 
sonanza. 11. quelmio diletto padre: sant'Agostino. 13. l’opra: le apra; 
gli mandi alfine quei libri; pare che il P. scrivesse a Giacomo Colonna, 
ch’era tornato a Roma (v. 8) nel 1333 e vi rimase alcuni anni. 
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XLI 


Quando dal proprio sito si rimove 

l’arbor ch'amò già Febo in corpo umano, 

sospira e suda a l'opera Vulcano 

per rinfrescar l’aspre saette a Giove; 4 


il qual or tona, or nevica e or piove, 

senza onorar più Cesare che Giano; 

la terra piange, e ’l sol ci sta lontano 

ché la sua cara amica ved’ altrove. 8 


Allor riprende ardir Saturno e Marte, 
crudeli stelle, et Orione armato 
spezza a’ tristi nocchier governi e sarte; rr 


Eolo a Nettuno et a Giunon turbato 
fa sentire, et a noi, come si parte 
il bel viso dagli angeli aspettato. 14 


1-2. Quando Laura (il lauro) si allontana dalla sua dimora. 4. rinfrescar: 
rinnovare. 6. senza riguardo alla stagione: Cesare, da cui è nominato il 
mese di luglio; Giano: gennaio, 8./asuacaraamica:perch’egli pure ave- 
va amato Dafne (il lauro); ved’altrove: ch’essa non è più dove soleva. 
to-11. ha in mente, ed intreccia, vari ricordi classici: Virg., Aen. 11, 
517: «armatum... Oriona», e Iv, 52-53:«etaquosus Orion, Quassataeque 
rates »; Or., Ep. xv, 7:« nautis infestus Orion»; governi: timoni. 12. a 
Nettuno et a Giunon: al mare ed all’aria. 13. et a noi, sulla terra; fa 
sentire che Laura si parte. 
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XLII 


Ma poi che ’1 dolce riso umile e piano 

più non asconde sue bellezze nove, 

le braccia a la fucina indarno move 

l'antiquissimo fabbro ciciliano; 4 


ch’ a Giove tolte son l’arme di mano 

temprate in Mongibello a tutte prove, 

e sua sorella par che si rinove 

nel bel guardo d’Apollo a mano a mano. 8 


Del lito occidental si move un fiato 
che fa securo il navigar senz’arte 
e desta i fior tra l'erba in ciascun prato; I 


stelle noiose fuggon d’ogni parte, 
disperse dal bel viso inamorato 
per cui lagrime molte son già sparte. 14 


Sulle stesse rime del son. preced. — Tutto si rasserena al ritorno di 
Laura. 

2. move: senza pari. 3. indarno: ad apprestar fulmini: ché a Giove (v. 5). 
4. l’ antiquissimo...: Vulcano (xLI, 3) che da tempo immemorabile opera 
nella sua fucina dell'Etna. 7. sua sorella: Giunone, l’aria che via via 
s'illumina allo sguardo, ai raggi del Sole. 9. un soffio di ponente. 
10. in opposiz. al son. XLI, 10; senz’arte: il più semplice navigare. 
12. noiose: avverse (XLI, 9-10). 13. înamorato: pieno d’amore, che 
innamora: cfr. «inamorato riso» LXXIII, 69. 
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XLIII 


Il figliuol di Latona avea già nove 

volte guardato dal balcon sovrano, 

per quella ch’alcun tempo mosse in vano 

i suoi sospiri et or gli altrui commove; 4 


poi che, cercando, stanco non seppe ove 
s’albergasse, da presso o di lontano, - 

mostrossi a noi qual uom per doglia insano, 

che molto amata cosa non ritrove; 8 


e così tristo standosi in disparte 
tornar non vide il viso che laudato 
sarà, s’ io vivo, in più di mille carte; 11 


e pietà lui medesmo avea cangiato 
sì che’ begli occhi lagrimavan parte: 
però l’aere ritenne il primo stato. 14 


Ancora sullo stesso argomento e le stesse rime. 

1-2. Il sole (Apollo) era già sorto per nove giorni; balcon: cfr. Dante, 
Purg.1x, 2:«albalco d’oriente». 3-4. per quella: cercando colei ch’egli 
amò un tempo invano (Dafne, il lauro) e che ora è amata da me. 
g-10. fristo: turbato, annuvolato, sì che non s’accorse del ritorno di 
Laura. 13. /agrimavan parte: frattanto pioveva. 14. però: per ciò; 
il primo stato: il mal tempo descritto nel son. xLI. È difficile accordare 
il cielo sereno pel ritorno di Laura (son. xLII, 7-8) con questo cielo 
in cui s’ oscura il Sole, che non l’ha veduta; quando non s’interpreti 
il son. XLII come un «vaticinio» che per una volta fallì: ch’ è forse il 
meglio, senza provarci in altre sottigliezze. 
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XLIV 


Que’ che "n Tesaglia ebbe le man sì pronte 

a farla del civil sangue vermiglia 

pianse morto il marito di sua figlia 

raffigurato a le fattezze conte; 4 


e ’1 pastor ch’ a Golia ruppe la fronte 

pianse la ribellante sua famiglia, 

e sopra ’1 buon Saul cangiò le ciglia, 

ond’ assai può dolersi il fiero monte. 8 


Ma voi, che mai pietà non discolora, 
e ch’ avete gli schermi sempre accorti 
contra l’arco d’Amor che ’ndarno tira, 11 


mi vedete straziare a mille morti; 
né lagrima però discese ancora 
da’ be’ vostr' occhi, ma disdegno et ira. 14 


1. Giulio Cesare. 3. il marito di sua figlia, Pompeo: Cesare lo pianse 
pur essendo stato così risoluto (con /e man sì pronte) nella guerra ci- 
vile. 4. conte: cognite, a lui ben conosciute (cfr. son. cn). 5. Da- 
vide. 6. famiglia: soprattutto Absalon: si vedano i libri dei Re, 11, 
17-20 e 1-2. 7.’! buon Saùl: Re, 1, 9, 2; «Saul, electus et bonus»; 
cangtò le ciglia: pianse. 8. til fiero monte di Gelboe, dove si uccise Saul; 
Re, 11, 1, 21: «Montes Gelboe, nec ros nec pluvia veniant super vos». 
9. che non date mai segno d’impietosirvi. 10. gli schermi sempre ac- 
corti: le difese sempre preparate, provviste. 11. ’ndarno: contro di voi. 
13. né perciò lagrima... 
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XLV 


Il mio adversario, in cui veder solete 

gli occhi vostri, ch’ Amore e ’1 ciel onora, 

colle non sue bellezze v’ innamora, 

più che ’n guisa mortal soavi e liete. 4 


Per consiglio di lui, Donna, m'’ avete 

scacciato del mio dolce albergo fora: 

misero esilio! avegna ch’ i’ non fora 

d’abitar degno ove voi sola siete. 8 


Ma s’io v’era con saldi chiovi fisso 
non dovea specchio farvi per mio danno, 
a voi stessa piacendo, aspra e superba; I 


certo, se vi rimembra di Narcisso, 
questo e quel corso ad un termino vanno: 
benché di sì bel fior sia indegna l’erba. 14 


1. Il mio adversario: lo specchio. 3. non sue: perché son quelle di 
Laura. 6. del mio dolce albergo: dal vostro cuore. 7. misero: degno 
di compassione; avegna ch’: sebbene; fora: sarei. 8. ove voi sola 
stete degna d’ abitare. 9. Mas’ io v'’ era...:-se voi fermamente mi ama- 
vate. II, piacendo a voi stessa, lo specchio non doveva farvi aspra e 
superba a mio danno. 13.il vostro cammino e quel di Narciso fanno 
capo allo stesso fine. 14. benché, se quello si mutò in fiore sul prato, 
ove troverebbe posto la vostra bellezza ? 


S 
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XLVI 


L'oro e le perle, e i fior vermigli e i bianchi, 

che ’1 verno devria far languidi e secchi, 

son per me acerbi e velenosi stecchi 

ch ’io provo per lo petto e per li fianchi; 4 


però i dì miei fien lagrimosi e manchi, 

ché gran duol rade volte aven che ’nvecchi 

ma più ne colpo i micidiali specchi, 

che ’n vagheggiar voi stessa avete stanchi. 8 


Questi poser silenzio al signor mio, 
che per me vi pregava; ond’ ei si tacque 
veggendo in voi finir vostro desio. 1 


Questi fuor fabbricati sopra l’acque 
d’abisso, e tinti ne l’eterno oblio; 
onde ’l principio de mia morte nacque. 14 


1. L'oro, le perle, i fiori variopinti di cui Laura si adorna. 2. fiori rari, 
fuor di stagione (che dovrebbero, per l’inverno, esser languidi e secchi). 
3. sono per lui un tormento. 5. però: perciò; manchi: manchevoli, 
non si compiranno. 6. ’nvecchi: si prolunghi. 7. colpo: incolpo; i 
micidiali: vedi v. 14. 9. signor mio: Amore. 11. finir: aver il suo 
termine, esaurirsi. 12. sopra: su, presso (XXIII, 47: «sovra l’onde»): 
l’acque infernali. 13. e tinti: Virgilio, Aen. xII, 91, d’una spada: «et 
stygia candentem tinxerat unda»; eterno oblio: nell’onda di Lete. 
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XLVII 


Io sentia dentr’ al cor già venir meno 

gli spirti che da voi ricevon vita, 

e perché naturalmente s’ aita 

contra la morte ogni animal terreno, 4 


largai ’1 desio, che i’ teng* or molto a freno, 

e misil per la via quasi smarrita; 

però che dì e notte indi m’invita, 

et io contra sua voglia altronde ’1 meno. 8 


E mi condusse vergognoso e tardo 
a riveder gli occhi leggiadri ond’ io, 
per non esser lor grave, assai mi guardo. tr 


Vivrommi un tempo omai, ch’ al viver mio 
tanta virtude à sol un vostro sguardo, 
e poi morrò, s’ io non credo al desio. 14 


2. gli spirti: cfr. XVII, 9. 3. naturalmente: secondo natura (xxvII, 50). 
5. largai: allargai, sciolsi. 6. poiché da gran tempo non osava rive- 
derla. ‘7. indim’invita:a passare dilà. 8. altronde:peraltravia. 11. mi 
guardo: sto lontano. 12. posso vivere per alcun tempo. 13. virtude: 
potere. 14. s' i0 mon credo: non obbedisco (LXxx, 6), non m'affido 
al desio (di vederla ancora). 
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XLVIII 


Se mai foco per foco non si spense, 

né fiume fu giammai secco per pioggia, 

ma sempre l’un per l’altro simil poggia 

e spesso l’un contrario l’altro accense; 4 


Amor, tu che’ pensier nostri dispense, 

ai qual un’alma in due corpi s’appoggia, 

perché fai in lei con disusata foggia 

men, per molto voler, le voglie intense? 8 


Forse, sì come ’l Nil d’alto caggendo 
col gran suono i vicin d’intorno assorda, 
e ’1 sole abbaglia chi ben fiso ’1 guarda, 11 


così il desio, che seco non s’accorda 
ne lo sfrenato obietto, vien perdendo; 
e per troppo spronar la fuga è tarda. 14 


1. per foco: aggiungendo fuoco. 3. l’un per l’altro: l’una cosa per 
aggiunta d’altra simile. 4. e anzi, molte volte un liquido (che dovreb- 
b’esser contrario al fuoco) contribuì a rianimarlo. 5. nostri: di noi, 
quanti amiamo; dispense: distribuisci, regoli. 6. un’alma: dell’aman- 
te, che vive in due corpi. 7. in /ei: nell“alma»; disusata foggia: 
insolita, contro la norma che s’è detta (vv. 1-4). 8. per molto voler: per 
eccesso di desiderio; men... intense: di minor effetto. 9. caggendo: 
precipitando. 10. Cicerone, De Republ. vi, 18: «ea gens, quae illum 
locum adcolit, propter magnitudinem sonitus sensu audiendi caret», e 
segue l’altro esempio del sole che vince coi suoi raggi la a vertù visiva» 
(ccexII, 5-6). 12. che seco non s’accorda: che va oltre se stesso. 13. ne 
lo sfrenato obietto: nell’avventarsi al suo troppo alto oggetto (Laura); 
vien perdendo del suo vigore. 14. la fuga: il corso. 
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XLIX 


Perch’ io t'abbia guardato di menzogna 

a mio podere et onorato assai, 

ingrata lingua, già però non m' ài 

renduto onor, ma fatto ira e vergogna; 4 


ché quanto più ’l1 tuo aiuto mi bisogna 

per dimandar mercede, allor ti stai 

sempre più fredda, e se parole fai 

son imperfette e quasi d’uom che sogna. 8 


Lagrime triste, e voi tutte le notti 
m’accompagnate ov’ io vorrei star solo, 
poi fuggite dinanzi a la mia pace; tI 


e voi, sì pronti a darmi angoscia e duolo, 
sospiri, allor traete lenti e rotti; 
solo la vista mia del cor non tace. 14 


1. Perch' io: per quanto io; guardato: difesa, tenuta lontana da... 2.a 
mio podere: con tutte le mie forze. 3. ingrata lingua: la sua. 4. fatto 
tra...: è stata causa d’ira e vergogna in lui. 6. mercede: pietà, grazia. 
8. d’uom che sogna: cfr. Dante, Purg. XxXIII, 33: « Sì che non parli più 
com’om che sogna». ri.a la mia face: alla presenza di lei, che po- 
trebbe dargli pace. 13. allor che gli gioverebbero per invocare pietà. 
14. soltanto il suo aspetto parla a favore del suo cuore. 
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L 


Ne la stagion che ’] ciel rapido inchina 

verso occidente e che ’l dì nostro vola 

a gente che di là forse l’aspetta, 

veggendosi in lontan paese sola 

la stanca vecchiarella pellegrina 

raddoppia i passi, e più e più s’affretta; 6 
e poi così soletta 

al fin di sua giornata 

talora è consolata 

d’alcun breve riposo, ov’ella oblia 10 
la noia e ’1 mal de la passata via. 

Ma, lasso, ogni dolor che ’1 dì m’adduce 

cresce qualor s’invia 

per partirsi da noi l’eterna luce. 14 


Come ?1 sol volge le *nfiammate rote 

per dar luogo a la notte, onde discende 

dagli altissimi monti maggior l’ombra, 

l’avaro zappador l’arme riprende, 

e con parole e con alpestri note 

ogni gravezza del suo petto sgombra: 20 
e poi la mensa ingombra 

di povere vivande, 


1. Nela stagion: nell’ ora (xxx, 7); ’/ciel: la sfera del sole, che rota, 
s’aggira tutta intera (Virgilio, Aen. 11, 250: « Vertitur... caelum et ruit 
Oceano nox*). 3. a gente che di là: gli antipodi, di cui lascia qui in 
dubbio, e come favolosa, l’esistenza (cfr. xxII, 14). 5. pellegrina: in 
cammino per lontano paese. 8.giornata di viaggio (CCCLVIII, 14). 13.s'în- 
via: s’avvia, si prepara. 14. l’eterna luce: il sole. 16-17. Virgilio, 
Ecl. 1, 83: « Maioresque cadunt altis de montibus umbrae ». 18. avaro: 
avido (del raccolto): «avari Agricolae », Virg., Georg. 1, 47-48; l’arme: 
il suo arnese, la zappa. 19. alpestri: rustiche, rozze. 21. ingombra 
di povere vivande: alla buona, senz’apparecchi. 
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simili a quelle ghiande 

le qua’ fuggendo tutto ’1 mondo onora. 

Ma chi vuol si rallegri ad ora ad ora, 25 
ch’ i’ pur non ebbi ancor, non dirò lieta, 

ma riposata un'ora, 

né per volger di ciel né di pianeta. 28 


Quando vede ’1 pastor calare i raggi 

del gran pianeta al nido ov’egli alberga 

e ’mbrunir le contrade d'oriente, 

drizzasi in piedi e co l’usata verga, 

lassando l'erba e le fontane e i faggi, 

move la schiera sua soavemente; 34 
poi lontan da la gente, 

o casetta o spelunca 

di verdi frondi ingiunca; 

ivi senza pensier s’adagia e dorme. - 

Ahi crudo Amor! ma tu allor più m’informe 39 
a seguir d’una fera che mi strugge 

la voce e i passi e l’orme, 

e lei non stringi che s’appiatta e fugge. 42 


E i naviganti in qualche chiusa valle 
gettan le membra, poi che ’1 sol s’asconde, 
sul duro legno e sotto a l’aspre gonne. 
Ma io, perché s’attuffi in mezzo l’onde, 

e lasci Ispagna dietro a le sue spalle 


23. simili: semplici e primitive, come le ghiande dell'età dell'oro. 24. le 
qua’ fuggendo: che tutti onorano per retorica e schivano in effetto. 
25. ad ora ad ora: di quando in quando: ove si porge l’occasione. 
26-27. pur... un'ora: neppur un'ora, un’ora sola. 30. al nido: per una 
credenza degli antichi, sul riposo notturno del sole. 34. soavemente: 
ad agio. 37. îngiunca: di frondi. 39. m'informe: mi ammaestri, mi 
sospingi (LXX111,53). 42. non stringi: non allacci. 43. valle: insena- 
tura, riparata dai venti (Persio, vi, 8: «et multa littus se valle re- 
ceptat»). 45. duro legno: della nave; aspre gonne: ruvide vesti 
(XXVII, 41). 
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e Granata e Marrocco e le Colonne, 48 
e gli uomini e le donne 

e ’1 mondo e gli animali 

acquetino i lor mali, 

fine non pongo al mio ostinato affanno 

e duolmi ch’ogni giorno arroge al danno: 53 
ch’ i’ son già, pur crescendo in questa voglia, 

ben presso al decim’ anno, 

né poss’indovinar chi me ne scioglia. 56 


E perché un poco nel parlar mi sfogo, 

veggio la sera i buoi tornare sciolti 

da le campagne e da’ solcati colli. 

I miei sospiri a me perché non tolti 

quando che sia? perché no ’1 grave giogo? 

perché dì e notte gli occhi miei son molli? 62 
Misero me, che volli, 

quando primier sì fiso 

gli tenni nel bel viso, 

per iscolpirlo, imaginando, in parte 

onde mai né per forza né per arte 67 
mosso sarà fin ch’ i’ sia dato in preda 

a chi tutto diparte? 

Né so ben anco che di lei mi creda. 70 


Canzon, se l’esser meco 
dal mattino a la sera 


48. le Colonne d'Ercole (xxvitt, 38). 53. arroge: aggiunge (accresce il 
danno). 54. pur: sempre. 55. decim'anno: che si compiva nell’aprile 
del 1347. 59. solcati: ch'essi hanno arato. 60. perché non mi sono. 
63. che volli: Virg., Ecl. 11, 58: «Heu heu, quid volui misero mihi?» 
64. primier: per la prima volta (xxI11, 41: «quando primier m’accorsi »). 
66. imaginando: con la mia immaginazione; în parte: nel mio cuore. 
69. chi tutto diparte: la morte, che tutto separa e scioglie. 70. di lei: 
della morte: che forse non basti a rimuoverlo (v. 68) da quell'immagine: 
le ombre dei morti d’amore, nella selva dei mirti, «curae non ipsa in 
morte relinquunt» (Virg., Aen. VI, 444). 72. dal mattino a la sera: di 
continuo, mentre il poeta la componeva. 
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t'à fatto di mia schiera, 
tu non vorrai mostrarti in ciascun loco, 
e d’altrui loda curerai sì poco, 


ch' assai ti fia pensar di poggio in poggio 76 
come m'à concio ’1 foco 
di questa viva petra ov’ io m’appoggio. 78 


73. di mia schiera: simile a me: triste e solitaria. ‘76. pensar di poggio 
in poggio: cfr. «Di pensier in pensier» (CxXIX). 77. concio: conciato, 
ridotto. ‘78. viva petra: la donna amata e insensibile: «bella pietra», 
in Dante, Così nel mio parlar, v.2 (canzone assai familiare al P.: Lxx, 30). 
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LI 


Poco era ad appressarsi agli occhi miei 

la luce che da lunge gli abbarbaglia, 

che, come vide lei cangiar Tesaglia, 

così cangiato ogni mia forma avrei: 4 


e sio non posso trasformarmi in lei 

più ch’ i’ mi sia, non ch’ a mercé mi vaglia, 

di qual petra più rigida s’intaglia 

pensoso ne la vista oggi sarei, 8 


o di diamante o d’un bel marmo bianco 
per la paura forse, o d’ un diaspro, 
pregiato poi dal vulgo avaro e sciocco; II 


e sarei fuor del grave giogo et aspro, 
per cui i’ è invidia di quel vecchio stanco 
che fa co le sue spalle ombra a Marrocco. 14 


1. Poco era: poco più che si fosse avvicinata (cfr. CCCXVI, 9). 2. la 
luce: Laura, che pur da lunge abbaglia i miei occhi. 3-4. mi sarei inte- 
ramente trasformato, come Dafne in Tessaglia. 6. non ch'a mercé...: 
ciò che non mi giova a renderla più pietosa. 7-8. oggi sarei (una statua) 
d’aspetto pensoso, della pietra più dura che si possa scolpire. 11. pre- 
giato (non solo il diaspro, ma lui, mutato nell’una o nell’altra statua: 
la terzina ha un fare leggero, e di scherzo; come il «bianco per la paura 
forse»). 13-14. di quel vecchio stanco: Atlante, che per amore di Me- 
dusa fu trasformato in monte, e così almeno fu libero dal giogo della 
passione. 
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LII 


Non al suo amante più Diana piacque 
quando per tal ventura tutta ignuda 
la vide in mezzo de le gelide acque, 


ch’ a me la pastorella alpestra e cruda 4 
posta a bagnar un leggiadretto velo, 
ch’ a l’aura il vago e biondo capel chiuda; 


tal che mi fece, or quand’ egli arde ’! cielo, 
tutto tremar d’un amoroso gielo. 8 


1. al suo amante: Atteone: innamorato di Diana l'aveva detto Diodoro 
siculo; la leggenda accennava soltanto all’aver egli sorpreso Diana al 
bagno. 2. per tal ventura: per una fortuna, per un caso simile al mio. 
4. pastorella: e nell'atto, e nella scena d' idillio, che si confà al madri- 
gale. 6. ch'a l’aura: è dunque per Laura, o rivolto nella forma in 
suo onore: cfr. LIV, 2. 
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LIII 


Spirto gentil che quelle membra reggi 

dentro a le qua’ peregrinando alberga 

un signor valoroso accorto e saggio, 

poi che se’ giunto a l’onorata verga 

colla qual Roma e suoi erranti correggi, 

e la richiami al suo antiquo viaggio: 6 
io parlo a te, però ch’altrove un raggio 

non veggio di vertù ch’ al mondo è spenta, 

né trovo chi di mal far si vergogni. 

Che s’ aspetti non so, né che s’ agogni 

Italia, che suoi guai non par che senta: rr 
vecchia, oziosa e lenta, 

dermirà sempre, e non fia chi la svegli? 

Le man l’ avess’ io avvolto entro’ capegli! 14 


Non spero che giammai dal pigro sonno 
mova la testa, per chiamar ch’ uom faccia, 
sì gravemente è oppressa e di tal soma: 
ma non senza destino a le tue braccia, 


Secondo le attestazioni più antiche, del secolo xiv, la canzone era de- 
dicata a un senatore di Roma; mss. del secolo xv (e uno del principio) 
fanno il nome di Bosone da Gubbio, che fu eletto a quell'ufficio il 15 
ottobre 1337. Il testo della canzone esclude ch’essa sia rivolta a Cola 
di Rienzo (il nome che prevalse nei commenti dal Cinquecento fino 
al secolo scorso) o a un’altra grande figura, quale Stefano Colonna il 
vecchio. 

1. Spirto gentil: nobile, eletto. 2. peregrinando: nel suo viaggio mor- 
tale. 4. verga: d'avorio: lo scettro e l'insegna del Senatore. 5. er- 
rantî: i cittadini; correggi: guidi, affreni. 6. antiquo: dei suoi tempi 
gloriosi. 7. però ch': perché. 10. s'agogni: nella sua attesa, nella sua 
inerzia. 14. nel gesto di scuoterla e di sollevarla: gesto che può com- 
piere, quale egli lo immagina (v. 21) il nuovo signore. 16. per chiamar: 
per quanto la si chiami. 18. non senza destino: una ferma disposizione 
del cielo (presso i classici, non sine dis, non sine deo). 
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che scuoter forte e sollevar la ponno, 

è or commesso il nostro capo Roma. 20 
Pon man in quella venerabil chioma 

securamente e ne le trecce sparte, 

sì che la neghittosa esca del fango. 

I° che dì e notte del suo strazio piango, 

di mia speranza è in te la maggior parte: 25 
che se ’1 popol di Marte 

devesse al proprio onore alzar mai gli occhi, 

parmi pur ch’ a’ tuoi dì la grazia tocchi. 28 


L’antiche mura ch’ ancor teme ed ama 

e trema ’1 mondo, quando si rimembra 

del tempo andato e ’ndietro si rivolve: 

e i sassi dove fur chiuse le membra 

di ta’ che non saranno senza fama 

se l'universo pria non si dissolve: 34 
e tutto quel ch’ una ruina involve, 

per te spera saldar ogni suo vizio. 

O grandi Scipioni, o fedel Bruto, 

quanto v’ aggrada s’ egli è ancor venuto 

romor là giù del ben locato offizio! 39 
Come cre’ che Fabrizio 

si faccia lieto udendo la novella, 

e dice: Roma mia sarà ancor bella. 42 


E se cosa di qua nel ciel si cura, 


20. commesso: affidato; il nostro capo: Livio, 1, 16 (detto da Romolo) 
«ut mea Roma caput orbis terrarum sit»; e più volte dal P. nelle opere 
lat. 22. securamente: risolutamente, senza esitare. 26. popol di Marte: 
i Quiriti, il popolo di Roma. 27. devesse... mai: v'è il desiderio e il 
dubbio; alzar... gli occhi: mirare nuovamente al proprio, all’antico 
onore. 30. frema: trans., di cui trema. 31. ’nidietro, nella storia. 
32. i sassi: le tombe. 35. ch’ una: che una sola, immensa; involve: 
avvolge, comprende. 36. vizio: guasto, fessura (lat. vitium). 37. fedel 
Bruto: il primo Bruto, fedele alla patria. 39. romor: voce; ben locato 
offizio: di Senatore, ufficio ora a lui degnamente affidato. 
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l'anime che lassù son cittadine 

et ànno i corpi abandonati in terra, 

del lungo odio civil ti pregan fine, 

per cui la gente ben non s’assecura, 

onde ’l camin a’ lor tetti si serra; 48 
che fur già sì devoti, et ora in guerra 

quasi spelunca di ladron son fatti, 

tal ch’ a’ buon solamente uscio si chiude: 

e tra gli altari e tra le statue ignude 

ogni impresa crudel par che si tratti. 53 
Deh, quanto diversi atti! 

Né senza squille s’incomincia assalto, 

che per Dio ringraziar fur poste in alto. 56 


Le donne lagrimose e ’1 vulgo inerme 

de la tenera etate e i vecchi stanchi, 

ch’ ànno sé in odio e la soverchia vita, 

e i neri fraticelli e i bigi e i bianchi, 

coll’altre schiere travagliate e ’nferme, 

gridan: O signor nostro, aita, aita; 62 
e la povera gente sbigottita 

ti scopre le sue piaghe a mille a mille, 

ch’ Anibale, non ch’altri, farian pio; 

e se ben guardi a la magion di Dio 

ch’ arde oggi tutta, assai poche faville 67 
spegnendo, fien tranquille 


44. cittadine: CCCXLVI, 2: «cittadine del cielo » (Dante, Purg. xI11, 94- 
95). 46. ti pregan fine: invocano da te la fine delle lunghe discordie. 
48. ’I camin: dei pellegrinaggi; @’ lor tetti: (dei beati), i sacri templi, 
49. sì devoti: centri di devozione; ed ora, per le guerre civili, riparo di 
banditi. 54. diversi atti: strani ed orribili. 55. squille: campane. 
56. collocate in alto, sulle torri, per render grazie a Dio (quasi più 
vicine). 57. ’! vulgo inerme: e debole, dei fanciulli. 59. fastiditi di 
sé e della lor vita troppo lunga. 60. e i nerî fraticelli... d'ogni ordine. 
61. coll'altre schiere: del comun popolo. 65. lo stesso Antbale: il più 
fiero nemico di Roma; pio: pietoso. 66. magion di Dio: Roma, or 
tutta accesa dalle fazioni. 
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le voglie che si mostran sì ’nfiammate: 
onde fien l’opre tue nel ciel laudate. 70 


Orsi, lupi, leoni, aquile e serpi 

ad una gran marmorea colonna 

fanno noia sovente et a sé danno: 

di costor piange quella gentil donna 

che t'à chiamato, a ciò che di lei sterpi 75 
le male piante che fiorir non sanno. 

Passato è già più che ’1 millesimo anno 

che ’n lei mancar quell’anime leggiadre 

che locata l’avean là dov’ ell’ era. 

Ahi, nova gente oltra misura altera, 

irreverente a tanta ed a tal madre! 81 
Tu marito, tu padre: 

ogni soccorso di tua man s’ attende, 

ché ’1 maggior padre ad altr’opera intende. 84 


Rade volte adiven ch’ a l’alte imprese 

fortuna ingiuriosa non contrasti, 

ch’ a gli animosi fatti mal s’ accorda: 

ora, sgombrando '| passo onde tu intrasti, 
fammisi perdonar molt’ altre offese, 

ch’ al men qui da se stessa si discorda: 90 
però che, quanto ’1 mondo si ricorda, 

ad uom mortal non fu aperta la via 


69. le voglie: i voleri contrastanti. ‘70. onde fien: e così saranno. 
‘1. Le insegne di famiglie romane avverse ai Colonna (v. 72): Orsi, 
gli Orsini, lupi e aquile, due rami dei conti di Tusculo; leoni, i Savelli; 
serpi, i Caetani. 74. gentil donna: la città di Roma. 76. che fiorir non 
sanno: inetti, incapaci di fiorire (di oprar il bene). ’77.'/ millesimo 
anno: nel 330 Costantino aveva trasferito la sede dell'Impero a Bisanzio. 
80. nova gente: sorta al luogo di quelle anime leggiadre. 84.*! mag- 
Zîor padre: il papa, che in Avignone ha il governo della Chiesa. 
87. ch' a gli animosi...: apposiz. di fortuna. 88. sgombrando: aprendo 
A via. 90. st discorda: in questo, almeno, procede in modo diverso 
dal suo consueto. 91. guanto: per tutto il tempo che. 
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per farsi, come a te, di fama eterno: 

che puoi drizzar, s’ i’ non falso discerno, 

in stato la più nobil monarchia. 95 
Quanta gloria ti fia 

dir: Gli altri l’aitar giovene e forte, 

questi in vecchiezza la scampò da mortel 98 


Sopra ’1 monte Tarpeio, canzon, vedrai 

un cavalier ch’Italia tutta onora, 

pensoso più d’altrui che di se stesso. 

Digli: Un che non ti vide ancor da presso 

se non come per fama uom s’innamora, 103 
dice che Roma ogni ora, 

con gli occhi di dolor bagnati e molli, 

ti chier mercé da tutti sette i colli. 106 


95. în stato: alsuo luogo, nella sua dignità ; monarchia: il più nobile domi- 
nio. 99. Sopra’! monte Tarpeio: sul Campidoglio. 100. ch'Italia tutta 
onora: e ciò si poteva dire veramente di Bosone da Gubbio: podestà di 
Arezzo, e poi di Viterbo, di Lucca, di Todi, capitano del popolo, e poi 
vicario imperiale, a Pisa, e infine Senatore di Roma; ghibellino, e pur al 
di sopra delle parti, se il papa lo chiamava nella città della Chiesa; e 
spirito gentile, nell'amore degli studi e delle lettere. 101. intento al 
bene altrui, e non alla propria ambizione. 103. e ti conosce solo per 
fama (che basta talora a suscitare l’amore). 106. ti chier mercé: ti 
chiede grazia, pietà. 
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LIV 


Perch’ al viso d’amor portava insegna 
mosse una pellegrina il mio cor vano, 
ch’ogni altra mi parea d’onor men degna: 3 


e lei seguendo su per l’erbe verdi 
udi’ dir alta voce di lontano: 
Ahi, quanti passi per la selva perdi! 6 


Allor mi strinsi a l'ombra d’un bel faggio, 

tutto pensoso, e rimirando intorno 

vidi assai periglioso il mio viaggio: 

e tornai in dietro quasi a mezzo ’l giorno. 10 


1. nel viso portava insegna d'Amore: la bellezza, e l'animo aperto ad 
amore. 2. una pellegrina: e poco prima (LI), la pastorella; figure leg- 
giadre e fugaci, che trascorrono nei pochi madrigali, e nelle ballate, 
e lasciano intravvedere una poesia giovanile (verisimilmente anteriore 
al canto per Laura), di cui il P. salvò qualche vestigio nel suo libro 
di Rime; vano: errante, non ancor avvinto ad un solo amore. 

Questi versi si cingono di una vaga aura allegorica: la voce che am- 
monisce, alta e lontana; e la selva in cui il poeta s’avventura, e il 
viaggio periglioso, e il ritorno «a mezzo ’l giorno» (che pare alludere 
al cammino della vita); e un che d’ incerto e di trepido nella passione 
alle sue prime prove. 
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LV 


Quel foco ch’ i’ pensai che fosse spento 
dal freddo tempo e da l’età men fresca, 
fiamma e martir ne l’anima rinfresca. 3 


Non fur mai tutte spente, a quel ch’ i’ veggio, 

ma ricoperte alquanto le faville, 

e temo no ’l secondo error sia peggio 

per lagrime ch' i’ spargo a mille a mille. 

Conven che ’l duol per gli occhi si distille 

dal cor ch’à seco le faville e l’esca; 

non pur qual fu, ma pare a me che cresca. 10 


Qual foco non avrian già spento e morto 

l’onde che gli occhi tristi versan sempre? 

Amor, avegna mi sia tardi accorto, 

vol che tra duo contrari mi distempre; 

e tende lacci in sì diverse tempre 

che quand’ ò più speranze che ’l cor n’esca 

allor più nel bel viso mi rinvesca. 17 


2. come dal tempo freddo, così dall’età men giovine. 3. rinnova in- 
vece la fiamma e il tormento. 6. che il nuovo errore non sia più grave. 
8. distille (Dante, Inf. xx111, 97-98: «a cui tanto distilla... dolor giù per 
le guance »). 9. dal cuore che ha in sé... 10. non pur qual fu: non solo 
qual fu (il dolore). 13. avegna che..., benché. 14. distempre: strugga, 


disfaccia. 


17. rinvesca: di nuovo m’invischia. 


LE RIME 83 


LVI 


Se col cieco desir che ’1 cor distrugge, 

contando l’ore no m' inganno io stesso, 

ora, mentre ch'io parlo, il tempo fugge 

ch’ a me fu insieme et a mercé promesso. 4 


Qual ombra è sì crudel che ’1 seme adugge 

ch’ al disiato frutto era sì presso? 

e dentro dal mio ovil qual fera rugge? 

tra la spiga e la man qual muro è messo? 8 


Lasso, nol so, ma sì conosco io bene 
che per far più dogliosa la mia vita 
Amor m’ addusse in sì gioiosa spene: u 


et or di quel ch’ i° è letto mi sovene, 
che ’nanzi al dì de l’ultima partita 
uom beato chiamar non si convene. 14 


3. ora, mentre ch’ io parlo: proprio in questo punto: « Dum loquor, hora 
fugit», Ovidio, Amor.1,11,15. 4. mercé:pietà. 12. diquelch’i'òletto: 
è sentenza comune dei tragici greci: ma qui il P. cita Ovidio, Metam. n, 
136-37: « dicique beatus Ante obitum nemo supremaque funera debet.» 
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LVII 


Mie venture al venir son tarde e pigre, 

la speme incerta, e ’1 desir monta e cresce, 
onde e ’l lassare e l’aspettar m’ incresce: 

e poi al partir son più levi che tigre. 


Lasso, le nevi fien tepide e nigre, 

e 1 mar senz’ onda, e per l’alpe ogni pesce, 
e corcherassi il sol là oltre ond’esce 

d’un medesimo fonte Eufrate e Tigre; 


prima ch’ i’ trovi in ciò pace né triegua, 
o Amore o madonna altr’uso impari, 
che m’ànno congiurato a torto incontra: 


e si’ è alcun dolce è dopo tanti amari, 
che per disdegno il gusto si dilegua; 
altro mai di lor grazie non m’incontra. 


1. Mie venture: le mie fortune, le congiunture propizie. 
nigre: le nevi, che son gelide e bianche: il tema consueto dell’ adù- 


naton, più frequente nelle sestine. 


14 


5. tepide e 


7. là oltre: laggiù, da quella parte: 


ad Oriente, dove l'Eufrate e il Tigri scaturiscono dallo stesso fonte. 


II. congiurato a torto contro di me. 
dolcezza si perde per dispetto della lunga attesa. 


e madonna (v. 10). 


13. lo stesso gusto di quella poca 
14. di lor: d'Amore 
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LVIII 


La guancia che fu già piangendo stanca 

riposate su l’un, signor mio caro, 

e siate ormai di voi stesso più avaro 

a quel crudel che’ suoi seguaci imbianca; 4 


coll’altro richiudete da man manca 

la strada a’ messi suoi ch’ indi passaro, 
mostrandovi un d’agosto e di gennaro, 

perch’ a la lunga via tempo ne manca: 8 


e co l terzo bevete un suco d’erba 
che purghe ogni pensier che ’l cor afflige, 
dolce a la fine e nel principio acerba. II 


Me riponete ove ’] piacer si serba, 
tal ch’ i’ non tema del nocchier di Stige: 
se la preghiera mia non è superba. 14 


Una postilla del P. (nel Vat. 3196) c’informa che il sonetto accompa- 
gnava alcuni «piccoli doni» ad Agapito Colonna, vescovo di Luni. 
2. su l’un: dei doni, e sarà stato un guanciale. 3. e meno concedetevi. 
4. a quel crudel, Amore, che imbianca, fa pallidi, i suoi seguaci (Ovidio, 
Ars. am. 1, 729: «Palleat omnis amans: hic est color aptus amanti»). 
5. richiudete da man manca: dalla parte del cuore. 6. a’ messi suoi: i 
messi d’Amore (CCLXXIvV, 9: «In te [mio cor] i secreti suoi messaggi 
Amore »), ed Amore trovò «aperta la via per gli occhi al core» (III, 
10); indi: di là, per quella strada: cccxxv, 20: « Inde i messi d’Amor 
armati usciro», cioè dagli occhi: e per chiuder dunque la via, si 
converrà al secondo dono di tener occupati, chini, gli occhi: e si è 
pensato ad un libro sacro, di preghiere, a un breviario; che inoltre 
s’accorda con la fermezza, la costanza dei pensieri, accennata nel v. seg. 
7. d’agosto e di gennaro: per ogni tempo. 8. a la lunga via: verso la 
salvezza, è conceduto a noi un breve tempo. 9. co ’/ terzo: un calice, 
una coppa; suco d'erba: medicina. 11. acerba: amara. 12. ove ’/ 
piacer si serba: le immagini più dilette e care: nel fondo del cuore. 
13. che neppure la morte mi faccia dimenticare. 
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LIX 


Perché quel che mi trasse ad amar prima 
altrui colpa mi toglia, 
del mio fermo voler già non mi svoglia. 3 


Tra le chiome de l’or nascose il laccio, 

al qual mi strinse, Amore, 

e da’ begli occhi mosse il freddo ghiaccio 

che mi passò nel core 

con la vertù d’un subito splendore, 

che d’ogni altra sua voglia, 

sol rimembrando, ancor l’anima spoglia. 10 


Tolta m° è poi di que’ biondi capelli, 

lasso, la dolce vista, 

e ’1 volger de’ duo lumi onesti e belli 

col suo fuggir m'’attrista: 

ma perché ben morendo onor s’acquista, 

per morte né per doglia 

non vo’ che da tal nodo Amor mi scioglia. 17 


1-2. Perché: benché una colpa non mia mi tolga, mi privi di ciò che già 
m’indusse ad amare; cioè la vista delle chiome de l’or e dei begli occhi... 
(vv.4e 6). 3.sogg.disvogliaè tutta la frase che precede. 10. solrimem- 
brando: solo nel ricordo di quel sùbito splendore. 15. onor s’acquista: 
Dante, Così nel mio parlar, ultimo verso: «ché bell’onor s’acquista ». 
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LX 


L’arbor gentil che forte amai molt’ anni, 

mentre i bei rami non m’ ebber a sdegno, 

fiorir faceva il mio debile ingegno 

a la sua ombra e crescer negli affanni. 4 


Poi che, securo me di tali inganni, 

fece di dolce sé spietato legno, 

i’ rivolsi i pensier tutti ad un segno, 

che parlan sempre de’ lor tristi danni. 8 


Che porà dir chi per amor sospira, 
s'altra speranza le mie rime nove 
gli avesser data, e per costei la perde? tr 


Né poeta ne colga mai né Giove 
la privilegi, et al sol venga in ira 
tal che si secchi ogni sua foglia verde. . 14 


1. L'arbor gentil: il lauro. 2. mentre: fin che. 4. e crescer: rafforzarsi 
nella prova, nel tormento d’amore. 5. securo me: ormai sicuro (costr. 
latino). 8. che parlan sempre: i pensieri. 10. rime nove: prime, gio- 
vanili. 12-13. L’invettiva (ad attenuarne la violenza, e ìil malumore) 
muove dagli amanti (Che porà dir... ?) che confidarono nelle sue rime; 
né Giove la privilegi [la: l’ arbor, femm.: cfr. ccLxIm: « Arbor vitto- 
riosa...»}, non l’esima (più) dal fulmine; e Apollo, che l’amava, l’arda 
coi suol raggi. 
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LXI 


Benedetto sia ’1 giorno e ’l mese e l’anno 

e la stagione e ’1 tempo e l’ora e ’1 punto 

e °1 bel paese e ’l loco ov’io fui giunto 

da’ duo begli occhi che legato m'ànno; 4 


e benedetto il primo dolce affanno 

ch’ i' ebbi ad esser con Amor congiunto, 

e l’arco e le saette ond’ i’ fui punto, 

e le piaghe che ’nfin al cor mi vanno. 8 


Benedette le voci tante ch’ io 
chiamando il nome de mia Donna è sparte, 
e i sospiri e le lagrime e ’] desio; LO 


e benedette sian tutte le carte 
ov’ io fama l’acquisto, e ’1 pensier mio, 
ch’ è sol di lei, sì ch’ altra non v’à parte. 14 


2. la stagione: di primavera; e ’l tempo: del mattino. 3. giunto: 
cèlto. 13. l’acquisto: le acquisto; e '/ pensier mio: benedetto anche 
il suo pensiero, poiché non vi regna che la sua donna. 
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LXII 


Padre del ciel, dopo i perduti giorni, 

dopo le notti vaneggiando spese 

con quel fero desio ch’ al cor s’accese, 

mirando gli atti per mio mal sì adorni, 4 


piacciati omai, col tuo lume, ch’ io torni 

ad altra vita et a più belle imprese, 

sì ch’ avendo le reti indarno tese, 

il mio duro adversario se ne scorni. 8 


Or volge, Signor mio, l’undecimo anno 
ch’ i’ fui sommesso al dispietato giogo 
che sopra i più soggetti è più feroce: rt 


miserere del mio non degno affanno: 
reduci i pensier vaghi a miglior luogo: 
rammenta lor come oggi fusti in croce. 14 


5. col tuo lume: della Grazia. 8. il mio duro adversario: (non l'Amore) 
il demonio (LXXXI, 4). 9 e 14.: cfr. il son. ni. 12. Virg., Aen. 11, 
144: « miserere animi non digna ferentis », 


90 PETRARCA 


LXIII 


Volgendo gli occhi al mio novo colore, 

che fa di morte rimembrar la gente, 

pietà vi mosse, onde benignamente 

salutando teneste in vita il core. 4 


La fraile vita, ch’ ancor meco alberga, 

fu de’ begli occhi vostri aperto dono 

e de la voce angelica soave; 

da lor conosco l’esser ov’ io sono; 

che, come suol pigro animal per verga, 

così destaro in me l’anima grave. 10 
Del mio cor, Donna, l’una e l’altra chiave 

avete in mano, e di ciò son contento, 

presto di navigare a ciascun vento: 

ch’ ogni cosa da voi m’ è dolce onore. 14 


I. novo colore: strano, insolito pallore. 5. fraîle: (Lxxx, 28; CXCI, 4) 
la fragil vita che mi resta. 8. comosco: riconosco; l'esser: il mio stato 
presente. 10. grave: lenta, torpida. rr. Donna: signora; l'una e 
l’altra chiave: il pieno dominio («ambe le chiavi»: xCI, 5; cfr. Dante, 
Inf. xitt, 58). 13. presto: pronto. 
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LXIV 


Se voi poteste per turbati segni, 

per chinar gli occhi o per piegar la testa, 

o per esser più d’altra al fuggir presta, 

torcendo ’l viso a’ preghi onesti e degni, 4 


uscir già mai, o ver per altri ingegni, 

del petto ove dal primo lauro innesta 

Amor più rami; i’ direi ben che questa 

fosse giusta cagione a’ vostri sdegni; 8 


ché gentil pianta in arido terreno 
par che si disconvenga, e però lieta 
naturalmente quindi si diparte. 11 


Ma poi vostro destino a voi pur vieta 
l'essere altrove, provedete almeno 
di non star sempre in odiosa parte. 14 


1. turbati segni: cenni, modi sdegnosi. 2. piegar la testa: volgerla, 
schivando la sua vista. 5. uscir dal petto, dal cuore, dove...; fer altri 
ingegni: maniere significative, oltre quelle ricordate. 6. dal/primo lauro: 
di cui s'innamorò. ‘7. più rami: vie più propagandoli; questa: ch'è det- 
ta nella seg. terzina: ch’ egli è troppo arido terreno per una pianta 
così gentile. 10. lieta: di mutar sede. 12. Ma poi che. 14. odiosa: 
a voi; cercate, poi che il destino vi obbliga a fiorire qui, che vi sia più 
caro il vostro soggiorno. 
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LXV 


Lasso, che mal accorto fui da prima 

nel giorno ch’ a ferir mi venne Amore, 

ch’ a passo a passo è poi fatto signore 

de la mia vita e posto in su la cima. 4 


Io non credea, per forza di sua lima, 

che punto di fermezza o di valore 

mancasse mai ne l’indurato core: 

ma così va chi sopra ’l ver s’estima. 8 


Da ora inanzi ogni difesa è tarda, 
altra che di provar s’assai o poco 
questi preghi mortali Amore sguarda. rr 


Non prego già, né puote aver più loco 
che mesuratamente il mio cor arda; 
ma che sua parte abbi costei del foco. 14 


5-7. che per forza di sua lima dovesse mancare, cedere, un punto di 
fermezza... nel cuore armato, corazzato. 8. così va...: così finisce chi 
presume oltre le sue forze. 11. sguarda: considera, vi pone mente. 
12-14. Ovidio, Metam. xiv, 23-24: « Nec medeare mihi sanesque haec 
vulnera mando, Fineque nihil opus est; partem ferat illa caloris». 
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LXVI 


L'aere gravato e l’importuna nebbia, 

compressa intorno da rabbiosi venti, 

tosto conven che si converta in pioggia, 

e già son quasi di cristallo i fiumi, 

e ’n vece de l’erbetta per le valli 

non se ved’altro che pruine e ghiaccio. 6 


Et io nel cor via più freddo che ghiaccio, 

ò di gravi pensier tal una nebbia, 

qual si leva talor di queste valli, 

serrate incontra agli amorosi venti 

e circundate di stagnanti fiumi, 

quando cade dal ciel più lenta pioggia. 12 


In picciol tempo passa ogni gran pioggia, 

e ’l caldo fa sparir le nevi e ’1 ghiaccio 

di che vanno superbi in vista i fiumi: 

né mai nascose il ciel sì folta nebbia, 

che sopragiunta dal furor di venti 

non fuggisse dai poggi e da le valli. 18 


Ma, lasso, a me non val fiorir di valli, 

anzi piango al sereno et a la pioggia, 

et a’ gelati et a’ soavi venti: 

ch’allor fia un dì Madonna senza ’l ghiaccio 
dentro, e di for senza l’usata nebbia, 

ch'io vedrò secco il mare e’ laghi e i fiumi. 24 


I. gravato: carico di vapori. 2. compressa: stretta, addensata (cfr. 
Dante, canz. «Io son venuto», 20; e pel seguito, 59-60). 10. allude 
a Valchiusa: serrate contro gli amorosi venti: di là dov'è Laura (o l'aura). 
11. stagnanti: le acque invernali. 12. quando: collega a qual si leva 
(v. 9). 15. di che: dello sciogliersi delle nevij in vista: superbi a 
vederli. 
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Mentre ch’ al mar descenderanno i fiumi 

e le fiere ameranno ombrose valli 

fia dinanzi a’ begli occhi quella nebbia 

che fa nascer d’ i miei continua pioggia, 

e nel bel petto l’indurato ghiaccio 

che tra’ del mio sì dolorosi venti. 30 


Ben debbo io perdonare a tutt’i venti, 

per amor d’un che 'n mezzo di duo fiumi 

mi chiuse tra ’l bel verde e ’1 dolce ghiaccio, 

tal ch’ i depinsi poi per mille valli 

l'ombra ov'io fui, ché né calor né pioggia 

né suon curava di spezzata nebbia. 36 


Ma non fuggìo giammai nebbia per venti, 
come quel dì, né mai fiumi per pioggia 
né ghiaccio quando ’1 sole apre le valli. 39 


25. Mentre: fin che. 28. d°i (dei): dai. 29. e nel... petto fia (v. 27) 
l'’indurato ghiaccio. 30. tra’: trae. 32. per amor d’un: d'un vento 
(L’aura); che ’n mezzo di duo fiumît: Sorga e Durenza (cfr. Trionfi, 
Appendice I, v. 16). 34-35. sì ch’io poi dipinsi per mille valli, ov’io 
fui, l'ombra (di Laura): cxx1x, 48 e CLVITI, 3. 36. suon... di spezzata 
nebbia: il tuono. 39. quando’ sole apre le valli: al raggiar della prima- 
vera; apre, in opposiz. alla barriera dei ghiacci: «Rura gelu tum claudit 
hiems»: Virgilio, Georg. II, 317. 
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LXVII 


Del mar tirreno a la sinistra riva, 

dove rotte dal vento piangon l’onde, 

subito vidi quella altera fronde 

di cui conven che ’n tante carte scriva. 4 


Ancor che dentro a l’anima bolliva, 

per rimembranza de le treccie bionde 

mi spinse, onde in un rio che l’erba asconde 
caddi, non già come persona viva. 8 


Solo ov’io era, tra boschetti e colli, 
vergogna ebbi di me, ch’ al cor gentile 
basta ben tanto, et altro spron non volli. ri 


Piacemi almen d’aver cangiato stile 
dagli occhi a’ piè, se del lor esser molli 
gli altri asciugasse un più cortese aprile. 14 


1. a la sinistra riva: per chi viene dalla Provenza. 2. rotte... piangon 
l'onde: Virg., Georg. 1, 261-262: «illisa reclamant Aequora». 3. sù- 
bito: d'un tratto; altera fronde del lauro. 5. bolliva: ferveva. 7. mi 
spinse: verso ìl lauro. 8. mon già come persona viva: Dante, Inf. v, 
142: «come corpo morto cade». Ir. basta ben tanto: ad arrossire. 
13. dagli occhi a' piè: madrigalesco: ché soleva aver gli occhi molli di 
pianto, ed ora (del lor esser...) gli erano i piedi. 14. gli altri: gli occhi; 
un più cortese aprile: più cortese, verso il suo amore; con maggior dono. 
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LXVIII 


L'aspetto sacro de la terra vostra 

mi fa del mal passato tragger guai, 

gridando: «Sta’ su, misero: che fai?» 

e la via de salir al ciel mi mostra. 4 


Ma con questo pensier un altro giostra, 

e dice a me: «Perché fuggendo vai? 

Se ti rimembra, il tempo passa omai 

di tornar a veder la Donna nostra». 8 


I’ che ’l suo ragionar intendo allora 
m’ agghiaccio dentro in guisa d’ uom ch’ ascolta 
novella che di subito l’accora; 11 


poi torna il primo, e questo dà la volta; 
qual vincerà, non so, ma ’nfino ad ora 
combattuto ànno, e non pur una volta. 14 


1. L'aspetto sacro di Roma; il P. scrive ad un romano (forse un Co- 
lonna) che n’era assente. 2. del mal passato: del male, dei trascorsi 
peccati; guai: lamenti. 12. il primo pensiero; e questo: l’ «altro» 
(v. 5); dd la volta: si volge addietro, s’allontana. 14. non pur: non 
solo. 
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LXIX 


Ben sapeva io che natural consiglio, 

Amor, contra di te già mai non valse; 

tanti lacciuol, tante impromesse false, 

tanto provato avea ’l tuo fiero artiglio. 4 


Ma novamente, ond’io mi meraviglio, 

(dirol come persona a cui ne calse 

e che ’1 notai là sopra a l’acque salse, 

tra la riva toscana e l’Elba e Giglio) 8 


i’ fuggia le tue mani e per camino, 
agitandom’ i venti e ’l ciel e l’onde, 
m’andava sconosciuto e pellegrino: r 


quando ecco i tuoi ministri, i’ non so donde, 
per darmi a diveder ch’ al suo destino 
mal chi contrasta e mal chi si nasconde! 14 


1. natural consiglio: senno, accorgimento umano. 3. lacciuol: ccxIv, 
10; CCCLX, 51: «Mille lacciuoli in ogni parte tesi». 5. novamiente: or 
è poco. 6. calse: importò. 7. che ’l notai: nel mio ricordo. 8.e 
l'isola del Giglio. 9-11. e per camino...: costr.: «e, agitandomi i venti..., 
m'’andava per cammino sconosciuto e pellegrino » (insolito, difficile: che 
rafforza sconosciuto: cfr. XXIII, 142:« Per spelonche deserte e pellegrine »), 
12. i tuoi ministri (cfr. CCLXXIV, 9:« Inte i secreti suoi messaggi Amore »): 
le immagini, i pensieri, risorti improvvisi a sorprenderlo (i° mon so 
donde). 13. per darmi a diveder: per farmi ben intendere. 14. mal 
chi contrasta: manca il verbo: «fa male», non viene a capo, non la 
spunta. 
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LXX 


Lasso me, ch’ i’ non so in qual parte pieghi 

la speme ch’ è tradita omai più volte! 

Ché se non è chi con pietà m'’ascolte, 

perché sparger al ciel sì spessi preghi? 

Ma s’ egli aven ch’ ancor non mi si nieghi 5 
finir anzi ’] mio fine 

queste voci meschine, 

non gravi al mio signor perch' io il ripreghi 

di dir libero un dì tra l’erba e i fiori: 

«Drez et rayson es qu’ ieu ciant em demori». 10 


Ragion è ben ch’ alcuna volta io canti, 

però ch’ ò sospirato sì gran tempo, 

che mai non incomincio assai per tempo 

per adequar col riso i dolor tanti. 

E s’io potesse far ch’ agli occhi santi 15 
porgesse alcun diletto 

qualche dolce mio detto, 

o me beato sopra gli altri amanti! 

Ma più quand’ io dirò senza mentire: 

«Donna mi priega, per ch' io voglio dire». 20 


Vaghi pensier che così passo passo 


I versi finali d’ogni stanza sono tolti dalle canzoni di cinque poeti 
fino al P. 

1. pieghi: rivolga. 6. finir queste voci, prima ch’ io muoia. 7. me- 
schine: pietose, di lamento. 8. non gravi al mio signor: non sia grave, 
non dispiaccia ad Amore ch’ io lo preghi ancora. 10. «Diritto e ra- 
gione è ch’io canti e mi svaghi, allieti»: questo verso, che il P. credeva 
certamente di Arnaldo Daniello, è il principio d’una canzone proven- 
zale, che nei mss. rimasti è anonima, ed in uno attribuita a Guillem 
de Saint-Gregori. 13. assai per tempo: abbastanza presto. 14. ade- 
quar: pareggiare, compensare con un po’ di festa il lungo dolore. 
15. occhi santi: di Laura (cfr. Dante, Par. 111, 24). 20. dalla canzone 
di Guido Cavalcanti. 21. Vaghi: vagabondi. 
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scorto m’avete a ragionar tant’ alto, 

vedete che Madonna è ’l cor di smalto 

sì forte ch'io per me dentro nol passo. 

Ella non degna di mirar sì basso 25 
che di nostre parole 

curi, ché ’l ciel non vole, 

al qual pur contrastando i’ son già lasso; 

onde come nel cor m’induro e ’naspro 

«così nel mio parlar voglio esser aspro». 30 


Che parlo? o dove sono? e chi m’inganna 

altri ch ’io stesso e ’l desiar soverchio? 

Già s' i’ trascorro il ciel di cerchio in cerchio, 
nessun pianeta a pianger mi condanna; 

se mortal velo il mio veder appanna, 35 
che colpa è de le stelle 

o de le cose belle? 

Meco si sta chi dì e notte m’ affanna, 

poi che del suo piacer mi fe’ gir grave 

«la dolce vista e ’1 bel guardo soave». 40 


Tutte le cose di che ’1 mondo è adorno 
uscir buone de man del mastro eterno; 

ma me, che così a dentro non discerno, 
abbaglia il bel che mi si mostra intorno, 


22. scorto: condotto. 24. nol passo: non lo penetro. 27. ’/ ciel: i 
pianeti celesti, nel loro influsso. 28. pur: sempre; e del continuo 
sforzo, i’ son gid lasso. 29. ’naspro: inasprisco. 30. dalla canzone di 
Dante Alighieri. 31. Che parlo?: ripiglia, come nella seconda stanza, 
dall’ultimo verso della preced.; 0 dove sono?: Virgilio, Aen. Iv, 595: 
«Quid loquor, aut ubi sum ? quae mentem insania mutat...». 33. trascor- 
ro: passo in rassegna, considero. 34-36. in verità, che possono i pianeti, 
le stelle? 37. de le cose belle: cfr. Dante, Inf. 1, 40: « Mosse da prima 
quelle cose belle », e XXXIV, 137. 38. Meco si sta: in me, il principio 
del mio male, la passione, il desiderio. 39. poi che: dopo che, dacché; 
suo: dipende dal verso che segue; mi fe’ gir grave: mi colmò, e quasi 
oppresse. 4o. dalla canzone di Cino da Pistoia. 42. buone: Genesi, 
I, 31: « Vidit Deus cuncta quae fecerat, et erant valde bona». 43. a 
dentro: nell’intima e vera natura. 44. il del: la bellezza che vedo. 
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e s’ al vero splendor già mai ritorno 45 
l'occhio non po star fermo: 

così l’à fatto infermo 

pur la sua propria colpa, e non quel giorno 

ch’ i’ volsi in ver l’ angelica beltade 

«nel dolce tempo de la prima etade». so 


45. vero splendor: spirituale. 47. infermo: incapace a sostenerlo. 
48. pur: solo. 49. volsi: mi volsi. so. dalla canzone (xxt11) del P., 
ch'è la prima della raccolta. 
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LXXI 


Perché la vita è breve 

e l'ingegno paventa a l’ alta impresa, 

né di lui né di lei molto mi fido: 

ma spero che sia intesa 

là dov’ io bramo e là dove esser deve 

la doglia mia, la qual tacendo i’ grido. 6 
Occhi leggiadri, dove Amor fa nido, 

a voi rivolgo il mio debile stile, 

pigro da sé, ma ’l gran piacer lo sprona: 

e chi di voi ragiona, 

tien dal soggetto un abito gentile, 11 
che con l’ale amorose 

levando il parte d’ ogni pensier vile; 

con queste alzato vengo a dire or cose, 

ch’ è portate nel cor gran tempo ascose. 15 


Non perch’ io non m’avveggia 

quanto mia laude è ’ngiuriosa a voi; 

ma contrastar non posso al gran desio, 

lo qual è ’n me da poi 

ch’ i’ vidi quel che pensier non pareggia, 

non che l’avagli altrui parlar o mio. 21 
Principio del mio dolce stato rio, 

altri che voi so ben che non m' intende; 

quando agli ardenti rai neve divegno, 

vostro gentile sdegno 


Questa canzone è la prima delle «tre sorelle» ch’esaltano gli occhi di 
Laura e l’amore ideale, 

5. là dov’: da Laura; esser intesa. 6. Ovidio, Ars. am. 1, 574: «tacens 
vocem verbaque vultus habet». 9. da sé: quanto a sé, di sua natura. 
11. abito gentile: una disposizione conforme alla nobiltà del soggetto. 
13. levando: innalzandolo, lo separa da... 14. con queste: ali. 17. ’n- 
giuriosa: latinam., che reca danno. 20. vidi quel: cfr. CxxVII, 49-51. 
21. avagli: agguagli, pareggi. 22. Principio: gli occhi, a cui si rivolge. 
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forse ch’ allor mia indignitate offende. 26 
Oh, se questa temenza 

non temprasse l’arsura che m’ incende, 

beato venir men! che ’n lor presenza 

m’ è più caro il morir che ’l viver senza. 30 


Dunque, ch’ i’ non mi sfaccia 

sì frale obgetto a sì possente foco, 

non è proprio valor che me ne scampi; 

ma la paura un poco, 

che ’1 sangue vago per le vene agghiaccia, 

risalda ’1 cor perché più tempo avampi. 36 
O poggi, o valli, o fiumi, o selve, o campi, 

o testimon de la mia grave vita, 

quante volte m’ udiste chiamar morte! 

Ahi dolorosa sorte! 

lo star mi strugge e ’l fuggir non m' aita. 41 
Ma se maggior paura 

non m' affrenasse, via corta e spedita 

trarrebbe a fin questa aspra pena e dura; 

e la colpa è di tal che non à cura. 45 


Dolor, perché mi meni 

fuor di camin a dir quel ch’ i’ non voglio? 
sostien ch’ io vada ove ’l piacer mi spigne. 

Già di voi non mi doglio, 

occhi sopra ’1 mortal corso sereni, 

né di lui ch’ a tal nodo mi distrigne; sI 
vedete ben quanti color depigne 

Amor sovente in mezzo del mio volto, 

e potrete pensar qual dentro fammi, 


26. forse allora la mia indegnità v’offende e provoca il vostro gentile 
sdegno. 28. temprasse: temperasse. 29-30. m'è più caro il morir in 
lor presenza che... 33. mio proprio; scampi: salvi. 36. risalda, raf- 
forza, un poco (v. 34); sì che resista più a lungo alle fiamme. 42. cfr. 
XXXVI: «S'io credesse per morte essere scarco» e vv. 5-8. 45. dî 
tal: della donna amata. SI. di lui: Amore. 54. qual dentro: come 
opera, mi tormenta nell’animo. 
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là ve dì e notte stammi 

a dosso col poder ch’ à in voi raccolto, 56 
luci beate e liete, 

se non che ’l veder voi stesse v'è tolto: 

ma quante volte a me vi rivolgete, 

conoscete in altrui quel che voi siete. 60 


S’a voi fosse sì nota 

la divina incredibile bellezza 

di ch’ io ragiono, come a chi la mira, 

misurata allegrezza 

non avria ’] cor: però forse è remota 

dal vigor natural che v’ apre e gira. 66 
Felice l’alma che per voi sospira, 

lumi del ciel, per li quali io ringrazio 

la vita che per altro non m'è a grado. 

Oimè, perché sì rado 

mi date quel dond’ io mai non mi sazio? n 
perché non più sovente 

mirate qual Amor di me fa strazio? 

e perché mi spogliate immantanente 

del ben ch’ ad ora ad or l’ anima sente? 75 


Dico ch’ ad ora ad ora, 

vostra mercede, i’ sento in mezzo l’ alma 

una dolcezza inusitata e nova; 

la qual ogni altra salma 

di noiosi pensier disgombra allora, 

sì che di mille un sol vi si ritrova: 81 


55-56. stammi a dosso: cfr. Dante, Così nel mio parlar 35-36: «e 
stammi sopra Con quella spada ond’elli ancise Dido». 60. potete 
conoscere in me quel che non vi è dato di conoscere direttamente. 
64-66. misurata allegrezza: il vostro cuore non potrebbe moderare la 
vostra gioia; perciò forse quella divina incredibile bellezza si sottrae 
alla vostra virtù visiva. 71. quel dond’: di cui; la visione di voi. 
75. ad ora ad or: di quando in quando (e che subito mi ritogliete). 
77. vostra mercede: per grazia vostra. 79. salma: peso. 81. di mille 
(pensieri) un sol: il pensiero di voi. 
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quel tanto a me, non più, del viver giova. 

E se questo mio ben durasse alquanto, 

nullo stato agguagliarse al mio porrebbe; 

ma forse altrui farebbe 

invido, e me superbo, l’onor tanto; 86 
però, lasso, convensi 

che l'estremo del riso assaglia il pianto, 

e ’nterrompendo quelli spirti accensi 

a me ritorni e di me stesso pensi. 90 


L’amoroso pensero 

ch’ alberga dentro, in voi mi si discopre 

tal che mi tra’ del cor ogni altra gioia; 

onde parole et opre 

escon di me sì fatte allor, ch’ i’ spero 

farmi immortal, perché la carne moia. 96 
Fugge al vostro apparire angoscia e noia, 

e nel vostro partir tornano insieme; 

ma perché la memoria innamorata 

chiude lor poi l’entrata, 

di là non vanno da le parti estreme. 101 
Onde s’ alcun bel frutto 

nasce di me, da voi vien prima il seme; 

io per me son quasi un terreno asciutto 

colto da voi, e ’1 pregio è vostro in tutto. 105 


Canzon, tu non m’ acqueti, anzi m’infiammi 

> > 

a dir di quel ch’ a me stesso m' invola: 

però sia certa de non esser sola. 108 


87. però: per ciò. 88. Proverbi, x1v, 13: « Extrema gaudii luctus occu- 
pat». 89. e che, interrompendo l’ardore felice della contemplazione... 
92. ch’ alberga dentro: nell'animo di Laura; in voi: negli occhi. 96. per- 
ché: benché. 99-101. la memoria innaniorata sbarra la via all’an- 
goscia e nota, sì che queste non vanno oltre la superficie. 102-103. e 
per questo, ogni bell’opera in me (vv. 94-96) muove, è suscitata 
da voi. 10. célto: coltivato; ’/ pregio: il merito. 107. a me stesso 
m'invola: Orazio, Od. Iv, 13, 20: quae me surpuerat mihi». 108. però: 
perciò; in luogo del commiato annunzia la seconda canzone. 
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LXXII 


Gentil mia donna, i’ veggio 

nel mover de’ vostr’ occhi un dolce lume 

che mi mostra la via ch’ al ciel conduce; 

e per lungo costume, 

dentro là dove sol con Amor seggio, 

quasi visibilmente il cor traluce. 6 
Questa è la vista ch’ a ben far m’ induce 

e che mi scorge al glorioso fine; 

questa sola dal vulgo m’ allontana. 

Né già mai lingua umana 

contar poria quel che le due divine u 
luci sentir mi fanno, 

e quando ’l verno sparge le pruine, 

e quando poi ringiovenisce l’anno, 

qual era al tempo del mio primo affanno. 15 


Io penso: se là suso, 

onde ’1 motor eterno de le stelle 

degnò mostrar del suo lavoro in terra, 

son l’altr’ opre sì belle, 

aprasi la pregione ov’ io son chiuso, 

e che ’1 camino a tal vita mi serra. 21 
Poi mi rivolgo a la mia usata guerra, 

ringraziando natura e ’l dì ch' io nacqui, 

che reservato m’ ànno a tanto bene, 


4. per lungo costume: che s'è stabilito ormai da gran tempo. 5. dentro 
là: negli occhi vostri, dove abito (seggio, ho sede) solo con Amore. 
6. cfr. LXxXI, 91-92. 11. contar: raccontare, descrivere. 15. nella pri- 
mavera, quando s’innamorò. 17. Dio: cfr. Dante, Par. xxxIt, 145: 
«L’amor che move il sole e l’altre stelle». 18. del suo lavoro: alcuna 
opera sua. 20. Îa pregione: ch’ io esca dal mio corpo. 21. tal vita: 
in cielo, fra l’altr’opre sì belle. 22. la mia usata guerra: la mia passio- 
ne d’amore. 
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e lei ch’ a tanta spene 

alzò il mio cor; ché ’nsin allor io giacqui 26 
a me noioso e grave; 

da quel dì inanzi a me medesmo piacqui, 
empiendo d’un pensier alto e soave 

quel core ond’ ànno i begli occhi la chiave. 30 


Né mai stato gioioso 

Amor o la volubile Fortuna 

dieder a chi più fur nel mondo amici, 

ch' i’ nol cangiassi ad una 

rivolta d’occhi, ond’ ogni mio riposo 

vien come ogni arbor vien da sue radici. 36 
Vaghe faville angeliche, beatrici 

de la mia vita, ove ’l piacer s’accende 

che dolcemente mi consuma e strugge, 

come sparisce e fugge 

ogni altro lume dove ’1 vostro splende, 4 
così de lo mio core, 

quando tanta dolcezza in lui discende, 

ogni altra cosa, ogni penser va fore, 

e solo ivi con voi rimanse Amore. 45 


Quanta dolcezza unquanco 

fu in cor d’aventurosi amanti accolta 

tutta in un loco, a quel ch’ i’ sento è nulla, 

quando voi alcuna volta 

soavemente tra ’l bel nero e ’l bianco 

volgete il lume in cui Amor si trastulla: SI 
e credo da le fasce e da la culla 


26. *nsin allor: fino a quel punto ch'io m’ innamorai di lei; giacqui: 
si oppone ad alzò. 29. empiendo: poiché colmai d’un pensier alto e 
soave il cuore... 33. a chi più fur: ai loro prediletti. 34-35. ad un 
solo volger d’ occhi, ad un solo sguardo. 36. cfr. LXXI, 102-103. 
47. aventurosi: fortunati. 50. tra"! bel nero el bianco: xx1x, 23. 51. il 
lume: la pupilla; si trastulla: si diletta: Dante l’impiega per l’anima 
che si volge a Dio, per il cielo che si compiace del canto dei beati 
(Purg. xvi, 90; Par. 1x, 76). 52. fin dalla mia nascita. 
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al mio imperfetto, a la fortuna avversa, 

questo rimedio provedesse il cielo. 

Torto mi face il velo, 

e la man che sì spesso s’attraversa 56 
fra °l mio sommo diletto 

e gli occhi, onde dì e notte si rinversa 

il gran desio per isfogare il petto, 

che forma tien dal variato aspetto. 60 


Perch’ io veggio, e mi spiace, 

che natural mia dote a me non vale 

né mi fa degno d’un sì caro sguardo, 

sforzomi d'esser tale 

qual a l’alta speranza si conface 

et al foco gentil ond’ io tutto ardo. 66 
S’al ben veloce e al contrario tardo, 

dispregiator di quanto ’l mondo brama, 

per solicito studio posso farme, 

porrebbe forse aitarme 

nel benigno iudicio una tal fama; n 
certo il fin de’ miei pianti, 

che non altronde il cor doglioso chiama, 

ven da’ begli occhi al fin dolce tremanti, 

ultima speme de’ cortesi amanti. 75 


Canzon, l’una sorella è poco inanzi, 
e l’altra sento in quel medesmo albergo 
apparecchiarsi, ond' io più carta vergo. 78 


53. al mio imperfetto: alla mia imperfezione. 56. s’attraversa: s’inter- 
pone. 57. gli occhi di Laura. 58. e gli occhi miei; onde: per i quali; st 
rinversa: riversa, trabocca in pianto. 60. che forma tien: che si modella 
sul vario aspetto: lieto o triste, dolce o aspro, di Laura. 71. benigno su- 
dicio: di lei; una tal fama: virtuosa. 73. non altronde: non d'altra 
parte. 74. al fin: dopo sì lungo desiderio; dolce tremanti: Orazio, Odi, 
I, 22, 23-24: «dulce ridentem Lalagen..., dulce loquentem»; Giove- 
nale, vii, 241: «oculus... in fine trementes » (ma in altro senso); e Dante 
Vitanuova,x1:«lo tremare deli occhi miei». 76. l'una sorella: la prima 
canzone. 77. albergo: la mente del poeta. 78. più carta vergo (Dante, 
Purg. xxVI, 64): continuo a scrivere: nella seg. canzone. 
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LXXIII 


Poi che per mio destino 

a dir mi sforza quell'accesa voglia 

che m° à sforzato a sospirar mai sempre, 

Amor, ch’ a ciò m’ invoglia, 

sia la mia scorta e ’nsignimi ’l camino, 

e col desio le mie rime contempre; 6 
ma non in guisa che lo cor si stempre 

di soverchia dolcezza, com’ io temo 

per quel ch’ i’ sento ov’ occhio altrui non giugne: 
ché ’1 dir m’ infiamma e pugne, 

né per mi’ ’ngegno, ond’ io pavento e tremo, rr 
sì come talor sòle, 

trovo ’l gran foco de la mente scemo; 

anzi mi struggo al suon de le parole 

pur com’io fusse un uom di ghiaccio al sole. 15 


Nel cominciar credia 

trovar parlando al mio ardente desire 

qualche breve riposo o qualche triegua; 

questa speranza ardire 

mi porse a ragionar quel ch’ i’ sentia; 

or m’abbandona al tempo e si dilegua. 21 
Ma pur conven che l’alta impresa segua 
continuando l’amorose note, 


sì possente è ’1 voler che mi trasporta; 
e la ragione è morta, 


2. a dir: in rima, a cantare. 6. contempre: contemperi, accordi. 7. sì 
stempre: si strugga. 9. ov’occhio altrui non giugne: dentro, nell'animo. 
ro. 'l dir (v. 2), il mio canto; pugne: punge, stimola. 11. per 
mi’ *ngegno: per quanto mi adopri col mio ingegno. 12. sì come talor 
sòle: XXIII, 4. 13. scemo: attenuato, affievolito. 14. de le mie parole. 
15. pur: appunto, proprio. 20. ragionar: trans.: discorrere, consi- 
derare. 21. al tempo: in cui più mi sarebbe necessaria. 22. l’alta 
impresa: LXXI, 2. 23. amorose note: il canto d’amore. 25. è spenta. 
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che tenea ’l freno, e contrastar nol pote. 26 
Mostrimi almen ch’ io dica 

Amor in guisa che se mai percote 

gli orecchi de la dolce mia nemica, 

non mia, ma di pietà la faccia amica. 30 


Dico: se ’n quella etate 

ch’ al vero onor fur gli animi sì accesi, 

l'industria d’alquanti uomini s’avolse 

per diversi paesi, 

poggi et onde passando, e l’onorate 

cose cercando, el più bel fior ne colse: 36 
poi che Dio e Natura e Amor volse 

locar compitamente ogni virtute 

in quei be’ lumi ond’ io gioioso vivo; 

questo e quell’altro rivo 

non conven ch’ i’ trapasse e terra mute. 4 
A lor sempre ricorro, 

come a fontana d’ogni mia salute, 

e quando a morte disiando corro 

sol di lor vista al mio stato soccorro. 45 


Come a forza di venti 

stanco nocchier di notte alza la testa 

a’ duo lumi ch’ à sempre il nostro polo, 
così ne la tempesta 

ch’ i’ sostengo d’Amor gli occhi lucenti 


26.1 freno del voler (v. 24). 27-28. Amore m’insegni almeno... 
30. mi ottenga, se non il suo amore, la sua compassione. 31. Dico: 
ripigliando il tema delle due prime canzoni; etate: l’antica età, dei 
Greci e Latini. 32. onor: di conoscere, di sapere. 33. gli uomini 
industriosi, operosi; s’avolse: s’aggirò, viaggiò. 35. onorate: nobil- 
mente pregiate. 36. e/ più del fior: quant'era di meglio. 37-41. poi 
che: dacché Dio e Natura ed Amore hanno voluto collocare ogni 
virtù nella sua perfezione, in quegli occhi, non occorre più ch’io viaggi 
alla sua ricerca per terra e per fiumi. 44. disiando: per l’eccesso del 
desiderio, son presso a morte. 45. solo la loro vista mi dà conforto. 
48. duo lumi: l’Orsa maggiore e l’Orsa minore; mostro polo: artico; il 
nostro cielo. 49. tempesta d’amore. 
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sono il mio segno e ’1 mio conforto solo. si 
Lasso, ma troppo è più quel ch’io ne ’nvolo 

or quinci or quindi come Amor m’ informa, 

che quel che ven da grazioso dono, 

e quel poco ch’ i’ sono 

mi fa di loro una perpetua norma: 56 
poi ch’ io li vidi in prima, 

senza lor a ben far non mossi un’ orma: 

così gli è di me posti in su la cima 

che ’1 mio valor per sé falso s’ estima. 60 


I’ non poria già mai 

imaginar non che narrar gli effetti 

che nel mio cor gli occhi soavi fanno; 

tutti gli altri diletti 

di questa vita è per minori assai 

e tutte altre bellezze in dietro vanno. 66 
Pace tranquilla senza alcuno affanno, 

simile a quella ch’ è nel ciel eterna, 

move da lor inamorato riso; 

così vedess’ io fiso 

come Amor dolcemente gli governa, 71 
sol un giorno da presso, 

senza volger già mai rota superna, 

né pensasse d’ altrui né di me stesso, 

e ’1 batter gli occhi miei non fosse spessol 75 


51. segno (lat. signum): astro, stella. 52. ne "nvolo: ne traggo furtiva- 
mente. 53. da una parte o dall'altra; in un modo o nell’altro, per quel 
che Amore mi ammaestra, mi consiglia avvedutamente. 55-56. una 
perpetua norma: di loro (l’attenermi di continuo alla lor norma) 
fa di me quel poco ch'io sono. 58. un’orma: un passo. 59. in su la 
cima: a dominarmi. 60. fer sé: solo; falso: falsamente, inadegua- 
tamente. 62. imaginar: darne un’imagine; narrar: spiegare. 66. in 
dietro vanno: rimangono a dietro; sono inferiori. 68. eterna: fa eterni. 
69. inamorato: che innamora. ‘71. governa: muove, volge. ‘73. ces- 
sando il moto delle sfere, dei cieli: fuori del tempo. ‘74. né pensasse...: 
fuori del mondo. ‘75. assorto, in una inintermessa contemplazione. 
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Lasso, che disiando 

vo quel ch’ esser non puote in alcun modo, 

e vivo del desir fuor di speranza. 

Solamente quel nodo 

ch’ Amor cerconda a la mia lingua, quando 

l’umana vista il troppo lume avanza, 81 
fosse disciolto, i’ prenderei baldanza 

di dir parole in quel punto sì nove, 

che farian lagrimar chi le ’ntendesse; 

ma le ferite impresse 

volgon per forza il cor piagato altrove; 86 
ond’ io divento smorto 

e ’1 sangue si nasconde i’ non so dove, 

né rimango qual era, e sommi accorto 

che questo è ’1 colpo di che Amor m'à morto. 90 


Canzone, i’ sento già stancar la penna 
del lungo e dolce ragionar con lei, 
ma non di parlar meco i pensier mei. 93 


80. cerconda: e stringe, sì che impedisce la favella. 81. il troppo 
lume supera, vince l’umana vista. 83. nove: inaudite. 85. imprese: 
nel mio cuore. 86. lo distraggono a forza. 91. già stancar: è lo 
spunto al sonetto che segue. 


112 PETRARCA 


LXXIV 


Io son già stanco di pensar sì come 

i miei pensier in voi stanchi non sono, 

e come vita ancor non abbandono 

per fuggir de’ sospir sì gravi some; 4 


e come a dir del viso e de le chiome 

e de’ begli occhi ond’ io sempre ragiono 

non è mancata omai la lingua e ’l suono, 

dì e notte chiamando il vostro nome; 8 


e che’ piè miei non son fiaccati e lassi 
a seguir l’orme vostre in ogni parte 
perdendo inutilmente tanti passi; tI 


et onde vien l’enchiostro, onde le carte 
ch'i’ vo empiendo di voi; se ’n ciò fallassi, 
colpa d’ Amor, non già defetto d’ arte. 14 


13. se ’n ciò fallassi: nel tanto scrivere di voi. 14. colpa d’ Amor: 
che mi vi stringe, che m’obbliga a ciò; mon gid defetto d'arte: ché 
l’arte non potrebbe esercitarsi in tema più alto, più degno, più pro- 
prio di lei (cfr., per una vaga analogia, il son. seguente, vv. 7-8). 
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LXXV 


I begli occhi ond’ i’ fui percosso in guisa 

ch' e’ medesmi porian saldar la piaga, 

e non già vertù d’ erbe o d’ arte maga 

o di pietra dal mar nostro divisa, 4 


m’ànno la via sì d’altro amor precisa 

ch’ un sol dolce penser l’ anima appaga, 

e se la lingua di seguirlo è vaga, 

la scorta po, non ella, esser derisa. 8 


Questi son que’ begli occhi che l’imprese 
del mio signor vittoriose fanno 
in ogni parte, e più sovra ’l mio fianco: II 


questi son que’ begli occhi che mi stanno 
sempre nel cor colle faville accese: 
perch’ io di lor parlando non mi stanco. 14 


2. Essi soli potrebbero risanare la ferita, come la lancia d’Achille: 
Dante, Inf. xxxI, 4-5; (CLXIv, 11; CLXXxIV, 7-8). 4. dal mar nostro (il 
Mediterraneo) divisa: pietra d' oltremare. 5. m’ hanno così precisa 
(tagliata, impedita) la via d'ogni altroamore. 7. vaga: invaghita. 8. la 
scorta: il dolce penser (v. 6); derîisa: accusata. 10. del mio signor: 
Amore. 11. fianco: la parte del cuore. 14. perch’: per il che non mi 
stanco: come ha mostrato nella serie di canti, a cominciare dal LXxI. 
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LXXVI 


Amor con sue promesse lusingando 

mi ricondusse a la prigione antica, 

e diè le chiavi a quella mia nemica 

ch’ ancor me di me stesso tene in bando. 4 


Non me n’ avidi, lasso, se non quando 

fui in lor forza, et or con gran fatica, 

chi ’1 crederà, perché giurando i’ ’l dica? 

in libertà ritorno sospirando: 8 


e come vero prigioniero afflitto 
de le catene mie gran parte porto, 
e ’1 cor negli occhi e ne la fronte è scritto. rr 


Quando sarai del mio colore accorto, 
dirai: S’ i’ guardo e giudico ben dritto, 
questi avea poco andare ad esser morto. 14 


3. nemica: Laura. 4. che ancor tiene il mio spirito diviso da me. 6. in 
lor forza: d'Amore e della sua nemica. 8. cfr. LXXXIX, 4: «quanto 
la nova libertà m’increbbe ». 9. come vero: proprio come un prigioniero, 
come un autentico prigioniero. 10. Persio, Sat. v, 159-160: «ast tamen 
illi Cum fugit a collo trahitur pars longa catenae». 12. Quando 
avrai notato, osservato il mio colore. 14. poca strada gli rimaneva, 
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'LKXVII 


Per mirar Policleto a prova fiso, 

con gli altri ch’ ebber fama di quell’ arte, 

mill’ anni, non vedrian la minor parte 

della beltà che m’ave il cor conquiso; 4 


ma certo il mio Simon fu in paradiso, 

onde questa gentil Donna si parte; 

ivi la vide e la ritrasse in carte, 

per far fede qua giù del suo bel viso. 8 


L’ opra fu ben di quelle che nel cielo 
si ponno imaginar, non qui tra noi, 
ove le membra fanno a l’ alma velo; rr 


cortesia fe’, né la potea far poi 
che fu disceso a provar caldo e gelo, ' 
e del mortal sentiron gli occhi suoi. 14 


Per un ritratto di Laura dipinto da Simone Martini. 

1. Per mirar che facesse; Policleto, insigne scultore; a frova: a 
gara; fiso: con tutto il suo vigore d’artista. 2. di quell’arte: di ri- 
trarre le belle forme (fossero pittori o scultori: cfr. Cxxx, 10). 6. st 
parte: proviene. 7. ivi la vide...: e ne raffigurò l’ idea perfetta (intesa 
secondo la dottrina di Platone), la pura bellezza. ri. da riferirsi al 
pittore, che ritornato quaggiù (com'’ è detto nei versi sgg.) non avrebbe 
più potuto compiere un’opera così bella; in sé, Laura è sempre «cosa 
di cielo». 13. caldo e gelo: le sensazioni del corpo. 14. e gli occhi 
stessi dell'artista disceso in terra, ritenevano del mortale: come quelli 
degli altri famosi (vv. 1-2). . Ì 
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LXXVIII 


Quando giunse a Simon 1’ alto concetto 

ch’ a mio nome gli pose in man lo stile, 

s’ avesse dato a l’opera gentile 

colla figura voce ed intelletto, 4 


di sospir molti mi sgombrava il petto 

che ciò ch’ altri à più caro a me fan vile, 

però che n vista ella si mostra umile 
promettendomi pace ne l’ aspetto. 8 


Ma poi ch’ i’ vengo a ragionar con lei, 
benignamente assai par che m’ ascolte: 
se risponder savesse a’ detti miei! rr 


Pigmalion, quanto lodar ti dei 
de l’ imagine tua, se mille volte 
n’ avesti quel ch’ i’ sol una vorrei! 14 


1. Sullo stesso argomento del son. preced.; alto concetto: di ritrarre 
Laura. 2. a mio nome: a richiesta del poeta. /o stile: per il disegno. 
6. sospiri che gli fanno sdegnare le cose più bramate dagli altri. ‘7. giac- 
ché nell’aspetto si dimostra mansueta, benevola: e se l’immagine 
avesse la voce e l'intelletto (v. 4) egli ne avrebbe una piena dolcezza. 
1I. se potesse rispondermi, in conformità di quella benevolenza con cui 
sembra ascoltarmi. 13. de l’imagine tua: della statua ch'egli amò e 
che per grazia di Venere si convertì in donna viva. 
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LXXIX 


S’ al principio risponde il fine e ’1 mezzo 

del quartodecimo anno ch’ io sospiro, 

più non mi po scampar l’ aura né ’l rezzo, 

sì crescer sento ’1 mio ardente desiro! 4 


Amor, con cui pensier mai non amezzo, 

sotto ’l cui giogo già mai non respiro, 

tal mi governa ch’ i’ non son già mezzo, 

per gli occhi ch’ al mio mal sì spesso giro. 8 


Così mancando vo di giorno in giorno, 
sì chiusamente ch’ i’ sol me n° accorgo 
e quella che guardando il cor mi strugge; II 


a pena infin a qui l’anima scorgo, 
né so quanto fia meco il suo soggiorno; 
ché la morte s’ appressa e 'l viver fugge. 14 


1. Seilseguito e il fine corrispondono al principio (del 1341). 3. rezzo: 
l'ombra, che dà refrigerio all’ardore. 6. amezzo: faccio a metà, di- 
vido (tutti i suoi pensieri sono interamente d’amore). 7. ch’ 1° non 
son già mezzo: l’ha governato, ridotto a meno della metà. 8. per gli 
occhi: a causa degli occhi onde si nutre la fiamma del desiderio. 9. man- 
cando: diminuendo. 10. chiusamente: occultamente. 11. guardan- 
dola io:a guardarla. 12. scorgo:traggo, tengo in vita. 13. né so quanto 
sarà, quanto durerà ancora. 
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1. fermato: risoluto. 
timone; 


tata passione: ond’è cieco, v. 13). 
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LXXX 


Chi è fermato di menar sua vita 

su per l’ onde fallaci e per li scogli, 
scevro da morte, con un picciol legno, 
non po molto lontan esser dal fine: 
però sarebbe da ritrarsi in porto 
mentre al governo ancor crede la vela. 


L’ aura soave, a cui governo e vela 
commisi entrando a l’ amorosa vita 

e sperando venire a miglior porto, 

poi mi condusse in più di mille scogli, 
e le cagion del mio doglioso fine 


- non pur dintorno avea, ma dentro al legno. 


Chiuso gran tempo in questo cieco legno, 
errai senza levar occhio a la vela, 

ch’ anzi al mio dì mi trasportava al fine: 
poi piacque a lui che mi produsse in vita 
chiamarme tanto indietro da li scogli, 

ch’ almen da lunge m° apparisse il porto. 


Come lume di notte in alcun porto 
vide mai d’ alto mar nave né legno, 

se non gliel tolse o tempestate o scogli, 
così di su la gonfiata vela 


22. di su: sopra — o dall'alto — della vela, gonfia dal vento. 


12 


18 


3. scevro: separato dalla morte per la tenue pa- 
rete della barca. 5. però: perciò. 6. mentre: fin che; governo: il 
crede: obbedisce. 8. commisi: affidai. 12. non solo d’ in- 
torno (le tempeste, gli scogli), ma dentro al legno (in sé, nella sua agi- 
15. anzi al mio dì: prima del tempo. 
16. a lui: a Dio; produsse: addusse, creò. 20. vide mai: lume; né: o. 
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vid’ io le 'nsegne di quell’ altra vita: 
et allor sospirai verso ’l mio fine. 24 


Non perch’ io sia securo ancor del fine, 

ché volendo col giorno esser a porto 

è gran viaggio in così poca vita; 

poi temo, che mi veggio in fraile legno, 

e più che non vorrei piena la vela 

del vento che mi pinse in questi scogli. 30 


S’ io esca vivo de’ dubbiosi scogli 

et arrive il mio esilio ad un bel fine, 

ch'i’ sarei vago di voltar la vela, 

e l’ancore gittar in qualche porto! 

Se non ch’ i’ ardo come acceso legno, 

sì m’ è duro a lassar I’ usata vita. 36 


Signor de la mia fine e de la vita, 
prima ch’ i’ fiacchi il legno tra li scogli 
drizza a buon porto l’ affannata vela. 39 


23. le *nsegne: l’altra vita che nella tenebra gli si manifesta e lo chia- 
ma. 24. ’. mio fine: eterno. 25. Non che di quel fine egli si senta 
sicuro, per il gran viaggio (grande, rispetto alla vita umana) che gli 
rimane da compiere. 31. S'io esca: ottativo. 33. ch'i’ sarei: come 
sarei. 37-39. la preghiera che sorge dalla tempesta e dalla lotta: 
intima ed accorata, 
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LXXXI 


Io son sì stanco sotto ’l fascio antico 

de le mie colpe e de 1’ usanza ria 

ch’ i’ temo forte di mancar tra via 

e di cader in man del mio nemico. 4 


Ben venne a dilivrarmi un grande amico, 

per somma et ineffabil cortesia; 

poi volò fuor de la veduta mia 

sì ch’ a mirarlo indarno m'affatico. 8 


Ma la sua voce ancor qua giù rimbomba: 
«O voi che travagliate, ecco ’1 camino; 
venite a me, se "| passo altri non serra». rI 


Qual grazia, qual amore o qual destino 
mi darà penne in guisa di colomba, 
ch’ i’ mi riposi e levimi da terra? 14 


1. fascio antico: il carico, da lunghi anni, delle sue colpe. 5. dilivrarmi: 
liberarmi: provenzale e francese: ed è già in autori italiani del '200; 
un grande amico: il Cristo: e amico s’oppone, ed è quasi suggerito, dal 
nemico (il demonio) del verso che precede. 6. ineffabil cortesia (cfr. 
Dante, Vita nuova, 111, 1). 10. Vang. di Matteo, x1, 28: « Venite ad me, 
omnes qui laboratis et onerati estis». 12. grazia, di Dio; amore, sorto 
dall’animo; destino: predestinazione. 13-14. Salmi, LIv, 7:« Quis dabit 
mihi pennas sicut columbae; et volabo et requiescam?» (ripreso dal 
P. stesso nelle Metriche, 1, 14): così, prima /evimi da terra e poi riposi. 
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LXXXII 


Io non fu’ d’ amar voi lassato unquanco, 
Madonna, né sarò mentre ch’ io viva; 

ma d’odiar me medesmo giunto a riva 

e del continuo lagrimar so’ stanco, 4 


e voglio anzi un sepolcro bello e bianco, 

che ’l vostro nome a mio danno si scriva 

in alcun marmo, ove di spirto priva 

sia la mia carne, che po star seco anco. 8 


Però, s’ un cor pien d’ amorosa fede 
può contentarve, senza farne strazio, 
piacciavi omai di questo aver mercede; Ir 


se ’n altro modo cerca d°’ esser sazio 
vostro sdegno, erra, e non fia quel che crede: 
di che Amor e me stesso assai ringrazio. 14 


1-4. Non fui mai stanco, né mi stancherò d’amarvi; sì di cercare il 
mio male e di piangere sempre. 5 sgg. e preferisco che sulla mia tomba 
abbia a porsi una lapide bianca, piuttosto che un’iscrizione ch’io sia 
morto per causa vostra. 8. che po star seco anco: la mia carne può 
stare ancora con lo spirito; non è detto ch'io debba senz'altro morire. 
9. Però: perciò, dunque. 11. mercede: pietà, grazia. 13. fia: sarà. 
14. Antor e me stesso: Amore, fatto più ragionevole, e me stesso, deliberato 
a non disperarmi; assai: molto, grandemente. Come se dicesse: « patti 
chiari!» e con una cotal calma o fermezza, ch’ egli pur sente piuttosto 
apparente, ed episodica, che reale e durevole: ma, nel gioco d’amore, 
vale per quel punto. 
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LXXXIII 


Se bianche non son prima ambe le tempie 

ch’ a poco a poco par che ’l] tempo mischi, 

securo non sarò, ben ch’ io m'’ arrischi 

talor ov’ Amor l’ arco tira et empie. 4 


Non temo già che più mi strazi o scempie, 

né mi ritenga, perch’ ancor m' invischi, 

né m’ apra il cor, perché di fuor |’ incischi 

con sue saette velenose et empie. 8 


Lagrime omai dagli occhi uscir non ponno, 
ma di gire infin là sanno il viaggio 
sì ch’ a pena fia mai chi ’l passo chiuda; II 


ben mi po riscaldare il fiero raggio, 
non sì ch’ i’ arda, e può turbarmi il sonno, 
ma romper no, l’ imagine aspra e cruda. 14 


2. che il tempo viene mischiando via via di capelli bianchi. 3. se- 
curo: dai colpi d'Amore; ben ch'io: se anche m’arrischio, m’espongo. 
4. tira et empie: saetta, e incocca di nuovo, di seguito. 5. non già che 
possa straziarmi di più (è meno possente ormai). 6. né ritenermi al 
suo vischio. 7-8. né... con sue saette...: mi ferisca profondamente; per- 
ché: per quanto; l'incischi: con tagli fitti, alla superficie. 9. non 
ponno: non possono più uscir lacrime. 10. ma conoscono la via per 
giungere fino agli occhi. ri. a pena: a fatica, vi sarà chi (un modo, 
un freno) abbia a chiudere il varco. 12-14. conclude con una dichia- 
razione di tepidezza (fors’anche voluta) analoga al tono, più risentito, 
del sonetto precedente. 
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LXXXIV 


«Occhi piangete, accompagnate il core, 

che di vostro fallir morte sostene ». 

«Così sempre facciamo, e ne convene 

lamentar più l’ altrui che ’1 nostro errore». 4 


«Già prima ebbe per voi l’entrata Amore 
là onde ancor come in suo albergo vene». 
«Noi gli aprimmo la via per quella spene 
che mosse dentro da colui che more». 8 


«Non son, come a voi par, le ragion pari, 
ché pur voi foste ne la prima vista 
del vostro e del suo mal cotanto avari». n 


«Or questo è quel che più ch’ altro n° attrista; 
che’ perfetti giudicii son sì rari 
e d’ altrui colpa altrui biasmo s’ acquista ». 14 


1. Parla il poeta, rivolgendosi agli occhi suoi. 2. di vostro fallir: per 
il vostro fallo. 3. rispondono gli occhi. 4. l’altrui: del cuore. 5. pri- 
ma: in principio; per voi: attraverso voi. 6. onde: peri quali. 8. colui 
che more: il cuore. 9. le ragion: le partite (CCCLIII, 9). 10. pur: 
proprio; mne la prima vista: di Laura. 11. del suo: del cuore; avari: 
avidi. 13. e anche questo giudizio (vv. 10-11) non è perfetto, non è 
in tutto giusto. 14. d’altrui: di nuovo (v. 4) del cuore. 
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LXXXV 


Io amai sempre et amo forte ancora 

e son per amar più di giorno in giorno 

quel dolce loco ove piangendo torno 

spesse fiate quando Amor m’ accora, 4 


e son fermo d’amare il tempo e l’ora 

ch’ ogni vil cura mi levar dintorno, 

e più colei lo cui bel viso adorno 

di ben far co’ suoi esempli m’ innamora. 8 


Ma chi pensò veder mai tutti insieme, 
per assalirmi il core or quindi or quinci, 
questi dolci nemici ch’ i’ tant’ amo? II 


Amor, con quanto sforzo oggi mi vinci! 
e se non ch’ al desio cresce la speme, 
i° cadrei morto, ove più viver bramo. 14 


3. il luogo e il tempo (v. 5) del suo innamoramento. 4. accora: mi 
stringe il cuore. 8. m’ innamora: m’invoglia al bene. 9. pensò: cre- 
deva. 10. or quindi or quinci: da ogni parte. 11. questi dolci nemici: 
Laura, e il luogo, e il tempo. 12. sforzo: schiera di guerra. 13. al 
desio cresce la speme: la passione acquista una maggiore speranza. 
14. ove: quando. 
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LXXXVI 


Io avrò sempre in odio la fenestra 

onde Amor m’ avventò già mille strali, 
perch’alquanti di lor non fur mortali: 

ch’ è bel morir mentre la vita è destra; 4 


ma ’l sovrastar ne la pregion terrestra 

cagion m' è, lasso, d’ infiniti mali, 

e più mi duol che fien meco immortali, 

poi che l’alma dal cor non si scapestra. 8 


Misera, che devrebbe esser accorta 
per lunga esperienza omai, che ’] tempo 
non è chi ’ndietro volga o chi l’affrenil 11 


Più volte l’ è con ta’ parole scorta: 
Vattene, trista, ché non va per tempo 
chi dopo lassa i suoi dì più sereni. 14 


1. la fenestra: gli occhi di L. onde Amore lo saettò (come nel son. 
seg., e in tanti altri). 3. l’odia perché, di quei mille strali, alcuni, 
almeno, potevano essere mortali, e non furono. 4. destra: a favore. 
5. sovrastar: restare oltre. 7.immortali: non avranno mai fine; poiché 
l’anima non si scioglie, non si svincola (scapestra) dal cuore. 9. essersi 
accorta. 11. non v’ha nessuno che faccia tornare addietro il tempo. 
12. scorta: (guidata) ammonita. 13. trista: infelice, e « poverella », dice 
il Leopardi; per tempo: non muore presto. 14. dopo: chi lascia die- 
tro a sé, 
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I. scocchi: sogg. è l’arciere, il sagittario. 
ghezza: a qual punto lo conduce il suo desiderio! 
lore mi stringe, mi opprime tuttavia. 
male che continuano a farmi. 
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LXXXVII 


Sì tosto come aven che l’arco scocchi 
buon sagittario di lontan discerne 

qual colpo è da sprezzare e qual d’averne 
fede ch’ al destinato segno tocchi; 


similemente il colpo de’ vostr’ occhi, 
Donna, sentiste a le mie parti interne 
dritto passare, onde conven ch’ eterne 
lagrime per la piaga il cor trabocchi; 


e certo son che voi diceste allora: 
«Misero amante! a che vaghezza il mena? 
Ecco lo strale onde Amor vol ch’e’ mora». 


Ora, veggendo come ’l duol m’ affrena, 
quel che mi fanno i miei nemici ancora 
non è per morte, ma per più mia pena. 


bastò il primo colpo; ma perch'egli più soffra. 


8. trabocchi: riversi. 


II 


14 


10. va- 
12. come il do- 
13. î miei nemici: gli occhi: il 
14. non è per morte: alla ferita mortale 
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LXXXVIII 


Poi che mia speme è lunga a venir troppo, 

e de la vita il trapassar sì corto, 

vorreimi a miglior tempo esser accorto 

per fuggir dietro più che di galoppo; 4 


e fuggo, ancor così debile e zoppo 

da l’un de’ lati ove ’1 desio mi à storto, 

securo omai, ma pur nel viso porto 

segni ch’ io presi a l’amoroso intoppo. 8 


Ond’ io consiglio: Voi che siete in via, 
volgete i passi, e voi ch” Amore avvampa 
non v’ indugiate su l’estremo ardore: 11 


ché, perch’ io viva, de mille un no scampa. 
Era ben forte la nemica mia, 
e lei vid’ io ferita in mezzo ’l corel 14 


I. mia speme: ciò ch'io spero, l’adempiersi della mia speranza; è lunga: 
tarda a... («spem... longam» in Orazio Od. 1, 4, 15). 3. essermi accorto 
prima: mentr’era più forte (in opposiz. a debile e zoppo del v. 5). 6. un 
de’ lati...: dal lato del cuore; storto: sensibilmente, visibilmente. 
8. segni: impronte di dolore; intoppo: scontro. 9. siete in via: che vi 
avviate. 11. su l'estremo ardore: al limite (dell’estr. ard.). 12. per- 
ch'io viva: per quanto io sia vivo. 14. e lei...: e anche lei, lei stessa: 
l’ avea pur vista colpita: ma vale più al ricordo che alla speranza. 
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LXXXIX 


Fuggendo la pregione ove Amor m’ ebbe 

molt’ anni a far di me quel ch’ a lui parve, 

donne mie, lungo fora ricontarve 

quanto la nova libertà m’ increbbe. 4 


Diceami il cor che per sé non saprebbe 

viver un giorno, e poi tra via m' apparve 

quel traditore in sì mentite larve 

che più saggio di me ingannato avrebbe. 8 


Onde più volte sospirando indietro, 
dissi: Oimè, il giogo e le catene e i ceppi 
eran più dolci che l’andare sciolto; II 


misero me, che tardo il mio mal seppi, 
e con quanta fatica oggi mi spetro 
de l’errore ov’ io stesso m’ era involto! 14 


1. Fuggendo: poi ch’ebbi fuggita; la pregione: cfr. LXXVI, 2. 3. donne 
mie: mie signore: in conversazione gentile e familiare; ricontarve: per 
disteso. 5. per sé solo, senza Amore. 7. quel traditore: Amore, ap- 
punto; în sì mentite larve: sotto maschera di pietà, di benevolenza; 
mostrando un altro animo. 12. seppi: conobbi. 13. spetro: mi svolgo, 
mi libero dal duro inganno (ma lo dirà fino alla canzone alla Vergine, 
CCCLXVI, III). 
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Erano i capei d’oro a l’aura sparsi 

che ’n mille dolci nodi gii avolgea, 

e ’1 vago lume oltra misura ardea 

di quei begli occhi ch’or ne son sì scarsi; 4 


e ’l viso di pietosi color farsi, 

non so se vero o falso, mi parea: 

i che l’esca amorosa al petto avea, 

qual meraviglia se di subito arsi? 8 


Non era l’andar suo cosa mortale 
ma d’angelica forma, e le parole 
sonavan altro che pur voce umana; r 


uno spirto celeste, un vivo sole 
fu quel ch’ i’ vidi, e se non fosse or tale, 
piaga per allentar d’arco non sana. 14 


4. ch’ or ne son sì scarsi: e al v. 13, se non fosse or tale: ammette, e poi 
mostra di dubitarne (come di un fatto che non è essenziale, che non 
muta, né determina altrimenti il suo amore, governato da una sola im- 
magine), uno sfiorire della bellezza di Laura (cfr. xII, 4: «de’ be’ 
vostr’occhi il lume spento»). 5. pietosi: mossi dalla pietà. 6. se 
vero o falso: fosse realtà o illusione. 7. disposto: pronto all'amore. 
10. forma: spirito (CCLXVIII, 37: «l’invisibil sua forma è in paradiso »). 
11. pur: soltanto, semplicemente. 14. non risana, non si salda la fe- 
rita per quanto si rallenti l'arco onde uscì lo strale. 


9 
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La bella donna che cotanto amavi 

subitamente s’ è da noi partita, 

e, per quel ch’ io ne speri, al ciel salita, 

sì furon gli atti suoi dolci, soavi. 4 


Tempo è da ricovrare ambe le chiavi 

del tuo cor, ch’ ella possedeva in vita,. 

e seguir lei per via dritta espedita: 

peso terren non sia più che t’ aggravi. 8 


Poi che se’ sgombro de la maggior salma, 
l'altre puoi giuso agevolmente porre, 
salendo quasi un pellegrino scarco; 11 


ben vedi omai sì come a morte corre 
ogni cosa creata, e quanto a l’ alma 
bisogna ir lieve al periglioso varco. 14 


1. Il fratello del P., Gherardo, s’ era afflitto, e disperato, per la morte 
della sua amata, e si rese monaco nel 1342: a lui si crede rivolto il 
sonetto. 2. subitamente: rapidamente (con allusione alla sua giovi- 
nezza). 3. ne speri: miè dato sperare. 5-6. da ricovrare: di ricuperare 
il primo arbitrio, il dominio del tuo cuore. 7. seguir lei: l’anima sua; 
per via dritta: la via della virtù. 9. sgombro: alleviato; salma: carico 
(il maggiore: quello della passione). 11. pellegrino: viatore. 13. quanto 
a l’alma: quanto lieve debba l'anima. 14. periglioso varco: alla morte 
(« dubbioso », «dubbio passo» CxxvI, 22; Trionfo della Morte, 105). 
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Piangete, donne, e con voi pianga Amore, 
piangete, amanti, per ciascun paese, 

poi ch’ è morto colui che tutto intese 

in farvi mentre visse al mondo onore. 4 


Io per me prego il mio acerbo dolore . 

non sian da lui le lagrime contese, 

e mi sia di sospir tanto cortese 

quanto bisogna a disfogare il core. 8 


Piangan le rime ancor, piangano i versi, 
perché ’! nostro amoroso messer Cino 
novellamente s’ è da noi partito. rr 


Pianga Pistoia e i cittadin perversi, 
che perduto ànno sì dolce vicino; 
e rallegresi il cielo ov’ello è gito. 14 


Per la morte di Cino da Pistoia (tra la fine.del 1336 e i primi del '37). 
3. tutto intese: con tutto il suo ingegno, con tutto l'animo. 4. mentre: 
fin che. 5 sgg.: che non lo impéètri, che gli conceda lo sfogo delle 
lagrime e dei sospiri. 10, amoroso messer Cino: anche Dante (De vulg. 
elog. 11, 2) designa Cino da Pistoia quale poeta dell'amore. rr. novel- 
lamente: da poco. 12. perversi: per averlo in altro tempo scacciato con 
la sua fazione. 13. vicino: concittadino (cfr. Dante, Purg. xI, 140, e 
altrove). 
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Più volte Amor m’ avea già detto: Scrivi, 


scrivi quel che vedesti in lettre d’oro, 
sì come 1 miei seguaci discoloro, 
e ’n un momento gli fo morti e vivi; 


un tempo fu che ’n te stesso ’l sentivi 
volgare esempio a l’amoroso coro; 

poi di man mi ti tolse altro lavoro; 
ma già ti raggiuns’ io mentre fuggivi: 


e se’ begli occhi ond’ io me ti mostrai 
e là dove era il mio dolce ridutto 
quando ti ruppi al cor tanta durezza, 


mi rendon l’arco ch’ ogni cosa spezza, 
forse non avrai sempre il viso asciutto: 
ch’ i’ mi pasco di lagrime, e tu l sai. 


14 


5.’ sentivi: lo provavi. 6. volgare: diffuso, celebre. 7. altro lavoro: 
10. ridutto: ricetto, ma forse meglio, di guerra (rocca, 
fortezza), perché di là combatte. 


cura, studio. 
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Quando giugne per gli occhi al cor profondo 

1’ imagin donna, ogni altra indi si parte, 

e le vertù che l’anima comparte 

lascian le membra quasi immobil pondo, 4 


e del primo miracolo il secondo 

nasce talor, ché la scacciata parte, 

da se stessa fuggendo, arriva in parte 

che fa vendetta e ’l suo esilio giocondo; 8 


quinci in duo volti un color morto appare, 
perché ’1 vigor che vivi gli mostrava 
da nessun lato è più là dove stava. 11 


E di questo in quel dì mi ricordava, 
ch’ i’ vidi duo amanti trasformare 
e far qual io mi soglio in vista fare. 14 


2. l’imagin donna (ch’è donna, signora): l’immagine dominante; indi: 
di là: dal cuore; si parte: cfr. LXXII, 40-45. 3. le vertù: gli spiriti 
animali, le facoltà; comparte: distribuisce. 6. la scacciata parte: scac- 
ciata, perché gli spiriti sono stati espulsi dall’imagin donna. 7. în 
parte: nelle membra dell’amata. 8. vendetta: del loro esilio, e nello 
stesso tempo lo fa giocondo. 9. quinci: di qui, per questa ragione; 
un color morto: un pallore. 10. vigor che vivi: vitali, ai due volti, erano 
gli spiriti scompaginati a quel modo. 13. trasformare: mutare aspetto, 
impallidire, l’ uno e l’altro. 14. in vista: nel sembiante. 
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Così potess’io ben chiudere in versi 

i miei pensier come nel cor gli chiudo, 

ch’ animo al mondo non fu mai sì crudo 

ch’ i’ non facessi per pietà dolersi. 4 


Ma voi, occhi beati, ond’ io soffersi 

quel colpo ove non valse elmo né scudo, 

di for e dentro mi vedete ignudo 

ben che ’n lamenti il duol non si riversi. 8 


Poi che vostro vedere in me risplende 
come raggio di sol traluce in vetro, 
basti dunque il desio, senza ch’ io dica. 11 


Lasso, non a Maria, non nocque.a Pietro 
la fede ch’ a me sol tanto è nemica: 
e so ch’ altri che voi nessun m’ intende. 14 


1. chiudere in versi: cfr. xxIX, 50. 2. come nel cor: vivi e chiari come 
mi stanno in cuore. 3. crudo: insensibile. 4. ch'i": animo che io. 
6. ove non valse: contro il quale non valse schermo, difesa. ‘7. ignudo: 
intero, palese. 8. benché il mio dolore non si effonda... 9. in me 
penetra e risplende: in un solo atto, come il raggio di sole nel vetro. 
rr. senza ch’io parli, che lo esprima. 12. non nocque: non fu di danno, 
anzi giovò loro a dismisura; a Maria Maddalena, ed a Pietro, pecca- 
tori. 13. la fede: in amare (che invece a lui nuoce tanto). 14. voi: 
gli occhi beati (v. 5) che soli scoprono tutto l'animo suo (LXXI, 23). 
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Io son de l’aspettar omai sì vinto 

e de la lunga guerra de’ sospiri, 

ch’ i’ aggio in odio la speme e i desiri 

et ogni laccio onde ’|1 mio cor è avinto. 4 


Ma ?1 bel viso leggiadro, che depinto 

porto nel petto e veggio ove ch’ io miri, 

mi sforza, onde ne’ primi empi martiri 

pur son contra mia voglia risospinto. 8 


Allor errai quando l’antica strada 
di libertà mi fu precisa e tolta, 
ché mal si segue ciò ch’ agli occhi agrada; 11 


allor corse al suo mal libera e sciolta, 
ora a posta d’ altrui conven che vada 
l’anima che peccò sol una volta. 14 


1. de l’aspettar: sperando senza frutto. 6. ove ch’: dovunque. 7. mi 
sforza: mi fa forza (e lo risospinge contro sua voglia nei tormenti di 
prima); empi: spietati. 10. precisa: tronca: cfr. LXxXV, S: «m’ànno 
la via sì d’altro amor precisa». 11. mal: con proprio danno; dò 
ch’agli occhi agrada: come unica guida, senza curarsi d’ altro (agrada 
è forma provenzale). 13. a posta: ad arbitrio. 14. peccò: errò (lati- 
nam.); sol una volta: la prima, quando corse al suo mal. 
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Ahi, bella libertà, come tu m'’ ài, 

partendoti da me, mostrato quale 

era ’1 mio stato quando il primo strale 

fece la piaga ond’ io non guerrò mai! 4 


Gli occhi invaghiro allor sì de’ lor guai 

che ’1 fren de la ragione ivi non vale, 

perch’ ànno a schifo ogni opera mortale: 

lasso, così da prima gli avezzai! 8 


Né mi lece ascoltar chi non ragiona 
de la mia morte, e solo del suo nome 
vo empiendo l’aere che sì dolce sona; II 


Amor in altra parte non mi sprona, 
né i piè sanno altra via né le man come 
lodar si possa in carte altra persona. 14 


I. come: in qual modo (nel suo rimpianto). 3.’ mio stato: libero e 
felice. 4. guerrò: guarirò. 6. ivi: in essi. 7.a schifo: a sdegno; 
ogni opera mortale: in confronto di L. ch'è opera divina. 9-10. Né mi 
lece: né mi è possibile; chi non ragiona de la mia morte: chi parla 
d'altro che di Laura: cfr. xxx1x, 2. 14. come si possa scrivere in lode 
d’altra persona. 
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Orso, al vostro destrier si po ben porre 

un fren che di suo corso indietro il volga, 

ma ’| cor chi legherà che non si sciolga, 

se brama onore e ’l suo contrario aborre? 4 


Non sospirate: a lui non si po torre 

suo pregio, perch’ a voi l’andar si tolga, 

ché, come fama publica divolga, 

egli è già là, che null’ altro il precorre; 8 


basti che si ritrove in mezzo ’1 campo 
al destinato dì, sotto quell’ arme 
che gli dà il tempo, amor, vertute e ’l sangue, r 


gridando: D’ un gentil desire avampo 
col signor mio, che non po seguitarme, 
e del non esser qui si strugge e langue. 14 


1. Orso dell’Anguillara (v. xxxviti): che non aveva potuto trovarsi, il 
giorno destinato, a una giostra; destrier: il cavallo che doveva por- 
tarlo. 3. che non: sì che non si liberi da ogni freno. 5. a lui: al 
cuore. 6. perch’: per quanto a voi sia impedito il viaggio. 7. giusta 
la fama che vi circonda universalmente. 8. il cuore è gid ld, al ci- 
mento, non secondo a nessuno. 10. quell’arme: l'insegna di cavaliere. 
11. il tempo: l'età giovanile; amor: Orso aveva sposato Agnese Colonna 
(v. XXVII, 9); vertute: il valore; sangue signorile. 12. gentil: nobile. 
13. col signor mio: d'una stessa fiamma. 
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Poi che voi et io più volte abbiam provato 

come ’l nostro sperar torna fallace, 

dietro a quel sommo ben che mai non spiace 
levate il core a più felice stato. 4 


Questa vita terrena è quasi un prato, 

che ’1 serpente tra’ fiori e l’erba giace, 

e s’ alcuna sua vista agli occhi piace, 

è per lassar più I’ animo invescato. 8 


Voi dunque, se cercate aver la mente 
anzi l’ estremo dì queta già mai, 
seguite i pochi e non la volgar gente. ri 


Ben si può dire a me: Frate, tu vai 
mostrando altrui la via dove sovente 
fosti smarrito, et or se' più che mai. 14 


Ad un amico, che ci è sconosciuto. 

2. nostro sperar: d’un sereno amore; torna: riesce. 4. a più felice 
stato: che non sia quello della passione. 6. che: nel quale; giace 
nascosto (hic iacet lepus...). ‘7. alcuna sua vista: aspetto, apparenza. 
Io. anzi: avanti, prima di morire; già mat: una volta (rifer. ad aver, 
v. 9). tI. pochi: savi magnanimi (CXXVIII, 120). 12. Frate: fratello 
(ironico). 13. per i luoghi dove. 
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Quella fenestra ove l’ un sol si vede 

quando a lui piace, e l’ altro in su la nona, 

e quella dove 1’ aere freddo suona 

ne’ brevi giorni quando borea ’l fiede; 4 


e °1 sasso ove a’ gran dì pensosa siede 

Madonna e sola seco si ragiona; 

«con quanti luoghi sua bella persona 

coprì mai d'ombra o disegnò col piede; 8 


e ’l fiero passo ove m’ aggiunse Amore, 
e la nova stagion che d’ anno in anno 
mi rinfresca in quel dì I’ antiche piaghe; n 


e "1 volto e le parole che mi stanno 
altamente confitte in mezzo ’l core, 
fanno le luci’ mie di pianger vaghe. 14 


1. lun sol: Laura. 2. in su la nona: a mezzogiorno. 3. € quella: 
un’altra finestra, esposta a settentrione; suona: agitato dal vento. 
4. ne’ brevi giorni: d’inverno. 5. a’ gran dì: i giorni più lunghi, del- 
l’ estate. ’. con tutti gli altri luoghi percorsi dalla sua bella persona. 
9. fiero passo: quasi ad un varco, ove lo colse Amore. 10. la nova 
stagioni: la primavera in cui s’innamorò. 13. altamente: profonda- 
mente. 14. vaghe: desiderose. 
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Lasso, ben so che dolorose prede 

di noi fa quella ch’ a null’ uom perdona, 

e che rapidamente n’ abbandona 

il mondo, e picciol tempo ne tien fede. 4 


Veggio a molto languir poca mercede, 

e già l’ ultimo dì nel cor mi tuona: 

per tutto questo Amor non mi spregiona, 

che l’ usato tributo agli occhi chiede. 8 


So come i dì, come i momenti e l’ ore 
ne portan gli anni, e non ricevo inganno, 
ma forze assai maggior che d’ arti maghe. 1 


La voglia e la ragion combattuto ànno 
sette e sette anni, e vincerà il migliore, 
s' anime son qua giù del ben presaghe. 14 


Con le stesse rime del son. preced.: e lo segue con più grave medita- 
zione; l’uno e l’altro, per anniversario (C, 10-11, e in questo, v. 13). 
2. la morte. 6. mt tuona: risuona più cupamente. 7. con tutto ciò, 
fra tali pensieri, Amore non mi toglie dalla sua prigione. 8. che 
(Amore) !’ usato (il consueto) tributo di lacrime. 9-10. gli anni portan 
via con sé, come radunati, i giorni e l’ore e i momenti. 11. ma una 
forza molto maggiore di quella delle arti magiche (in cui è pure 
l’inganno, l'errore). 13. il migliore (dei due avversari: cfr. Lxvni, 12- 
14): la ragione. 14. se pure è dato quaggiù ad un'anima (a qualche 
anima) presagire il bene. 
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Cesare, poi che ’1 traditor d' Egitto 

li fece il don de l’ onorata testa, 

celando |’ allegrezza manifesta, 

pianse per gli occhi fuor, sì come è scritto; 4 


et Anibal, quando a l’ imperio afflitto 

vide farsi fortuna sì molesta, 

rise fra gente lagrimosa e mesta, 

per isfogare il suo acerbo despitto; 8 


e così aven che Ì’ animo ciascuna 
sua passion sotto ’1 contrario manto 
ricopre co la vista or chiara or bruna. I 


Però s’ alcuna volta io rido o canto, 
facciol perch’ i’ non è se non quest’ una 
via da celare il mio angoscioso pianto. 14 


1. traditor d'Egitto: Tolomeo (Trionfo d' Amore, 111, 15: «vil Tolomeo »). 
2. onorata testa: di Pompeo. 3. manifesta: indubbia, evidente. 4. sì 
come è scritto: Lucano, Phars. 1x, 1038: «lacrymas non sponte cadentes »: 
«sicut scriptum est» è formula delle sacre Scritture. 5. imperio af- 
flitto: di Cartagine. 7. rise fra gente...: nelle Famil. del P., vi, 3: «nec 
laetior Hannibal in calamitate patriae solus ridens, quam populus qui 
lugebat...». Io. sua passion: quel che prova, che sente nell’animo. 
11. or chiara or bruna: or lieta or mesta. 13. quest’una: questa sola. 
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Vinse Anibal, e non seppe usar poi 
ben la vittoriosa sua ventura; 
però, signor mio caro, ‘aggiate cura 


‘ che similmente non avegna a voi.: 


L’orsa, rabbiosa per gli orsacchi suoi 

che trovaron di maggio aspra pastura, 
rode sé dentro e i denti e 1’ unghie endura 
per vendicar suoi danni sopra noi. 


Mentre ’1 novo dolor dunque l’accora, 
non riponete l’ onorata spada; 
anzi seguite là dove vi chiama 


vostra fortuna dritto per la strada, 
che vi può dar, dopo la morte ancora 
mille e mille anni al mondo onor e ‘fama. 


Il 


14 


A Stefano Colonna il giovine, che, assalito da Bertoldo e Francesco 
Orsini presso San Cesario, il 22 maggio 1333, li uccise e sgominò il 
loro seguito. 


2. vittoriosa sua ventura: dopo la battaglia di Canne. 
5. L’orsa: la casata degli Orsini. 


(v. le Famil. del P., 111, 3-4). 7. endura: rafforza, aguzza. 


noi: il P. è tutto dalla parte dei Colonnesi. 


9. novo: recente. - 


3. però: perciò. 
6. di maggio: che avvenne lo scontro 
8. sopra 
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L’aspettata vertù che ’n voi fioriva 

quando Amor cominciò darvi battaglia, 

produce or frutto che quel fiore aguaglia 

e che mia speme fa venire a riva. 4 


Però mi dice il cor ch’ io in carte scriva 

cosa onde ’l vostro nome in pregio saglia, 

ché ’n nulla parte sì saldo s’intaglia ,, 

per far di marmo una persona viva. 8 


Credete voi che Cesare o Marcello 
o Paolo od African fossin cotali 
per incude già mai né per martello? rr 


Pandolfo mio, quest’ opere son frali 
al lungo andar, ma ’l nostro studio è quello 
che fa per fama gli uomini immortali. 14 


A Pandolfo Malatesta, signore di Rimini. 

1. L’aspettata: auspicata; vertù: valore. 2. nella vostra giovinezza. 
3. aguaglia: pari a quel fiore, alle promesse. 4. venire a riva: appro- 
dare, adempiersi. 5. Però: perciò. 7. sìsaldo: cosìsaldamente; s’in- 
taglia: si scolpisce (impers.). 9. Marcello: ch’espugnò Siracusa. 
ro. Paolo Emilio, vincitore di Perseo; Scipione African; cotali: come 
la fama li celebra. 11. per statue di bronzo o di marmo. 12. quest’ope- 
re: per incude, ecc. 13. "I nostro studio: la poesia. | 
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Mai non vo’ più cantar com’ io soleva, 

ch’ altri no m’intendeva; ond’ ebbi scorno: 

e puossi in bel soggiorno esser molesto. 

Il sempre sospirar nulla releva. 

Già su per l’alpi neva d'ogn’intorno; 

et è già presso al giorno, ond’io son desto. 6 
Un atto dolce onesto è gentil cosa, 

et in donna amorosa ancor m’ aggrada 

che ’n vista vada altera e disdegnosa, 

non superba e ritrosa: 

Amor regge suo imperio senza spada. 

Chi smarrita à la strada torni indietro, 12 
chi non à albergo posisi in sul verde, 

chi non à l’ auro o ’] perde 

spenga la sete sua con un bel vetro. 15 


I’ diè in guarda a san Pietro, or non più, no; 
intendami chi po, ch'i’ m° intend’ io; 
grave soma è un mal fio a mantenerlo. 


Canzone a modo di frottola: e per la sua forma metrica (che nello 
schema d’ogni stanza è frequente di rime al mezzo) e per il suo pro- 
cedere balzano, sconnesso, intessuto di motti e proverbi. Sotto la 
voluta oscurità s’intravvede un fantasticare bizzoso, di chi morde il 
freno senza osare di strapparlo; a volte dichiara il suo scontento, mi- 
naccia di abbandonare la prova; ma sa ch’ è un semplice sfogo, il 
quale poi si conclude nel proposito e nella lode di un costante e 
degno amore. 

1. Voglio mutar tono e metro. 2. ch’ altri: Laura; no m'intendeva: 
non mi dava ascolto. 3. tn bel soggiorno: caro a lui. 4. releva: giova 
(CCLXIV, 9). II. senza spada: non già con superbia e ritrosia: con- 
ferma i versi preced. 12. com'’egli si consiglia di fare. 13. in sul 
verde: sull'erba, all’aperto. 14. l'auro: coppa d’oro. 16. Non si fi- 
derà più come prima; e subito avverte (v. 17) che questo patrocinio di 
san Pietro ha un senso chiaro a lui solo: ma riferito pur sempre agli 
avversi casi d’amore. 18. fio: feudo, o tributo (difficile a sostenere). 
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Quanto posso mi spetro, e sol mi sto; 

Fetonte odo che ’n Po cadde e morio: 

e già di là dal rio passato è ’1 merlo. 21 
Deh, venite a vederlo. Or i’ non voglio; 

non è gioco uno scoglio in mezzo l’ onde, 

e ’ntra le fronde il visco; assai mi doglio 

quando un soverchio orgoglio 

molte vertuti in bella donna asconde. 

Alcun è che risponde a chi nol chiama; 27 
altri, chi ’] prega, si dilegua e fugge; 

altri al ghiaccio si strugge, 

altri dì e notte la sua morte brama. 30 


Proverbio, ama chi t’ ama, è fatto antico. 

I’ so ben quel ch’ io dico; or lass’ andare; 

ché conven ch' altri impare a le sue spese. 

Un’umil donna grama un dolce amico; 

mal si conosce il fico; a me pur pare 

senno a non cominciar tropp’ alte imprese: 36 
e per ogni paese è bona stanza. 

L’ infinita speranza occide altrui, 

et anch’ io fui alcuna volta in danza. 

Quel poco che m’ avanza 

fia chi nol schifi, s’ i’ ’1 vo’ dare a lui. 

I’ mi fido in colui che ’1 mondo regge 42 
e che’ seguaci suoi nel bosco alberga, 

che con pietosa verga 

mi meni a passo omai tra le sue gregge. 45 


19. mi spetro: mi libero. 20. Fetonte: finì male per aver troppo osato. 
21. passato è ’! merlo: e non lo si coglie più. 23-24. lo scoglio e il 
visco: le insidie amorose. 25. soverchio orgoglio: ritorna al concetto 
dei versi 8-10. 27-30. varie sorta e capricci d’innamorati. 31-33. ru- 
mina la sua esperienza delusa. 34. umil: in apparenza; grama: contrista. 
35. mal si conosce..., se non lo si assaggia. 38. infinita: perpetua, 
senza frutto. 39. în danza: a questa prova. 40. Quel poco che m’avan- 
za: la vita che mi resta. 42. Z’ mi fido in colut...: si volge al pen- 
siero di Dio, come d'un buon pastore. 
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Forse ch’ ogni uom che legge non s’ intende, 

e la rete tal tende che non piglia; 

e chi troppo assottiglia si scavezza. 

Non sia zoppa la legge ov’ altri attende. 

Per bene star si scende molte miglia, 

tal par gran meraviglia, e poi si sprezza; si 
una chiusa bellezza è più soave. 

Benedetta la chiave che s’ avvolse 

al cor, e sciolse l’ alma e scossa l’ ave 

di catena sì grave, 

e ’nfiniti sospir del mio sen tolse. 

Là dove più mi dolse, altri si dole, 57 
e dolendo adolcisce il mio dolore; 

ond’ io ringrazio Amore 

che più no ’l sento, et è non men che suole. 60 


In silenzio parole accorte e sagge, 

e 1 suon che mi sottragge ogni altra cura, 
e la pregione oscura ov’ è il bel lume; 

le notturne viole per le piagge, 

e le fere selvagge entr’ a le mura, 

e la dolce paura e ’1 bel costume, 66 
e di duo fonti un fiume in pace vòlto 
dov’ io bramo, e raccolto ove che sia; 
amor e gelosia m’ ànno il cor tolto; 

e i segni del bel volto 

che mi conducon per più piana via 


46. e sgg.: ritorna ai ghiribizzi, con allusioni pungenti alla sua donna; 
ma proprio quando sta per credersi sciolto dal suo amore (v. 60: che 
più no’! sento), lo riconosce e lo dichiara presente ed intatto. 61-70. pa- 
role accorte e sagge, E °l suon che mi sottragge... fino ad amor e gelosia, 
ripigliando con î segni del bel volto, sono tutti soggetti di m’dnno il cor 
tolto, e tutti, anche se oscuramente, rivolti alla celebrazione di Laura. 
63. la pregione oscura: le membra entro cui è ’/ bel lume dell'anima. 
64. le notturne viole: cfr. CXxVII, 29 sgg. 67. e di duo fonti...: amor e 
gelosia (v. 69) uniti in un sol fiume che muove verso la desiata pace, 
raccolto in un senso religioso (v. 72). 70. e î segni: (CLXXxIX, 12) gli 
occhi di Laura. 
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a la speranza mia al fin degli affanni. 72 
O riposto mio bene, e quel che segue, 

Or pace or guerra or triegue, 

mai non m’abbandonate in questi panni. 75 


De’ passati miei danni piango e rido, 

perché molto mi fido in quel ch’ i’ odo; 

del presente mi godo e meglio aspetto, 

e vo contando gli anni, e taccio e grido; 

e ’n bel ramo m'’ annido et in tal modo, 

ch’ i' ne ringrazio e lodo il gran disdetto 81 
che l'indurato affetto al fine à vinto, 

e ne l’alma depinto: «I’ sare’ udito 

e mostratone a dito», e ànne estinto 

(tanto innanzi son pinto 

ch’ i' I° pur dirò): «Non fostu tant’ ardito!», 

chi m'è ’l fianco ferito e chi ’1 risalda 87 
per cui nel cor via più che ’n carta scrivo, 

chi mi fa morto e vivo, 

chi ’n un punto m’agghiaccia e mi riscalda. 90 


23. e quel che segue: che ne consegue, che n'è inseparabile (or 
pace, or guerra... V. 74: di cui è tessuta la presente canzone). 75. în 
questi panni: la veste corporea; mentr’ io vivo. 77. in quel ch’ î’ odo: 
della grazia e del perdono di Dio. 81. il gran disdetto (Trionfo della 
Pudicizia, IV, 192): il virtuoso diniego di Laura. 82. che ha finalmente 
vinto le mie brame ostinate. 83. e mi ha scritto: «così sarei recato 
ad esempio d'’onesto amore». 84. e dune estinto: e ne ha cancellato. 
85. pinto: spinto: tanto mi sono inoltrato, che lo dirò liberamente: 
«Non fostu tant’ ardito»: il rimprovero ch’ egli volgeva a sé stesso, 
di non aver osato abbastanza per piegare Laura alle sue volontà. 
87-90. chi m'à *l fianco... chi mi fa morto, e vivo... chi *n un punto...: 
dipendono tutti da i’ ne ringrazio e lodo del v. 81, e ciascuno signifi- 
ca Laura; chim' a’! fianco ferito: cfr. Lxxv, 1-2; CLXXIv, 7-8. 88. nel 
cor Via più: assai più nel suo cuore di quel che non appaia dalle Rime. 
89. mi fa morto e vivo: ha di me, e della mia vita, piena signoria, 
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CVI 


Nova angeletta sovra l’ ale accorta 
scese dal cielo in su la fresca riva 
là ’nd’ io passava sol per mio destino. 3 


Poi che senza compagna e senza scorta 
mi vide, un laccio che di seta ordiva 
tese fra l’erba ond' è verde il camino. 6 


Allor fui preso, e non mi spiacque poi, 
sì dolce lume uscìa degli occhi suoi! 8 


1. Nova: mirabile, non mai veduta, e, insieme con angeletta, con un 
senso di freschezza giovanile; accorta: pronta, agile sull’ali. 4. com- 
pagna: compagnia; scorta: guida. 7. né poi mi spiacque (d’essere 


stato preso). 
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CVII 


Non veggio ove scampar mi possa omai, 

sì lunga guerra i begli occhi mi fanno, 

ch’ i’ temo, lasso, no ’! soverchio affanno 
distrugga ’l cor che triegua non à mai. 4 


Fuggir vorrei, ma gli amorosi rai, 

che dì e notte ne la mente stanno, 

risplendon sì ch’ al quintodecimo anno 
m’abbaglian più che ’1 primo giorno assai, 8 


e l’ imagine lor son sì cosparte, 
che volver non mi posso ov’ io non veggia 
o quella o simil indi accesa luce. II 


Solo d’un lauro tal selva verdeggia, 
che ’1 mio adversario con mirabil arte 
vago fra i rami, ovunque vuol, m’adduce. 14 


5. rai: di quei degli occhi (v. 2). 7.il son. si può dunque datare al 
1342. 9. cosparte: sparse d’ogn’ intorno. II.îndi: accesa a quei raggi. 
12. tal selva: d'immagini. 13. che: dove, nella quale; adversario: 
Amore; arte: accorgimento. 14. vago: me, vago, errante. 


150 PETRARCA 


CVIII 


Aventuroso più d’altro terreno, 

ov’ Amor vidi già fermar le piante, 

ver me volgendo quelle luci sante 

che fanno intorno a sé l’aere sereno; 4 


prima poria per tempo venir meno 

un’ imagine salda di diamante, 

che l’atto dolce non mi stia davante, 

del qual ò la memoria e ’l cor sì pieno; 8 


né tante volte ti vedrò già mai, 
ch’ i non m'° inchini a ricercar de l’orme 
che ’l bel piè fece in quel cortese giro; I 


ma se ’n cor valoroso Amor non dorme, 
prega Sennuccio mio, quando ’1 vedrai, 
di qualche lagrimetta o d’ un sospiro. 14 


1. Aventuroso: fortunato. 2. Amor: Laura. 10. a ricercar de l’orme: 
a far ricerca de... II. giro: àùmbito. 12-14. poiché Amore è sempre 
desto in nobile cuore, Sennuccio (del Bene, poeta, ed amico del 
P. ad Avignone) compiangerà al suo dolore. 
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Lasso, quante fiate Amor m'’ assale, 

che fra la notte e ’l dì son più di mille, 

torno dov’ arder vidi le faville 

che ’1 foco del mio cor fanno immortale. 4 


Ivi m' acqueto e son condotto a tale 

ch' a nona, a vespro, a l’alba et a le squille 

le trovo nel pensier tanto tranquille 

che di null’altro mi rimembra o cale. 8 


L’ aura soave che dal chiaro viso 
move col suon de le parole accorte 
per far dolce sereno ovunque spira, tr 


quasi un spirto gentil di paradiso 
sempre in quell’ aere par che mi conforte, 
sì che ’l cor lasso altrove non respira. 14 


3. Torna col pensiero all’avventuroso terreno (v. son. preced.) dove 
vide ardere le «luci sante». 4, immortale: inestinguibile. 5. Zvi: nel- 
l’ immagine di quel luogo. 6. a tutte le ore del giorno: nona, mezzodì; 
le squille, le campane della sera (cfr. Dante, « Così nel mio parlar», 
v. 69: «Con esse passerei vespero e squille »). 7. tranquille: calme, 
nel loro fuoco uguale e perenne. 10. accorte: savie, discrete. 14. a/- 
trove: ivi soltanto il cuore stanco ha sollievo. 
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CX 


Persequendomi Amor al luogo usato, 

ristretto in guisa d’ uom ch’ aspetta guerra, 

che si provede e i passi intorno serra, 

de’ miei antichi pensier mi stava armato. 4 


Volsimi e vidi un’ ombra che da lato 
stampava il sole, e riconobbi in terra 
quella che se ’1] giudicio mio non erra 
era più degna d’ immortale stato. 8 


I’ dicea fra mio cor: «Perché paventi?» 
ma non fu prima dentro il penser giunto, 
che i raggi ov’ io mi struggo eran presenti: I 


come col balenar tona in un punto, 
così fu’ io de’ begli occhi lucenti 
e d’un dolce saluto inseme aggiunto. 14 


2. ristretto (il poeta). 3. che si provede: provvede a difendersi; et 
passi...: e chiude intorno i passi onde può giungere il nemico. 4. de’ 
miei antichi pensier: di pensieri già antichi, che avevano giovato alla 
sua difesa. 6. in terra: sulla terra, ove il sole stampava l’ombra di 
Laura. 11. i raggi: degli occhi di Laura. 14. d'un: da un; ag- 
giunto: sopraggiunto. 
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CXI 


La Donna che ’1 mio cor nel viso porta, 

là dove sol fra bei pensier d’ amore 

sedea, m'apparve, e io per farle onore 

mossi con fronte reverente e smorta. 4 


Tosto che del mio stato fussi accorta, 

a me si volse in sì novo colore, 

ch’ avrebbe a Giove nel maggior furore 

tolto l’ arme di mano, e l’ ira morta. 8 


I’ mi riscossi, et ella oltra, parlando, 
passò, che la parola i’ non soffersi, 
né ’1 dolce sfavillar de gli occhi suoi. rI 


Or mi ritrovo pien di sì diversi 
piaceri, in quel saluto ripensando, 
che duol non sento, né senti’ ma’ poi. 14 


Segue il dolce saluto: cx, 14. 

1. viso: negli occhi. 4. smorta: per la trepidazione (Cx, 9). 5. mio 
stato: d'ansia, di sgomento. 6. în sì novo colore: cfr. Dante, Vita 
nuova, XXXVI: « Color d’amore e di pietà sembianti » (il son. del P. s’ispi- 
ra sensibilmente allo « stil nuovo»). ‘7-8. Ovidio, Am. 11, 5, 61: «Risit 
et ex animo dedit optima, qualia possent Excutere irato tela trisulca 
Iovi». l’arme: la folgore. 9. oltra... passò. 10. la parola i” non sof- 
fersi...: mi smarrii. 12. Or mi ritrovo: nuovamente signore di sé, è in 
grado di riconoscere, di provare tutti i piaceri adunati in quel saluto. 
13. in quel: a quel: ma più assorto, e più penetrante (LXXIV, 2). 


154 PETRARCA 


CXII 


Sennuccio, i’ vo’ che sappi in qual manera 
trattato sono e qual vita è la mia: 

ardomi e struggo ancor com’ io solia, 

l'aura mi volve, e son pur quel ch’ i° m° era. 4< 


Qui tutta umile e qui la vidi altera, 

or aspra or piana, or dispietata or pia; 

or vestirsi onestate or leggiadria, 

or mansueta or disdegnosa e fera. 8 


Qui cantò dolcemente, e qui s’ assise, 
qui si rivolse, e qui rattenne il passo, 
qui co' begli occhi mi trafisse il core; rr 


qui disse una parola, e qui sorrise, 
qui cangiò il viso. In questi pensier, lasso, 
notte e dì tiemmi il signor nostro Amore. 14 


1. Il piglio del son. è alacre e risentito, ed a suo modo estroso: con 
Sennuccio, con un buon compagno di poesia, il P. si atteggia natural- 
mente al sorriso. 4. L’aura: qui il doppio valore del nome non per 
celarlo, ma per scoprirlo; mi volve: mi volge (e sta bene per «l’aura 2), 
ma anche mi governa: e quasi traluce un gioco spiritoso. 7. onestate: 
gravità, serietà; /eggiadria: levità d’aspetto e di spirito (come quella 
del sonetto). 9-13. qui...: gli atti, i momenti fuggevoli ed intimi 
dei ricordi d'amore. 14. il signor nostro Amore: e con la sua evoca- 
zione sorridente, chiude (d'improvviso) sottolineando il valore della 
confidenza, all'amico ed al rimatore. 
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CXIII 


Qui dove mezzo son, Sennuccio mio, 
così ci foss’ io intero, e voi contento! 
venni fuggendo la tempesta e ’l vento 
ch’ ànno sùbito fatto il tempo rio. 4 


Qui son securo, e vo’ vi dir perch’ io 

non come soglio il folgorar pavento; 

e perché mitigato non che spento, 

né mica trovo il mio ardente desio. 8 


Tosto che giunto a l’ amorosa reggia 
vidi onde nacque l’ aura dolce e pura 
ch’ acqueta I’ aere e mette i tuoni in bando, mu 


Amor ne l’ alma, ov’ ella signoreggia, 
raccese ’l foco e spense la paura: 
che farei dunque gli occhi suoi guardando ? 14 


1. Qui: in Provenza, e, per certo, a Valchiusa, dove il P. è giunto 
dopo una tempesta; scrive a Sennuccio, ch’ è rimasto in Italia. 2. così 
vi foss’egli con Laura, e Sennuccio con l’amor suo; i più intendono 
mezzo, perché diviso dall’amico (come Orazio da Virgilio: « animae dimi- 
dium meae», Od. 1, 3, 8). 8. né mica: «ne mica quidem»: nemmen 
d'un briciolo mitigato... 9. amorosa reggia: CxXVI, 52: «Qui regna 
Amore», ed è la patria di Laura. 10-11. l'aura che sgombra il cielo 
dai nembi, e allontana così il tuono. 
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CXIV 


De l’ empia Babilonia ond’ è fuggita 

ogni vergogna, ond’ ogni bene è fori, 

albergo di dolor, madre d’ errori, 

son fuggito io per allungar la vita. 4 


Qui mi sto solo, e come Amor m'’ invita 

or rime e versi, or colgo erbette e fiori, 

seco parlando, e a tempi migliori 

sempre pensando; e questo sol m’ aita. 8 


Né del vulgo mi cal né di fortuna, 
né di me molto né di cosa vile, 
né dentro sento né di fuor gran caldo; rr 


sol due persone cheggio, e vorrei l’ una 
col cor ver me pacificato umile, 
l’ altro col piè, sì come mai fu, saldo. 14 


1. De (Da) l’empia Babilonia: la corte d’Avignone: Apocalisse, xviII, 5: 
« Babylon magna, mater fornicationum etabominationum terrae ». 2.fòri: 
fuori; è esulato. 3. albergo di dolor: Dante, Purg. vi, 76: «di dolore 
ostello ». 4. per allungarla vita: per non vi morire d’angoscia. 5. Qui: 
in Valchiusa. 6. or rime e versi: cfr. xCII, 9. 7. seco: con Amore. 
8. m’ aita: mi conforta, mi sostiene. II. non mi ardono passioni am- 
biziose, né quanto all’animo mio né quanto ai beni esteriori. 12. cheg- 
gio: desidero; Laura, verso di me benigna. 14./’altro: un amico 
suo, che sembra autorevole: e per il tono raccolto dell’invito alla pace 
solitaria, :/ piè, alluderà piuttosto ad un'infermità ricorrente (sì come 
mai fu), alla podagra: e per questo, ed altri richiami, il Foresti ha pen- 
sato a fra’ Giovanni Colonna. 
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CXV 


In mezzo di duo amanti onesta altera 

vidi una donna, e quel signor co lei 

che fra gli uomini regna e fra li dei; 

e da l’ un lato il sole, io da l’altro era. 4 


Poi che s’ accorse chiusa da la spera 

de l’ amico più bello, a gli occhi miei 

tutta lieta si volse, e ben vorrei 

che mai non fosse in ver di me più fera. 8 


Subito in allegrezza si converse 
la gelosia che ’n su la prima vista 
per sì alto adversario al cor mi nacque. n 


A lui la faccia lagrimosa e trista 
un nuviletto intorno ricoverse: 
cotanto l’ esser vinto li dispiacquel 14 


1. duo amanti: il sole (che amò Dafne) e il poeta. 2. quel signor: 
Amore. 5. Poi che s’accorse d'essere cinta dai raggi (spera) del sole. 
10. che *n su la prima vista: a prima giunta. 
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CXVI 


Pien di quella ineffabile dolcezza 

che del bel viso trassen gli occhi miei 

nel dì che volentier chiusi gli avrei 

per non mirar già mai minor bellezza, 4 


lassai quel ch’ i' più bramo, e è sì avvezza 

la mente a contemplar sola costei, 

ch’ altro non vede, e ciò che non è lei 

già per antica usanza odia e disprezza. 8 


In una valle chiusa d’ ogn’ intorno, 
ch’è refrigerio de’ sospir miei lassi, 
giunsi sol con Amor, pensoso e tardo; n 


ivi non donne, ma fontane e sassi, 
e l’ imagine trovo di quel giorno 
che ’1 pensier mio figura ovunque io sguardo. 14 


2. che trassero dal bel viso. 3. nel dì (e quel giorno, v. 13): non è 
un giorno determinato: ad es., quello cui s’accenna nel son. preced.; 
anche se, nell’ordinare le sue rime, il P. l'abbia accostato a quello più 
che ad un altro: l’uno era presso Laura; questo e il seg. a Valchiusa 
(v. 9). 7. ciò che nonè lei: a noi, oggi, pare ovvio e non richiede nes- 
suna delle chiose che per uno scrupolo grammaticale, sul /ei al nomina- 
tivo, ricorrevano nei commenti. 12. sassi: rupi. 14. figura: raffigura, 
dipinge (la fantasia che opera come l'arte). 
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CXVII 


Se ’1 sasso ond’ è più chiusa questa valle, 

di che ’l suo proprio nome si deriva, 

tenesse volto per natura schiva 

a Roma il viso et a Babel le spalle, 4 


i miei sospiri più benigno calle 

avrian per gire ove lor spene è viva; 

or vanno sparsi, e pur ciascuno arriva 

là dov’ io il mando, ché sol un non falle; 8 


e son di là sì dolcemente accolti, 
com’ io m’ accorgo, che nessun mai torna: 
con tal diletto in quelle parti stanno. 11 


De gli occhi è ’l] duol; che tosto che s’aggiorna, 
per gran desio de’ be’ luoghi a lor tolti, 
danno a me pianto, et a’ piè lassi affanno. 14 


1. sasso: come nel son. preced., e in Dante, e negli scrittori antichi, 
per rupe, monte. 2. Valchiusa. 3-4. si volgesse verso oriente (Roma) 
quasi sdegnando (per natura schiva) Avignone (Babel: Babilonia, CxIv). 
5. la via sarebbe più libera, agevole, ai sospiri. 6. ove /or spene è viva: 
dove vive la sua speranza, Laura. 8. non falle: non fallisce: giungono 
tuttavia. 12. invece, agli occhi è tolto di contemplare i de’ luoghi; 
s’aggiorna: fa giorno. 14. affanno: per salire fino alla cima del sasso, 
onde s’ apre la vista. 
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CXVIII 


Rimansi a dietro il sestodecimo anno 

de’ miei sospiri, et io trapasso inanzi 

verso l’ estremo; e parmi che pur dianzi 

fosse ’1 principio di cotanto affanno. 4 


L’ amar m° è dolce e util il mio danno, 

e ’1 viver grave; e prego che gli avanzi 

l’ empia fortuna; e temo no chiuda anzi 

morte i begli occhi che parlar mi fanno. 8 


Or qui son, lasso, e voglio esser altrove, 
e vorrei più volere, e più non voglio, 
e per più non poter, fo quant’ io posso; I 


e d’ antichi desir lagrime nove 
provan com’ io son pur quel ch’ i’ mi soglio, 
né per mille rivolte ancor son mosso. 14 


1. Rimansi a dietro: è scorso, è compiuto. 3. l'estremo (anno); e 
parmi...: e mi par ieri. 6-7. che gli avanzi l'empia fortuna: che su- 
peri...; che la vita abbia a durare più della sua avversa fortuna. ‘7-8. che 
la morte chiuda prima gli occhi di Laura. 11. o quant'io posso per 
non poter di più, per non avere, sì che non abbia, la forza di libe- 
rarmi. 14. rivolte: rivolgimentij mosso, da quel ch'era: mutato. 
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CXIX 


Una donna più bella assai che ’! sole 

e più lucente e d°’ altrettanta etade, 

con famosa beltade, 

acerbo ancor mi trasse a la sua schiera. 

Questa in penseri, in opre et in parole 

però ch’ è de le cose al mondo rade, 6 
questa per mille strade 

sempre inanzi mi fu leggiadra altera. 

Solo per lei tornai da quel ch’ i’ era, 

poi ch’ i’ soffersi gli occhi suoi da presso; 

per suo amor m’ er’ io messo 

a faticosa impresa assai per tempo; 12 
tal che s’ i’ arrivo al disiato porto, 

spero per lei gran tempo 

viver, quand’altri mi terrà per morto. 15 


Questa mia donna mi menò molt’ anni 

pien di vaghezza giovenile ardendo, 

sì come ora io comprendo, 

sol per aver di me più certa prova, 

mostrandomi pur l’ ombra o ’l velo o’ panni 

talor di sé, ma ’l viso nascondendo; 21 
et io, lasso, credendo 


In Campidoglio, 1’8 aprile 1341, il P. era stato incoronato poeta; que- 
sta canzone, collocata dopo il sonetto che ha la data del 1343, e poco 
prima del cxxIt, ch’ è del 1344, raffigura la Gloria, ormai raggiunta, come 
sorella della Virtù, che splende ancora più alto. 

1. Una donna: la Gloria. 2. d° altrettanta etade: antica quanto il sole. 
3-4. mi trasse, con la sua beltà, ancor giovinetto...; schiera: cfr. L, 
73. 5. nel Confiteor: «cogitatione, verbo et opere». 8. inanzi mi fu: 
mi precedette, mi guidò. 9. tornai: mi ritrassi, mutai (allude anche ai 
suoi primi studi e interessi: CCCLX, 80-83). 12. a faticosa impresa: alla 
poesia latina. 15. viver: nel ricordo, nella fama; Ovidio, Am. 1, 15, 
41-42: « cum me supremus adederit ignis, Vivam...». 17. ardendo: (mi 
menò) ardente. 20. fur: solo una parvenza di gloria. 
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vederne assai, tutta l’ età mia nova 

passai contento, e ’l rimembrar mi giova; 

poi ch’ alquanto di lei veggi’ or più inanzi. 

I’ dico che pur dianzi, 

qual io non l’ avea vista infin allora 27 
mi si scoverse; onde mi nacque un ghiaccio 

nel core, et evvi ancora 

e sarà sempre fin ch’ i’ le sia in braccio. 30 


Ma non mel tolse la paura o ’1 gelo 

che pur tanta baldanza al mio cor diedi 

ch’ i’ le mi strinsi a’ piedi 

per più dolcezza trar de gli occhi suoi; 

et ella, che remosso avea già il velo 

dinanzi a’ miei, mi disse: « Amico, or vedi 36 
com’ io son bella, e chiedi 

quanto par si convenga agli anni tuoi». 

« Madonna, » dissi «già gran tempo in voi 

posi ’1 mio amor ch’ i’ sento or sì infiammato, 

ond’ a me in questo stato 

altro volere o disvoler m° è tolto». 42 
Con voce allor di sì mirabil tempre 

rispose: e con un volto 

che temer e sperar mi farà sempre: 45 


«Rado fu al mondo, fra così gran turba, 
ch’ udendo ragionar del mio valore 


23. assai: abbastanza; nova: della prima giovinezza. 24. ’! rimem- 
brar mi giova (Virgilio, Aen. 1, 203: «haec olim meminisse iuvabit »): 
ora che meglio posso conoscerla e intendere. 26. pur dianzi: or è 
poco. 28. un ghiaccio: (CxCVII, 12) di spavento e di meraviglia. 30. fin 
ch'i: finché non mi accolga fra le sue braccia. 31. Ma non mel 
tolse: ma non m' impedì (non me /o impedì: quel che dice in seguito). 
34. per mirarla, in estasi. 36. a’ mtfei: occhi. 38. agli anni tuot: 
maturi. 42. altro volere o disvoler: una volontà diversa dalla vostra. 
43. di sì mirabil tempre (cfr. xx1t11, 64, e Dante, Purg. xxx, 94: «le dolci 
tempre»): con sì rara armonia. 46-47. Rado fu...: raro fu... (colui) 
che udendo...; fra così gran turba: fra tanti uomini. 
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non si sentisse al core 

per breve tempo almen qualche favilla; 

ma l’adversaria mia che ’l ben perturba, 

tosto la spegne, ond’ ogni vertù more, si 
e regna altro signore 

che promette una vita più tranquilla. 

De la tua mente Amor, che prima aprilla, 

mi dice cose veramente ond’ io 

veggio che ’1 gran desio 

pur d’onorato fin ti farà degno, 57 
e come già se’ de’ miei rari amici, 

donna vedrai per segno 

che farà gli occhi tuoi via più felici». 60 


I’ volea dir: Quest’ è impossibil cosa, 

quand’ ella: «Or mira (e leva’ gli occhi un poco 

in più riposto loco) 

donna ch’ a pochi si mostrò già mai». 

Ratto inchinai la fronte vergognosa 

sentendo novo dentro maggior foco, 66 
et ella il prese in gioco, 

dicendo: «I° veggio ben dove tu stai: 

sì come ’l sol con suoi possenti rai 

fa subito sparire ogni altra stella, 

così par or men bella 

la vista mia cui maggior luce preme; 72 
ma io però da’ miei non ti diparto, 


So-51. l* adversaria mia: sua, e della virtù (che ”/ ben perturba; ond’ogni 
vertù more): la voluttà. 52. altro signore: che a quella s’ispira: l’ozio, 
il senso e l’agio dei piaceri. 53. tranquilla: scevra dell’asprezza, del- 
le prove, delle fatiche onde si persegue la gloria. 54. che prima 
aprilla: ad alti pensieri: LXXII, 61 sgg., e soprattutto CCCLX, 84-90. 
59. donna: la Virtù; per segno: che sei de’ miei rari amici. 60. più 
felici: più che nel mirar me. 65. Ratto inchinai: appena intrav- 
veduta l’altra donna. 68. dove tu stai: a che punto sei; che pensi. 
72. la vista mia: il mio aspetto; preme: vince, soverchia. 73. però: 
per ciò; da’ miei rari amici (v. 58); non ti diparto: non ti distacco, 
non ti escludo. 
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che questa e me d’ un seme, 
lei davanti e me poi, produsse un parto». 75 


Ruppesi intanto di vergogna il nodo 

ch’ a la mia lingua era distretto intorno 

su nel primiero scorno 

allor quand’ io del suo accorger m’ accorsi, 

e ’ncominciai: «S’egli è ver quel ch’ i’ odo, 

beato il padre e benedetto il giorno 81 
ch’ à di voi il mondo adorno 

e tutto ’l tempo ch’ a vedervi io corsi! 

e se mai da la via dritta mi torsi, 

duolmene forte assai più ch’ i° non mostro, 

ma se de l’esser vostro 

fossi degno udir più, del desir ardo». 87 
Pensosa mi rispose, e così fiso 

tenne il suo dolce sguardo 

ch’ al cor mandò co le parole il viso. 90 


«Sì come piacque al nostro eterno padre, 

ciascuna di noi due nacque immortale. 

Miseri, a voi che vale? 

Me’ v’ era che da noi fosse il defetto. 

Amate, belle, gioveni e leggiadre 

fummo alcun tempo; et or siam giunte a tale, 96 
che costei batte 1’ ale 


74. d° un seme: da un solo germe, dallo stesso principio. 75. gemel- 
le, e prima la Virtù, poi la Gloria. 76. il nodo: cfr. LXxIII, 79-80. 
48-79. riassume la scena descritta nella stanza precedente (scorno: v. 65, 
«la fronte vergognosa »). 87. sollecita, reverente, una maggiore spicga- 
zione. 90. al cor mandò: v’impresse ad un tempo le sue parole e l’im- 
magine del suo viso. 91. si fa più manifesta in questa stanza l’ eco 
dantesca della canzone « Tre donne intorno al cor mi son venute»; 
eterno padre: Dio. 94. meglio era per voi che non fossimo nate im- 
mortali; così non avreste la colpa (e non meritereste il castigo) di fug- 
gire Gloria e Virtù. 96. alcun tempo: nell’ antica età (Amate, belle... 
dev’ essere inteso con tutto il verso: amate per la nostra bellezza, ecc., 
ricercate, festeggiate: belle sono ancora, com’ è detto fin dal principio). 
97. costei: la Virtù; batte l’ ale: per prendere il volo. 
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per tornar a l’ antico suo ricetto; 

i° per me sono un’ ombra; e or t’ è detto 

quanto per te sì breve intender puossi». 

Poi che i piè suoi fur mossi, 

dicendo: « Non temer ch’ i’ mi allontani», 102 
di verde lauro una ghirlanda colse, 

la qual co le sue mani 

intorno intorno a le mie tempie avolse. 105 


Canzon, chi tua ragion chiamasse oscura, 

di’: «Non è cura, perché tosto spero 

ch’ altro messaggio il vero 

farà in più chiara voce manifesto; 

i venni sol per isvegliare altrui, 

se chi m’ impose questo 

non m’ ingannò quand’ io parti’ da lui». 112 


98. ricetto: il cielo. 99. un'ombra: della Virtù (cfr. Secretum, 111: « No- 
sti gloriam umbram quamdam esse virtutis »): e in sé, per sé sola, non 
esiste. 100. sì breve: così in breve. 102. cfr. v. 73: «da’ miei non ti 
diparto ». 103-105. la Gloria lo incorona poeta. 106. chi: nel valore 
di «se altri» (cv, 28; CCXXXII, 12; ecc.); ragion: prov. razo: la tua 
contenenza, il tuo significato: cfr. cxxvitI, 114 (e Dante, nel Convi- 
to, Voi che intendendo, 54: «color che tua ragione intendan be- 
ne»). 108. altro messaggio: diverso da questo: d’altra natura: l’an- 
nuncio d'una sua vita (piuttosto che di un’opera letteraria) meglio 
consacrata alla Virtù. 1rr. questo: primo messaggio: che apre soltanto 
la via, richiama ai nuovi pensieri morali e religiosi meditati nel Secretum. 
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CXX 


Quelle pietose rime in ch’ io m’ accorsi 
di vostro ingegno e del cortese affetto, 
èbben tanto vigor nel mio conspetto 
che ratto a questa penna la man porsi, 


per far voi certo che gli estremi morsi 

di quella ch’ io con tutto ’l mondo aspetto 
mai non senti’, ma pur senza sospetto 
infin a l’uscio del suo albergo corsi; 


poi tornai indietro, perch’ io vidi scritto 
di sopra ’l limitar che ’l tempo ancora 
non era giunto al mio viver prescritto, 


bench’ io non vi leggessi il dì né l’ora. 
Dunque s’ acqueti omai ’l cor vostro afflitto 
e cerchi uom degno, quando sì l’onora. 


zi 


14 


A maestro Antonio da Ferrara che sulla fine del 1343 aveva composto 
una canzone per la creduta morte del Petrarca: il quale rammenta la 
voce corsa allora, mentr’egli era a Napoli, nelle Senili, 111, 7; e nelle 
Famil. 1v, 11, accenna con parole molto somiglianti a queste del so- 
netto (v. 7-11) come fu vicino a morte, dopo la scomparsa del «suo 
Tommaso» da Messina. Di Antonio de’ Beccari restano alcuni so- 
netti in corrispondenza col Petrarca, e il P. li riporta fra le «uextra- 


vaganti». 


14. quando sì l'onora: per onorarlo così altamente, come in quella 
canzone aveva onorato il P. 
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CXXI 


Or vedi, Amor, che giovenetta donna 
tuo regno sprezza e del mio mal non cura, 
e tra duo ta’ nemici è sì secura. 3 


Tu se’ armato, et ella in treccie e *n gonna 
si siede e scalza in mezzo i fiori e |’ erba, 
ver me spietata e ’ncontr’ a te superba. 6 


I’ son pregion, ma se pietà ancor serba 
l’ arco tuo saldo e qualcuna saetta, 
fa di te e di me, Signor, vendetta. 9 


Nel cod. Vat. 3195, questo madrigale prese il posto della ballata « Don- 
na mi vene spesso ne la mente, Altra donna v'è sempre...», ch’è di 
certo più bella, ma discordava dal canzoniere per l’ amore unico. 

3. tra duo ta' nemici: Amore e il poeta. 7.’ son pregion: e perciò 
non posso combattere; pietà: compl. oggetto di «serba». 
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CXXII 


Dicesette anni à già rivolto il cielo 

poi che ’mprima arsi, e già mai non mi spensi, 

ma quando avèn ch’ al mio stato ripensi 

sento nel mezzo de le fiamme un gelo. 4 


Vero è ’l proverbio, ch’ altri cangia il pelo 

anzi che ’l vezzo, e per lentar i sensi 

gli umani affetti non son meno intensi; 

ciò ne fa l'ombra ria del grave velo. 8 


Oi me lasso! e quando fia quel giorno 
che mirando il fuggir de gli anni miei 
esca del foco e di sì lunghe pene? II 


Vedrò mai il dì che pur quant’ io vorrei 
quell’ aria dolce del bel viso adorno 
‘ piaccia a quest’ occhi, e quanto si convene? 14 


r. Il cielo, nel suo roteare, ha già volto diciassette anni. 4. un gelo: 
che gli stringe il cuore. s. ch’ altri: di solito, del lupo. 6. anzi: 
prima; per lentar: e per quanto i sensi si rallentino. 8. l’ombra ria 
(trista) del velo corporeo. 12. pur: solo;  quant’io vorrei (e quanto si 
convene, v. 14: quanto è giusto): fuori dall’amor sensuale. 13. quel- 
l’aria: aspetto; cfr. CXLIX, 3: «E l’aria del bel viso». 
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CXXIII 


Quel vago impallidir che ’l dolce riso 

d’ un’ amorosa nebbia ricoperse, 

con tanta maiestade al cor s’ offerse 

che li si fece incontr’ a mezzo ’l viso. 4 


Conobbi allor sì come in paradiso 

vede l’ un l’ altro; in tal guisa s’ aperse 

quel pietoso penser, ch’ altri non scerse, 

ma vidil io ch’ altrove non m° affiso. 8 


Ogni angelica vista, ogni atto umile, 
che già mai in donna ov’ amor fosse apparve, 
fora uno sdegno a lato a quel ch’ io dico. tr 


Chinava a terra il bel guardo gentile 
e tacendo dicea, come a me parve: 
chi m’ allontana il mio fedele amico? 14 


1. (Ad un commiato); vago: bello (che non è ogni pallore); che: il 
quale coprì di un’ amorosa nebbia il viso ridente. 3. al mio cor. 
4. che li si fece: il cuore gli mosse incontro, nell'espressione del viso. 
S. sì come în paradiso: fra i beati. 6. s’aperse: si manifestò. 7. scerse 
(da «scernere»): vide, scorse. 9. vista: aspetto, parvenza. I0. 0U' 
amor fosse: innamorata. 11. sarebbe stato, in confronto, un atto sde- 
gnoso, e sgarbato. 
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CXXIV 


Amor, Fortuna e la mia mente schiva 

di quel che vede, e nel passato volta, 

m' affliggon sì ch’ io porto alcuna volta 

invidia a quei che son su l’ altra riva. 4 


Amor mi strugge ’l cor, Fortuna il priva 

d’ ogni conforto: onde la mente stolta 

s'adira e piange, e così in pena molta 

sempre conven che combattendo viva. 8 


Né spero i dolci dì tornino indietro, 
ma pur di male in peggio quel ch’ avanza; 
e di mio corso è già passato ’1 mezzo. II 


Lasso, non di diamante, ma d’ un vetro 
veggio di man cadermi ogni speranza, 
e tutt’ i miei pensier romper nel mezzo. 14 


1-2. schiva di quel che vede..: che si distoglie, con fastidio, dalle cose 
presenti, ed è tutta rivolta al passato. 4. a quei che son su l’altra riva 
(d’Acheronte): che son morti. 6. stolta: che non s’acqueta al suo de- 
stino. 8. conven che: è necessario ch’ io... 10. ma (spero: aspetto: 
cfr. Virg., Aen. Iv, 419: «sperare dolorem »); quel ch’ avanza: che resta, 
della vita. 12-13. ogni speranza: non già admantina, ma fragile come 
il vetro. 14. romper nel mezzo: che s'infrangono a pieno, irrepara- 
bilmente. 
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CXXV 


Se ’l pensier che mi strugge 

com’ è pungente e saldo 

così vestisse d’ un color conforme, 

forse tal m’ arde e fugge, 

ch’ avria parte del caldo 

e desteriasi Amor là dov’ or dorme; 6 
men solitarie l’ orme 

foran de’ miei piè lassi 

per campagne e per colli, 

men gli occhi ad ogn’ or molli: 


ardendo lei che come un ghiaccio stassi I 
e non lascia in me dramma 
che non sia foco e fiamma. 13 


Però ch’ Amor mi sforza 

e di saver mi spoglia 

parlo in rime aspre e di dolcezza ignude; 

ma non sempre a la scorza 

ramo né in fior né ’n foglia 

mostra di for sua natural vertude. 19 
Miri ciò che ’1 cor chiude 

Amor e que’ begli occhi 

ove si siede a l’ ombra. 


1. l’ amoroso pensier. 3. rivestisse un’ espressione adeguata. 4. tal: 
Laura. 5. caldo: del mio ardore. 7-8. l’orme dei miei piedi stanchi 
(d’errare) sarebbero meno solitarie; Laura mi sarebbe talvolta compa- 
gna. 10. gli occhi non sempre in pianto. 11. ardendo lei: poi ch'ella 
arderebbe. 12. dramma: una particella, d'un minimo peso (Dante, 
Purg. xxx, 46-47: « men che dramma Di sangue m’ è rimaso che non 
tremi»). 14. mi sforza: mi priva di forza (CLXxx, 8; CCCLXI, 6). 
17-19. ma non sempre il ramo mostra all’esterno (a la scorza... in fior...). 
20-21. Amore e Laura mirino, scrutino più addentro. 22. a l’ ombra: 
cfr. Dante, A/ poco giorno, 16: «ch'Amor li viene a stare a l'ombra», 
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Se "1 dolor che si sgombra 


avven che ’n pianto o in lamentar trabocchi, 24 
l’ un a me noce, e l’altro 
altrui, ch’ io non lo scaltro. 26 


Dolci rime leggiadre 

che nel primiero assalto 

d’Amor usai quand’ io non ebbi altr’ arme, 

chi verrà mai che squadre 

questo mio cor di smalto, 

ch’ almen, com’ io solea, possa sfogarme? 32 
ch’ aver dentro a lui parme 

un che Madonna sempre 

depinge e de lei parla: 

a voler poi ritrarla 

per me non basto, e par ch’ io me ne stempre; 37 
lasso, così m’ è scorso 

lo mio dolce soccorso! 39 


Come fanciul ch’ a pena 

volge la lingua e snoda, 

che dir non sa ma ’| più tacer gli è noia, 

così ’l desir mi mena 

a dire, e vo’ che m’ oda 

la dolce mia nemica anzi ch’ io moia. 45 
Se forse ogni sua gioia 

nel suo bel viso è solo, 

e di tutt’ altro è schiva, 


23. si sgombra: sisfoga. 25. l’un: il pianto; l’altro: illamento, spiace 
a lei, poich’io non so insinuarlo con sagacia. 28. quando Amore mi 
assalì dapprima. 29. altr’arme: in relaz. con assalto. 30. squadre: per 
«squatre » (usato da Dante; cfr. Così nel mio parlar, 54): spezzi. 34. un: 
uno «spirito», un pensiero. 35. depinge: XCVI, 5-6; CXxXxIX, 29, 48. 
36. a esprimere, a raffigurare con parole quell’immagine. 37. per me: 
da solo, con le mie forze; me ne stempre: mi strugga, languisca. 
38. m'è scorso via, fuggito. 39. soccorso: delle dolci rime leggiadre (v. 
27). 41. snoda: scioglie, provandosi a parlare. 47. solo: solamente. 
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odil tu, verde riva, 


e presta a’ miei sospir sì largo volo so 
che sempre si ridica 
come tu m’ eri amica. 52 


Ben sai che sì bel piede 

non toccò terra unquanco 

come quel dì che già segnata fosti, 

onde ’1 cor lasso riede 

col tormentoso fianco 

a partir teco i lor pensier nascosti. 58 
Così avestù riposti 

de’ be’ vestigi sparsi 

ancor tra’ fiori e l’ erba, 

che la mia vita acerba 


lagrimando trovasse ove acquetarsi! 63 
ma come po s' appaga 
l’ alma dubbiosa e vaga. 65 


Ovunque gli occhi volgo 

trovo un dolce sereno 

pensando: Qui percosse il vago lume; 

qualunque erba o fior colgo 

credo che nel terreno 

aggia radice, ov’ ella ebbe in costume n 
gir fra le piagge e ’l fiume, 

e talor farsi un seggio 

fresco, fiorito e verde. 

Così nulla sen perde, 


49. odil tu: ascolta tu il mio dire, poi ch’ella n'è schiva. 51. st ridica: 
nel ricordo de’ miei canti. 53-54. non fu mai sì del piede. 55. segna- 
ta: Orazio, Arte poet. 158-9: «et pede certo signet humum?». 57. col 
tormentato fianco; e con la sua persona. 58. partir: condividere. 
59. allo stesso modo avessi tu serbato alcun vestigio... 64. s’appa- 
ga: si consola come può. 65. vaga: errante. 68. vago lume: dei be- 
gli occhi. 71. nel terreno ov'ella usava muover per i prati, lungo il 
fiume. 75. e tutto è animato, l’aria, i fiori, e ciascun sito. 
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e più certezza averne fora il peggio. 76 
Spirto beato, quale 
se’ quando altrui fai tale ? 78 


O poverella mia, come se’ rozza! 
credo che tel conoschi: 
rimanti in questi boschi. 81 


76. certezza: precisione; fòra il peggio: sarebbe men caro, poiché non 
varrebbe che a limitare quest’'immensa, indeterminata evocazione. 
77. Spirto beato: di Laura. 778. quando: poiché. 79. Si volge alla can- 
zone, come nel presagio di un’altra più bella, « Chiare fresche e dolci 
acque», che sorge da pari ispirazione, e a cui darà un commiato più 
fiducioso. 80. che tel conoschi: che tu lo veda da te. 
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CXXVI 


Chiare fresche e dolci acque 

ove le belle membra 

pose colei che sola a me par donna; 

gentil ramo ove piacque, 

con sospir mi rimembra, 

a lei di fare al bel fianco colonna; 6 
erba e fior che la gonna 

leggiadra ricoverse 

co l’angelico seno; 

aere sacro sereno 


ove Amor co’ begli occhi il cor m’ aperse: II 
date udienzia insieme 
a le dolenti mie parole estreme. 13 


S’ egli è pur mio destino, 

e °1 cielo in ciò s’ adopra, 

ch’ Amor quest’ occhi lagrimando chiuda, 
qualche grazia il meschino 

corpo fra voi ricopra 

e torni l’ alma al proprio albergo ignuda; 19 
la morte fia men cruda 

se questa spene porto 

a quel dubbioso passo, 

ché lo spirito lasso 


3. pose: immerse; colei: per me, l’unica donna. 6. di fare...: d’ap- 
poggiarsi. 8. ricoverse: cfr. c,7-8:* Con quanti luoghi sua bella persona 
Coprì mai d’ ombra o disegnò col piede». 11. co’ degli occhi: di Lau- 
ra; m’aperse: con la prima ferita (LXXXIH, 7; CCLXXXIV, 14). 13. estre- 
me: Virgilio, Ecl. VIII, 20: «extrema moriens tamen adloquor hora». 
15. ’! cielo: co’ suoi influssi; fin ciò s'adopra: opera a tal fine. 16. la- 
grimando: lagrimanti. 17. grazia: ventura favorevole; meschino: po- 
vero, abbandonato. 18. ricopra: seppellisca, provveda che sia seppel- 
lito. 19. al proprio albergo: al cielo (con ricordo platonico); ignuda: 
spoglia, libera del corpo. 20. cruda: crudele. 22. dubbioso: periglioso. 
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non poria mai in più riposato porto 24 
né in più tranquilla fossa 
fuggir la carne travagliata e l’ossa. 26 


Tempo verrà ancor forse 

ch’ a l’ usato soggiorno 

torni la fera bella e mansueta 

e là °v’ ella mi scorse 

nel benedetto giorno 

volga la vista disiosa e lieta, 32 
cercandomi; ed o pieta! 

già terra infra le pietre 

vedendo, Amor l’ ispiri 

in guisa che sospiri 


sì dolcemente che mercé m’ impetre, 37 
e faccia forza al cielo 
asciugandosi gli occhi col bel velo. 39 


Da’ be’ rami scendea, 

dolce ne la memoria, 

una pioggia di fior sovra ’1 suo grembo, 

ed ella si sedea 

umile in tanta gloria, 

coverta già de l’ amoroso nembo; 45 
qual fior cadea sul lembo, 

qual su le treccie bionde, 

ch’ oro forbito e perle 


26. fuggir: cercando rifugio dai travagli sofferti. 27. Tempo verrà...: 
Virgilio, Georg. 1, 493: «Scilicet et tempus veniet». 28. soggiorno: nel 
suo diporto. 29. cfr. CXXXv, 45: Di questa fera angelica, innocente ». 
31. nel benedetto giorno: in quel giorno felice (v. 40 sgg.). 33. 0 pieta: 
(più volte in Dante): o pietosa, misera vista! 34. (vedendomi) già 
terra; fra le pietre, del sepolcro. 38. e faccia forza: è dei Vangeli: 

vim facere, vim pati, per il regno dei cieli: vinca, con le sue preghiere 
e le sue lacrime (v. 39). 41. dolce...: dolce cosa a ricordare. 44. gloria: 

come in un nimbo, in un’esaltazione della sua bellezza da parte della 
lieta natura. 45. amoroso nembo: «nuvola di fiori» (Dante, Purg. xxx, 
28); amoroso, nell’aura d'amore. 48. e perle: nello sfavillio della luce. 
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eran quel dì a vederle; 


qual si posava in terra e qual su l’ onde, 50 
qual con un vago errore 
girando parea dir: «Qui regna Amore». 52 


Quante volte diss’ io 

allor pien di spavento: 

«Costei per fermo nacque in paradiso! » 

Così carco d’ oblio 

il divin portamento 

e ’1 volto e le parole e ’1 dolce riso 58 
m’ aveano, e sì diviso 

da l’ imagine vera, 

ch’ i’ dicea sospirando: 

«Qui come venn’ io o quando?» 


credendo esser in ciel, non là dov’ era. 63 
Da indi in qua mi piace 
quest’erba sì ch’ altrove non ò pace. 65 


Se tu avessi ornamenti quant’ ài voglia, 
poresti arditamente 
uscir del bosco e gir infra la gente. 68 


51-52. vago: leggiadro; con... errore girando: aggirandosi. 54. pien di 
spavento: assorto in un sacro sgomento. 56 sgg.: a tal punto mi aveva- 
no carco (oppresso, gravato) d°oblio il divin portamento, ecc. 60. l’ima- 
gine vera: reale, quella che mi stava dinanzi. 65. quest'erba: questa 
campagna. 68. del bosco: cfr. la canz. preced., v. 81: e tutt'e due com- 
poste in Valchiusa. 
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CXXVII 


In quella parte dove Amor mi sprona 

conven ch’ io volga le dogliose rime, 

che son seguaci de la mente afflitta. 

Quai fien ultime, lasso, e qua’ fien prime? 

Colui che del mio mal meco'ragiona 

mi lascia in dubbio, sì confuso ditta. 6 
Ma pur quanto l’ istoria trovo scritta 

in mezzo ’l cor, che sì spesso rincorro, 

co la sua propria man, de’ miei martiri, 

dirò, perché i sospiri 

parlando àn triegua et al dolor soccorro. 11 
Dico che perch’ io miri 

mille cose diverse attento e fiso, 

sol una Donna veggio e ’1 suo bel viso. 14 


Poi che la dispietata mia ventura 

m’ à dilungato dal maggior mio bene, 

noiosa, inesorabile e superba, 

Amor col rimembrar sol mi mantene: 

onde s’ io veggio in giovenil figura 

incominciarsi il mondo a vestir d’ erba, 20 
parmi vedere in quella etate acerba 

la bella giovenetta ch’ ora è donna. 


1. In quella parte: secondo Amore lo ispira e lo stringe: al canto di 
Laura. 2. dogliose: in quanto seguono la mente afflitta. 4. Stazio, 
Sylvae, 1, 3, 34: Quid primum mediumve canam, quo fine quiescam?» 
5. Colui: Amore. 6. ditta: «ditta dentro» (Dante, Purg. xxIV, 54). 
7. l’ istoria de’ miei martiri (v. 9); scritta: co la sua propria man (v. 9). 
8. rincorro: ricorro, ripasso. 10. dirò: quanto (v. 7)... 11. parlando, 
col parlare (xxIII, 4); soccorro: reca aiuto a sé, nel suo dolore: a ripa- 
rarlo, a farlo meno aspro. 12-14. espone il tema della canzone; per- 
ch'io: per quanto io. 15. ventura: sorte; collega a noiosa, inesorabile... 
(v. 17). 18. mi mantene: mi regge, mi tiene in vita, 19. în giovenil 
figura: in sembianza giovanile (nella primavera). 
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Poi che sormonta riscaldando il sole 

parmi qual esser sòle 

fiamma d' amor che ’n cor alto s’' endonna; 25 
ma quando il dì si dole 

di lui che passo passo a dietro torni, 

veggio lei giunta a’ suoi perfetti giorni. 28 


In ramo fronde over viole in terra 

mirando a la stagion che ’l freddo perde 

e le stelle miglior acquistan forza, 

ne gli occhi è pur le violette e ’1 verde 

di ch’ era nel principio de mia guerra 

Amor armato sì ch’ ancor mi sforza, 34 
e quella dolce leggiadretta scorza 

che ricopria le pargolette membra 

dove oggi alberga l’ anima gentile, 

ch’ ogni altro piacer vile 

sembiar mi fa: sì forte mi rimembra 39 
del portamento umile 

ch’ allor fioriva e poi crebbe anzi agli anni, 

cagion sola e riposo de’ miei affanni. 42 


Qualor tenera neve per li colli 

dal sol percossa veggio di lontano, 

come ’l sol neve mi governa Amore, 
pensando nel bel viso più che umano, 
che po da lunge gli occhi miei far molli, 


23. sormonta: sale sempre più (nell’estate). 24. parmi: s’intenda ancor 
Laura, per analogia con il v. 21. 25. s'endonna: si fa signora (di un 
cor alto). 27. di lui: del sole, che retrocede, declina. 28. a’ suoi per- 
fetti giorni: alla sua maturità. 30. che */ freddo perde: in cui il freddo 
vien meno. 31. le stelle miglior: più miti, benigne. 32. ne gli occhi 
ò pur: ho sempre; quelle viole e quelle verdi fronde della primavera 
in cui s'innamorò. 34. mt sforza: mi fa forza. 35. /eggiadretta scorza: 
come di un arboscello schietto, a cui paragona la persona giovanile di 
Laura. 39. sì forte mi rimembra: si collega al v. 32. 41. anzi agli 
anni: precocemente. 42. e solo riposo. 45. come (sottinteso: ecco: 
dico che...). 46. pensando nel: più intenso che al. 
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ma da presso gli abbaglia e vince il core; 48 
ove fra ’1 bianco e l’ aureo colore 

sempre si mostra quel che mai non vide 

occhio mortal, ch'io creda, altro che ’l mio; 

e del caldo desio 

che quando sospirando ella sorride 53 
m’ infiamma sì che oblio 

niente aprezza, ma diventa eterno: 

né state il cangia né lo spegne il verno. 56 


Non vidi mai dopo notturna pioggia 

gir per l’ aere sereno stelle erranti 

e fiammeggiar fra la rugiada e ’1 gelo, 

ch’ i’ non avesse i begli occhi davanti 

ove la stanca mia vita s’ appoggia, 

quali io gli vidi a l’ ombra d'un bel velo; 62 
e sì come di lor bellezze il cielo 

splendea quel dì, così bagnati ancora 

li veggio sfavillare, ond’ io sempre ardo. 

Se ’1 sol levarsi sguardo 


49. ove: nel bel viso (v. 46); fra”! bianco e l’aureo colore: il colore del 
volto e delle chiome (cfr. 0x, 37:«€ L’auro e i topacii al sol sopra la neve »); 
e fra, nel mezzo, sono gli occhi. 50. sempre: tuttora; quel che mai 
non vide..., ch’ egli solo crede d’aver veduto negli occhi di Laura, è 
l’ «amoroso pensero Ch’ alberga dentro» (LXxI, 91-92); altra volta ac- 
cenna ad un «pietoso penser, ch’altri non scerse» ma ch’ egli vide 
(CXXIII, 7): un profondo, e puro, consenso, che Laura, dopo la morte, 
dichiarerà più apertamente, e che dà al pocta l’intima sicurezza di un 
amore, nell’anima, condiviso. 52-54. e (sempre il del viso) m'infiamma 
del caldo desio, che (in me, che sorge) quando ella sorride sospirando. 
54-55. sì che (il caldo desio) niente aprezza (non tiene in nessun conto, 
non cura per nulla) l’oblio, ma diventa (si fa) eterno. 57. dopo notturna 
pioggia: che |’ aria n’ è tersa. 58. stelle erranti: propriam. i pianeti, 
in opposiz. a «stelle fisse»; ma forse anche per il rotare delle sfere, 
onde muovono tutte le stelle. 59. e fiammeggiar: sfavillare nell'aria 
umida e fredda. 60. ch'i’ non avesse: ch'io non vedessi (in immagine). 
61. ove: ai quali s’appoggia (che sostengono, confortano) /a stanca mia 
vita. 64. quel dì: nel giorno della Passione (qui è il ricordo della 
chiesa d’Avignone, e del suo innamoramento); bagnati ancora: an- 
cora in pianto, per la stessa celebrazione. 
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sento il lume apparir che m’ innamora; 67 
se tramontarsi al tardo, 

parmel veder quando si volge altrove 

lassando tenebroso onde si move. 70 


Se mai candide rose con vermiglie 

in vasel d’ oro vider gli occhi miei 

allor allor da vergine man colte, 

veder pensaro il viso di colei 

ch’ avanza tutte l’ altre meraviglie, 

con tre belle eccellenzie in lui raccolte: 76 
le bionde treccie sopra ’1 collo sciolte 

ov’ ogni latte perderia sua prova, 

e le guancie ch’ adorna un dolce foco. 

Ma pur che l’ èra un poco 

fior bianchi e gialli per le piaggie mova, 81 
torna a la mente il loco 

e 1 primo dì ch’ i’ vidi a l’ aura sparsi 

i capei d’ oro ond'’ io sì subito arsi. 84 


Ad una ad una annoverar le stelle 

e "n picciol vetro chiuder tutte l’acque 

forse credea, quando in sì poca carta 

novo penser di ricontar mi nacque 

in quante parti il fior de l’altre belle, 

stando in se stessa, à la sua luce sparta 90 
a ciò che mai da lei non mi diparta: 

né farò io, e se pur talor fuggo, 

in cielo e *n terra m’ à racchiuso i passi, 


68. tramontarsi: per analogia con levarsi (v. 66); al tardo: sul tardi, 
a sera. 69. parmel veder: mi par di vederlo («il lume che m’ inna- 
mora ») quando si allontana. 70. il luogo onde. ‘72. vasel: vasetto, 
coppa. 73. adaccrescere il senso dell’incolume freschezza. 76. in lui: 
nel viso. 78. sua prova: al paragone. 80. pur che: sol che; dra: aura. 
81. mova: agiti. 82. a Za mia mente. 88-89. mi nacque il nuovo pen- 
siero di raccontar in quante parti... 90. restando, in sé, unica, ha 
sparsa, diffusa la sua luce. 93. essa m'ha chiuso i varchi (alla fuga). 
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perch’ agli occhi miei lassi 

sempre è presente, ond’ io tutto mi struggo; 95 
e così meco stassi 

ch’ altra non veggio mai né veder bramo, 

né ’1 nome d’ altra ne’ sospir miei chiamo. 98 


Ben sai, 


canzon, che quant’ io parlo è nulla 


al celato amoroso mio pensero 

che dì e notte ne la mente porto: 

solo per cui conforto 

in così lunga guerra anco non pero; 103 
che ben m’ avria già morto 

la lontananza del mio cor piangendo, 

ma quinci da la morte indugio prendo. 106 


100. al: di fronte al. 


102. perilcui solo conforto. 105. /a lontananza 


del mio cor (che vive fuori di lui, i in Laura) avrebbe già ucciso me, pian- 


gente (in pianto). 
dugio: a morire. 


106. quinci: di qui, dal mio pensero, v. 100; in- 
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CXXVIII 


Italia mia, benché ’1 parlar sia indarno 

a le piaghe mortali 

che nel bel corpo tuo sì spesse veggio, 

piacemi almen che’ miei sospir sian quali 

spera ’l Tevero e l’Arno 

e ’l Po, dove doglioso e grave or seggio. 6 
Rettor del cielo, 10 cheggio 

che la pietà che ti condusse in terra 

ti volga al tuo diletto almo paese: 

vedi, segnor cortese, 

di che lievi cagion che crudel guerra, Ir 
e 1 cor, ch’ endura e serra 

Marte superbo e fero, 

apri tu, Padre, e ’ntenerisci e snoda; 

ivi fa che ’l tuo vero, 

qual io mi sia, per la mia lingua s’ oda. 16 


Voi cui fortuna à posto in mano il freno 
de le belle contrade, 


Canzone all'Italia ed ai suoi discordi signori. 

1-2. indarno a le piaghe: non giovi a rimedio delle piaghe. 5-6. spera: 
s’attende l’Italia, designata per i suoi fiumi insigni; e’! Po, dove...: 
nella valle del Po: sul colle di Selvapiana, poco lungi da Parma, in- 
torno a cui ardeva, nell’inverno 1344-1345, la mischia fra i signori 
italiani; vi si trovò in mezzo il P., e ne scrisse nelle Familiari, Vv, IO, 
appena scampato avventurosamente fra le schiere in armi. 6. grave: 
di turbati pensieri; seggio (siedo): sto, mi trovo. 7. Rettor del cielo: 
Lucano, Phars. 11, 4: « cur hanc tibi, rector Olympi, Sollicitis visum mor- 
talibus addere curam?». 9. diletto: poiché lo scelse per il suo vicario 
in terra; almo: Dante, Inf. 11, 20: «l’alma Roma». 10. cortese: bene- 
fico, generoso (xxviri, 83). 11. lievi cagion: contrasti di signori per 
una terra, per una città. 15. ivi: nei cor (v. 12); tuo vero: ch'è il 
solo ed il giusto. 16. qual io mi sia: per poco ch'io valga; per mezzo: 
come tramite del «tuo vero». 17-18. Voi: vocativo isolato (vedi v. 
20): signori, per solo diritto, o dono, di fortuna, delle terre d’Italia. 
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di che nulla pietà par che vi stringa, 

che fan qui tante pellegrine spade ? 

perché ’|] verde terreno 

del barbarico sangue si depinga? 22 
Vano error vi lusinga; 

poco vedete e parvi veder molto, 

ché ’n cor venale amor cercate o fede: 

qual più gente possede, 

colui è più da suoi nemici avvolto. 27 
O diluvio raccolto 

di che deserti strani 

per inondar i nostri dolci campi! 

Se da le proprie mani 

questo n° avvene, or chi fia che ne scampi? 32 


Ben provvide Natura al nostro stato, 

quando de l’ Alpi schermo 

pose fra noi e la tedesca rabbia; 

ma ’l desir cieco encontra ’] suo ben fermo 

s’ è poi tanto ingegnato, 

ch’ al corpo sano à procurato scabbia. 38 
Or dentro ad una gabbia 

fiere selvagge e mansuete gregge 

s’annidan sì che sempre il miglior geme; 

et è questo del seme, 

per più dolor, del popol senza legge, 43 
al qual, come si legge, 


20. pellegrine: straniere. 21. forse perché...?; ’l verde: ameno, uber- 
toso. 22. si depinga: sia irrorato dal sangue dei mercenari. 27. suoi 
nemici: perché infidi, e pronti a tradire. 28. diluvio: nembo adunato, 
che si riverserà... 29. diche: da quali; strani: lontani, orridi. 31. da 
le proprie mani: per opera nostra. 32. n’avvene: ci accade. 33. Ben 
provvide Natura: Plinio, Nat. hist. 111, 23: «Alpes Italiae pro muris 
adversus impetum barbarorum natura dedit». 35. tedesca rabbia: 
«rabies germanica » (Arrigo da Settimello), « teutonicam rabiem » (Pie- 
tro da Eboli). 36. desir cieco: la cieca cupidigia: encontra ’! suo ben 
fermo: ostinato. 39. una: sola. 40. fiere selvagge: ibarbari;  mansuete 
gregge: le genti italiane. 41. geme: soffre, e si duole, il più mite. 
42-43. e questo proviene, per nostro maggior dolore, dal popol... 
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Mario aperse sì 1 fianco 

che memoria de l’ opra anco non langue, 

quando assetato e stanco 

non più bevve del fiume acqua che sangue. 48 


Cesare taccio, che per ogni piaggia 

fece l’ erbe sanguigne 

di lor vene ove ’1 nostro ferro mise. 

Or par, non so per che stelle maligne, 

che ’1 cielo in odio n°’ aggia: 

vostra mercé, cui tanto si commise; 54 
vostre voglie divise 

guastan del mondo la più bella parte. 

Qual colpa, qual giudicio o qual destino 

fastidire il vicino 

povero, e le fortune afflitte e sparte 59 
perseguire, e ’n disparte 

cercar gente e gradire 

che sparga ’l sangue e venda l’ alma a prezzo? 

Io parlo per ver dire, 

non per odio d°’ altrui né per disprezzo. 64 


Né v’ accorgete ancor per tante prove 
del bavarico inganno 


45. Mario: che sconfisse sanguinosamente i Teutoni alle « Aquae Sex- 
tiac». 46. nonlangue:èsempreviva. 47-48. Floro, In, 3 (cit. già dal P., 
Famil. xxt1, 14): « ut victor Romanus de cruento flumine non plus aquae 
biberit quam sanguinis». 49. Né dirò di Cesare...; piaggia: terra, cam- 
po. 51.dilorvene: del loro sangue; nostro: romano, italiano. 52. ma- 
ligne: d’influsso malefico. 54. vostra mercé: in grazia (per colpa) vostra; 
tanto: sì gran cosa, così alto ufficio; si commise: fu affidato. 57. (Per) 
qual vostra colpa, o qual giudizio (castigo) del cielo: cfr. Orazio, 
Epodi, vit, 13-14: « Furorne caecus an rapit vis acrior? An culpa?» e 
17-18: « Sic est: acerba fata Romanos agunt scelusque fraternae necis », 
e Dante, Tre donne, 77-88: «ché, se giudizio o forza di destino Vuol 
pur...» 58. fastidire: vessare. 59. afflitte e sparte: prostrate £ di- 
sperse. 60. perseguire: perseguitare; e ’n disparte: in altri paesi, fuori 
d’Italia. 61. gradire: compiacersi (di quel che pure è peccato). 
65. per tante prove: che avrebbero dovuto aprirvi gli occhi. 66. ba- 
varico inganno: l'inganno dei mercenari (tedeschi). 
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ch’ alzando il dito colla morte scherza? 

Peggio è lo strazio, al mio parer, che ’1 danno. 

Ma ’l vostro sangue piove 

più largamente, ch’ altr’ ira vi sferza. 70 
Da la mattina a terza 

di voi pensate e vederete come 

tien caro altrui chi tien sé così vile. 

Latin sangue gentile, 

sgombra da te queste dannose some; 75 
non far idolo un nome 

vano, senza soggetto; 

ché ’1 furor de lassù, gente ritrosa, 

vincerne d’ intelletto, 

peccato è nostro e non natural cosa. 80 


Non è questo ’1 terren ch’ i’ toccai pria? 

non è questo il mio nido, 

ove nudrito fui sì dolcemente? 

non è questa la patria in ch’ io mi fido, 

madre benigna e pia, 

che copre l’ un e l’altro mio parente? 86 
Per Dio, questo la mente 

talor vi mova, e con pietà guardate 

le lagrime del popol doloroso, 

che sol da voi riposo 


67. alzando il dito: per segno di resa (cfr. CCCxXXI, 7): «tollere digi- 
tum» era l’espressione latina (di cui si vale anche il P., Senili, xt, 
2) per i gladiatori; colla morte scherza: elude la morte, e rinnova poi 
il gioco, continuando il suo mestiere di soldato. 68. strazio: vergo- 
gna, beffa. 69. piove: scorre, si versa. ‘70. ben altr'ira: vi spinge a 
combattere. 71. Le prime tre ore del giorno: ch'è breve tempo. 
‘73. come possa servire fedelmente gli altri (cioè voi) chi tien sé così vile 
da vender «l’alma a prezzo» (v. 62). 74. gentile: nobile. 76-77. un 
nome vano: la fama, senza fondamento, senza consistenza, del valore e 
della fierezza dei barbari. 78. furor de lassù: la « tedesca rabbia » (v. 35), 
« tedesco furore », Trionfo della Fama, 110; gente ritrosa: dura, di spirito 
indocile, restio. 80. è nostra colpa, e non cosa naturale, che quella 
gente selvaggia ci vinca d’ ingegno, d’ accortezza. 81-86. Sono i pen- 
sieri che suscita il poeta nel cuore dei signori d’Italia; mi fido: con 
piena, filiale fiducia; parente: genitore. 87. Per Dio: per l'amor di Dio. 
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dopo Dio spera; e pur che voi mostriate 91 
segno alcun di pietate, 

vertù contra furore 

prenderà l’ arme e fia 1 combatter corto: 

ché l’antico valore 

ne l’ italici cor non è ancor morto. 96 


Signor, mirate come ’l tempo vola 

e sì come la vita 

fugge e la morte n° è sovra le spalle. 

Voi siete or qui, pensate a la partita: 

ché l’ alma ignuda e sola 

conven ch’ arrive a quel dubbioso calle. 102 
Al passar questa valle 

piacciavi porre giù l’ odio e lo sdegno, 

venti contrari a la vita serena, 

e quel che ’n altrui pena 

tempo si spende, in qualche atto più degno 107 
o di mano o d' ingegno, 

in qualche bella lode, 

in qualche onesto studio si converta; 

così qua giù si gode 

e la strada del ciel si trova aperta. 112 


Canzone, io t'ammonisco 

che tua ragion cortesemente dica 

perché tra gente altera ir ti convene, 

e le voglie son piene 

già de l’ usanza pessima et antica, 

del ver sempre nemica. 118 


93. vertù: valore e forza d’ animo; furore: impeto brutale (v. 78). 
100. fartita: quando l’anima si dipartirà. roi. ignuda: spoglia del 
corpo (CxxVI, 19). 102. dubbioso: che incute timore, periglioso. 103. Al 
passar questa valle (xxvini, 11): nel vostro transito terreno. 106-107. € 
quel: tempo che si spende a far male ad altri. 109. lode: opera 
lodevole. 110. st converta: si volga (CCCLX, 151). 114. tua ragion: 
(cxIX, 106). 117-118. per antica, pessima usanza, avverse alla verità. 
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Proverai tua ventura 

tra magnanimi pochi a chi ’l ben piace; 

di’ lor: «Chi m’ assicura? 

I’ vo gridando: Pace, pace, pace». 122 


119. ventura: buona, propizia. 121. m’assicura: mi difende, mi pro- 
tegge. 
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CXXIX 


Di pensier in pensier, di monte in monte 

mi guida Amor, ch’ ogni segnato calle 

provo contrario a la tranquilla vita. 

Se ’n solitaria piaggia, rivo o fonte, 

se *nfra duo poggi siede ombrosa valle, 

ivi s' acqueta l’ alma sbigottita; 6 
e come Amor l’ envita, 

or ride or piange, or teme or s’ assecura; 

e ’1 volto che lei segue ov’ ella il mena 

si turba e rasserena, 


et in un esser picciol tempo dura; 1 
onde a la vista uom di tal vita esperto ‘ 
diria: «Questo arde, e di suo stato è incerto ». 13 


Per alti monti e per selve aspre trovo 

qualche riposo: ogni abitato loco 

è nemico mortal de gli occhi miei. 

A ciascun passo nasce un penser novo 

de la mia donna, che sovente in gioco 

gira ’1 tormento ch’ i’ porto per lei; 19 
et a pena vorrei 

cangiar questo mio viver dolce amaro 

ch’ i’ dico: «Forse ancor ti serva Amore 

ad un tempo migliore; 

forse a te stesso vile, altrui se’ caro»; 24 
et in questa trapasso sospirando: 

«Or porebbe esser vero? or come? or quando?» 26 


2. segnato calle: via, sentiero già segnato, e perciò frequentato. 3. fro- 
vo: so per prova ch’è... 4. Se in piaggia solitaria (siede, v. 5) rivo 
o fonte. ‘7. cfr. cxIv, S. 9. e il volto, che segue l’anima (v. 6) dov’essa 
lo conduce. 11. în un esser: in un solo, in un medesimo stato. 12. dî 
tal vita: degli amanti. 19. gira: volge. 22. ti serva: ti serba, ti 
riserva. 25. trapasso: passo ad altro pensiero (com'è detto nel 1° verso). 
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Ove porge ombra un pino alto od un colle, 

talor m’ arresto, e pur nel primo sasso 

disegno co la mente il suo bel viso. 

Poi ch’ a me torno trovo il petto molle 

de la pietate, et allor dico: «Ahi lasso, 

dove se’ giunto, et onde se’ diviso!» 32 
Ma mentre tener fiso 

posso al primo pensier la mente vaga, 

e mirar lei et obliar me stesso, 

sento Amor sì da presso 


che del suo proprio error l’ alma s’ appaga: 37 
in tante parti e sì bella la veggio, 
che se l’ error durasse altro non cheggio. 39 


I’ l’ è più volte, or chi fia che m° il creda? 

ne l’ acqua chiara e sopra l’erba verde 

veduto viva, e nel troncon d’ un faggio, 

e ’n bianca nube, sì fatta che Leda 

avria ben detto che sua figlia perde 

come stella che *l sol copre col raggio; 45 
e quanto in più selvaggio 

loco mi trovo e °n più deserto lido, 

tanto più bella il mio pensier l’ adombra. 

Poi quando il vero sgombra 


quel dolce error, pur lì medesmo assido so 
me freddo, pietra morta in pietra viva, 
in guisa d’ uom che pensi e pianga e scriva. s2 


28. nel primo: che gli occorra alla vista. 29. cfr. xCVI, 5-6. 30. a me 
torno: da quell’immaginazione. 32. dove se’ giunto: a qual partito, in 
quale stato; onde: da quale altro, in cui Laura stessa è presente. 
33. mentre: fin che. 34. vaga: vagante (in opposiz. a fiso). 37. error: 
inganno, e illusione. 42. veduto: cfr. xxI11, 34, e n. 44. sua figlia: 
Elena, figlia di Leda e del cigno. 45. come stella: che il sole na- 
sconde con la sua luce. 48. adombra: cfr. v. 29: ne ravviva i tratti, 
l’ affigura (e par già una voce dell'arte). 49. sgombra: scaccia, fa di- 
leguare. 51. Ovidio, Her., x, 49-50. 
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Ove d° altra montagna ombra non tocchi 

verso ’l maggiore e ’l più espedito giogo, 

tirar mi suol un desiderio intenso. 

Indi i miei danni a misurar con gli occhi 

comincio è: ’ntanto lagrimando sfogo 

di dolorosa nebbia il cor condenso, s8 
allor ch’ i’ miro e penso 

quanta aria dal bel viso mi diparte, 

che sempre m'’ è sì presso e sì lontano; 

poscia fra me pian piano: 


«Che sai tu, lasso? forse in quella parte ‘. 63 
or di tua lontananza si sospira»; 
et in questo penser l’ama respira. 65 


Canzone, oltra quell’alpe, 

là dove il ciel è più sereno e lieto, 
mi rivedrai sovr’un ruscel corrente 
ove l’aura si sente 


d’un fresco et odorifero laureto: 70 
ivi è ’l mio cor, e quella che ’1 m’ invola; 
qui veder pòi l’ imagine mia sola. 72 


53-54. Stazio, Theb. vil, 444: « Colle per excelsum patulo, quem subter 
aperto Arva sinu, nullique aliis a montibus obstant Despectus »; verso il 
giogo più alto, donde la vista è più libera ed aperta. 56. i miei danni: 
per tutta la distanza che di lassù misura. 57-58. sfogo il cuore...; 
condenso, pregno; ove s'addensa... 60. quanta aria: tutta l’aria che lo 
divide dal bel viso. 66. oltra quell'alpe: è tornato là dove scrive, e dov'è 
solo col corpo, mentre il suo cuore gli è involato, ecc. 68. sour’un...: 
in riva d'un ruscello che scorre (il Sorga). 
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CXXX 


Poi che ’1 cammin m’ è chiuso di mercede, 

per desperata via son dilungato 

dagli occhi ov’ era, i’ non so per qual fato, 

riposto il guidardon d’ogni mia fede. 4 


Pasco ’1 cor di sospir, ch’ altro non chiede, 

e di lagrime vivo, a pianger nato; 

né di ciò duolmi perché in tale stato 

è dolce il pianto più ch’ altri non crede. 8 


E sol ad una imagine m' attegno, 
che fe’ non Zeusi o Prasitele o Fidia, 
ma miglior mastro e di più alto ingegno. II 


Qual Scizia m’ assicura o qual Numidia, 
s’ancor non sazia del mio esilio indegno 
così nascosto mi ritrova Invidia ? 14 


I. mercede: pietà, grazia. 2. desperata: senza speranza; dilungato: 
allontanato. 4. guidardon: il compenso, il premio. 6. a pianger nato: 
poiché sono nato per questo. 11. miglior mastro: Amore. 12. Scizia 
e Numidia: come i due esilii peggiori, ai confini aspri e deserti del set- 
tentrione e del mezzogiorno. 14. San Girolamo: «sic quoque me la- 
titantem invenit invidia ». 
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CXXXI 


Io canterei d’Amor sì novamente, 

ch’ al duro fianco il dì mille sospiri 

trarrei per forza, e mille alti desiri 

raccenderei ne la gelata mente; 4 


e ’1 bel viso vedrei cangiar sovente, 

e bagnar gli occhi, e più pietosi giri 

far come suol, ché degli altrui martiri 

e del suo error, quando non val, si pente; 8 


e le rose vermiglie infra la neve 
mover da l’òra e discovrir l’avorio 
che fa di marmo chi da presso ’1 guarda; It 


e tutto quel per che nel viver breve 
non rincresco a me stesso, anzi mi glorio, 
d’esser servato a la stagion più tarda. 14 


1. Io canterei: vorrei cantare; sì novamente: in maniera così nuova, 
intentata. 2. fianco: il petto: Cxxv, 57 (e qui di Laura). 4. gelata: 
gelida. 5. cangiar sovente: impallidire, « di pietosi color farsi» (xC, 5). 
6-7: e gli occhi bagnarsi (lacrimare), e volgersi con maggior pietà. 
7-8. come suol: (detto con amarezza) com'è suo costume, pentirsi, 
quando non giova, del tormento altrui e del suo errore (della sua colpa). 
9. rose vermiglie: le labbra: infra la neve, del volto. 10. mover da l’òra: 
dall’aura, dal respiro, nel favellare; l’avorio: dei denti. 11. chi: nella 
meraviglia di mirarla. 12. per che: per cui. 13. non rincresco: non 
mi dolgo, anzi mi esalto, mi glorio. 14. di poter vivere sino all’età più 
tarda: sin quando mi sarà dato. 
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CXXXII 


S’amor non è, che dunque è quel ch’ io sento? 

ma s’egli è amor, per Dio, che cosa e quale? 

se bona, ond’ è l’effetto aspro mortale? 

se ria, ond’ è si dolce ogni tormento? 4 


S’ a mia voglia ardo, ond ’è ’1 pianto e lamento? 

s° a mal mio grado, il lamentar che vale? 

O viva morte, o dilettoso male, 

come puoi tanto in me, s’ io nol consento? 8 


E s’ io ’1 consento, a gran torto mi doglio. 
Fra sì contrari venti in frale barca 
mi trovo in alto mar senza governo: II 


sì lieve di saver, d’error sì carca, 
ch’ i’ medesmo non so quel ch’ io mi voglio, 
e tremo a mezza state, ardendo il verno. 14 


2. che cosa e quale?: che sostanza e qualità (coi termini scolastici). 3 e 
sgg.: ne osserva una per una le contraddizioni. 4. ria: malvagia. 5. S'a 
mia voglia: se di mia volontà; ond’ è: da che deriva. 7. O viva morte: 
stringe in un sol nodo i contrasti. 11. governo: timone. 12. con un 
sì lieve carico di sapienza, e sì grave d’ errore. 14. (cfr. cL, 6) con 
una figura che trasferisce nelle sue stesse membra il contrasto allegorico. 
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CXXXIII 


Amor m’ à posto come segno a strale, 

come al sol neve, come cera al foco 

e come nebbia al vento; e son già roco, 

Donna, mercé chiamando, e voi non cale. 4 


Dagli occhi vostri uscìo ’1 colpo mortale 

contra cui non mi val tempo né loco; 

da voi sola procede, e parvi un gioco, 

il sole e ’1 foco e I vento ond' io son tale. 8 


I pensier son saette e ’l viso un sole, 
e °1 desir foco; e ’nseme con quest’arme 
mi punge Amor, m’abbaglia e mi distrugge; n 


e l’angelico canto e le parole, 
col dolce spirto ond’ io non posso aitarme, 
son l’aura innanzi a cui mia vita fugge. 14 


1. Geremia, Threni, 111, 12: «et posuit me quasi signum ad sagittam». 
4. e voi non cale, e non vi cale, non v’ importa, 6. tempo, che trascorra, 
né loco: ch' io vari. ‘7. procede: muove; e parvi un gioco: tanto è a 
lei cosa semplice ché non vi pone sforzo né impegno. 8. tale: quale 
ha detto, consunto come la neve e la cera ecc, 10-11: e ’nseme con 
quest’arme: con tutte quest’armi insieme (Amore lo punge con gli strali, 
l'abbaglia e lo distrugge col fuoco ed il vento). 12. cfr. CIX, 9 sgg. 
13. ond’io: dal quale non posso salvarmi. 14. l’aura (con allusione 
al nome) che volge in fuga, che disperde la mia vita. 
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CXXXIV 


Pace non trovo e non è da far guerra, 

e temo e spero, et ardo e son un ghiaccio, 

e volo sopra ’l cielo e giaccio in terra, 

e nulla stringo e tutto ’1 mondo abbraccio. 4 


Tal m° à in pregion, che non m’apre né serra, 

né per suo mi riten né scioglie il laccio, 

e non m’ancide Amore e non mi sferra, 

né mi vuol vivo né mi trae d° impaccio. 8 


Veggio senza occhi e non è lingua e grido, 
e bramo di perir e cheggio aita, 
et ò in odio me stesso ed amo altrui. II 


Pascomi di dolor, piangendo rido, 
egualmente mi spiace morte e vita: 
in questo stato son, Donna, per vui. 14 


Sonetto per contrasti, d’un tema assai diffuso in Italia e in Francia. 
S. Tal: Laura; non m°' apre: non gli apre la prigione, sdegnandolo in 
tutto; né serra: avvincendolo a sé con la benevolenza. 6. ripete il 
senso del Vv preced. 7. sferra: libera dalle catene. 8. mi trae d'im- 
faccio: mi salva. 14.fer vui: per causa, ed anche per amor vostro. 
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CXXXV 


Qual più diversa e nova 

cosa fu mai in qualche stranio clima, 

quella, se ben s’ estima, 

più mi rassembra: a tal son giunto, Amore. 

Là onde il dì ven fore 

vola un augel, che sol, senza consorte, 6 
di volontaria morte 

rinasce e tutto a viver si rinova; 

così sol si ritrova 

lo mio voler, e così in su la cima 

de’ suoi alti pensieri al sol si volve, 

e così si risolve, 12 
e così torna al suo stato di prima; 

arde e more e riprende i nervi suoi 

e vive poi con la fenice a prova. 15 


Una petra è sì ardita 

là per l’ indico mar, che da natura 

tragge a sé il ferro, e 1 fura 

dal legno in guisa che’ navigi affonde. 

Questo prov’ io fra l’onde 

d’amaro pianto, ché quel bello scoglio 21 
à col suo duro argoglio 

condutta ove affondar conven mia vita; 


1. Qual: qualunque; diversa: strana; nova: meravigliosa. 2. stra- 
nio: estraneo, lontano. 4. rassembra: assomiglia. 5. Là: in Orien- 
te. 6. un augel: la fenice; sol, senza consorte: unico della sua specie. 
11. st volve: si rivolge. 12. st risolve: si distrugge, si consuma. 14. f 
nervi: ricomponendosi le membra. 15. a prova: a gara. 16. Una pe- 
tra: della calamita; sì ardita: di tale potenza (aggressiva). 17. da 
natura: per sua natura. 18. fura: rapisce, estrae. 19. navigi: navigli. 
21. bello scoglio: Laura (per la sua durezza). 23. condutta: la mia vita, 
ove non le resta che affondare. 
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così l’alm’ à sfornita, 

furando ’l cor che fu già cosa dura, 

e me tenne un, ch’ or son diviso e sparso, 
un sasso, a trar più scarso 27 - 
carne che ferro. O cruda mia ventura, 

che ’n carne essendo veggio trarmi a riva 

ad una viva dolce calamita! 20 


Ne l’estremo occidente 

una fera è soave e queta tanto 

che nulla più, ma pianto 

e doglia e morte dentro agli occhi porta; 

molto convene accorta 

esser qual vista mai ver lei si giri: 36 
pur che gli occhi non miri, 

l’altro puossi veder securamente. 

Ma io incauto, dolente, 

corro sempre al mio male, e so ben quanto 

n’ ò sofferto e n’aspetto; ma l’engordo 

voler, ch’ è cieco e sordo, 42 
sì mi trasporta, che ’1 bel viso santo 

e gli occhi vaghi fien cagion ch' io pera 

di questa fera angelica, innocente. 45 


Surge nel mezzogiorno 


24-28: così, un sasso (lo scoglio -di Laura), più scarso (avaro, avido) 
di attrarre la carne che il ferro (come la calamita), ha sfornita (sguer- 
nita, impoverita) l’anima, traendo a sé il cuore, che un tempo era 
duro (resistente) e teneva un (unito) me che ora sono diviso e sparso 
(poi che il cuore vive fuori di me, in Laura). 30. ad una viva...: da una 
vivente... 31. Nell’Etiopia occidentale: n Apud Hesperios Aethiopas... » 
Plinio, Nat. hist. vil, 32. 32. una fera: il catoblepa (di cui fanno 
ricordo Plinio e Solino). 36. qual vista: ogni sguardo. 37. pur: sol. 
38. l’altro: il resto del corpo; securamente: senza pericolo. 39. în- 
cauto: all'opposto di accorta (v. 35). 44. e gli occhi vaghi: i belli occhi. 
45. di questa fera: collega a ’/ bel viso e gli occhi vaghi. 46. Surge: sca- 
turisce; nel mezzogiorno: nelle parti di mezzogiorno; sIn Troglody- 
tis»: Plinio, Nat. hist. 11, 106, e in altre parti dell’Africa secondo altri 
scrittori antichi. 
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una fontana e tien nome dal sole, 

che per natura sòle 

bollir le notti e ’n sul giorno esser fredda, 

e tanto si raffredda 

quanto ’l sol monta e quanto è più da presso. sI 
Così avven a me stesso 

che son fonte di lagrime e soggiorno: 

quando ’l bel lume adorno, 

ch’ è ’1 mio sol, s’allontana, e triste e sole 

son le mie luci e notte oscura è loro, 

ardo allor; ma se l’oro 57 
e i rai veggio apparir del vivo sole, 

tutto dentro e di for sento cangiarme 

e ghiaccio farme, così freddo torno! 60 


Un'altra fonte à Epiro, 

di cui si scrive ch’essendo fredda ella, 

ogni spenta facella 

accende, e spegne qual trovasse accesa. 

L'anima mia, ch’ offesa 

ancor non era d’amoroso foco, 66 
appressandosi un poco 

a quella fredda ch' io sempre sospiro, 

arse tutta, e martiro 

simil giammai né sol vide né stella, 

ch’ un cor di marmo a pietà mosso avrebbe; 

poi che ’nfiammata |’ ebbe, 72 
rispensela vertù gelata e bella. 

Così più volte à ’l cor racceso e spento: 

i’ °I so che ’1 sento, e spesso me n° adiro. 75 


49. ’n sul giorno: sul far del giorno. 53. e soggiorno: poiché non si 
separano mai da me. 54. Laura. 56./oro: a loro. 57. l'oro: le bionde 
chiome. 58.i rai: raggi degli occhi. 61. Epiro: «In Dodone Jovis 
fons»: Plinio, Nat. hist. 11, 106, ed altri antichi. 68. a quella fredda: 
a Laura. 
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Fuor tutt’ i nostri lidi, 

ne l’ isole famose di Fortuna, 

due fonti à: chi de l’ una 

bee, mor ridendo, e chi de l’altra, scampa. 

Simil fortuna stampa 

mia vita, che morir poria ridendo 81 
del gran piacer ch' io prendo, 

se nol temprassen dolorosi stridi. 

Amor, ch’ ancor mi guidi 

pur a I’ ombra di fama occulta e bruna, 

tacerem questa fonte, ch’ ogni or piena 

ma con più larga vena 87 
veggiam quando col Tauro il sol s’aduna; 

così gli occhi miei piangon d’ogni tempo, 

ma più nel tempo che Madonna vidi. 90 


Chi spiasse, canzone, 

quel ch’ i’ fo, tu pòi dir: Sotto un gran sasso 

in una chiusa valle ond’ esce Sorga, 

si sta: né chi lo scorga 

v’ è, se no Amor, che mai nol lascia un passo, 

e l’ imagine d’ una che lo strugge, 

ch’ e’ per sé fugge tutt’ altre persone. 97 


76. fuori del nostro mondo, oltre le colonne d'Ercole. ‘77. nelle isole 
Fortunate (le Canarie). 78. duefonti: n'è ricordo in Pomponio Mela, 111, 
10. 80.stampa:impronta. 83. temprassen: temperassero. 84-85. Amo- 
re lo guida ancora, sino (pur: soltanto) all’ombra...: dopo le me- 
raviglie, celebrate dagli antichi. 86. questa fonte: di Valchiusa (ai cui 
miracoli il P. accenna nell’ epist. metrica 1, 6); tacerem: v' accenna 
per preterizione (« Cesare taccio, che... >, CXXVIII, 49). 88. s'aduna: si 
congiunge: in aprile. 90. e in aprile s’era innamorato di Laura. 
91. spiasse: inchiedesse, volesse sapere. 97. fer sé: quanto a sé, per 
parte sua. 
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CXXXVI 


Fiamma dal ciel su le tue treccie piova, 

malvagia, che dal fiume e da le ghiande 

per l’ altrui impoverir se’ ricca e grande, 

poi che di mal oprar tanto ti giova; 4 


nido di tradimenti, in cui si cova 

quanto mal per lo mondo oggi si spande: 

de vin serva, di letti e di vivande, 

in cui lussuria fa l’ ultima prova. 8 


Per le camere tue fanciulle e vecchi 
vanno trescando, e Belzebub in mezzo 
co’ mantici e col foco e co li specchi. i, 


Già non fostù nudrita in piume al rezzo, 
ma nuda al vento e scalza fra gli stecchi: 
or vivi sì ch’ a Dio ne venga il lezzo. 14 


Questo, e i due sonetti che seguono, contro la Corte papale di Avignone. 
1. sule tue treccie: poiché la personifica, come già Dante nel Purg. (xxx11, 
148-160), nella meretrice apocalittica. 2. dal fiume e da le ghiande: 
dal bere acqua e nutrirsi di ghiande: dalla più semplice vita primitiva. 
3. per l'altrui impoverir: col far poveri gli altri. 4. poi che: dipende 
dal v.1. 9-11. ilP., nelle Epist. sine titulo, xviti: « Spectat haec Sathan 
ridens, atque impari tripudio delectatur, interque decrepitos atque puel- 
las arbiter sedens»; co’ mantici e col foco e co li specchi: ad infocare in 
tutti i modi la libidine. 12. al rezzo: all’ ombra, negli agi (s° oppone 
a nuda al vento). 13. fra gli stecchi: le spine, i triboli. 14. ne venga: 
ottativo. 
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CXXXVII 


L’ avara Babilonia à colmo il sacco 

d’ ira di Dio e di vizii empi e rei 

tanto che scoppia, ed à fatti suoi dei, 

non Giove e Palla, ma Venere e Bacco. 4 


Aspettando ragion mi struggo e fiacco; 

ma pur novo soldan veggio per lei, 

lo qual farà, non già quand’ io vorrei, 

sol una sede, e quella fia in Baldacco. 8 


Gl’ idoli suoi sarranno in terra sparsi 
e le torre superbe al ciel nemiche, 
e i suoi torrer di for come dentro arsi. 1 


Anime belle e di virtute amiche 
terranno il mondo, e poi vedrem lui farsi 
aureo tutto e pien de l’ opre antiche. 14 


1. avara: avida; Babilonia: Avignone (cxiv, 1). 4. Giove e Pallade; 
l’ordine e la sapienza; Venere e Bacco, la lussuria e la crapula. 5. ra- 
gioni: giustizia; mi struggo e fiacco: mi consumo. 6. pur... veggio: 
già vedo; per lei, a suo danno, per suo castigo; novo so/dan (trattan- 
dosi di Babilonia), un nuovo principe: come Filippo il Bello aveva 
tratto ad Avignone la sede pontificia. ‘7-8. il quale farà (non abbastanza 
presto per il mio desiderio) un'unica sede a Bagdad (Baldac) per tutti 
gl’infedeli; e Babilonia andrà distrutta. 10. le torre superbe del pa- 
lazzo dei Papi. 11. ei suoi torrer, i suoi malvagi abitatori (cfr. CxxxVI). 
12-14. e retto da anime virtuose, si rinnoverà per il mondo l’età del- 


l’oro. 
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CXXXVIII 


Fontana di dolore, albergo d’ ira, 

scola d’ errori e templo d’eresia 

già Roma, or Babilonia falsa e ria, 

per cui tanto si piange e si sospira; 4 


o fucina d’ inganni, o pregion dira 
ove "1 ben more e "| mal si nutre e cria 
di vivi inferno, un gran miracol fia 
se Cristo teco alfine non s’ adira. 8 


Fondata in casta e umil povertate 
contra tuoi fondatori alzi le corna, 
putta sfacciata: e dove ài posto spene? 1 


Negli adulteri tuoi, ne le mal nate 
ricchezze tante? Or Constantin non torna, 
ma tolga il mondo tristo che ’1 sostene. 14 


5. dira: empia, crudele. 6. si nutre e cria (crea); si genera e s’accresce. 
9. cfr. CXXXVI, 2, 12-13. 10. tuoi fondatori: Gesù e gli apostoli; Je 
corna: «cornua decem» aveva la gran meretrice dell'Apocalisse (XVII, 
3): cfr. il son. CXXXxVI, I. 13. Constantin non torna a darti nuovo aiuto, 
a sorreggerti ancora. 14. ma ben si abbia l’inferno che lo ospita (l’ in- 
terpretazione, del Pieretti, è confermata dal passo dell’ Ecloga vI del 
P.: «Aeternum gemat ille miser, pastoribus aulae Qui primus mala 
dona dedit »). 
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CXXXIX 


Quanto più disiose l’ ali spando 

verso di voi, o dolce schiera amica, 

tanto fortuna con più visco intrica 

il mio volare e gir mi face errando. 4 


Il cor che mal suo grado a torno mando, 

è con voi sempre in quella valle aprica; 

ove ’1 mar nostro più la terra implica 

l’ altr’ ier da lui partimmi lagrimando. 8 


I° da man manca, e’ tenne il cammin dritto, 
i’ tratto a forza, et e’ d’Amore scorto, 
egli in Jerusalem, et io in Egitto. II 


Ma sofferenza è nel dolor conforto, 
ché per lungo uso già fra noi prescritto 
il nostro esser insieme è raro e corto. 14 


Ad amici, da cui s’era allontanato, ritornando in Provenza. 

1. l’ali spando: apro tutte, nel desiderio. 5. mal suo grado: a mal grado 
della fortuna. ‘7. vuol forse indicare la Venezia: alla fine del 1345, il 
P. s'era partito da Verona, volgendo, per la Svizzera, verso Avignone. 
9. da man manca: verso Occidente (e la sinistra non è la direzione più 
propizia); il cuore seguì, verso destra, la via migliore. 10. scorto: 
guidato. 11. in Jerusalem: luogo di libertà; in Egitto: di servitù (che 
allude ad Avignone). 12. sofferenza: pazienza (è la parola di Orazio, 
Od. 1, 24, 19), rassegnazione. 13. prescritto: stabilito, ed invalso. 
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CXL 


Amor, che nel penser mio vive e regna 

e °1 suo seggio maggior nel mio cor tene, 

talor armato ne la fronte vene; 

ivi si loca et ivi pon sua insegna. 4 


Quella ch’ amare e sofferir ne ’nsegna, 

e vol che ’1 gran desio, l’accesa spene, 

ragion, vergogna e reverenza affrene, 

di nostro ardir fra se stessa si sdegna. 8 


Onde Amor paventoso fugge al core, 
lasciando ogni sua impresa, e piange e trema; 
ivi s° asconde e non appar più fore. rr 


Che poss’ io far, temendo il mio signore, 
se non star seco infin a l’ ora estrema? 
ché bel fin fa chi ben amando more. 14 


4. si accampa, e leva la sua insegna in atto e sfida di signore. 5. Laura. 
6-7. e vuol che ragion, ecc., freni il gran desio e l’accesa spene. 
12. temendo il mio signore: poiché il mio stesso signore teme... 13. star 
seco: col suo signore, che è ridotto e nascosto nel cuore; cioè amare 
fino ali’ ultimo sotto il freno. 14. chi ben amando more: Prop. Il, 1, 
47:« Laus in amore mori». 
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CXLI 


Come talora al caldo tempo sòle 

semplicetta farfalla al lume avvezza 

volar negli occhi altrui per sua vaghezza, 

onde avven ch’ ella more, altri si dole; 4 


così sempre io corro al fatal mio sole 

de gli occhi onde mi ven tanta dolcezza, 

che ’1 fren de la ragion Amor non prezza, 

e chi discerne è vinto da chi vole. 8 


E veggio ben quant’ elli a schivo m’ ànno 
e so ch’ i’ ne morrò veracemente, 
ché mia vertù non po contra l’ affanno; rr 


ma sì m’ abbaglia Amor soavemente 
ch’ i’ piango l’ altrui noia e no ’l mio danno, 
e cieca al suo morir l’ alma consente. 14 


1. al caldo tempo: d'estate. 2. al lume avvezza: usa a volare verso il 
lume; e così vola agli occhi. 5. sole: come fonte di luce. 7. Amore 
non cura il freno della ragione. 8. chi discerne: l’intelletto; chi vole: 
la volontà, la passione. 9. elli: gli occhi di Laura. 11. non regge al 
dolore. 13. altrui noia: di Laura. 14. e cieca... (l’ ultimo verso che 
leva su in alto tutta la poesia): così abbagliata, e vinta, e paga di smar- 
rirsi. 
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CXLII 


A la dolce ombra de le belle frondi 

corsi fuggendo un dispietato lume, 

che ’n fin qua giù m' ardea dal terzo cielo; 

e disgombrava già di neve i poggi 

l’ aura amorosa che rinnova il tempo 

e fiorian per le piagge l’ erbe e i rami. 6 


Non vide il mondo sì leggiadri rami 

né mosse il vento mai sì verdi frondi 

come a me si mostrar quel primo tempo; 

tal che temendo de l’ ardente lume 

non volsi al mio refugio ombra di poggi, 

ma de la pianta più gradita in cielo. 12 


Un lauro mi difese allor dal cielo, 

onde più volte vago de’ bei rami 

da po’ son gito per selve e per poggi; 

né già mai ritrovai tronco né frondi 

tanto onorate dal superno lume, 

che non mutasser qualitate a tempo. 18 


Però più fermo ogni or di tempo in tempo, 
seguendo ove chiamar m’ udia dal cielo 

e scorto d’ un soave e chiaro lume, 

tornai sempre devoto ai primi rami, 


1. de le belle frondi d’un lauro. 2-3. lume: raggio, influsso della stella 
di Venere. 5. che rinnova il tempo: di primavera. 9. quel primo tem- 
po: cfr. xxini, «Nel dolce tempo de la prima etade». 12. il lauro, 
amato da Apollo e immune dal fulmine (se le parole-rime della sestina 
non potevano variare il significato, come nelle rime equivoche dei so- 
netti e delle canzoni a stanze divise, il P. tuttavia cerca di distinguerle 
dove può - e qui per il cielo — nelle loro sfumature). 18. qualitate (il 
verdeggiare, ch’è nel lauro perenne) a tempo: al tempo prescritto. 
19. Però: perciò. 21. scorto d’un: guidato da un. 
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e quando a terra son sparte le frondi 
e quando il sol fa verdeggiare i poggi. 24 


Selve sassi campagne fiumi e poggi, 

quanto è creato, vince e cangia il tempo; 

ond’ io cheggio perdono a queste frondi, 

se rivolgendo poi molt’ anni il cielo, 

fuggir disposi gl’ invescati rami 

tosto ch’ i’ ’ncominciai di veder lume. 30 


Tanto mi piacque prima il dolce lume 

ch’ i’ passai con diletto assai gran poggi 

per poter appressar gli amati rami; 

ora la vita breve e ’l loco e ’1 tempo 

mostranmi altro sentier di gire al cielo 

e di far frutto, non pur fior e frondi. 36 


Altr’ amor, altre frondi et altro lume, 
altro salir al ciel per altri poggi 
cerco, che n’è ben tempo, et altri rami. 39 


28. se, avendo poi il cielo rivolto (col suo girare) molti anni. 29. di- 
sposi di fuggire i rami invischiati (del lauro; le bellezze, le forme). 
30. veder lume: spirituale, di ragione. 32. assai gran poggi: molti e 
difficili. 34. il pensiero della brevità della vita, e la solitudine, e il 
raccoglimento (di giorni sacri, probabilmente). 36. non pur: non sol- 
tanto. 37-39. Altr’amor, altre ecc.: investe tutte le parole ripetute 
fin qui nel canto d’amore, d’un senso religioso. 


LE RIME 209 


CXLIII 


Quando io v’ odo parlar sì dolcemente 

com’ Amor proprio a’ suoi seguaci instilla, 

I’ acceso mio desir tutto sfavilla 

tal ch’ enfiammar devria l’ anime spente. 4 


Trovo la bella Donna allor presente 

ovunque mi fu mai dolce e tranquilla 

ne l’ abito ch’ al suon non d'’ altra squilla 

ma di sospir mi fa destar sovente. 8 


Le chiome a l’ aura sparse, e lei conversa 
indietro veggio, e così bella riede 
nel cor come colei che tien la chiave. ri 


Ma ’1 soverchio piacer che s’ attraversa 
a la mia lingua, qual dentro ella siede 
di mostrarla in palese ardir non ave. 14 


2. Amor proprio: Amore in persona; instilla: consiglia, suggerisce. 
6. ovunque già la vide... 7. ne l'abito: nell'atto; non d'altra squilla: 
non di campana che lo svegli (ma dei suoi sospiri, inconsapevoli nel 
sogno). 9-10. conversa indietro: rivolta verso di lui. 11. che tien la 
chiave: del cuore; che ne è signora. 12. che s’attraversa e impedisce. 
13. dentro: nel cuore. 14. non ardisce di raffigurarla con parole 
(cfr. v. 4). 


14 
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CXLIV 


Né così bello il sol già mai levarsi 

quando ?1 ciel fosse più de nebbia scarco, 

né dopo pioggia vidi ’l celeste arco 

per l’aere in color tanti variarsi, 4 


in quanti fiammeggiando trasformarsi, 

nel dì ch’ io presi l’ amoroso incarco, 

quel viso al quale, e son nel mio dir parco, 

nulla cosa mortal pote agguagliarsi. 8 


I° vidi Amor che’ begli occhi volgea 
soave sì ch’ ogni altra vista oscura 
da indi in qua m’ incominciò a ’pparere. 11 


Sennuccio, i’ ’1 vidi, e l’ arco che tendea; 
tal che mia vita poi non fu secura 
et è sì vaga ancor del rivedere. 14 


3. l'arcobaleno: il viso trascolora, animato ed espressivo: cfr. i « pietosi 
color » (xc, s). 10-11. dopo d'allora ogni altra vista gli appariva oscu- 
ra: apparere è della lingua del tempo. 12. Sennuccio...: (CVIII, 13; 
CXII e CXIII) esce il nome improvviso: raccontava dunque a lui la scena 
che ha descritto: ed ora gli assevera che tutto era vivo, vero e presente: 
vide — non immaginò — Amore, vide l’atto di tender l’arco (« Vidi ego 
lethiferos tendentem molliter arcus »). 
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CXLV 


Pommi ove 1 sole occide i fiori e 1’ erba 

o dove vince lui il ghiaccio e la neve, 

pommi ov’ è il carro suo temprato e leve 

et ov’ è chi cel rende o chi cel serba; 4 


pommi in umil fortuna od in superba, 

al dolce aere sereno, al fosco e greve; 

pommi a la notte, al dì lungo ed al breve, 

a la matura etate od a l’ acerba; 8 


pommi in cielo od in terra od in abisso, 
in alto poggio, in valle ima e palustre, 
libero spirto od a’ suoi membri affisso; 11 


pommi con fama oscura o con illustre: 
sarò qual fui, vivrò com’ io son visso, 
continuando il mio sospir trilustre. 14 


I. sgg.: nella zona torrida o al polo: Orazio, Od. I, 17-22: « Pone me pi- 
gris ubi nulla campis Arbor aestiva recreatur aura... Pone sub curru ni- 
mium propinqui Solis, in terra domibus negata...» 3. carro del sole; 
temprato e leve, ne’ suoi effetti. 4. rende l'oriente; serba durante la 
notte, l'occidente. 7. al dì lungo...: nelle varie stagioni. 9. tutto 
l'universo: le regioni celesti, terrene e sotterranee. II. affisso: av- 
vinto. 13. vîsso: vissuto. 
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CXLVI 


O d'’ ardente vertute ornata e calda 

alma gentil, cui tante carte vergo; 

o sol già d’onestate intero albergo, 

torre in alto valor fondata e salda; 4 


o fiamma, o rose sparse in dolce falda 

di viva neve, in ch’ io mi specchio e tergo; 

o piacer onde l’ ali al bel viso ergo, 

che luce sovra quanti il sol ne scalda; 8 


del vostro nome, se mie rime intese 
fossin sì lunghe, avrei pien Tyle e Battro, 
la Tana e ’l Nilo, Atlante, Olimpo e Calpe. rr 


Poi che portar nol posso in tutte e quattro 
parti del mondo, udrallo il bel paese 
ch’ Appenin parte e ’l mar circonda e |’ Alpe. 14 


1. ardente vertute: Virgilio, Aen. VI, 130: « aut ardens evexit ad aethera 
virtus». 2. cui: nel cui onore. 3. sol già: solo ormai; intero: in- 
tegro, perfetto. 4. alto: profondo. 5. o fiamma, degli occhi; 0 rose 
sparse...: le guance. 6. tergo: detergo d'ogni impuro pensiero. 7. l’ali, 
desiose. 10. Ty/e: l’ultima Thule; Battro, fiume ai confini della 
Scizia (onde « Battriana»). 11. Tana: il Don; Atlante e Calpe: i 
monti del Marocco e di Gibilterra; l'Olimpo, nella Tessaglia. 12-13. în 
tutte e quattro parti del mondo: ai quattro punti cardinali. 14. parte: 
divide. 
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CXLVII 


Quando ’1 voler, che con due sproni ardenti 

e con un duro fren mi mena e regge, 

trapassa ad or ad or l’ usata legge 

per far in parte i miei spirti contenti, 4 


trova chi le paure e gli ardimenti 

del cor profondo ne la fronte legge, 

e vede Amor, che sue imprese corregge, 

folgorar ne’ turbati occhi pungenti; 8 


onde, come colui che ’1 colpo teme 
di Giove irato, si ritragge indietro, 
ché gran temenza gran desire affrena. ri 


Ma freddo foco e paventosa speme 
de l’alma che traluce come un vetro, 
talor sua dolce vista rasserena. 14 


1. *l voler: la passione, l'impulso. 3. trapassa: trasgredisce talvolta...; 
si fa più ardito. 5. chi: la sua donna; /e paure e gli ardimenti, che 
osano manifestarsi. ‘7-8. e Amore (che ha il compito di frenarlo), che 
folgora dagli occhi. 9-10. il colpo di Giove irato: il fulmine. 11. te- 
menza: sogg. di gran desire. 12. le sue parvenze più dimesse. 14. in- 
tendo sua dolce vista (compl. ogg.) per i suoi occhi, non più turbati (v. 8). 


214 PETRARCA 


CXLVIII 


Non Tesin, Po, Varo, Arno, Adige e Tebro, 
Eufrate, Tigre, Nilo, Ermo, Indo e Gange, 

Tana, Istro, Alfeo, Garona e ’l mar che frange, 
Rodano, Ibero, Ren, Sena, Albia, Era, Ebro, 4 


non edra, abete, pin, faggio o genebro 

poria ’1 foco allentar che ’l cor tristo ange, 

quant’ un bel rio ch’ ad ogni or meco piange, 

co l’arboscel che ’n rime orno e celebro; 8 


questo un soccorso trovo fra gli assalti 
d’Amore, ove conven ch’ armato viva 
la vita che trapassa a sì gran salti. u 


Così cresca il bel lauro in fresca riva, 
e chi ’1 piantò pensier leggiadri et alti 
ne la dolce ombra al suon de l’acque scriva. 14 


1. Nel primo verso i fiumi d’Italia (il Varo segnava il confine occiden- 
tale). 2. Tigre: il Tigri (LvII, 8); Ermo, nella Lidia. 3. Tana (cfr. 
CXLVI, 11), il Don; stro, il Danubio; Alfeo, nel Peloponneso; mar 
che frange (mare tempestoso, CCLOovII, 7): il Timavo: Virgilio, Aen. 
I, 246: «it mare proruptum»: e Servio che il P. conosceva, annota 
qui: «Varro enim dicit hunc fluvium ab incolis mare nominari». 
4. Ibero: l'«ispano Ibero» (ccx, 1); .Sena:la Senna; Albia:lat. Albis, 
l’Elbaj Era: la Loira (come in Dante, Par. vi, 59); Ebro: di Tracia, 
lat. Hebrus. 5. Ripiglia con Il’ edera, il ginepro... un’ altra serie, d’al- 
beri questa volta: e i fiumi e gli alberi cedono (nella virtù di temperare 
il fuoco che tormenta il suo cuore) al Sorga e al lauro (i/ del lauro în 
fresca riva, v. 12). 10-11. ch’io viva in armi la vita, che trascorre così 
veloce (come un corsiero). 13. e chi °/ piantò: egli stesso; non si tratta 
qui del puro simbolo, ma d'un vero, giovine arboscello (« Così cre- 
sca... »), piantato sulla riva del Sorga. 
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CXLIX 


Di tempo in tempo mi si fa men dura 

l’angelica figura e ’1 dolce riso, 

e l’aria del bel viso 

e degli occhi leggiadri meno oscura. 4 


Che fanno meco omai questi sospiri 

che nascean di dolore 

e mostravan di fore 

la mia angosciosa e desperata vita? 8 
S'avven che ’1 volto in quella parte giri 

per acquetare il core, 

parmi vedere Amore 

mantener mia ragione e darmi aita. 12 
Né però trovo ancor guerra finita 

né tranquillo ogni stato del cor mio, 

ché più m’arde ’] desio, 

quanto più la speranza m’assicura. 16 


I. via via col tempo; men dura, meno aspra. 3. e l’aria... mi si fa 
meno oscura. s. i sospiri del tempo d’angoscia sono ormai inoppor- 
tuni. 9. girt: io giri. 12. mantener: sostenere le sue ragioni, la sua 
causa. 13. finita la guerra: in contrasto con l’eccessiva fiducia del 
v.5sgg. 16. m'assicura: mi rincuora. 
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CL 


«Che fai alma? che pensi? avrem mai pace? 

avrem mai tregua? od avrem guerra eterna?» 

«Che fia di noi, non so, ma in quel ch ’io scerna 

a’ suoi begli occhi il mal nostro non piace». 4 


«Che pro, se con quelli occhi ella ne face 

di state un ghiaccio, un foco quando inverna?» 

«Ella non, ma colui che gli governa». 

«Questo ch’ è a noi? s’ ella sel vede e tace». 8 


Talor tace la lingua e ’l cor si lagna 
ad alta voce, e ’n vista asciutta e lieta 
piange dove mirando altri nol vede; rr 


per tutto ciò la mente non s’acqueta, 
rompendo il duol che ’n lei s’acccoglie e stagna, 
ch’ a gran speranza uom misero non crede. 14 


3. in quel ch’io scerna: per quel ch'io posso discernere. 4. il mal no- 
stro: il nostro soffrire. 6. inverna, latin. (hibernat). 7. colui che gli 
governa: che li guida (LXxIII, 71), Amore. 8. ch’ è a not: in che ci 
giova. 10. ’n vista: nell'aspetto. 11. dove mirando...: in cuore, dove 
col suo sguardo... 12-13. tutto ciò non basta a rassicurare la mia 
mente, e non rompe il dolore (come un’acqua raccolta, stagnante). 
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CLI 


Non d’atra e tempestosa onda marina 

fuggìo in porto già mai stanco nocchiero, 

com’ io dal fosco e torbido pensero 

fuggo ove ’l gran desio mi sprona e ’nchina. 4 


Né mortal vista mai luce divina 

vinse, come la mia quel raggio altero 

del bel dolce soave bianco e nero, 

in che i suoi strali Amor dora et affina. 8 


Cieco non già, ma faretrato il veggo; 
nudo, se non quanto vergogna il vela; 
garzon con ali, non pinto, ma vivo. ur 


Indi mi mostra quel ch’ a molti cela; 
ch' a parte a parte entro a’ begli occhi leggo 
quant’ io parlo d'Amore e quant’ io scrivo. 14 


1. d’atra: da atra. 3. fosco e torbido pensero: la disperazione. 4. agli 
occhi di Laura. 5. Né mai luce divina vinse una vista mortale, come 
quel raggio altero... vinse la mia. 7. bianco e nero: cfr. xx1x, 23: « Nel 
bel nero e nel bianco » e LXxII, 50: gli occhi neri di Laura. 8. Ovidio, 
Ars am. 11, 708: «In quibus occulte spicula figit Amor»; affina (cfr. 
CCCLX, 5: «Ivi, com’ oro che nel foco affina»): tempera, si fa più puro. 
9. Cieco non già: come molte volte lo dipingono. 11. pinto: dipinto. 
12. Indi: di là; quel ch'a molti cela: e che il poeta vi legge, com'è 
detto nei versi sgg.: tutt'i pensieri d’ amore. 13. ch'a parte a parte: 
ché punto per punto... 
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CLII 


Questa umil fera, un cor di tigre o d’orsa, 

che *n vista umana o ’n forma d’angel vene, 

in riso e ’n pianto fra paura e spene 

mi rota sì ch’ ogni mio stato inforsa. 4 


Se ’n breve non m’accoglie o non mi smorsa, 

ma pur, come suol far, tra due mi tene, 

per quel ch’ io sento al cor gir fra le vene 

dolce veneno, Amor, mia vita è corsa. 8 


Non po più la vertù fragile e stanca 
tante varietati omai soffrire, 
che ’n un punto arde, agghiaccia, arrossa e ’mbianca. n 


Fuggendo, spera i suoi dolor finire, 
come colei che d’ora in ora manca: 
ché ben po nulla chi non po morire. 14 


1. umil fera: e già fera mansueta, CXXVI, 29. 2.’n vista: in aspetto; 
"n forma: con la bellezza (che informa quell’aspetto). 4. mi rota: 
m’ aggira, mi volge; inforsa: pone in dubbio, e in pericolo. 5. m’ac- 
coglie: accetta, riceve l'amor mio; mi smorsa: mi cava il morso e mi 
lascia libero. 7-8. per quel dolce veleno ch'io sento...; è corsa: ha 
finito il suo corso; è ita. 9. /a vertù: il vigore; le sue forze. 10. tante 
varietati: tanti mutamenti repentini. 13. che vien mancando via via. 
14. Seneca, Declam. 11: «quicquam non potest, qui mori non potest». 
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CLIII 


Ite, caldi sospiri, al freddo core, 

rompete il ghiaccio che pietà contende, 

e se prego mortale al ciel s’ intende 

morte o mercé sia fine al mio dolore. 4 


Ite, dolci penser, parlando fore 

di quello ove ’l bel guardo non s’estende: 

se pur sua asprezza o mia stella n° offende 

sarem fuor di speranza e fuor d'errore. 8 


Dir se po ben per voi, non forse a pieno, 
che ’l nostro stato è inquieto e fosco, 
sì come ’l suo pacifico e sereno. 11 


Gite securi omai ch’Amor ven vosco, 
e ria fortuna po ben venir meno, 
s’ ai segni del mio sol l’ aere conosco. 14 


1. al freddo core, di Laura. 2. contende: che contrasta, si oppone alla 
pietà. 4. mercé: la sua grazia, il suo favore. 5-6. fore: di fuori, al- 
l'esterno, di quello ove non giunge il del guardo, cioè dell'animo del 
P. 7.lasuaseverità o il mio destino n° offende: ci offende, ci è nemico. 
9. si può ben dire di voi, senza che in tutto si adegui il confronto: 
forse il suo stato è meno pacifico, o indifferente, che non sembri (come 
s’intravvede dal seguito: ché la fortuna avversa, e il tempo fosco, può 
mutare). 14. segni del mio sol: Virg., Georg. 1, 438-39: « Sol quoque... 
Signa dabit» ecc. 
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CLIV 


Le stelle, il cielo e gli elementi a prova 

tutte lor arti et ogni estrema cura 

poser nel vivo lume, in cui natura 

si specchia e ’l sol, ch’altrove par non trova. 4 


L’opra è sì altera, sì leggiadra e nova, 

che mortal guardo in lei non s’assecura, 

tanta negli occhi bei, for di misura, 

par ch’Amore e dolcezza e grazia piova. 8 


L’aere percosso da’ lor dolci rai 
s’ infiamma d'’ onestate, e tal diventa 
che ’1 dir nostro e ’l penser vince d’assai; 11 


basso desir non è ch’ ivi si senta, 
ma d’onor, di vertute. Or quando mai 
fu per somma beltà vil voglia spenta? 14 


1. a prova: a gara. 3. lume: gli occhi. 4. il sole, che non trova al- 
trove chi gli sia pari. 7-8. par che Amore piova a dovizia (for di mi- 
sura) nei begli occhi tanta dolcezza e grazia. 13-14. Or quando mai...: 
non accadde mai prima d'ora. 
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CLV 


Non fur ma’ Giove e Cesare sì mossi 

a folminar colui, questo a ferire, 

che pietà non avesse spente l’ ire 

e lor de l’usate arme ambeduo scossi. 4 


Piangea madonna, e ’1 mio signor ch’ i’ fossi 

volse a vederla e suoi lamenti a udire, 

per colmarmi di doglia e di desire 

e ricercarmi le medolle e gli ossi. 8 


Quel dolce pianto mi depinse Amore, 
anzi scolpìo, e que’ detti soavi 
mi scrisse entro un diamante in mezzo ’l core: mn 


ove con salde ed ingegnose chiavi 
ancor torna sovente a trarne fore 
lagrime rare e sospir lunghi e gravi. 14 


Questo e i tre sonetti che seguono, sul pianto di Laura. 

I. sì mossi: sul punto di...j di Giove, cfr. cxI, 7-8. 4. e non lì avesse 
disarmati (scossi: Ovidio, Am.11,5,52:« Excutere irato tela trisulca Iovi »). 
5-6. e Amore volle ch’ io fossi a vederla... 8. ricercarmi: penetrarmi, 
commuovermi. 9-I1. scolpio e scrisse, del pari entro un diamante... 
12. della rimembranza. 
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I’ vidi in terra angelici costumi 

e celesti bellezze al mondo sole, 

tal che di rimembrar mi giova e dole, 

ché quant’ io miro par sogni, ombre e fumi; 4 


e vidi lagrimar que’ duo bei lumi 

ch’ àn fatto mille volte invidia al sole, 

et udi’ sospirando dir parole 

che farian gire i monti e stare i fiumi. 8 


Amor, senno, valor, pietate e doglia 
facean piangendo un più dolce concento 
d’ogni altro, che nel mondo udir si soglia, II 


ed era il cielo a l’armonia sì intento, 
che non se vedea in ramo mover foglia: 
tanta dolcezza avea pien l’aere e ’1 vento! 14 


3. mi giova (per la bellezza che vide) e dole (poiché Laura era afflitta). 
4. tutte le altre cose che mira gli sembrano vane apparenze (e fumi: 
uniti alle ombre perché dileguano anch'essi fugaci; e le due parole, le 
due immagini si colorano una dell’altra). 
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Quel sempre acerbo et onorato giorno 

mandò sì al cor l’ imagine sua viva, 

che ’ngegno o stil non fia mai che ’] descriva; 

ma spesso a lui co la memoria torno. 4 


L’atto d’ogni gentil pietate adorno 

e ’1 dolce amaro lamentar ch’ i’ udiva, 

facean dubbiar se morta donna o diva 

fosse che ’1 ciel rasserenava intorno. 8 


La testa or fino e calda neve il volto, 
ebeno i cigli e gli occhi eran due stelle, 
onde Amor l’arco non tendeva in fallo; II 


perle e rose vermiglie, ove l’accolto 
dolor formava ardenti voci e belle; 
fiamma i sospir, le lagrime cristallo. 14 


1. il giorno in cui la vide piangere: cfr. Virg., Aen. v, 49-50: « dies... 


quem semper acerbum, Semper honoratum ». 


12-13. i denti e le lab- 


bra, là dove il dolore che vi si era raccolto formava... 
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Ove ch’ i’ posi gli occhi lassi o giri 

per quetar la vaghezza che gli spinge, 

trovo chi bella donna ivi depinge 

per far sempre mai verdi i miei desiri. 4 


Con leggiadro dolor par ch’ ella spiri 

alta pietà che gentil core stringe: 

oltra la vista, agli orecchi orna e ’nfinge 

sue voci vive e suoi santi sospiri. 8 


Amor e ’1 ver fur meco a dir che quelle 
ch’ i’ vidi eran bellezze al mondo sole, 
mai non vedute più sotto le stelle. ru 


Né sì pietose e sì dolci parole 
s' udiron mai, né lagrime sì belle 
di sì belli occhi uscir mai vide ’] sole. 14 


1. ove ch’: dovunque. 2. vaghezza: il loro desiderio, la loro curio- 
sità. 3. trovo chi (e CXXV, 34-35: « Un che Madonna sempre Depinge »): 
determina per noi l'invisibile pittore (ch’è il suo ricordo: non direi 
qui Amore, ch’è chiamato come giudice al v. 9), assorto nell'immagine 
che gli presenta e rinnova d’ogni parte. 6. pietà che... stringe (ogni) 
gentil core. ‘7. ed oltre alla vista, all’ aspetto della donna, orna e 
*nfinge con l’arte sua le voci e i sospiri. 9. Amor (come arbitro spirituale 
della bellezza) e ’/ ver (la verità oggettiva) fur meco, s’accordarono con 
me. 10. cfr. cLviI, 2: «E celesti bellezze al mondo sole». 11.non ve- 
dute mai più: « due anni sei stata con me e mai non ti vidi più sospi- 
rare» (SS. Padri). 12-13. come il primo terzetto è in lode della « bella 
donna» (v. 3), così questo della «donna pietosa » (5-8). 
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In qual parte del ciel, in quale idea 

era l'esempio onde natura tolse 

quel bel viso leggiadro, in ch’ ella volse 

mostrar qua giù quanto lassù potea? 4 


Qual ninfa in fonti, in selve mai qual dea 

chiome d’oro sì fino a l’aura sciolse? 

quando un cor tante in sé vertuti accolse ? 

benché la somma è di mia morte rea. 8 


Per divina bellezza indarno mira, 
chi gli occhi de costei già mai non vide, 
come soavemente ella gli gira; II 


non sa come Amor sana e come ancide 
chi non sa come dolce ella sospira 
e come dolce parla e dolce ride. 14 


1. idea, platonica. 2. l'esempio: l'esemplare. 3. volse: volle. 8. la 
somma: di tante virtù (altri intendono la più alta di esse, la castità) 
sia la causa del mio danno. 9. Per divina: cercando una divina... 
14. Orazio, Od. 1, 22, in fine: «Dulce ridentem Lalagen amabo, Dul- 
ce loquentem». 


15 
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Amor ed io sì pien di meraviglia, 

come chi mai cosa incredibil vide, 

miriam costei quand’ ella parla o ride, 

che sol se stessa e nulla altra simiglia. 4 


Dal bel seren de le tranquille ciglia 

sfavillan sì le mie due stelle fide 

ch’ altro lume non è ch’infiammi e guide 

chi d’amar altamente si consiglia. 8 


Qual miracolo è quel, quando tra l’erba 
quasi un fior siede! ovver quand’ella preme 
col suo candido seno un verde cespo! II 


Qual dolcezza è ne la stagione acerba 
vederla ir sola coi pensier suoi inseme, 
tessendo un cerchio a l’oro terso e crespo! 14 


6. due stelle fide, sicure (traluce l’ immagine del navigare: «i lumi bei 
che mirar soglio», CCLXXII, 14; ecc.) 8. si consiglia: prende partito, si 
risolve. 14. un cerchio: una ghirlanda, 
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O passi sparsi, o pensier vaghi e pronti, 

o tenace memoria, o fero ardore, 

o possente desire, o debil core, 

oi occhi miei, occhi non già, ma fonti; 4 


o fronde, onor de le famose fronti, 

o sola insegna al gemino valore; 

o faticosa vita, o dolce errore, 

che mi fate ir cercando piagge e monti; 8 


o bel viso, ove Amor inseme pose 
gli sproni e ’l fren, ond’ el mi punge e volve 
come a lui piace, e calcitrar non vale; 11 


o anime gentili et amorose, 
s'alcuna à ’1 mondo, e voi nude ombre e polve, 
deh, ristate a veder quale è ’1 mio male. 14 


6. algemino valore: ccLx1t1, 2, del lauro: « Onor d’imperadori e di poeti». 
13. se alcuna ve n’ha al mondo, e voi, che foste un tempo: ora dissolte 
nude ombre, divise dal corpo, e questo fatto polvere. 
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CLXII 


Lieti fiori e felici, e ben nate erbe 

che Madonna pensando premer sòble; 

piaggia ch’ascolti sue dolci parole 

e del bel piede alcun vestigio serbe; 4 


schietti arboscelli e verdi frondi acerbe, 
amorosette e pallide viole; 

ombrose selve, ove percote il sole, 

che vi fa co’ suoi raggi alte e superbe; 8 


o soave contrada, o puro fiume 
che bagni il suo bel viso e gli occhi chiari, 
e prendi qualità dal vivo lume, 11 


quanto v’ invidio gli atti onesti e cari! 
Non fia in voi scoglio omai che per costume 
d’arder co la mia fiamma non impari. 14 


1. e ben nate: con buon auspicio. 7. il sole: Laura (come tante altre 
volte). ri. vivo /ume: degli occhi. 13. scoglio: rupe, sasso (nella con- 
trada e nel fiume). 14. d’arder: ad ardere. 
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Amor, che vedi ogni pensero aperto 

e i duri passi onde tu sol mi scorgi, 

nel fondo del mio cor gli occhi tuoi porgi, 

a te palese, a tutt’ altri coverto. 4 


Sai quel che per seguirte ò già sofferto; 

e tu pur via di poggio in poggio sorgi, 

di giorno in giorno, e di me non t’ accorgi 

che son sì stanco e ’l sentier m’ è troppo erto! 8 


Ben veggio io di lontano il dolce lume 
ove per aspre vie mi sproni e giri, 
ma non ò, come tu, da volar piume. I 


Assai contenti lasci i miei desiri 
pur che ben desiando i’ mi consume, 
né le dispiaccia che per lei sospiri. 14 


1. aperto: senza velo. 2. passi: varchi: il difficile cammino; onde: per 
i quali; scorgi: guidi. 3. porgi: imperat.; rivolgi (cfr. Dante, Inf. 
XVII, 52: «li occhi porsi»). 4.a tutt’altri coverto: ascoso ad ogni altro. 
6. pur via: via via; sorgi: lo precede, sempre più alto, senza curarsi 
di lui. 7-8. di me... che. 9.1! dolce lume: degli occhi di Laura. 10. ove 
(il «quo» lat.), verso il quale. rr. piume: ali. 12. senza che tu mi 
travagli così, son pago, mi basta... 13.fur: solo; ben desiando: alta- 
mente, nobilmente. 
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Or che 1 ciel e la terra e ’l vento tace, 
e le fere e gli augelli il sonno affrena, 
notte il carro stellato in giro mena 

e nel suo letto il mar senz’ onda giace; 


vegghio, penso, ardo, piango, e chi mi sface 
sempre m' è inanzi per mia dolce pena; 
guerra è ’l mio stato, d’ ira e di duol piena, 
e sol di lei pensando è qualche pace. 


Così sol d’una chiara fonte viva 
move ’l1 dolce e l'amaro ond’ io mi pasco; 
una man sola mi risana e punge; 


e perché ’l1 mio martir non giunga a riva, 
mille volte il dì moro e mille nasco: 
tanto da la salute mia son lunge! 


14 


2. affrena: avvince, ritiene. 4. senz’onda: calmo. 5. mi sface: mi 
9. d’una: da una sola. ri. mi risana e punge: mi ferisce e 
risana (Ovidio, Remedia am. 44: « Una manus vobis vulnus opemque 


strugge. 


feret»; cfr. CLIX, 12; CLXXIV, 7-8; Dante, Par. xxxII, 6). 


riva: abbia termine. 13. il dì: ciascun giorno. 


12. giunga a 
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Come ’1 candido piè per l’erba fresca 

i dolci passi onestamente move, 

vertù che ’ntorno i fiori apra e rinnove, 

de le tenere piante sue par ch’ esca. 4 


Amor, che solo i cor leggiadri invesca 

né degna di provar sua forza altrove, 

da' begli occhi un piacer sì caldo piove 

ch’ i’ non curo altro ben né bramo altr’ esca; 8 


e co l’andar e col soave sguardo 
s’accordan le dolcissime parole 
e l'atto mansueto, umile e tardo. rI 


Di tai quattro faville, e non già sole, 
nasce ’] gran foco di ch’ io vivo et ardo: 
che son fatto un augel notturno al sole. 14 


1. Come: quando, appena che. 2. onestamente: in atto decoroso. 3-4.da 
le sue tenere piante (del piede) par ch’ esca una virtù che fa d' in- 
torno schiudere e abbellire i fiori. 5. solo i cor leggiadri: «Amore e 
cor gentil...» e tutto il dolce stil nuovo. 7. piove (trans.): cfr. CLXVI, 
14. 9.andar:l'incedere. t1.el’atto: di tutta la persona. 12. enon 
età sole: e non soltanto da esse. 14. augel notturno: che, tratto al sole, 
sì smarrisce e spaura. 
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S’ i’ fussi stato fermo a la spelunca 

là dove Apollo diventò profeta, 

Fiorenza avria forse oggi il suo poeta, 

non pur Verona e Mantoa et Arunca; 4 


ma perché ’l mio terren più non s’ingiunca 

de l’umor di quel sasso, altro pianeta 

conven ch’ i’ segua e del mio campo mieta 
lappole e stecchi co la falce adunca. 8 


L’oliva è secca, et è rivolta altrove 
l’acqua che di Parnaso si deriva, 
per cui in alcun tempo ella fioriva. II 


Così sventura ovver colpa mi priva 
d’ogni buon frutto, se l'eterno Giove 
de la sua grazia sopra me non piove. 14 


1. S'io avessi perseverato nello studio della poesia; spelunca delfica. 
2. diventò: si fece. 4.non soltanto Verona (ch' ebbe Catullo), Man- 
tova (Virgilio), Suessa Aurunca (Lucilio). 6.s’ingiunca: non germo- 
glia, non si riveste di giunchi (e di foglie). 6. de l’umor: per l'umore, 
per l’acqua che scaturisce da quella spelunca (il fonte Castalio a piè 
del Parnaso); altro pianeta: altra sorte. 8. Zappole e stecchi: erbe sel- 
vatiche, aspre (a Lappaeque tribolique », Virgilio, Georg. 1, 153), e vorrà 
dire la semplice, volgare poesia. 9./’oliva: l'albero di Pallade, del- 
l’alta dottrina. 11. al tempo in cui egli coltivava la poesia latina; 
ella: l’oliva. 12. ovver colpa: sua colpa, d’aver intermesso più difficile 
studio. 13. l’eterno Giove: Dio («a vivo Giove », CCXLVI, 7; «sommo Gio- 
ve», Dante, Purg. vI, 118). 14. piove: largisce. 
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Quando Amor i belli occhi a terra inchina 

e i vaghi spirti in un sospiro accoglie 

co le sue mani, e poi in voce gli scioglie 

chiara soave angelica divina, 4 


sento far del mio cor dolce rapina 

e sì dentro cangiar penseri e voglie 

ch’ i’ dico: «Or fien di me l’ultime spoglie, 

se ’l ciel sì onesta morte mi destina». 8 


Ma ’l suon che di dolcezza i sensi lega, 
col gran desir d’'udendo esser beata, 
l’anima, al dipartir presta, raffrena. II 


Così mi vivo, e così avolge e spiega 
lo stame de la vita che m’ è data, 
questa sola fra noi del ciel sirena. 14 


1. i delli occhi di Laura: che Amore muove e guida. 3. co le sue mani: 
immateriali, però: a dire che proprio Amore interviene in ogni atto 
di Madonna; gli scioglie (dopo averli accolti, adunati) in voce chiara... 
(CCCLX, 102: «un cantar tanto soave»). 5. il core dolcemente rapito. 
7. or mi sento morire. 8. onesta: onorata, e scevra di sofferenza. 
10-11. udendo: nell'udire; deata(l’anima) nell’ascoltare la voce di Laura. 
11. raffrena: rattiene; dunque: il suono che lega i sensi con la dol- 
cezza, tiene in vita l’anima, pronta a dipartirsi, in forza del gran desi- 
derio ch’ella prova di continuare in quella beatitudine. 12. avolge 
al fuso) e spiega (scioglie). 14. sirena: detta così per il fascino del suo 
canto; del ciel, non del mare, come le sirene mitologiche: celeste, 
anche, per la purità del suo spirito. 
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Amor mi manda quel dolce pensero 

che secretario antico è fra noi due, 

e mi conforta, e dice che non fue 

mai come or presto a quel ch’ io bramo e spero. 4 


Io che talor menzogna e talor vero 

ò ritrovato le parole sue, 

non so s’ il creda e vivomi intra due: 

né sì né no nel cor mi sona intero. 8 


In questa passa ’l tempo e ne lo specchio 
mi veggio andar ver la stagion contraria 
a sua impromessa et a la mia speranza. 11 


Or sia che po: già sol io non invecchio; 
già per etate il mio desir non varia: 
ben temo il viver breve che n° avanza. 14 


2. secretario: confidente e messaggero; fra noi due: Amore e il poeta. 
4. presto: disposto a favorirlo presso Laura. ‘7. intra due: in forse. 
8. intero: l’uno e l’altro velato, sminuito da un dubbio. 10. stagion: 
l'età; contraria, ed alle promesse d’amore, e alla speranza. 12. Or 
sta che po (può): con un abbandono, e una sorridente saggezza; già 
sol io: non io solo, ella pure. 13. ed io rimango costante: il tempo 
non può mutare quel ch'è fra noi, il nostro «rapporto». 14. se non 
che, si fa sempre più breve, e per me, e per lei. 
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Pien d’un vago penser che me desvia 

da tutti gli altri e fammi al mondo ir solo, 

ad or ad ora a me stesso m' involo, 

pur lei cercando che fuggir devria, 4 


e veggiola passar sì dolce e ria 

che l’alma trema per levarsi a volo, 

tal d’armati sospir conduce stuolo 

questa bella d’ Amor nemica e mia! 8 


Ben, s’ i’ non erro, di pietate un raggio 
scorgo fra ’l nubiloso altero ciglio 
che ’n parte rasserena il cor doglioso; 11 


allor raccolgo l’alma, e poi ch’ i’ aggio 
di scovrirle il mio mal preso consiglio 
tanto gli è a dir che ’ncominciar non oso. 14 


1. vago: dolce e caro; desvia: svia, allontana. 4. fur: sempre, e solo. 
6. trema: trepida nell’ansia; fer levarsi a volo: separandosi dal corpo; 
per morire. 7. armati: ostili; conduce: a capo dello stuolo. 12. rac- 
colgo (cfr. v. 6): la tengo a me, le infondo fiducia. 14. gli: le. 
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Più volte già dal bel sembiante umano 
ò preso ardir co le mie fide scorte 
d’assalir con parole oneste accorte 

la mia nemica in atto umile e piano. 


Fanno poi gli occhi suoi mio penser vano, 
per ch’ ogni mia fortuna, ogni mia sorte, 
mio ben, mio male, e mia vita e mia morte 
quei che solo il po far l’ à posto in mano. 


Ond?’ io non pote’ mai formar parola 
ch’ altro che da me stesso fosse intesa: 
così m’ à fatto Amor tremante e fioco! 


E veggi’ or ben che caritate accesa 
lega la lingua altrui, gli spirti invola: 
chi po dir com’ egli arde è ’n picciol foco. 


Continua dal son. precedente (vv. 9-14). 


2. le mie fide scorte: i miei pensieri. 


Il 


14 


4. in atto umile e piano: tempera 


I° assalir del v. 3. 5. penser: proposito; vano: senza effetto. 6-8. tutto 


di me, Amore ha posto in sua balìa (in mano di Laura). 


affetto, puro amore. 


12. caritate: 
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Giunto m’ à Amor fra belle e crude braccia 

che m'’ ancidono a torto, e s’io mi doglio 

doppia 'l martir: onde pur, com’ io soglio, 

il meglio è ch’ io mi mora amando e taccia; 4 


ché poria questa il Ren, qualor più agghiaccia, 

arder con gli occhi e rompre ogni aspro scoglio, 

et à sì egual a le bellezze orgoglio 

che di piacer altrui par che le spiaccia. 8 


Nulla posso levar io per mi’ ’ngegno 
del bel diamante ond'’ ell’ à il cor sì duro; 
l’ altro è d’ un marmo che si mova e spiri; tu 


ned ella a me per tutto ’1 suo disdegno 
torrà già mai, né per sembiante oscuro, 
le mie speranze e i mei dolci sospiri. 14 


r. Giunto: raggiunto, colto. 3. doppia: si raddoppia, come in CCCXxXII, 
39. 4. mora amando: cfr. cxL, 14. 5. Ren: il Reno: come un largo 
fiume: ch’egli del resto conosceva per i suoi viaggi. 6. rompre: rom- 
pere (come chiedrei, cxciv, 12). 9. /evar: diminuire in nulla, per 
quanto s’ingegni (ridurre, levare dal marmo). 11. l’altro: il rimanente, 
le membra. 12-13. per: con: ma quant’ella sdegnosa, tanto egli fe- 
dele: con pari ostinazione (v. la fine del son. seguente). 
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O invidia nimica di vertute, 


ch' a’ bei principii volentier contrasti, 
per qual sentier così tacita intrasti 
in quel bel petto e con qual arti il mute? 4 


Da radice n’ ài svelta mia salute 


troppo felice amante mi mostrasti 
a quella che miei preghi umili e casti 
gradì alcun tempo, or par ch’ odi’ e refute. 8 


Né però che con atti acerbi e rei 
del mio ben pianga e del mio pianger rida, 
poria cangiar sol un de’ pensier mei; I 


non perché mille volte il dì m’ ancida, 
fia ch’ io non l’ ami e ch' i’ non speri in lei; 
ché s’' ella mi spaventa, Amor m'’ affida. 14 


2. a’ bei principii: vedi 7-8. 5. n° di: dal del petto. 


apparire a lei come troppo soddisfatto, e vano. 
e forse, come talvolta nel P., lieve tinta francese). 
del v. 12: per quanto. 14. m’affida: m’assecura. 


6. l'invidia lo fece 
8. refute: rifiuti (lat. 
9. però che e perché 
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Mirando ?l sol de’ begli occhi sereno, 

ov’ è chi spesso i miei depinge e bagna, 

dal cor I’ anima stanca si scompagna 

per gir nel paradiso suo terreno; 4 


poi trovandol di dolce e d’ amar pieno, 

quant’ al mondo si tesse opra d’ aragna 

vede, onde seco e con Amor si lagna 

ch’ à sì caldi gli spron, sì duro ’1 freno. 8 


Per questi estremi duo contrari e misti, 
or con voglie gelate or con accese, 
stassi così fra misera e felice. II 


Ma pochi lieti e molti penser tristi, 
e ’l più si pente de l’ ardite imprese: 
tal frutto nasce di cotal radice. 14 


1. ’l sol: il lume; cfr. cxLI, 5-6: «sole De gli occhi». 2. depinge: ria- 
nima od oscura, secondo i moti dell'animo. 3. si scompagna: si divide, 
s’allontana. 4. terreno: ch’è su la terra. 5-7. vede che tutto quanto 
si tesse al mondo è...; aragna: ragno, 8. caldi: accesi, pronti. 
9. misti: confusi. 13. ’/ più delle volte. 14. di cotal radice: d’amore. 
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Fera stella, se ’l cielo è forza in noi 

quant’ alcun crede, fu sotto ch’ io nacqui, 

e fera cuna dove nato giacqui, 

e fera terra ove’ piè mossi poi; 4 


e fera Donna che con gli occhi suoi 

e con l’ arco a cui sol per segno piacqui, 

fe’ la piaga onde, Amor, teco non tacqui, 

che con quell’ arme risaldar la pòi. 8 


Ma tu prendi a diletto i dolor miei: 
ella non già, perché non son più duri, 
e ’1 colpo è di saetta e non di spiedo; It 


pur mi consola che languir per lei 
meglio è che gioir d° altra, e tu mel giuri 
per l’ orato tuo strale, et io tel credo. 14 


1. forza: influsso. 2. fu quella sotto cui... 6. sol per segno: soltanto 
come bersaglio; e non per altro piacere. 7. feco non tacqui: ti dissi 
pure... 8. risaldar: cfr. LXXxV, 1-2; CLIX, 12. lo-II. perché non son 
più duri: com'essa li vorrebbe; e non di spiedo: che ferisce più lar- 
gamente e a fondo. 14. orato: aureo (come « ferrato », ferreo). 
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CLXXV 


Quando mi vene inanzi il tempo e ’l loco 

ov’ i’ perdei me stesso, e ’1 caro nodo, 

ond’ Amor di sua man m’ avvinse in modo 

che l’ amar mi fe’ dolce e ’1 pianger gioco; 4 


solfo et esca son tutto, e ’l cor un foco, 

da quei soavi spirti i quai sempre odo 

acceso dentro, sì ch’ ardendo godo, 

e di ciò vivo, e d° altro mi cal poco. 8 


Quel Sol che solo agli occhi mei resplende 
coi vaghi raggi ancor indi mi scalda 
a vespro tal qual era oggi per tempo; II 


e così di lontan m' alluma, e ’ncende, 
che la memoria ad ogni or fresca e salda 
pur quel nodo mi mostra e ’l loco e ’1 tempo. 14 


I. mi vène inanzi: alla memoria. 2. perdei me stesso: e cadde in signoria 
di Laura. 4. amar: amaro. s. solfo et esca: tutto pronto a infiam- 
marsi. II. Ancora a sera, qual era al principio de] giorno: e vale per 
tutto il tempo del suo amore. 12. alluma: col primo schiarire della 
fiamma. 14. pur: sempre; quel nodo, v. 2: la bellezza di Laura; e 
I loco e *! tempo: dell’innamoramento: è anche questo un sonetto an- 
niversario. 


16 
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CLXXVI 


Per mezz’ i boschi inospiti e selvaggi 

onde vanno a gran rischio uomini et arme, 

vo securo io, ché non po spaventarme 

altri che ’1 Sol ch’ à d’ Amor vivo i raggi; 4 


e vo cantando, o penser miei non saggi, 

lei che ’l ciel non poria lontana farme, 

ch’ i’ 1’ è negli occhi, e veder seco parme 

donne e donzelle, e sono abeti e faggi. 8 


Parmi d’ udirla, udendo i rami e l’ òre 
e le frondi, e gli augei lagnarsi, e l’ acque 
mormorando fuggir per l’ erba verde. I 


Raro un silenzio, un solitario orrore 
d’ ombrosa selva mai tanto mi piacque; 
se non che dal mio Sol troppo si perde. 14 


1. Per la selva d’Ardenna (CLXxvII, 2): che il P. attraversò nell’estate 
del 1333, proveniente da Colonia e diretto a Lione; ne scrisse, dopo il 
viaggio, al card. Giovanni Colonna (Famil. 1, 4). 2. onde: per i quali; 
uomini et arme: era tempo di guerra. 3. securo: senza timore. 4.’ 
Sol: Laura; raggi, degli occhi, onde saetta il vivo (reale, ed alacre) 
Amore. 5. non saggi: incuranti del pericolo. 6. ’/ ciel: lo spazio, la 
grande lontananza. 8. abeti e faggi: cfr. Cxx1x, 42. 9. dre: aure. 
11. Virgilio, Georg. iv, 19: set tenuis fugiens per gramina rivus». 
12. Raro un silenzio: un silenzio raro, effuso, che nulla turba, come la 
stessa aura silente della selva. 14. troppo si perde: (si scosta, è lon- 
tano) dal mio sole, da Laura. 
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CLXXVII 


Mille piagge in un giorno e mille rivi 

mostrato m° à per la famosa Ardenna 

Amor, ch’ a’ suoi le piante e i cori impenna 

per fargli al terzo ciel volando ir vivi. 4 


Dolce m’ è sol senz’ arme esser stato ivi, 

dove armato fiér Marte e non acenna; 

quasi senza governo e senza antenna 

legno in mar, pien di penser gravi e schivi. 8 


Pur giunto al fin de la giornata oscura, 
rimembrando ond’ io vegno e con quai piume, 
sento di troppo ardir nascer paura; II 


ma ’| bel paese e ’l dilettoso fiume 
con serena accoglienza rassecura 
il cor già volto ov’ abita il suo lume. 14 


1. Uscendo dalla selva. 2. famosa, e nella citata lettera diceva d’averla 
già prima conosciuta sull’attestazione degli antichi scrittori. 3. im- 
penna: dà le ali. 4. terzo ciel: di Venere; vivi: il cielo vale qui sol- 
tanto per il regno d'Amore. 6. e non acenna: ferisce senza darne av- 
viso. ‘7. senza governo: timone. 8. pien dî penser...; unisci al v. S 
«esser stato IVi». IO. con quai piume: accennate al v. 3: che non difen- 
dono dalle armi. 11. gli sorge ora paura d'essere stato così temerario. 
12. la Provenza e il Rodano, mentre s'avvicina alla dimora di Laura. 
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CLXXVIII 


Amor mi sprona in un tempo et affrena, 

assecura e spaventa, arde et agghiaccia, 

gradisce e sdegna, a sé mi chiama e scaccia, 

or mi tene in speranza et or in pena; 4 


or alto or basso il meo cor lasso mena, 

onde ’l1 vago desir perde la traccia 

e "1 suo sommo piacer par che li spiaccia: 

d’ error sì novo la mia mente è piena! 8 


Un amico penser le mostra il vado, 
non d° acqua che per gli occhi si resolva, 
da gir tosto ove spera esser contenta; 11 


poi quasi maggior forza indi la svolva, 
conven ch’ altra via segua, e mal suo grado 
a la sua lunga e mia morte consenta. 14 


I. in un tempo: nello stesso punto; et affrena: e mi frena. 5. or alto 
or basso: col senso del v. preced.; il cuore stanco dell’inquieta vicenda. 
6. vago: errante; perde la traccia: si smarrisce. 8. d’error: insieme 
perché erra (v. 6) e s'inganna (v. 7); novo: strano, insolito. 9. ami- 
co: provvido; vado: guado, varco. 10. si resolva: in lacrime; non 
agitato e doloroso. It. tosto: sì da liberarsi d’un tratto di tanta agita- 
zione; ove: nella pace, nel raccoglimento religioso; spera: confida. 
12. indi: di là; da tal via. 14. in opposizione con la sollecita salvezza, 
la lenta morte della sua passione: cfr. ccxc, 10-11: «ch’andar per viva 
Forza mi convenia dove morte era ». Seguo l’ interpretazione tradizio- 
nale: la difficoltà sta nei vv. 9-11: il Castelvetro (ripreso dal Chiorboli) 
intese il vado al suicidio; il Carducci come un viaggio per mare, verso 
l’Italia e i Colonnesi. 
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CLXXIX 


Geri, quando talor meco s’ adira 

la mia dolce nemica ch’ è sì altera, 

un conforto m’ è dato ch’ i’ non pera, 

solo per cui vertù l’ alma respira. 4 


Ovunque ella sdegnando li occhi gira, 

che di luce privar mia vita spera, 

le mostro i miei pien d’ umiltà sì vera, 

ch’ a forza ogni suo sdegno indietro tira. 8 


E ciò non fusse, andrei non altramente 
a veder lei, che ’1 volto di Medusa 
che facea marmo diventar la gente. tu 


Così dunque fa tu; ch’ i' veggio esclusa 
ogni altra aita, e ’1 fuggir val niente 
dinanzi a l’ ali che ’] signor nostro usa. 14 


Risposta a un sonetto di Geri de’ Gianfigliazzi (« Messer Francesco, 
chi d'amor sospira ») che gli chiedeva consigli d’ amore. 

4. solo conforto che tien viva l’anima. 5. Ovunque: ogni volta che 
(anche in senso di luogo). 9. E ciò non fusse: senza di ciò, se non 
potessi confidare in tale scampo. 13. val niente, in confronto delle 
velocissime ali d’ Amore. 
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CLXXX 


Po, ben puo’ tu portartene la scorza 

di me con tue possenti e rapide onde; 

ma lo spirto ch’ iv’ entro si nasconde 

non cura né di tua né d’ altrui forza: 4 


lo qual, senz’alternar poggia con orza, 

dritto per l’aure al suo desir seconde, 

battendo 1’ ali verso |’ aurea fronde, 

l’ acqua e ’l vento e la vela e i remi sforza. 8 


Re degli altri, superbo, altero fiume, 
ch’ encontri ’l sol quando e’ ne mena ’l giorno 
e’ n ponente abbandoni un più bel lume, rt 


tu te ne vai col mio mortal sul corno; 
I’ altro, coverto d’ amorose piume, 
torna volando al suo dolce soggiorno. 14 


1. la scorza (cfr. xxIII, 20): la parte esterna, il corpo, in opposizione 
allo spirto (v. 3). 5. senza obbligo di regolarsi e piegare secondo il 
vento, come nella navigazione. 7. l’aurea fronde: per i biondi capelli. 
8. sforza: vince la forza (cxxv, 14; CCCLXI, 6). 10. che hai tua foce 
in Oriente. 11. e lasci a ponente una luce più bella. 12. mortal: la 
parte mortale: Dante, Purg. xxvI, 60: «Per che ’l mortal per vostro 
mondo reco»; corno: secondo la figurazione mitica dei fiumi; e il 
Po: Virgilio, Georg. Iv, 371-372: «et gemina auratus taurino cornua 
voltu Eridanus». 13. l’altro: lo spirto (v. 3); piume: l'ali (v. 7). 
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CLXXXI 


Amor fra ’] erbe una leggiadra rete 

d’ oro e di perle tese sott’ un ramo 

dell’ arbor sempre verde ch’ i tant’ amo, 

benché n’ abbia ombre più triste che liete. 4 


L’ esca fu ’1 seme ch° egli sparge e miete, 

dolce et acerbo, ch’ i’ pavento e bramo; 

le note non fur mai, dal dì ch’ Adamo 

aperse gli occhi, sì soavi e quete; 8 


e ’1 chiaro lume che sparir fa ’l sole 
folgorava dintorno, e ’1 fune avolto 
era a la man ch’ avorio e neve avanza. 11 


Così caddi a la rete; e qui m’ àn colto 
gli atti vaghi e l’ angeliche parole 
e ’l piacer e ’l desire e la speranza. 14 


1. cfr. cvi, 5-6. 3. dell'albero sempre verde, del lauro. 5. L’ esca 
di quella rete.;  ’/ seme (v. 14: «e ’l piacer e ’1 desire ») ch'egli coltiva 
con frutto. 7. le note (il richiamo dell’uccellatore) più soavi che mai. 
10. "fune: illaccio. 12 e sgg.: e qui m' dìn colto...: uscendo di figura, 
dice, nella compiacenza del ricordo, come s’innamorò. 
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CLXXXII 


Amor, che ’ncende il cor d’ ardente zelo, 

di gelata paura il ten costretto, 

e qual sia più fa dubbio a l’ intelletto 

la speranza o ’l temor, la fiamma o ’1 gelo. 4 


Trem’ al più caldo, ard’ al più freddo cielo, 

sempre pien di desire e di sospetto, 

pur come donna in un vestire schietto 

celi un uom vivo o sotto un picciol velo. 8 


Di queste pene è mia propia la prima, 
arder dì e notte; e quanto è ’1 dolce male, 
né °’n penser cape, non che ’n versi o ’n rima: II 


I’ altra non già, ché ’1 mio bel foco è tale 
ch’ ogni uom pareggia, e del suo lume in cima 
chi volar pensa indarno spiega l’ ale. 14 


3. e lascia l’intelletto (che giudica serenamente) in dubbio se sia 
maggiore la speranza o il timore. 5. Trem' al: tremo al. ‘7-8. esempio 
dell’assurda gelosia: cfr. Properzio, 11, vI, 13-14, « Omnia me laedent... 
Et miser in tunica suspicor esse virum»; in un vestire schietto... sotto 
un picciol velo: nelle vesti più semplici, più lievi, della donna. 9. mia 
propia: proprio, interamente mia: quella d’ ardere senza tregua. 
10. quanto grande. r1.non solo non si può esprimere con parole, ma 
la mente non basta a comprenderlo tutto. 12-14. l’altra pena, del so- 
spetto, della gelosia; da questa è immune, ché il suo bel foco (la sua 
donna: si dice ancor oggi, «la mia fiamma») pareggia (mette, tratta 
alla pari) tutti gli uomini, e non c'è pericolo che uno di essi abbia a 
vincer la prova. 
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CLXXXIII 


Se ’l dolce sguardo di costei m’ ancide, 

e le soavi parolette accorte, 

e s’ Amor sopra me la fa sì forte, 

sol quando parla, ovver quando sorride, 4 


lasso! che fia, se forse ella divide, 

o per mia colpa o per malvagia sorte, 

gli occhi suoi da mercé, sì che di morte 

là dove or m' assicura, allor mi sfide? 8 


Però s’ i’ tremo, e vo col cor gelato, 
qualor veggio cangiata sua figura, 
questo temer d’ antiche prove è nato. rr 


Femina è cosa mobil per natura; 
ond’ io so ben ch’ un amoroso stato 
in cor di donna picciol tempo dura. 14 


4. sol quando parla: solo ch’ella parli. 5. che fia, se forse: che sarà se 
una volta (com'è pur possibile). 7. gli occhi suoi da mercé: divide 
(scevra) gli occhi suoi da pietà: se non mi guarderà più pietosamente. 
8. mentre ora mi difende, mi rassicura, allora mi sfidi a morte, mi di- 
speri? (CCCLX, 71: «e di morte lo sfida»). 9. cor gelato: di sgomento 
(Lu, 8; CXXII, 4). to. qualora vedo mutarsi il suo aspetto (farsi ap- 
pena più chiuso, più severo). II. prove: esperienze. 
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CLXXXIV 


Amor, natura e la bella alma umile 

ov’ ogn’ alta vertute alberga e regna, 

contra me son giurati; Amor s’ ingegna 

ch' i' mora a fatto, e ’n ciò segue suo stile; 4 


natura ten costei d’un sì gentile 

laccio, che nullo sforzo è che sostegna; 

ella è sì schiva ch’ abitar non degna 

più ne la vita faticosa e vile. 8 


Così lo spirto d’or in or ven meno 
a quelle belle care membra oneste, 
che specchio eran di vera leggiadria, Il 


e s’ a morte pietà non stringe ’l freno, 
lasso, ben veggio in che stato son queste 
vane speranze ond’ io viver solìa. 14 


1-2. umile: mite, modesta, ove pure alberga ogni più alta virtù. 3. giu- 
rati: congiurati; s’ingegna: s'adopra; dei tre è il più risoluto all’as- 
salto (e ’n ciò segue suo stile). 5-6. natura tiene in vita, legandone 
l'anima al corpo, Laura con un vincolo sì delicato (gentile), che non 
regge a nessuno sforzo, a nessun urto. 7. ella infine è così sdegnosa, 
ritrosa di questa vita faticosa e vile. 9. Così: per queste ragioni, lo 
spirito vien mancando sempre più... 12. E se pietà (del cielo) non 
sopravviene a frenare la morte: ve n'è la prima ansia, un vago presa- 
gio, in questi versi. 13.tn che stato: misero; e le vane speranze perdute. 
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CLXXXV 


Questa fenice de l’aurata piuma 

al suo bel collo candido gentile 

forma senz’ arte un sì caro monile 

ch’ ogni cor addolcisce e ’1 mio consuma: 4 


forma un diadema natural ch’ alluma 

l’ aere dintorno, e ’l tacito focile 

d’Amor tragge indi un liquido sottile 

foco che m' arde a la più algente bruma. 8 


Purpurea vesta d’ un ceruleo lembo 
sparso di rose i belli omeri vela: 
novo abito e bellezza unica e sola. " 


Fama ne l’ odorato e ricco grembo 
d’ arabi monti lei ripone e cela, 
che per lo nostro ciel sì altera vola. 14 


1-3. Questa fenice: la sua donna; forma naturalmente (senz’arte) della 
sua chioma (l’aurata piuma) un sì prezioso monile al suo bel collo... 
5. e forma, nello stesso tempo, al suo capo, un diadema; alluma: 
illumina. 6. focile: la pietra focaia. 7-8. un fuoco liquido (fluido) 
sottile;  algente bruma: nei più freddi giorni (i più brevi) dell'inverno. 
9-11. Purpurea... ceruleo: i vivi colori perseguono il paragone della fe- 
nice; cfr. Virgilio, Aen. vit, 814-15: «ut regius ostro Velet honos levis 
humeros»; d'un: con unj novo abito: non mai veduto. 12-14. La 
fama le assegna come dimora le ricche valli aromatiche dell’Arabia, 
mentre ella (/eî... che) vive e si leva così alto nel nostro cielo. 
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CLXXXVI 


Se Virgilio et Omero avessin visto 

quel Sole il qual vegg’ io con gli occhi miei, 

tutte lor forze in dar fama a costei 

avrian posto, e l’ un stil coll’ altro misto: 4 


di che sarebbe Enea turbato e tristo, 

Achille, Ulisse e gli altri semidei, 

e quel che resse anni cinquantasei 

sì bene il mondo, e quel ch’ ancise Egisto. 8 


Quel fiore antico di vertuti e d’ arme 
come sembiante stella ebbe con questo 
novo fior d’ onestate e di bellezze! 11 


Ennio di quel cantò ruvido carme, 
di quest’ altro io, et o pur non molesto 
gli sia il mio ingegno e ’1 mio lodar non sprezze! 14 


4. posto: rivolto; e messi insieme i loro due stili. 7-8. Augusto (poi 
ch’è celebrato nell’Eneide); quel ch’ancise Egisto: che Egisto uccise: 
Agamennone. 9. Scipione Africano, l’eroe prediletto dal Petrarca. 
1o-1I. sembiante stella: simil sorte nelle virtù e nell’armi, con quella 
di Laura, nell’onestà e nella bellezza. 12. di quel: di Scipione; ru- 
vido carme: gli Annali (Ovidio, Trist. It, 424: «Ennius... arte rudis»), 
e tale (mancando Omero e Virgilio) quello che egli canta per Laura. 
13. pur: chiedo soltanto... 
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CLXXXVII 


Giunto Alessandro a la famosa tomba 

del fero Achille, sospirando disse: 

«O fortunato, che sì chiara tromba 

trovasti e chi di te sì alto scrisse!» 4 


Ma questa pura e candida colomba, 

a cui non so s’ al mondo mai par visse, 

nel mio stil frale assai poco rimbomba: 

così son le sue sorti a ciascun fisse! 8 


Che d’ Omero dignissima e d’ Orfeo 
o del pastor ch’ ancor Mantova onora, 
ch’ andassen sempre lei sola cantando, Ir 


stella difforme e fato sol qui reo 
commise a tal che ’1 suo bel nome adora, 
ma forse scema sue lode parlando. 14 


Analogo al precedente. 

1-4. Cicerone, Pro Archia, x: « O fortunate, inquit, adolescens, qui tuae 
virtutis Homerum praeconem [banditore] inveneris». 6. par visse: se 
mai altra pari. 7. rimbomba: risuona. 10. Virgilio, cantore delle eglo- 
ghe. 11. ch’andassen:i quali andassero. 12. stella difforme: da quella 
di Achille; sol qui: solo in questo. 13. commise: affidò. 
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CLXXXVIII 


Almo sol, quella fronde ch’ io sola amo, 
tu prima amasti: or sola al bel soggiorno 
verdeggia e senza par, poi che l’ adorno 
suo male e nostro vide in prima Adamo. 4 


Stiamo a mirarla: i’ ti pur prego e chiamo, 

o sole, e tu pur fuggi, e fai dintorno 

ombrare i poggi e te ne porti il giorno, 

e fuggendo mi toi quel ch’ i’ più bramo. 8 


L'ombra che cade da quell’umil colle 
ove favilla il mio soave foco, 
ove ’l gran lauro fu picciola verga, II 


crescendo mentr’ io parlo, agli occhi tolle 
la dolce vista del beato loco 
ove ’1 mio cor con la sua Donna alberga. 14 


1. Orazio, Carmen saec., « Alme sol»; e cfr. xxxIv, «Apollo, s’ancor 
vive il bel desio». 2-4. sola... verdeggia: è l'inverno (ciò che s’aggiunge 
alle note di ombra e di tramonto della seconda quartina): sola, anche, 
ed unica di bellezza, senza par, dacché (poi che) Adamo vide prima- 
mente la causa del suo, e nostro, male, cioè la bellissima Eva. 5. i” 
ti pur: io pur ti... 10. dove il mio soave foco fu favilla (come il gran 
lauro fu semplice virgulto): sul colle natio di Laura, che vi tornava 
in bel soggiorno (v. 2). 12. crescendo mentr'io parlo: aveva prima scrit- 
to a poco a poco: la correzione rende più sensibile il declinare dell'’om- 
bra, che gli nuoce; folle: toglie la dolce vista. 
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CLXXXIX 


Passa la nave mia colma d’ oblio 

per aspro mare, a mezza notte, il verno, 

enfra Scilla e Caribdi; et al governo 

siede ’] signore, anzi ’l nimico mio; 4 


a ciascun remo un penser pronto e rio 

che la tempesta e ’l fin par ch’ abbi a scherno; 

la vela rompe un vento umido, eterno 

di sospir, di speranze e di desio; 8 


pioggia di lagrimar, nebbia di sdegni 
bagna e rallenta le già stanche sarte, 
che son d’error con ignoranzia attorto. 1 


Celansi i duo mei dolci usati segni; 
morta fra 1’ onde è la ragion e l’ arte: 
tal ch’ i’ *ncomincio a desperar del porto. 14 


1. colma d’oblio: cfr. cxxvI, 56: «carco d’oblio». 3. enfra Scilla e Ca- 
ribdi: nel passo più pericoloso; al governo: al timone. 4. siede: sta; ’/ 
signore...: Amore. 5.a ciascun remo: come Amore al governo, a cia- 
scun remo sta...j fronto e rio: alacre a nuocergli. 6. incuranti nello 
sfidare la tempesta e la morte. 9-11. insiste minutamente nell’allego- 
ria. 12. Celansi: nella tempesta e la nebbia; i duo mei dolci usati segni: 
gli occhi di Laura, le due « stelle fide »: cfr. LxxItI, 46-51. 13. e l’arte: 
di navigare (anch’essa allegorica). 14. del porto: e della salvezza. 
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CXC 


Una candida cerva sopra 1’ erba 

verde m’' apparve, con duo corna d’ oro, 

fra due riviere, all’ ombra d°’ un alloro, 

levando ’] sole a la stagione acerba. 4 


Fra sua vista sì dolce superba 

ch’ i lasciai per seguirla ogni lavoro, 

come l’avaro che ’n cercar tesoro 

con diletto l’ affanno disacerba. 8 


«Nessun mi tocchi» al bel collo d’ intorno 
scritto avea di diamanti e di topazi, 
«libera farmi al mio Cesare parve». 11 


Et era ’1 sol già volto al mezzo giorno; 
gli occhi miei stanchi di mirar, non sazi, 
quand’ io caddi ne l’acqua, et ella sparve. 14 


3.fra due riviere: nel significato proprio, il Sorga e la Durenza (LXVI, 
32); ma la scena è allegorica, rinnovando i tratti costanti dell’innamo- 
ramento. 4. levando ’Ì sole: cfr. CCxI, 13, «su l'ora prima»; a la 
stagione acerba: in primavera. 8. con diletto (nel suo desiderio); di- 
sacerba: toglie l’acerbità, l’asprezza: xx111, 4. 9. Nessun mi tocchi: « Noli 
me tangere, Caesaris sum», era scritto sul collare d’un cervo, ritrovato 
trecent'anni dopo la morte di Cesare; la leggenda, narrata da Solino, 
era viva nel Medio evo: il P. si piacque di evocarla, e di trarne un sim- 
bolo della virtù e della castità della sua donna (diamanti e topazi: cfr. 
Trionfo della Pudicizia, 122). 12. giunto al mezzo della vita. 14. che 
sia da scorgere qui un presagio della morte di Laura non è certo: 
o il sonetto ha un posto troppo precoce nell’ordine delle Rime: in 
altra visione (come avvertì il Moschetti) s’accenna pure ad una scom- 
parsa di Laura, ad una trasformazione del poeta in acqua (xxIII, 107, 
117-18): ed il P. soleva riprendere, talora con fine diverso, le stesse 
immagini. 14. caddi ne l’acqua: v’erano pure due riviere (v. 3). 
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Sì come eterna vita è veder Dio 

né più si brama né bramar più lice, 

così me, Donna, il voi veder, felice 

fa in questo breve e fraile viver mio. 4 


Né voi stessa, com’ or, bella vid’ io 

giammai, se vero al cor l’ occhio ridice, 

dolce del mio penser ora beatrice, 

che vince ogni alta speme, ogni desio. 8 


E se non fusse il suo fuggir sì ratto, 
più non demanderei, ché s’ alcun vive 
sol d’ odore, e tal fama fede acquista, r 


alcun d’ acqua o di foco, e ’l gusto e ’1 tatto 
acquetan cose d’ ogni dolzor prive, 
i’ perché non de la vostra alma vista? 14 


7. ora: la breve ora (che fugge rapida, v. 9); né mai vide Laura com'or 
bella (v. 5). 10-11. gli astomi, che sul Gange « odore vivunt pomorum 
silvestrium »: fama, credenza che acquista fede presso Plinio e Solino. 
12. alcun (vive) d’acqua: i pesci, 0 di foco: ìi pirausti (nelle fornaci di 
Cipro, secondo Plinio, Nat. hist. x1, 42: e anch'essi, come gli astomi, 
ricordati da sant'Agostino, Città di Dio, XXI, 2). 12-14. cosed’ogni dolzor 
prive: come l’acqua e il fuoco, possono acquetare e ’/ gusto e ’/ tatto: 
e perché io non vivrei solo della vostra vista?; alma: (da alere) che 
nutre. 
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Stiamo, Amor, a veder la gloria nostra, 
cose sopra natura altere e nove. 

Vedi ben quanta in lei dolzezza piove, 

vedi lume che ’l cielo in terra mostra! 


Vedi quant’ arte dora e ’mperla e ’nostra 
l’ abito eletto e mai non visto altrove, 
che dolcemente i piedi e gli occhi move 
per questa di bei colli ombrosa chiostra! 


L’erbetta verde e i fior di color mille 
sparsi sotto quell’elce antiqua e negra, 
pregan pur che ’l bel pè li prema o tocchi; 


e ’1 ciel di vaghe e lucide faville 
s’ accende intorno, e ’n vista si rallegra 
d’ esser fatto seren da sì belli occhi. 


14 


1. Stiamo: assorti, appagati nella contemplazione (cfr. cLX: « Amor ed 


io sì pien di meraviglia »). 


2. altere e nove: come in CCxIVv, 2, e poiché 


sopra natura s’accentua in altere il valor proprio di «alte», eminenti. 


3. piove: scende e abbonda (cfr. CXCII, 3 e CCCXXVIII, 10). 
ro. l’elce, antiqua e negra, come in Orazio, Vir- 


inostra, imporpora. 
13. n 


gilio, Ovidio: ma quell’elce posto a determinare un'immagine. 


vista: visibilmente, ch'è parola del P. (nel son. seg., v. 13). 


5. ’nostra: 
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Pasco la mente d°’ un sì nobil cibo 

ch’ ambrosia e nettar non invidio a Giove; 

ché, sol mirando, oblio ne l’ alma piove 

d’ ogni altro dolce, e Lete al fondo bibo. 4 


Talor ch’ odo dir cose e ’n cor describo 

per che da sospirar sempre ritrove, 

ratto per man d’Amor, né so ben dove, 

doppia dolcezza in un volto delibo; 8 


ché quella voce infin al ciel gradita 
suona in parole sì leggiadre e care, 
che pensar nol poria chi non l’ à udita. 11 


Allor inseme in men d’un palmo appare 
visibilmente quanto in questa vita 
arte, ingegno e natura e ’l ciel po fare. 14 


Si accorda nel tema coi due sonetti che precedono. 

3. piove: l'oblio (« d'ogni altro dolce ») come la dolcezza nel son. cxCcIt, 
3. 4. Lete al fondo bibo: quant'egli può, avido, e ristorato dall’onda. 
s. Tal ora, poi che odo (da Laura)... describo: noto, riporto in cuore. 
6. per che: affinché possa ritrovar sempre...j sì da poter... 7. ratto: 
rapito dalla man...: mé so ben dove, come in estasi. 12. în men d’un 
palmo: nel breve spazio che può occupare quel volto. 13. visibilmente: 
sì che ciascuno può vederlo (un’opera, d’una creazione così intima e 
ricca). 
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L’ aura gentil che rasserena i poggi 

destando i fior per questo ombroso bosco, 

al soave suo spirto riconosco, 

per cui conven che ’n pena e ’n fama poggi. 4 


Per ritrovar ove ’l cor lasso appoggi 

fuggo dal mi’ natio dolce aere tosco; 

per far lume al penser torbido e fosco, 

cerco ’1 mio Sole e spero vederlo oggi: 8 


nel qual provo dolcezze tante e tali 
ch’Amor per forza a lui mi riconduce; 
poi sì m’ abbaglia che ’1] fuggir m’ è tardo. r1 


I’ chiedrei a scampar non arme, anzi ali, 
ma perir mi dà ’] ciel per questa luce 
ché da lunge mi struggo e da presso ardo. 14 


1. Ritorna dalla natia Toscana in Provenza, e riconosce /’aura gentil 
che lo suscita ed ispira. 3. spirto: spirare. 4. ’n pena: negli affanni; 
poggi: salga, mi erga (cfr. cccLx, 88). 5. appoggi: riposi. 7. far lume: 
rischiarare. 9. nel qual: sole. 11. m’abbaglia: con la sua bellezza; 
m'è tardo: per pronto che sia; fugge al più presto (cfr. Dante, /nf. 11, 
80: «se già fosse, m’è tardi»). 12. a scampar: per salvarmi; anzi: ma. 
13. mi dà: mi destina a perire. 
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Di dì in dì vo cangiando il viso e ’1 pelo, 

né però smorso i dolci inescati ami, 

né sbranco i verdi et invescati rami 

de l’ arbor che né sol cura né gelo. 4 


Senz” acqua il mare e senza stelle il cielo 

fia innanzi ch’ io non sempre tema e brami 

la sua bell’ ombra, e ch’ i’ non odi’ et ami 

l’ alta piaga amorosa che mal celo. 8 


Non spero del mio affanno aver mai posa, 
infin ch’ i' mi disosso e snervo e spolpo, 
o la nemica mia pietà n’ avesse. ru 


Esser po in prima ogni impossibil cosa, 
ch’ altri che morte od ella sani ’1 colpo 
ch’Amor co’ suoi belli occhi al cor m’impresse. 14 


1. îl viso, che si scolora, e ’/ pelo, che incanutisce (cfr. xvi: « il vecchierel 
canuto e bianco »). 2. smorso: lascio di mordere (CLII, 5). 3. sbranco: 
lascio di abbrancare; invescati: invischiati. 4. de l’arbor: del lauro. 
6. non sempre tema...: non tema e brami sempre. 7. ombra: dell’albero 
(cxLII, 1). 8. alta: profonda; mal celo: che non riesco a celare. 
10. disosso: separarsi dalle ossa (e dai nervi e dalle polpe): ch’è quanto 
morire. 11. o/a nemica mia...: o in fin che la nemica mia...: congiun- 
tivo, tanto gli è difficile sperarlo. 13. o la morte o Laura (riassumendo 
i vv. 10 € II). 14. suoi: gli occhi di lei. 
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L’ aura serena che fra verdi fronde 

mormorando a ferir nel volto viemme, 

fammi risovenir quand’Amor diemme 

le prime piaghe sì dolci profonde; 4 


e "1 bel viso veder, ch’ altri m’ asconde, 

che sdegno o gelosia celato tiemme; 

e le chiome or avvolte in perle e ’n gemme, 

allora sciolte e sovra or terso bionde, 8 


le quali ella spargea sì dolcemente 
e raccogliea con sì leggiadri modi 
che ripensando ancor trema la mente. 1 


Torsele il tempo poi in più saldi nodi 
e strinse ’1 cor d’ un laccio sì possente 
che morte sola fia ch’ indi lo snodi. 14 


2. ferir: cfr. Dante, Purg. xxvit, 7-9: « Un’aura dolce... mi feria per la 
fronte Non di più colpo che soave vento». 4. le prime piaghe: quando 
s’innamorò. 5. e (mi fa) vedere il del viso; altri: Laura (cfr. cc, 1: 
«et altri non mel crede»). 6. che: sempre '/ del viso, come ripigliando 
«ch’altri m’asconde», che lo sdegno o la gelosia (nel senso di ritrosia, 
riserbo della propria onestà) di Laura gli tengono celato. 7. avvolte: 
intrecciate ed avvinte. 12. Torsele: le attorse; più saldi: per l’ac- 
conciatura, e anche in senso figurato per il nodo onde strinse il cuore 
del poeta. 
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L’aura celeste che "n quel verde lauro 

spira, ov’Amor ferì nel fianco Apollo, 

et a me pose un dolce giogo al collo, 

tal che mia libertà tardi restauro, 4 


po quello in me che nel gran vecchio mauro 
Medusa, quando in selce transformollo; 

né posso dal bel nodo omai dar crollo, 

là ’ve il sol perde, non pur l’ ambra o l’auro: 8 


dico le chiome bionde e ’1 crespo laccio 
che sì soavemente lega e stringe 
l’ alma, che d’ umiltate e non d°’ altro armo. 11 


L'ombra sua sola fa ’1 mio cor un ghiaccio 
e di bianca paura il viso tinge: 
ma gli occhi ànno vertù di farne un marmo. 14 


2. nel fianco: nel cuore (per Dafne: xxxiv, 8). 4. tardi: non più in 
tempo; restauro: cerco di riottenere. 5-6. può, ha su di me il po- 
tere ch'ebbe Medusa su Atlante (il gran vecchio mauro: cfr. LI, 13-14); 
în selce: in pietra, in un monte. 7-8. del nodo: (cfr. il son. preced., 
vv. 12-14); la ’ve il sol: di fronte al quale, non solo l’ambra e l’oro, 
ma il sole stesso è vinto. 9. ’/ crespo laccio: delle chiome increspate. 
11. che non armo (in sua difesa) se non d’umiltà. 12. L’ombra sua 
sola: l'ombra soltanto del lauro. 14. farne: del mio cor e del viso. 
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L’ aura soave al sole spiega e vibra 

l’ auro ch’Amor di sua man fila e tesse 

là da’ belli occhi, e de le chiome stesse 

lega ’1 cor lasso e i lievi spirti cribra. 4 


Non ò medolla in osso o sangue in fibra 

ch’ i’ non senta tremar pur ch’ i’ m’ appresse 
dove è chi morte e vita inseme, spesse 

volte in frale bilancia appende e libra, 8 


vedendo ardere i lumi ond’ io m’ accendo 
e folgorare i nodi ond’ io son preso, 
or su l’ omero destro et or sul manco. 11 


I’ nol posso ridir, ché nol comprendo, 
da ta’ due luci è l’ intelletto offeso 
e di tanta dolcezza oppresso e stanco! 14 


1. L’aura soave: è il terzo sonetto che riprende lo stesso principio e 
lo stesso tema dell’aura. 3. Za da’ belli occhi: «le bionde chiome presso 
a gli occhi» (xxx, 38). 4. Zievi spirti, del poeta (come '/ cor lasso): 
gli «spiritelli» platonici e dello Stil nuovo; cribra: crivella, ventila: 
li affina. 6. pur ch’: sol che. 7. dove: al luogo dove. 8. frale: fra- 
gile, delicata; appende e libra: tien sospesa a misurarne il peso, e la 
sorte. 9. vedendo: unisci a ch’ 1° non senta tremar, del v. 6. 10-11.ì 
nodi, cioè le chiome, che «folgorano» or sull’omero destro, ecc. 
12. ridir: esprimere con parole. 13. due luci: dei lumi e dei nodi. 
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O bella man che mi destringi ’l core 

e ’n poco spazio la mia vita chiudi, 

man ov’ ogni arte e tutti loro studi 

poser natura e ’l ciel per farsi onore; 4 


di cinque perle oriental colore, 

e sol ne le mie piaghe acerbi e crudi, 

diti schietti soavi, a tempo ignudi, 

consente or voi, per arricchirme, Amore. 8 


Candido, leggiadretto e caro guanto, 
che copria netto avorio e fresche rose, 
chi vide al mondo mai sì dolci spoglie? rn 


Così avess’ io del bel velo altrettanto! 
O inconstanzia de l’ umane cose: 
pur questo è furto, e vien ch’ i’ me ne spoglie. 14 


5. Le dita, del colore di cinque perle orientali: le più preziose (come 
l'«oriental zaffiro»: Dante, Purg. 1, 13). 7. a tempo opportuno per il 
poeta che s’appropriava del guanto. 8. consente or voi: che siate ignudi. 
13. inconstanzia: ché poco gli dura quella ricchezza. 14. vien: conviene. 
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Non pur quell’ una bella ignuda mano, 

che con grave mio danno si riveste, 

ma l’altra, e le duo braccia accorte e preste 

son a stringere il cor timido e piano. 4 


Lacci Amor mille e nessun tende invano 

fra quelle vaghe nove forme oneste 

ch’ adornan sì l’ alto abito celeste, 

ch’ agiunger nol po stil, né ’ngegno umano: 8 


li occhi sereni e le stellanti ciglia, 
la bella bocca angelica, di perle 
piena e di rose e di dolci parole II 


che fanno altrui tremar di meraviglia, 
e la fronte e le chiome, ch’ a vederle 
di state a mezzo dì vincono il sole. 14 


1-2. Non pur: non solo; ignuda mano: che si riveste del guanto resti- 
tuitole dal poeta (ved. son. preced.). 3. accorte e preste: subito son 
pronte. 7. alto abito celeste: (cfr. cxcti, 6: « abito eletto ») la nobile per- 
sona. 8. agiunger: raggiungere, adeguare. 9. nomina le nove forme 
oneste (v. 6). 
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Mia ventura et Amor m' avean sì adorno 

d’ un bello aurato e serico trapunto, 

ch’ al sommo del mio ben quasi era aggiunto, 
pensando meco: «A chi fu quest’ intorno?» 4 


Né mi riede a la mente mai quel giorno 

che mi fe’ ricco e povero in un punto, 

ch’ i’ non sia d° ira e di dolor compunto, 

pien di vergogna e d’ amoroso scorno, 8 


che la mia nobil preda non più stretta 
tenni al bisogno, e non fui più costante 
contra lo sforzo sol d’un’ angioletta, n 


o, fuggendo, ale non giunsi a le piante 
per far almen di quella man vendetta 
che de li occhi mi trae lagrime tante. 14 


. trapunto: è lo stesso prezioso guanto dei due sonetti che precedono. 
. aggiunto: giunto. 4. intorno a chi (a qual mano) fu questo guanto? 
. în un punto: ché, non appena preso il guanto, se ne dovette privare. 
. scorno: che poi spiega. 9. non seppe tenere più stretta la sua preda. 
10. al bisogno: mentr’era più necessario; costante: a resistere. 11. Îo 
sforzo sol: il solo, semplice sforzo. 12. non giunsi: non aggiunsi ali 
ai piedi. 
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1. D’un: da un. 


gnora. 
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D'un bel, chiaro, polito e vivo ghiaccio 
move la fiamma che m’ incende e strugge, 
e sì le vene e ’1 cor m° asciuga e sugge 
che ’nvisibilemente i’ mi disfaccio. 


Morte, già per ferire alzato ’1 braccio, 
come irato ciel tona o leon rugge 

va perseguendo mia vita che fugge, 
ed io pien di paura tremo e taccio. 


Ben poria ancor pietà con amor mista, 
per sostegno di me, doppia colonna 
porsi fra l’ alma stanca e ’1 mortal colpo; 


ma io nol credo, né ’l conosco in vista 
di quella dolce mia nemica e donna: 
né di ciò lei, ma mia ventura incolpo. 


14 


10. doppia colonna: di pietà e d'amore; per sostegno 
e difesa. 12. non ne riconosco segno nel suo aspetto. 
14. ventura: sorte. 


13. donna: si- 
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Lasso, ch’ i’ ardo et altri non mel crede: 

sì crede ogni uom, se non sola colei 

ch’ è sovr’ ogni altra e ch’ i’ sola vorrei: 

ella non par che ’] creda, e sì sel vede. 4 


Infinita bellezza e poca fede, 

non vedete voi ’1 cor nelli occhi mei? 

Se non fusse mia stella, i’ pur devrei 

al fonte di pietà trovar mercede. 8 


Quest’arder mio, di che vi cal sì poco, 
e i vostri onori in mie rime diffusi, 
ne porian infiammar fors’ ancor mille; 1 


ch’ i’ veggio nel penser, dolce mio foco, 
fredda una lingua e duo belli occhi chiusi 
rimaner dopo noi pien di faville. 14 


1. altri: Laura. 2. sì: veramente, invece. 3. vorreî, che lo credesse. 
5. si volge alla donna. 7. mia stella: l’avverso destino. 8. al fonte 
di pietà: ch'è lei stessa. ro. diffusi: sparsi, divulgati. 12. ch'i’: ché 
io; veggio nel penser: immagino. 13. una lingua: del poeta; duo 
belli occhi: della donna. 14. dopo noî: quando tutti e due saremo morti; 
pien di faville: sempre vivi e sfavillanti: gli occhi di lei, celebrati nelle 
sue rime (cfr. v. 10). 
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Anima, che diverse cose tante 

vedi, odi e leggi e parli e scrivi e pensi; 

occhi miei vaghi, e tu, fra li altri sensi, 

che scorgi al cor l’ alte parole sante, 4 


per quanto non vorreste o poscia od ante 

esser giunti al cammin che sì mal tiensi, 

per non trovarvi i duo bei lumi accensi, 

né l’ orme impresse de 1’ amate piante? 8 


Or con sì chiara luce e con tai segni 
errar non dési in quel breve viaggio 
che ne po far d’ eterno albergo degni; Ir 


sforzati al cielo, 0 mio stanco coraggio, 
per la nebbia entro de’ suoi dolci sdegni 
seguendo i passi onesti e ’l divo raggio. 14 


1. tante cose diverse. 3. vaghi: desiosi, curiosi; e tu, fra li altri 
sensi: l’udito. 4. scorgi: guidi. 5 sgg.: a nessun costo vorreste esser 
giunti al mondo (dove gli uomini si comportano così male) prima o 
dopo di Laura. 12. coraggio: cuore. 13. per entro la nebbia... 
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Dolci ire, dolci sdegni e dolci paci, 

dolce mal, dolce affanno e dolce peso, 

dolce parlare e dolcemente inteso, 

or di dolce òra, or pien di dolci faci. 4 


Alma, non ti lagnar, ma soffra e taci, 

e tempra il dolce amaro che n'’à offeso 

col dolce onor che d' amar quella ài preso 

a cui io dissi: «Tu sola mi piaci.» 8 


Forse ancor fia chi sospirando dica 
’ 
tinto di dolce invidia: « Assai sostenne 
per bellissimo amor quest’ al suo tempo». 11 


Altri: «O fortuna agli occhi miei nemica, 
perché non la vid’ io? perché non venne 
ella più tardi ovver io più per tempo?» 14 


4. or pieno di dolce aura (di refrigerio), ora di dolci ardori. 5. soffra: 
da soff(e)rare. 6. tempra: tempera. 8. Ovidio, Ars am. 1, 42: “eligas 
cui dicas: tu mihi sola places » (e Tibullo, iv, 13: « Tu mihi sola places »). 
IO. sostenne: sopportò, sofferse. 
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S’ i’ ’1 dissi mai, ch’ i’ vegna in odio a quella 

del cui amor vivo e senza ’l qual morrei; 

s’ i’ ’l dissi, che’ miei dì sian pochi e rei 

e di vil signoria l’ anima ancella; 

s' i° ’1 dissi, contra me s’ arme ogni stella, 

e dal mio lato sia 

paura e gelosia, 

e la nemica mia 

più feroce ver me sempre e più bella. 9 


S’ i’ ’] dissi, Amor l’ aurate sue quadrella 
spenda in me tutte e l’impiombate in lei; 
s’ i’ ’l dissi, cielo e terra, uomini e Dei 
mi sian contrari, e essa ogni or più fella; 
s’ i’ ’1 dissi, chi con sva cieca facella 
dritto a morte m'’ invia, 

pur come suol si stia, 


La canzone è condotta su tre sole rime, cominciando per ordine cia- 
scuna rima due stanze; di modello provenzale (come già Verdi panni) 
e non solo per la metrica, ma anche per il concetto, che deriva dalla 
canzone di Bertran de Born, Eu m'escondisc, dompna, que mal mon 
mier (le Leys d’ Amors registrano come uno speciale componimento 
l’escondig, la scusa, la difesa da un’accusa o da una calunnia). 

1. Si’ *l disst mai: ciò che aveva detto è senz’altro presupposto, poi 
ch’è noto a Madonna: e, così immediato, lo spunto ne riesce più vivo: 
dal commiato della canzone appare la sostanza dell'accusa: l’aver detto 
di amare altra donna. 4. e di vil signoria: cfr. cccLXx, 96, e Orazio, 
Epist. 1, 2, 25. S.s’'armi, mi sia avversa ogni stella. 6. dal mio lato: 
dalla parte mia (e non certo la miglior difesa). 8-9. Laura, sempre 
più fiera e più bella: nella sua vittoria, che lo spaura (v. 7). 10. au- 
rate: le frecce che innamorano. 11. impiombate: che disamorano: 
Ovidio, Metam.1, 468 sgg.: « duo tela...: fugat hoc, facit illud amorem.... 
Quod facit, auratum est...; Quod fugat, obtusum est et habet sub arun- 
dine plumbum». 13-14. essa e chi: Laura; cieca facella: Virgilio, 
Men. VI, 2: «caeco carpitur igni». 
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né mai più dolce o pia 
ver me si mostri in atto od in favella. 18 


S’ i’ *1 dissi mai, di quel ch’ i' men vorrei 

piena trovi quest’aspra e breve via; 

s’ i’ ’l dissi, il fero ardor che mi desvia 

cresca in me quanto il fier ghiaccio in costei; 

s’ i' ’1 dissi, unqua non veggian li occhi mei 

sol chiaro o sua sorella, 

né donna né donzella, 

ma terribil procella 

qual Faraone in perseguir li Ebrei. 27 


S’ 1° °1 dissi, coi sospir, quant’ io mai fei, 

sia pietà per me morta e cortesia; 

s° i' ’] dissi, il dir s’ innaspri, che s’ udia 

sì dolce allor che vinto mi rendei; 

s' i’ ’l dissi, io spiaccia a quella ch’i’ torrei, 

sol chiuso in fosca cella, 

dal dì che la mammella 

lasciai fin che si svella 

da me |’ alma, adorar: forse e ’l farei. 36 


Ma s' io nol dissi, chi sì dolce apria 
meo cor a speme ne l’ età novella 
regg’ ancor questa stanca navicella 
col governo di sua pietà natia, 

né diventi altra, ma pur qual solia 


19. di quel ch'i» men vorrei: di quanto aborro, d'ogni male. 21. desvia: 
travia. 24. sua sorella: la luna: nessuna luce. 25. nessuna gentil com- 
pagnia. 27. qual vide; nel passaggio del Mar Rosso. 28. coi sospir: 
sieno morti, cioè perduti, tutti i miei passati sospiri. 30. si faccia 
aspro il« dire» di Laura. 32. torrei: sosterrei... adorar (v. 36). 34. dal 
dì: e questo non gli era più possibile fare: ma con enfasi, per indicare 
tutto il tempo di sua vita; 37. chi: sempre Laura. 40. governo: ti- 
mone, guida; natia: nata con lei, che le è naturale. 41. ma sia 
sempre qual soleva. 
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quando più non potei, 

che me stesso perdei, 

né più perder devrei: 

mal fa chi tanta fé sì tosto oblia. 45 


I’ nol dissi già mai, né dir poria 

per oro o per cittadi o per castella; 

vinca ’l ver dunque e si rimanga in sella, 

e vinta a terra caggia la bugia. 

Tu sai in me il tutto, Amor: s' ella ne spia 
dinne quel che dir dei; 

i’ beato direi 

tre volte e quattro e sei 

chi, devendo languir, si morì pria. 54 


Per Rachel ò servito e non per Lia; 

né con altra saprei 

viver, e sosterrei, 

quando ?] ciel ne rappella, 

girmen con ella in sul carro d’Elia. 59 


42. più non potei resistere. 43. perdei: mi abbandonai in suo potere. 
48. rimanga in sella: mentre è scavalcata la bugia: immagini della gio- 
stra. 50.sn me: di me; ne spia: ne domanda. 52-54. io direi beato 
(« terque quaterque ») chi...; si morì pria: preferi morire; 55. Ge- 
nesi, XXIX, 25: «Nonne pro Rachel servivi tibi?»: come disse Gia- 
cobbe a Labano, che invece di Rachele gli aveva dato in moglie 
Lia. 59. con ella: rim’al mezzo, perché delle tre rime ciascuna torni 
due volte nel commiato; carro d’Elia: «currus igneus», Re, Iv, 2, 11. 
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CCVII 


Ben mi credea passar mio tempo omai 

come passato avea quest’ anni a dietro, 

senz’ altro studio e senza novi ingegni; 

or poi che da Madonna i’ non impetro 

l’ usata aita, a che condutto m' ài, 

tu °1 vedi, Amor, che tal arte m° insegni. 6 
Non so s’ i’ me ne sdegni, 

che °’n questa età mi fai divenir ladro 

del bel lume leggiadro, 

senza ’l qual non vivrei in tanti affanni. 


Così avess’ io i primi anni 1 
preso lo stil ch’ or prender mi bisogna, 
ché ’n giovenil fallir è men vergogna. 13 


Li occhi soavi ond’ io soglio aver vita, 

de le divine lor alte bellezze 

furmi in sul cominciar tanto cortesi, 

che ’n guisa d’ uom cui non proprie ricchezze, 

ma celato di for soccorso aita, 

vissimi; ché né lor né altri offesi. 19 
Or, bench’ a me ne pesi, 

divento ingiurioso et importuno; 

ché ’1 poverel digiuno 

ven ad atto talor che ’n miglior stato 


3. ingegnît: accorgimenti, artifici. 4. non impetro: non ottengo (per 
mia preghiera). 5. /’usata aita: l’aiuto già consueto, de’ suoi sguardi. 
6. arte: di rapire gli sguardi, che ora gli sono contesi. 8. *n questa età: 
alla mia età (provetta). 10. non vivrei: non potrei vivere (aveva prima 
scritto, nei fogli del cod. Vat. 3196: «non potrei, non potrei durar, gran 
tempo... »); in tantî affanni: in così grandi affanni, come mi trovo. 
rI.î primi: nei primi, fin dai primi. 15-16. mi furono in principio 
tanto cortesi delle loro bellezze, mi largirono così generosamente... 
18. ma aiuta un celato soccorso; di for: esterno, altrui. 


276 PETRARCA 


avria in altrui biasmato. 24 
Se le man di pietà invidia m'à chiuse, 
fame amorosa e ’l non poter mi scuse. 26 


Ch’ i’ è cercate già vie più di mille 

per provar senza lor se mortal cosa 

mi potesse tener in vita un giorno. 

L'anima, poi ch’ altrove non à posa, 

corre pur a l’ angeliche faville, 

et io, che son di cera, al foco torno; 32 
e pongo mente intorno 

ove si fa men guardia a quel ch’ i’ bramo; 

e come augel in ramo 

ove men teme ivi più tosto è colto, 


così dal suo bel volto 37 
l’ involo or uno et or un altro sguardo; 
e di ciò insieme mi nutrico et ardo. 39 


Di mia morte mi pasco e vivo in fiamme: 

stranio cibo e mirabil salamandra! 

Ma miracol non è: da tal si vole. 

Felice agnello a la penosa mandra 

mi giacqui un tempo; or a l’estremo famme 

e Fortuna et Amor pur come sole: 45 
così rose e viole 

à primavera, e'’l verno à neve e ghiaccio. 

Però s’ 1° mi procaccio 

quinci e quindi alimenti al viver curto, 


25. se invidia ha chiuse per me le mani di pietà. 26. fame: simile 
a quella del poverel digiuno (v. 22); e °l non poter fare altrimenti. 
28. senza lor: senza l’aiuto di quegli occhi (v. 14). 36. ove men teme 
insidie. 38. l'involo: le involo. 39. insieme: nello stesso tempo. 
42. da tal si vole: da Amore. 43. penosa: per gli affanni; mandra: 
gregge d'Amore. 44. a l’estremo: «'n questa età» (v. 8); famme: 
mi fa, agisce contro di me. 4S5.fur come sole: col penoso gregge. 
46-47. ed è naturale che sia così, come i fiori a primavera... 48. Però: 
perciò. 49. curto: alla breve vita che mi resta. 
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se vol dir che sia furto, so 
sì ricca Donna deve esser contenta, 
s’altri vive del suo, ch’ ella nol senta. 52 


Chi nol sa di ch’ io vivo e vissi sempre 

dal dì che *n prima que’ belli occhi vidi 

che mi fecer cangiar vita e costume? 

Per cercar terra e mar da tutt’i lidi, 

chi po saver tutte l’umane tempre? 

L’un vive, ecco, d’ odor là sul gran fiume; 58 
io qui di foco e lume 

queto i frali e famelici mei spirti. 

Amor, e vo’ ben dirti, 

disconvensi a signor l’ esser sì parco: 


tu èi li strali e l’arco; 63 
fa di tua man, non pur bramand’ io mora, 
ch’ un bel morir tutta la vita onora. 65 


Chiusa fiamma è più ardente, e se pur cresce 

in alcun modo più non po celarsi; 

Amor, i’ ’l so che ’1 provo a le tue mani. 

Vedesti ben quando sì tacito arsi; 

or de’ miei gridi a me medesmo incresce, 

che vo noiando e prossimi e lontani. 71 
O mondo, o penser vani! 

O mia forte ventura a che m° adduce! 

O di che vaga luce 

al cor mi nacque la tenace speme, 


50. se (la donna) vol dir. 52. ch’ella nol senta: non se ne accorga 
neppure; 53. dî ch’: di che, di qual cosa. 57. tempre: nature, modi. 
58. d’odor: gli astomi: CxCI, 10-11; gran fiume: il Gange. 59-60. come 
ha detto al v. 40. 61. volge il discorso ad Amore: «e voglio pur dir- 
telo». 64. fa ch’io muoia di tua mano-(d’un sol colpo), non della 
lunga, continua brama (e qui veramente fame). 66. Ovidio, Metam. 
Iv, 64: «tectus magis aestuat ignis»; pur: ancora. 68. a le tue mani: 
mentre sono in tuo potere. 73. forte ventura: dura sorte. 74. di qual 
vaga (che attrae, che seduce). 
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onde l’ annoda e preme 
quella che con tua forza al fin mi mena! 
La colpa è vostra, e mio ’l danno e la pena. 


Così di ben amar porto tormento 

e del peccato altrui cheggio perdono; 
anzi del mio, ché devea torcer li occhi 
dal troppo lume, e di sirene al suono 
chiuder li orecchi; et ancor non men pento 
che di dolce veleno il cor trabocchi. 
Aspett’ io pur che scocchi 

l’ ultimo colpo chi mi diede ’l1 primo: 

e fia, s' i’ dritto estimo, 

un modo di pietate occider tosto, 

non essendo ei disposto 

a far altro di me che quel che sa 

ché ben muor chi morendo esce di doglia. 


Canzon mia, fermo in campo 

starò, ch’ elli è disnor morir fuggendo; 

e me stesso reprendo 

di tai lamenti, sì dolce è mia sorte, 

pianto, sospiri e mortel 

Servo d’Amor che queste rime leggi, 

ben non à ’1 mondo che ’1 mio mal pareggi. 


76 


78 


84 


89 


9I 


76-77. onde: con la quale speranza; quella (Laura) che con la forza tua 


(d’Amore) mi conduce a morte, l’annoda e preme (il cuore). 


78. vo- 


stra: di Amore e di Laura; ad Amore aveva già diretto la parola (v. 61). 
95. di tai lamenti: li dissipa, come una nebbia, e rinnega tutta la can- 
zone con la risoluta fermezza del commiato. 98. il mondo non ha 


bene che... 
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CCVIII 


Rapido fiume, che d’ alpestra vena 

rodendo intorno, onde ’l] tuo nome prendi, 

notte e dì meco disioso scendi 

ov’Amor me, te sol natura mena, 4 


vattene innanzi: il tuo corso non frena 

né stanchezza né sonno, e pria che rendi 

suo dritto al mar, fiso u’ si mostri attendi 

l’ erba più verde e l’ aria più serena. 8 


Ivi è quel nostro vivo e dolce sole 
ch’ adorna e ’nfiora la tua riva manca; 
forse, o che spero! el mio tardar le dole. tr 


Basciale ’1 piede o la man bella e bianca; 
dille, e ’l basciar sie ’n vece di parole: 
Lo spirto è pronto, ma la carne è stanca. 14 


1. Rapido fiume: il Rodano («rodens omnia», «cuncta rodens», nelle 
epist. del P.). 4. ov’: verso il luogo; e te solamente natura. 7. dritto: 
tributo; fiso... attendi: osserva attentamente ove l’erba si mostri più 
verde. 10. manca: sinistra, dov'è Avignone e il suo contado. 11. che 
mai spero? 14. Vang. di san Marco, xiv, 38: «Spiritus quidem prom- 
ptus est, caro vero infirma »: ch'egli non va così rapido come il fiume. 
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CCIX 


I dolci colli ov’ io lasciai me stesso, 

partendo onde partir già mai non posso, 

mi vanno innanzi, et emmi ogni or a dosso 

quel caro peso ch’Amor m'à commesso. 4 


Meco di me mi meraviglio spesso, 

ch’ i’ pur vo sempre e non son ancor mosso 

dal bel giogo più volte indarno scosso, 

ma com’ più me n° allungo e più m’appresso. 8 


E qual cervo ferito di saetta 
col ferro avelenato dentr’ al fianco 
fugge, e più duolsi quanto più s' affretta, 1r 


tal io con quello stral dal lato manco, 
che mi consuma e parte mi diletta, 
di duol mi struggo e di fuggir mi stanco. 14 


2. partendo: nel partirmi; non posso: partir veramente, separarmi in 
tutto. 4. caro peso: il giogo (v. 7); commesso: imposto. 6. va, e non 
muove (come partendo senza partire, v. 2). 8. allungo: allontano. 
9. E qual cervo: Virgilio, Aen. Iv, 69 sgg.: «qualis coniecta cerva sa- 
gitta...». 12. dal lato manco: del cuore. 13. e ad un tempo (xLHII, 
13; ecc.). 
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CCX 


Non da l’ ispano Ibero a l’ indo Idaspe 
ricercando del mar ogni pendice, 

né dal lito vermiglio a l’ onde caspe, 

né ’n ciel né ’n terra è più d° una fenice. 4 


Qual destro corvo o qual manca cornice 

canti ’l mio fato, o qual Parca l’ innaspe? 

ché sol trovo pietà sorda com’ aspe, 

misero, onde sperava esser felice! 8 


Ch’ i’ non vo’ dir di lei; ma chi la scorge, 
tutto ’l cor di dolcezza e d’ amor gl’ empie: 
tanto n°’ à seco e tant’ altrui ne porge! "n 


E per far mie dolcezze amare et empie, 
o s' infinge o non cura o non s’ accorge 
del fiorir queste inanzi tempo tempie. 14 


1. Dall’Ebro all’Idaspe: dall’Occidente all’Oriente. 2. per tutti i lidi 
del mare. 3. dal mar Rosso al mar Caspio: dal Mezzogiorno al Set- 
tentrione. 4. v'è al mondo una sola fenice (Laura: CLxxXxV, 1} CCCXXI, 
1; CCCXXINI, 49). 5-6. il discorso ripiglia ora da un altro capo: quale 
augurio favorevole (come quello, secondo gli antichi, del cervo a de- 
stra, della cornacchia a sinistra), quale intervento più benigno della 
Parca (nell'innaspare il suo filo) potrà ora giovargli? 7. ché sol: io 
solo; pietà: ch'è Laura (CcviI, 25; CCXVI, 13); aspe: aspide (quanto 
vi può essere d’opposto alla pietà). 8. me misero, proprio per la causa 
onde speravo d'esser felice; la fenice e la pietà sono la stessa persona: 
unica al mondo; e il poeta ha tanto più da dolersi ch’ella si mostri cru- 
dele a lui solo: i versi iniziali sulla fenice sono, in certo modo, inva- 
denti sul concetto della breve poesia: ciò che faceva dire al Leopardi 
che l'oscurità di questo sonetto « passa ogni termine »: è forse più che 
oscuro, arrembato. 9. Ch'i' non vo’ dir di lei: ch'è il sommo della 
gentilezza; ma chi la scorge: la mira. 10. essa gli empie tutto il cor 
di dolcezza e d'amore (come nella Vita nuova: « E dà per gli occhi una 
dolcezza al core»). 12. per amareggiare, ed inasprire la dolcezza che 
ne viene anche a me. 13. s'infinge, finge di non vedere; o è indiffe- 
rente. 14. fiorir, come nell'ant. francese; che le mie tempia incanu- 
tiscono prima del tempo. 
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CCXI 


Voglia mi sprona, Amor mi guida e scorge, 

piacer mi tira, usanza mi trasporta, 

speranza mi lusinga e riconforta, 

e la man destra al cor già stanco porge; 4 


e 'l misero la prende e non s’ accorge 

di nostra cieca e disleale scorta; 

regnano i sensi, e la ragion è morta; 

de l’ un vago desio l’ altro risorge. 8 


Vertute, onor, bellezza, atto gentile, 
dolci parole ai be’ rami n’ àn giunto 
ove soavemente il cor s’ invesca. tu 


Mille trecento ventisette, a punto 
su l’ora prima il dì sesto d° aprile, 
nel laberinto intrai, né veggio ond’ esca. 14 


1. Voglia: dei sensi; mi sprona: nei due primi versi lampeggia l’im- 
magine del destriero; scorge: endiadi con guida. 4.la man destra, 
per soccorso (CCxIV, 29). 5. e’/misero cuore. 6. cieca e disleale scorta 
(com’è detto nel primo verso): Amore. 8. de l’un: dall'uno; vago: 
errante. 10. ai be’ rami: del lauro; giunto: preso, colto. 13. s'in- 
vesca: XXXIV, 8; cxcv, 3, ecc. 12-13. la data precisa, giorno ed ora, 
dell’innamoramento. 14. nel laberinto: d'amore: CCXxxIV, 4. 
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CCXII 


Beato in sogno, e di languir contento, 

d’ abbracciar l’ ombre e seguir l’ aura estiva, 

nuoto per mar che non à fondo o riva, 

solco onde e 'n rena fondo e scrivo in vento; 4 


e ’1 sol vagheggio sì ch’elli à già spento 

col suo splendor la mia vertù visiva; 

e una cerva errante e fugitiva 

caccio con un bue zoppo e ’nfermo e lento. 8 


Cieco e stanco ad ogni altro ch’ al mio danno, 
il qual dì e notte palpitando cerco, 
sol Amor e Madonna e morte chiamo; u 


così venti anni, grave e lungo affanno, 
pur lagrime e sospiri e dolor merco: 
in tale stella presi l’ esca e 1’ amo! 14 


1. în sogno (e non in realtà). 2. l’aura estiva: come più agile, fuggevole 
(mentr'’è pigro il gelo: onIv, 5). 4. Catullo, Lxx, 4: «In vento et ra- 
pida scribere... aqua». 6. vertù: potere, facoltà. 8. Arnaldo Daniello, 
En cest sonet, vv. 43-45: «Teu sui Arnautz qu’amas (accumulo, impri- 
giono) l’aura E chaz la lebre ab lo bou (la lepre col bue), E nadi (nuoto: 
ved. sopra, v. 3) contra suberna (contro corrente)»: ed altra volta: 
«Can cassaval lebr’ab lo bou». 9. ad ogni altro: ogni altra cosa. 
13. pur: solo (o anche-e i due sensi si confondono — via via, per 
vent'anni); merco: procaccio. 14. în tale stella: con tal destino. 
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CCXIII 


Grazie ch’ a pochi il ciel largo destina, 

rara vertù, non già d’ umana gente, 

sotto biondi capei canuta mente, 

e ’n umil donna alta beltà divina; 4 


leggiadria singulare e pellegrina, 

e ’1 cantar che ne l’ anima si sente, 

l’andar celeste e ’1 vago spirto ardente 

ch’ ogni dur rompe et ogni altezza inchina; 8 


e que’ belli occhi che i cor fanno smalti, 
possenti a rischiarar abisso e notti, 
e torre l’ alme a’ corpi e darle altrui; 11 


col dir pien d° intelletti dolci et alti, 
coi sospiri soavemente rotti: 
da questi magi transformato fui. 14 


1. largo: largamente. 2. non già d’umana gente: virtù, non umana, ma 
celeste. 3. canuta: « Frutto senile in sul giovenil fiore» (CCxv, 3); 
« Penser canuti in giovenile etate » (Trionfo della Pudicizia, 88). 4. umil 
donna: modesta («e ’1 parlar saggio umile», cexcviI, 9): cfr. Dante, 
Par. xxxn, 2: «Umile e alta più che creatura». 6.che ne l’anima si 
sente: Dante, Purg. 11, 114: «Che la dolcezza ancor dentro mi suo- 
na». 7. l’andar: «Non era l’andar suo cosa mortale» (xc, 9). 8. ogni 
dur: ogni durezza. 9. fanno smalti: impietrano. 10. abisso: per le te- 
nebre. rr. ad alcuni ritorle, e ad altri rianimarle. 12. intelletti: con- 
cetti. 14. per incantesimo. 
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CCXIV 


Anzi tre dì creata era alma in parte 

da por sua cura in cose altere e nove, 

e dispregiar di quel ch’ a molti è ’n pregio; 

quest’ ancor dubbia del fatal suo corso, 

sola, pensando, pargoletta e sciolta, 

intrò di primavera in un bel bosco. 6 


Era un tenero fior nato in quel bosco 

il giorno avanti, e la radice in parte 

ch’ appressar nol poteva anima sciolta; 

ché v’ eran di lacciuo’ forme sì nove, 

e tal piacer precipitava al corso 

che perder libertate ivi era in pregio. 12 


Caro, dolce, alto e faticoso pregio 

che ratto mi volgesti al verde bosco, 

usato di sviarne a mezzo ’1 corso! 

Et è cerco poi ’l mondo a parte a parte, 

se versi o petre o suco d°’ erbe nove 

mi rendesser un dì la mente sciolta. 18 


1. Anzî tre dì: tre giorni avanti; e i giorni significano le età della vita 
umana: erano dunque trascorse l’infanzia, la puerizia, l'adolescenza, e 
s'iniziava la giovinezza; alma: del poeta; în parte: in tal luogo, in 
tal corpo. 2. da por sua cura...: atto a dedicarsi; altere: elevate, no- 
bili. 3. di quel: molte fra le cose che i più ricercano. 4. quest’ancor...: 
quest’anima, ancora in dubbio sul destino assegnatole. 7. tenero fior: 
Laura. 8. il giorno avanti: di un giorno, di un’età anteriore a quella 
del poeta: nell’adolescenza; in parte: era in un luogo, così disposta. 
9. sciolta: e, appressandosi, sarebbe stata legata, avvinta. 10. /ac- 
ciuo’: lacciuoli, lacci (LXIX, 3); move: inusate, ingegnose. 11. e tal 
seduzione precipitava al corso: traeva a correre velocissimi verso di 
lei. 15. usato di sviarne: solito ad innamorarsi; ’/ corso: della 
vita. 16: cerco: ricercato. 17. virtù di carmi (magici), o di gemme, 
o di filtri. 
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Ma, lasso, or veggio che la carne sciolta 

fia di quel nodo ond’ è ’1 suo maggior pregio 

prima che medicine antiche o nove 

saldin le piaghe ch’ i’ presi in quel bosco 

folto di spine, ond’ i’ ò ben tal parte, 

che zoppo n’ esco, e ’ntravi a sì gran corso. 24 


Pien di lacci e di stecchi un duro corso 

aggio a fornire, ove leggera e sciolta 

pianta avrebbe uopo e sana d° ogni parte. 

Ma tu, Signor, ch’ ài di pietate il pregio, 

porgimi la man destra in questo bosco; 

vinca ’l tuo sol le mie tenebre nove. 30 


Guarda ’l mio stato a le vaghezze nove, 

che ’nterrompendo di mia vita il corso 

m’ àn fatto abitador d’ ombroso bosco; 

rendimi, s’ esser po, libera e sciolta 

l’ errante mia consorte, e fia tuo ’1 pregio 

s’' ancor teco la trovo in miglior parte. 36 


Or ecco in parte le question mie nove: 
s' alcun pregio in me vive o ’n tutto è corso, 
o l’ alma sciolta o ritenuta al bosco. 39 


20. nodo: dello spirito, da cui proviene il suo valore. 21. medicine: 
rimedi, incanti. 23. tal parte: a me tocca, come parte, sorte mia. 
24. 2Oppo: LXXXVIII, 5. 25-26. Ho da compiere un duro corso, pieno 
d’insidie e di triboli. 27. pianta: piedi agili e sani. 28. Signor...: 
pietoso Dio. 29. destra: soccorrevole. 30. nove: strane e dense. 
31. Guarda: considera; a le vaghezze nove: di fronte alle mirabili bel- 
lezze. 35. errante mia consorte: l’anima, ch'è in errore. 36. la trovo: 
la troverò, alla resurrezione dei corpi; tin miglior parte: in Paradiso. 
37. în parte: parte a parte: ecco esposte; /e question mie nove: i miei 
arditi, difficili dubbi. 38. în me vive ancora; è corso: è già trascorso, 
perduto. 39. € se... 
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CCXV 


In nobil sangue vita umile e queta 

et in alto intelletto un puro core, 

frutto senile in sul giovenil fiore 

e ’n aspetto pensoso anima lieta, 4 


raccolto à ’n questa Donna il suo pianeta, 

anzi ’l Re de le stelle; e ’l vero onore, 

le degne lode e ’l gran pregio e ’l valore, 

ch’ è da stancar ogni divin poeta. 8 


Amor s° è in lei con onestate aggiunto, 
con beltà naturale abito adorno, 
et un atto che parla con silenzio, tu 


e non so che nelli occhi, che ’n un punto 
po far chiara la notte, oscuro il giorno, 
e ’l mel amaro et addolcir l’ assenzio. 14 


1-5. Tutte queste doti, così rare a trovarsi insieme, ha raccolto in Laura 
la sua stella; poi si riprende (v. 6): anzi il signore delle stelle, Dio; 
e con esse, '. vero onore, ecc. 9. aggiunto: congiunto. 14. e può fare 
amaro il miele. 
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Tutto ’1 dì piango, e poi la notte, quando 
prendon riposo i miseri mortali, 

trovomi in pianto e raddoppiarsi i mali; 

così spendo ’1 mio tempo lagrimando. 4 


In tristo umor vo li occhi consumando, 

e ’1 cor in doglia; e son fra li animali 

l’ ultimo, sì che li amorosi strali 

mi tengon ad ogni or di pace in bando. 8 


Lasso, che pur da l’ un a l’ altro sole 
e da l’ una ombra a l’ altra è già ’l più corso 
di questa morte che si chiama vita; TE 


più l’ altrui fallo che ’1 mi’ mal mi dole, 
ché pietà viva e ’1 mio fido soccorso 
vedem’ arder nel foco, e non m'aita. 14 


3. e (trovo) raddoppiarsi. 7. l’ultimo: il più infelice. 10. e da una 
notte all’altra. 12. /’a/ltrui: di Laura (poiché la sua pietà, che pur 
vive, il solo soccorso, aiuto in cui spera...). 14. vedem’: mi vede. 
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Già desiai con sì giusta querela 
e ’n sì fervide rime farmi udire, 
ch’ un foco di pietà fessi sentire 
al duro cor ch’ a mezza state gela, 4 


e l’ empia nube che ’1 rafredda e vela 

rompesse a l’ aura del mi’ ardente dire, 

o fessi quell’ altrui in odio venire, 

che’ belli, onde mi strugge, occhi mi cela. 8 


Or non odio per lei, per me pietate 
cerco, ché quel non vo’, questo non posso; 
tal fu mia stella e tal mia cruda sorte! u 


Ma canto la divina sua beltate, 
ché, quand’ i’ sia di questa carne scosso, 
sappia 'l mondo che dolce è la mia morte. 14 


1. giusta querela: lamento legittimo. 3. fessi: si facesse, e 7: io facessi. 
9. Or: oggi: in relaz. con gid (un tempo) del v. 1. 10. quel non vo’: 
l'odio; questo: ch’ella abbia pietà. 13. scosso: libero, tratto fuori (come 
spirito): excutior. 


19 
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Tra quantunque leggiadre donne e belle 

giunga costei ch’ al mondo non à pare 

col suo bel viso suol dell’ altre fare 

quel che fa ’1 dì de le minori stelle. 4 


Amor par ch’ a l’ orecchie mi favelle 

dicendo: Quanto questa in terra appare, 

fia °| viver bello, e poi ’1 vedrem turbare, 

perir vertuti e ’l mio regno con elle. 8 


Come natura al ciel la luna e ’1 sole, 
a l’aere i venti, a la terra erbe e fronde, 
a l’ uomo e l'intelletto e le parole, Il 


et al mar ritollesse i pesci e l’onde: 
tanto e più fien le cose oscure e sole, 
se morte li occhi suoi chiude et asconde. 14 


1. Tra quante mai, quante si voglia. 6. Quanto: fin tanto che. 9. Come 
se natura ritogliesse... 13. fien: saranno; sole: solitarie, solinghe. 


LE RIME 291 


CCXIX 


Il cantar novo e ’l pianger delli augelli 

in sul dì fanno retentir le valli, 

e 1 mormorar de’ liquidi cristalli 

giù per lucidi freschi rivi e snelli. 4 


Quella ch’ à neve il volto, oro i capelli, 

nel cui amor non fur mai inganni né falli, 

destami al suon delli amorosi balli, 

pettinando al suo vecchio i bianchi velli. 8 


Così mi sveglio a salutar l’ aurora 
e 1 sol ch’ è seco, e più l’ altro ond' io fui 
ne’ primi anni abbagliato e son ancora; II 


i’ gli è veduti alcun giorno ambedui 
levarsi inseme, e ’n un punto e ’n un’ ora 
quel far le stelle, e questo sparir lui. 14 


I. novo: mattutino. 2. retentir (voce franc.): risonare. 3. liquidi cri- 
stalli (cfr. cccili, 11): siamo nel nido del petrarchismo. 5. Quella: 
l’Aurora; mneve il volto: pel color bianco dell’alba, che più su si ac- 
cende e indora. 6. sempre fedele (cfr. coxc1). 7. balli: l’esultanza di 
tutta la natura. 8. al suo vecchio: Titone. 10. e più l’altro sole: Lau- 
ra. 13. nel momento stesso. 14.il sole fare sparir le stelle, e Laura 
il sole. 
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Onde tolse Amor l’ oro e di qual vena 

per far due treccie bionde? e ’n quali spine 
colse le rose, e ’n qual piaggia le brine 
tenere e fresche, e diè lor polso e lena? 


Onde le perle in ch’ ei frange et affrena 
dolci parole, oneste e pellegrine? 

onde tante bellezze e sì divine 

di quella fronte più che ’l ciel serena? 


Da quali angeli mosse e di qual spera 
quel celeste cantar che mi disface 
sì che n’ avanza omai da disfar poco? 


Di qual sol nacque l’ alma luce altera 
di que’ belli occhi ond’ io è guerra e pace, 
che mi cuocono il cor in ghiaccio e ’n foco? 


II 


14 


2. *n quali spine: cfr. CCXLVI (v. 5): « Candida rosa nata in dure spine». 


4. polso e lena: vita. 


5-6. la chiostra dei denti, dove Amore tempera, 


modula il suono della voce. 9. spera: sfera. 11. poco gli rimane an- 


cora da consumare. 


VII, 345: « Femineae ardentem curaeque iraeque coquebant »). 


14. cuocono: distruggono: alla lat. (Virgilio, Aen. 
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Qual mio destin, qual forza o qual inganno 

mi riconduce disarmato al campo 

la ’ve sempre son vinto? e s’ io ne scampo, 
meraviglia n’ avrò; s’ i’ moro, il danno. 4 


Danno non già, ma pro: sì dolci stanno 

nel mio cor le faville e ’1 chiaro lampo 

che l’abbaglia e lo strugge, e ’n ch'io m'avvampo 

e son già ardendo nel vigesimo anno. 8 


Sento i messi di morte ove apparire 
veggio i belli occhi e folgorar da lunge; 
poi s’ avven ch' appressando a me li gire, 0, 


Amor con tal dolcezza m’unge e punge 
ch’ i’ nol so ripensar non che ridire: 
ché né ’ngegno né lingua al vero aggiunge. 14 


9. ove: quando. 12. m’unge e punge: mi ferisce e mi risana (Dante, 
Par. xxXII, 4-6: « La piaga che Maria richiuse ed unse, Quella ch’è tanto 
bella da’ suoi piedi Fu colei che l’aperse e che la punse »). 14. aggiunge: 
giunge al vero, lo pareggia. 
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«Liete e pensose, accompagnate e sole, 
donne, che ragionando ite per via, 

ove è la vita, ove la morte mia? 
perché non è con voi com’ ella sòle? » 


«Liete siam per memoria di quel sole; 
dogliose per sua dolce compagnia, 

la qual ne toglie invidia e gelosia, 

che d’ altrui ben quasi suo mal si dole ». 


«Chi pon freno a li amanti o dà lor legge?» 
« Nessun a l’ alma; al corpo ira et asprezza: 
questo or in lei, talor si prova in noi; 


ma spesso ne la fronte il cor si legge: 
sì vedemmo oscurar l’ alta bellezza, 
e tutti rugiadosi li occhi suoi.» 


2 


14 


Ad una schiera di donne, amiche di Laura, che il poeta incontra; il 
tema era già stato trattato da Dante, nella Vita nuova, e da altri poeti. 
6-8. dogliose perché invidia e gelosia (riserbo, scrupolo d’onore della sua 


famiglia) ci toglie la sua dolce compagnia. 


9. Chi pon freno a li amanti: 


Boezio, De cons. phil. 111, 12 v. 47: «Quis legem dat amantibus?» 
1o. Nessuno può imporlo all’anima; ma possono, al corpo, l'ira e l’as- 
prezza, il malumore; possono trattenerla, lontana dai giocondi ritrovi. 
12-14. ma, pur senza lagnarsi, ella dimostrò come fosse scontenta, col 
turbamento del viso e gli occhi velati di lacrime (rugiadosi). 
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Quando ’1 sol bagna in mar l’ aurato carro 

e l’ aere nostro e la mia mente imbruna, 

col cielo e co le stelle e co la luna 

un’ angosciosa e dura notte innarro; 4 


poi, lasso, a tal che non m' ascolta narro 

tutte le mie fatiche ad una ad una, 

e col mondo e con mia cieca fortuna, 

con Amor, con Madonna e meco garro; 8 


il sonno è n bando, e del riposo è nulla; 
ma sospiri e lamenti infin a l’ alba 
e lagrime che l’ alma a li occhi invia. rt 


Vien poi l’ aurora e l’ aura fosca inalba, 
me no: ma ’]l sol che ’1 cor m’ arde e trastulla, 
quel po solo adolcir la doglia mia. 14 


1. tramonta nell’oceano. 2. nostro: del nostro emisfero. 4. innarro: 
impegno. 5. a tal che non m’ascolta: alla sua donna. 8. garro: con- 
tendo, m’adiro. 9.è nulla: non se ne parla neppure. 12. inalba: im- 
bianca. 13. me no: me (già «imbrunito » la sera, v. 2) non rischiara; 
*Z sol: Laura; trastulla: diletta. 
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S’ una fede amorosa, un cor non finto, 
un languir dolce, un desiar cortese; 

s’ oneste voglie in gentil foco accese, 
un lungo error in cieco laberinto; 


se ne la fronte ogni penser depinto 
od in voci interrotte a pena intese, 
or da paura or da vergogna offese; 
s’ un pallor di viola e d’ amor tinto; 


s’ aver altrui più caro che se stesso; 
se sospirare e lagrimar mai sempre, 
pascendosi di duol, d’ ira e d’ affanno; 


s’ arder da lunge et agghiacciar da presso 
son le cagion ch’ amando i’ mi distempre: 
vostro, Donna, ’l peccato, e mio fia ’1 danno. 


I 


14 


8. Orazio, Od. 111, 10, v. 14: «nec tinctus 


viola pallor amantium». 9. altrui: la sua donna. 13. distempre: di- 


strugga, disfaccia. 


stre ert lo peccaz». 


14. Ricaut di Barbezieux: « Mos ert lo dans e vo- 


LE RIME 297 


CCXXV 


Dodici donne onestamente lasse, 

anzi dodici stelle e "n mezzo un sole, 

vidi in una barchetta allegre e sole, 

qual non so s’altra mai onde solcasse; 4 


simil non credo che Jason portasse 

al vello onde oggi ogni uom vestir si vole, 

né ’1 pastor di ch’ ancor Troia si dole; 

de’ qua’ duo tal romor al mondo fasse. 8 


Poi le vidi in un carro triunfale, 
Laurea mia con suoi santi atti schifi 
sedersi in parte e cantar dolcemente: 11 


non cose umane o vision mortale; 
felice Autumedon, felice Tifi, 
che conduceste sì leggiadra gente! 14 


1. onestamente: in atto decoroso. 2. un sole: la sua donna. 4.quale 
altra: barchetta; onde: del Rodano. 5-6. portasse Giasone al vello 
d’oro. 7. Paride, quando navigò verso la Grecia per rapire Elena. 
8. fasse: si fa. 10. Laurea, come la chiamò, scrivendo in latino, 
nell’epist. del 1336 a Giovanni Colonna e nella postilla del Vir- 
gilio ambrosiano: è qui per la prima volta nominata nelle Rime: a non 
tener conto di «Lau-re-ta» del son. v; schifi: schivi, verecondi. 
11. în parte: in disparte: Dante, Inf. iv, 129: ce solo, in parte...» 
13. Autumedon, l’auriga di Achille; Tifi, il pilota degli Argonauti. 
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Passer mai solitario in alcun tetto 

non fu quant’io, né fera in alcun bosco, 

ch' i' non veggio ’l bel viso, e non conosco 

altro sol, né quest’ occhi ànn’ altro obietto. 4 


Lagrimar sempre è ’1 mio sommo diletto, 

il rider doglia, il cibo assenzio e tosco, 

la notte affanno, e ’1 ciel seren m’ è fosco, 

e duro campo di battaglia il letto. 8 


Il sonno è veramente qual uom dice 
parente de la morte, e ’1 cor sottragge 
a quel dolce penser che ’n vita il tene. 1 


Solo al mondo paese almo felice, 
verdi rive fiorite, ombrose piagge, 
voi possedete et io piango il mio bene. 14 


1. «sicut passer solitarius in tecto »: Psalmi, 101, 8; costr.: non fu mai 
solitario quant’io... 9. qual uom dice: impers.: come si dice. 10-11. e 
sottragge il mio cuore al dolce pensier. 1I1.tène: tiene. 14. voi pos- 
sedete il mio bene ed io lo piango. 
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Aura che quelle chiome bionde e crespe 

cercondi e movi, e se’ mossa da loro 

soavemente, e spargi quel dolce oro 

e po ’l raccogli e ’n bei nodi il rincrespe, 4 


tu stai nelli occhi ond’ amorose vespe 

mi pungon sì che ’n fin qua il sento e ploro, 

e vacillando cerco il mio tesoro, 

come animal che spesso adombre e ’ncespe; 8 


ch’ or mel par ritrovar, et or m' accorgo 
ch’ i’ ne son lunge; or mi sollievo, or caggio, 
ch' or quel ch’ i’ bramo or quel ch'è vero scorgo. tt 


Aer felice, col bel vivo raggio 
rimanti, e tu, corrente e chiaro gorgo, 
ché non poss’ io cangiar teco viaggio? 14 


4. «lo rincrespi » l'oro delle chiome, di sparse ch’erano. 6. ploro: piango. 
8. ’ncespe: incespichi, inciampi. 12. Aer: bisillabo: le altre volte, nelle 
Rime, è bisillabo aere: ma non a caso la parola dovette restar così nel 
codice Vaticano riveduto dal P.; col bel vivo raggio: con gli occhi, 
dove sono gli occhi di Laura. 13. gorgo: il fiume (che scorre verso 
la dimora di Laura). 
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Amor co la man destra il lato manco 

m’ aperse, e piantovvi entro in mezzo ’l core 
un lauro verde sì che di colore 

ogni smeraldo avria ben vinto e stanco. 


Vomer di penna con sospir del fianco, 

e ’1 piover giù dalli occhi un dolce umore 
’ adornar sì, ch’ al ciel n° andò l’ odore 
qual non so già se d’altre frondi unquanco. 


Fama, onor e vertute e leggiadria, 
casta bellezza in abito celeste 
son le radici de la nobil pianta. 


Tal la mi trovo al petto, ove ch’ i’ sia, 
felice incarco; e con preghiere oneste 
l'adoro e *nchino come cosa santa. 


II 


14 


3-4. esalta, come in una miniatura, la vivezza dei colori, e s’accorda 
col gusto medievale della claritas, primo elemento di bellezza. 
mer di penna: come coltivò, e celebrò il lauro; la similitudine della penna 
e dell’aratro era popolare, come attesta l'antico indovinello, vivo ancor 
oggi, « Boves se pareba...». 8. se mai d’altre frondi. 10. abito: por- 


tamento; 


celeste: di cielo. 12. al petto (cfr. v. 2). 


5. Vo- 
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Cantai, or piango, e non men di dolcezza 

del pianger prendo che del canto presi; 

ch’ a la cagion, non a l’ effetto intesi 

son i miei sensi vaghi pur d’ altezza; 4 


indi e mansuetudine e durezza 

et atti feri e umili e cortesi 

porto egualmente; né me gravan pesi, 

né l’ arme mie punta di sdegni spezza. 8 


Tengan dunque ver me |’ usato stile 
Amor, Madonna, il mondo e mia fortuna, 
ch’ 1° non penso esser mai se non felice; u 


viva o mora o languisca, un più gentile 
stato del mio non è sotto la luna: 
sì dolce è del mio amaro la radice. 14 


3. intesi: rivolti. 4. vaghi: desiderosi. 7. porto: sopporto, ricevo. 
12. viva 0 mora: ch’io viva...: come d’un animo deliberato che si ri- 
conosce e si afferma non senza sfida, dove son pure insidie e pericoli 
(e ha detto che «or piange»). 
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I° piansi, or canto, ché ’1 celeste lume 
quel vivo sole alli occhi miei non cela, 
nel qual onesto amor chiaro revela 
sua dolce forza e suo santo costume: 


onde e’ suol trar di lagrime tal fiume 

per accorciar del mio viver la tela, 

che non pur ponte o guado o remi o vela, 
ma scampar non potienmi ale né piume; 


sì profondo era e di sì larga vena 
il pianger mio e sì lunge la riva 
ch’ i’ v’ aggiungeva col penser a pena. 


Non lauro o palma, ma tranquilla oliva 
pietà mi manda, e ’l tempo rasserena, 
e ’1 pianto asciuga, e vuol ancor ch’ i’ viva. 


II 


14 


1-2, celeste lume...: 


quel vivo sole non cela agli occhi miei il celeste lume, dove Amor... ecc. 
5. onde: dagli occhi miei: come se la costr. finisse: «a non cela il celeste 


lume (nel quale ecc.) agli occhi miei». 
II, v'aggiungeva: vi giungeva. 
lauro o palma, segni di rottura, ma di pace, l’ulivo. 


di contro a quel che si legge al v. 6. 


8. potienmi: mi potevano. 
13. pietà (della donna) mi manda, non 
14. ch’ î° viva: 
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I’ mi vivea di mia sorte contento, 

senza lagrime e senza invidia alcuna; 

ché s’ altro amante à più destra fortuna, 

mille piacer non vaglion un tormento. 4 


Or quei belli occhi, ond’ io mai non mi pento 

de le mie pene, e men non ne voglio una, 

tal nebbia copre sì gravosa e bruna 

che ’1 Sol de la mia vita à quasi spento. 8 


O Natura, pietosa e fera madre, 
onde tal possa e sì contrarie voglie 
di far cose e disfar tanto leggiadre? rr 


D'un vivo fonte ogni poder s’ accoglie: 
ma tu come ‘| consenti, o sommo Padre, 
che del tuo caro dono altri ne spoglie? 14 


4. I mille piacer che quella lor fortuna più favorevole procura, non val- 
gono una sua pena (cfr. CLXXIV, 12-13: « Pur mi consola che languir per 
lei Meglio è che gioir d’altra...»). 5: ond’io...: a cagione dei quali. 
6. e non ne voglio una di meno. 10. donde ti viene un tal potere... 
Immagina, senza impostare un vero e proprio dialogo, le ragioni che 
si appongono: prima parla alla Natura, poi a Dio con una breve rifles- 
sione intermedia. 14. altri: una forza estranea, un malore. 
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Vincitore Alessandro l’ ira vinse 

e fel minore in parte che Filippo: 

che li val se Pirgotile e Lisippo 

l’ intagliar solo et Apelle il depinse? 4 


L’ira Tideo a tal rabbia sospinse 

che, morendo ei, si rose Menalippo: 

l’ ira cieco del tutto, non pur lippo, 

fatto avea Silla, a l’ ultimo l’estinse. 8 


Sal Valentinian ch’ a simil pena 
ira conduce, e sal quei che ne more, 
Ajace, in molti e poi in se stesso forte. "I 


Ira è breve furore, e chi nol frena, 
è furor lungo che ’l suo possessore 
spesso a vergogna e talor mena a morte. 14 


1. L’ira vinse il vincitore Alessandro. 2. Filippo: Filippo di Mace- 
donia, suo padre. 3-4. che gli giova; tintagliar: scolpirono; la fonte 
dei due versi è Plinio, Nat. hist. vii, 33: Alessandro aveva decretato 
che soltanto Lisippo potesse ritrarlo nel marmo, Pirgotele nel bronzo 
e solo Apelle in pittura. 5. «Non altrimenti Tideo si rose Le tempie 
a Menalippo per disdegno», Dante, Inf. 0011, 130-31. 7. libpo: che 
ha la vista offuscata dagli umori. 8. l’estinse: morì in seguito ad un 
accesso d'ira. 9.ecosì pure Valentiniano. 11. Ajace, forte (tremendo) 
contro molti nemici, e da ultimo contro se stesso: si uccise con la spada 
di Achille, aggiudicata ad Ulisse: Ovidio, Metam. xii, 384 Sgg. 
12. « Ira furor brevis est»: Orazio, Epist. 1, 2, 62. 
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Qual ventura mi fu, quando da l’uno 

de’ duo i più belli occhi che mai furo, 

mirandol di dolor turbato e scuro, 

mosse vertù che fe’ 'l mio infermo e bruno! 4 


Send' io tornato a solver il digiuno 

di veder lei che sola al mondo curo, 

fummi il ciel et Amor men che mai duro, 

se tutte altre mie grazie inseme aduno: 8 


ché dal destr’ occhio, anzi dal destro sole 
de la mia Donna, al mio destr’ occhio venne 
il mal che mi diletta e non mi dole; 11 


e pur com’ intelletto avesse e penne 
passò quasi una stella che ’n ciel vole; 
e Natura e Pietate il corso tenne. 14 


1. Quale fortuna per me...; da l’uno: dall'occhio destro di Laura. 
4. vertù: contagio, e qui, ben accolto, propizio; Ovidio, Rem. am. 615: 
«Dum spectant oculi laesos, laeduntur et ipsi». 5. solver il digiuno 
(Dante, Par. xv, 49-52; xIx, 25). 8. pur mettendo insieme tutti gli 
altri favori ricevuti. 12. fur: proprio, appunto; come sapesse dove 
dirigersi, e fosse portato dalle ali. 14.i/ corso tenne: seguì ciascuna il 
suo corso. 
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O cameretta, che già fosti un porto 

a le gravi tempeste mie diurne, 

fonte se’ or di lagrime notturne 

che ’l dì celate per vergogna porto. 4 


O letticciuol, che requie eri e conforto 

in tanti affanni, di che dogliose urne 

ti bagna Amor con quelli mani eburne, 

solo ver me crudeli a sì gran torto. 8 


Né pur il mio secreto e ’1 mio riposo 
fuggo, ma più me stesso e ’1 mio pensero, 
che, seguendol, talor levommi a volo; 13; 


e ’1 vulgo, a me nemico et odioso, 
chi ’1 pensò mai? per mio refugio chero: 
tal paura ò di ritrovarmi solo. 14 


6-7. dogliose urne: urne colme di lacrime, che Amore (e qui, senz'altro 
in persona di Laura) versa dalle mani eburnee. 8. gentili e pietose 
per tutti; solo verso di me, così ingiustamente crudeli. 9. pur: sola- 
mente; sil mio secreto (la solitudine della cameretta) e ’/ mio riposo 
(il letticciuolo). 11. che, seguendol: seguendolo io, mi levò tal volta 
a volo. 13. chi ’! pensò mai?: chi l’avrebbe mai creduto?; chero: 
chiedo, cerco per mio rifugio. 
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Lasso, Amor mi trasporta ov’ io non voglio 

e ben m° accorgo che ’1 dever si varca, 

onde a chi nel mio cor siede monarca 

sono importuno assai più ch’ i’ non soglio. 4 


Né mai saggio nocchier guardò da scoglio 

nave di merci preziose carca 

quant’ io sempre la debile mia barca 

da le percosse del suo duro orgoglio. 8 


Ma lagrimosa pioggia e fieri venti 
d’ infiniti sospiri or I’ ànno spinta, 
ch’ è nel mio mare orribil notte e verno, n 


ov’ altrui noie, a sé doglie e tormenti 
porta, e non altro, già da l’ onde vinta, 
disarmata di vele e di governo. 14 


2. si varca: ch'egli, e come se dicesse: «noi andiamo oltre il dovere ». 
7. quant'io guardo, riparo. 10-12. or, ch'è orribil notte e verno... 
l'hanno spinta là dove porta noia ad altrui... 13.e mon altro (che non 
sia doglie e tormenti): nessun bene. 14. governo: timone. 
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CCXXXVI 


Amor, io fallo, e veggio il mio fallire, 

ma fo sì com’ uom ch’ arde e ’l foco à ’n seno; 

ché ’1 duol pur cresce, e la ragion ven meno 

et è già quasi vinta dal martire; 4 


solea frenare il mio caldo desire 

per non turbare il bel viso sereno: 

non posso più, di man m' ài tolto il freno, 

e l’ alma desperando à preso ardire; 8 


però, s’oltra suo stile ella s’ avventa, 
tu ’l fai, che sì l’ accendi e sì la sproni, 
ch’ ogni aspra via per sua salute tenta, rr 


e più ’l fanno i celesti e rari doni 
ch'è in sé Madonna: or fa almen ch’ella il senta 
e le mie colpe a se stessa perdoni. 14 


1. io fallo: troppo ardito verso di lei. 3. pur: via via. ‘7. non posso più 
frenarlo. 8.desperando di vincere il caldo desire (v. 5). 9. però: perciò; 
s'oltra suo stile: se oltre il suo modo (dimesso). II. ogni aspra via, 
difficile, pericolosa; salute: salvezza. 14. Ausonio, pref. a Teodosio: 
«inque meis culpis da tibi tu veniam». 
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CCXXXVII 


Non à tanti animali il mar fra l’onde, 

né lassù sopra ’1 cerchio de la luna 

vide mai tante stelle alcuna notte, 

né tanti augelli albergan per li boschi 

né tant’ erbe ebbe mai campo né piaggia 

quant’ à ’l mio cor pensier ciascuna sera. 6 


Di dì in dì spero omai l’ ultima sera 

che scevri in me dal vivo terren l’onde 

e mi lasci dormire in qualche piaggia; 

ché tanti affanni uom mai sotto la luna 

non sofferse quant’ io: sannolsi i boschi 

che sol vo ricercando giorno e notte. 12 


I’ non ebbi già mai tranquilla notte, 

ma sospirando andai mattino e sera, 

poi ch’Amor femmi un cittadin de’ boschi; 

ben fia, prima ch’ i’ posi, il mar senz’ onde 

e la sua luce avrà ’1 sol da la luna 

e i fior d’april morranno in ogni piaggia. 18 


Consumando mi vo di piaggia in piaggia 
el dì pensoso, poi piango la notte, 

né stato ò mai se non quanto la luna; 
ratto, come imbrunir veggio la sera, 


2. lassù sopra ’! cerchio de la luna: oltre il cerchio della luna (ove, se- 
condo il sistema tolemaico, non sono stelle). 6. quanti pensieri à ’l 
mio cor... 8. che scevri (separi) in me dal vivo terren (il corpo, che 
vive ed è formato di terra: Virgilio, Aen. vi, 732: «terreni... artus ») 
l’onde (del pianto: come al v. 23; cfr. CCCLIX, 14-15: «le triste onde 
Del pianto »). 9. dormire per sempre. 12. sol: solamente. 15. citta- 
din: abitatore. 16-18. il tema dell’adùnaton: consueto alle sestine 
del P. 21. se non quanto la luna, che di stato muta sempre. 


g10 PETRARCA 


sospir del petto e de li occhi escono onde 
da bagnar l’ erbe e da crollare i boschi. 24 


Le città son nemiche, amici i boschi 

a’ miei pensier, che per quest’ alta piaggia 
sfogando vo col mormorar de 1’ onde 

per lo dolce silenzio de la notte: 

tal ch’ io aspetto tutto ’] dì la sera, 

che ’1 sol si parta e dia luogo a la luna. 30 


Deh or foss’io col vago de la luna 

addormentato in qua’ che verdi boschi, 

e questa, ch’ anzi vespro a me fa sera, 

con essa e con Amor in quella piaggia 

sola venisse a starsi ivi una notte, 

e ’l dì si stesse e ’l sol sempre ne l’ onde. 36 


Sovra dure onde al lume de la luna, 
canzon, nata di notte in mezzo i boschi, 
ricca piaggia vedrai deman da sera. 39 


24. crollare: scuotere (tanto sono copiose, o veementi). 26. alta piag- 
gia: sulle « dure onde » (v. 37): non lontano da Valchiusa. 31. col vago 
de la luna: con l’amante della luna (Endimione). 33. e questa: Laura, 
che mi conduce a morte prima del tempo. 34. con essa: con la luna. 
35. sola... una notte: una sola notte (cfr. xxII, 33). 37. Sovra dure 
onde: la Durenza (cfr. ceviti, 1-2, per il Rodano). 39. ricca piag- 
gia: Avignone, dove forse era Laura. 
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CCXXXVIII 


Real natura, angelico intelletto, 

chiara alma, pronta vista, occhio cerviero, 
providenzia veloce, alto pensero 

e veramente degno di quel petto: 4 


sendo di donne un bel numero eletto 

per adornar il dì festo et altero, 

subito scorse il buon giudicio intero 

fra tanti e sì bei volti il più perfetto. 8 


L’ altre maggior di tempo o di fortuna 
trarsi in disparte comandò con mano 
e caramente accolse a sé quell’ una; ru 


li occhi e la fronte con sembiante umano 
basciolle sì che rallegrò ciascuna: 
me empié d’ invidia l’ atto dolce e strano. 14 


1-4. Ritratto e lode del principe, festeggiato ad Avignone: dei vari nomi 
proposti, il solo (storicamente) accettabile è quello di Carlo di Lus- 
semburgo, prossimo all'elezione imperiale: ma anch’esso, soprattutto 
in rapporto al Petrarca, e a quel che più tardi (nel 1355) scriveva al- 
l'imperatore, ricordando il suo passaggio alla corte pontificia nel ’46, 
non è certo; e basti a noi immaginare una festa signorile che riuscì 
d'onore a Laura. I primi quattro versi, senza legarsi con gli altri per 
la sintassi, rimangono ad essi presenti, e avvalorano (v. 7) il buon giudicio 
intero (perfetto) del principe e del gentiluomo nello scegliere fra le 
donne presenti quell’una (v. 11): la più bella e la più degna. 2. cerviero: 
di lince (lupo cerviero). 3. providenzia veloce: accorgimento e pron- 
tezza. 5. essendo eletto ad adornare il dì festivo e solenne. 9. Le 
altre più autorevoli, per l’età o per il grado. 13. rallegrò: ne sorrisero 
e se ne compiacquero. 14. strano: raro, singolare: il poeta n’è ammi- 
rato e punto. 
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CCXXXIX 


Là ver l'aurora che sì dolce 1’ aura 

al tempo novo suol movere i fiori, 

e li augelletti incominciar lor versi, 

sì dolcemente i pensier dentro a l’alma 

mover mi sento a chi li à tutti in forza, 

che ritornar convemmi a le mie note. 6 


Temprar potess’ io in sì soavi note 

1 miei sospiri ch’ addolcissen Laura, 

facendo a lei ragion, ch’ a me fa forza! 

Ma pria fia ’l verno la stagion de’ fiori 

ch’amor fiorisca in quella nobil alma, 

che non curò già mai rime né versi. 12 


Quante lagrime, lasso, e quanti versi 

ò già sparti al mio tempo, e ’n quante note 

ò riprovato umiliar quell’ alma! 

Ella si sta pur com’ aspr’ alpe a l’ aura 

dolce, la qual ben move frondi e fiori, 

ma nulla po se ’ncontr’ à maggior forza. 18 


Omini e dei solea vincer per forza 
Amor, come si legge in prose e ’n versi, 
et io ’l provai in sul primo aprir de’ fiori; 


1. Là ver: verso. 2. al tempo novo: in primavera. 3. e li augelletti 
(sogliono). 5. a chi: da chi (preceduto da sento, vedo...: come in 
XLIv, 12: «Mi vedete straziare a mille morti»; Dante, Inf. viti, 68-59: 
«vid’io quello strazio Far di costui a le fangose genti»). 6. convemmi: 
convienmi; mote: voci, versi. 7. Temprar: col suono, con l'armonia. 
9. facendo ragione a lei, che a me... 10. Il tema dell’adùnaton è 
quasi d’obbligo nelle sestine: e qui è trattato con grazia più leggera. 
12. rime né versi: tutte le sue poesie. 15. ribrovato ad... 16. alpe: 
rupe. 18. appunto, d’una rupe. 21. 0 ’f provai: quando fu vinto 
da Amore (in un mattino di primavera). 
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ora né ’1 mio signor, né le sue note, 
né ’l pianger mio né i preghi pon far Laura 
trarre o di vita o di martir quest’ alma. 24 


A l’ultimo bisogno, o misera alma, 

accampa ogni tuo ingegno, ogni tua forza, 

mentre fra noi di vita alberga l’aura: 

nulla al mondo è che non possano i versi, 

e li aspidi incantar sanno in lor note, 

non che ’1 gelo adornar di novi fiori. 30 


-Ridon or per le piagge erbette e fiori: 

esser non po che quella angelica alma 

non senta il suon de l’amorose note; 

se nostra ria fortuna è di più forza, 

lagrimando e cantando i nostri versi 

e col bue zoppo andrem cacciando l’aura. 36 


In rete accolgo l’aura e ’n ghiaccio i fiori 
e ’n versi tento sorda e rigida alma 
che né forza d’Amor prezza né note. 39 


22. le sue note: i canti d'amore. 23-24. possono fare che Laura « tragga » 
(liberi) quest’'alma (l’anima mia) o dalla vita o dal martirio. 26. ac- 
campa: poni in campo. 27. mentre: fin che; di vita... laura: CCLXXVIII, 
4: «l’aura mia vital». 29. incantar: i versi magici. 34. è di più forza: 
se prevarrà. 35.(andremo)lagrimando e cantando. 36. col bue zoppo: 
come già in CCxII, 8; qui non più la cerva, ma l’aura: tanto più difficile, 
anche ad intendere, come allude il P., Laura. 37. mi affatico invano. 
39. prezza: apprezza, cura. 
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CCXL 


I° è pregato Amor, e ’l ne riprego, 

che mi scusi appo voi, dolce mia pena, 

amaro mio diletto, se con piena 

fede dal dritto mio sentier mi piego. 4 


I° nol posso negar, Donna, e nol nego, 

che la ragion, ch’ ogni bona alma affrena, 

non sia dal voler vinta, ond’ ei mi mena 

talor in parte ov’ io per forza il sego. 8 


Voi, con quel cor che di sì chiaro ingegno, 
di sì alta vertute il cielo alluma, 
quanto mai piovve da benigna stella, rr 


devete dir, pietosa e senza sdegno: 
«Che po questi altro? Il mio volto il consuma: 
ei perché ingordo, et io perché sì bella?» 14 


3-4. con piena fede: senza venir meno, d’un punto, alla mia fedeltà; 
devia dal giusto cammino solo in quanto, nel cercarla e mirarla, troppo 
insiste. 6-7. la sua volontà vince la ragione. 8. sego: seguo. 9-10. che 
di sì chiaro ingegno...: che il cielo col suo più benigno inffusso illu- 
mina di così chiaro ingegno, di così alta virtù. 13.che altro può co- 
stui? 14. perché egli è sì ingordo ed io sono così bella; ingordo: 
cfr. cxxxv, 41 (Dante, /nf. xvi, 118-19: « Perché se’ tu sì ’ngordo Di 
riguardar... »). 
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CCXLI 


L’ alto signor, dinanzi a cui non vale 

nasconder né fuggir né far difesa, 

di bel piacer m’ avea la mente accesa 

con un ardente et amoroso strale; 4 


e benché ’l primo colpo aspro e mortale 

fossi da sé, per avanzar sua impresa 

una saetta di pietate à presa, 

e quinci e quindi il cor punge et assale. 8 


L’ una piaga arde, e versa foco e fiamma, 
lagrime 1’ altra, che ’l dolor distilla 
per li occhi mei, del vostro stato rio; 11 


né per duo fonti sol una favilla 
rallenta de l’ incendio che m' infiamma: 
anzi per la pietà cresce ’1 desio. 14 


I. signor: Amore. 3. accesa di bel piacer (ch'è del linguaggio trovado- 
rico: e talora come « senhal », nome che nasconde quello della donna). 
6. da sé: per sé solo; avanzar: spingere innanzi, coronare. 7. di 
pietate: per il male («stato rio», v. 11) che Laura soffre. 8. da una 
parte e dall’altra. 10. che ’/ dolor distilla: uguali parole in Dante, 
Purg. xv, 95. 11. del: a causa del. 12 duo fonti non bastano ad atte- 
nuare d'una sola favilla l'incendio. 14. desio: acceso verso il bel pia- 
cer (v. 3). 
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CCXLII 


Mira quel colle, o stanco mio cor vago: 

ivi lasciammo ier lei ch’ alcun tempo ebbe 
qualche cura di noi, e le n’ encrebbe; 

or vorria trar de li occhi nostri un lago. 4 


Torna tu in là, ch'io d’ esser sol m’appago; 

tenta se forse ancor tempo sarebbe 

da scemar nostro duol, che ’nfin qui crebbe, 

o del mio mal participe e presago . .. 8 


Or tu ch’ ài posto te stesso in oblio, 
e parli al cor pur come e’ fusse or teco, 
miser e pien di pensier vani e sciocchi! II 


ch’ al dipartir dal tuo sommo desio, 
tu te n’ andasti, e’ si rimase seco, 
e si nascose dentro a’ suoi belli occhi. 14 


1. vago: errante. 3. e le n° encrebbe: e n’ebbe compassione. 4. un 
lago: lacrime senza fine. 5. m’appago: son contento. 9. Or tu: si 
riprende, e ribatte. 12. ch'al: ché al. 
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CCXLIII 


Fresco ombroso fiorito e verde colle 

ov’ or pensando et or cantando siede 

e fa qui de’ celesti spirti fede 

quella ch’ a tutto '1 mondo fama tolle, 4 


il mio cor che per lei lasciar mi volle, 

e fe’ gran senno, e più se mai non riede, 

va or contando ove da quel bel piede 

segnata è l’erba e da quest’ occhi è molle; 8 


seco si stringe, e dice a ciascun passo: 
«Deh fusse or qui quel miser pur un poco, 
ch’ è già di pianger e di viver lasso». 11 


Ella sel ride, e non è pari il gioco: 
tu paradiso, i’ senza cor un sasso, 
o sacro aventuroso e dolce loco! 14 


3. fede: testimonianza. 4. tolle: toglie. 5. mi volle (v. il son. preced., 
12-14). 6. e più: e più farà: sarà più avveduto, se mai non tornerà. 
7. contando: notando, osservando con cura. 8. molle: per ie mie 
lacrime. 9. si stringe: si accosta per ragionare con lei. 12. sel: se ne; 
il gioco: le partite. 13. tu: il colle (del primo verso); senza cor: poi che 
l’ha lasciato (v. 5). 14. aventuroso: fortunato. 
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CCXLIV 


Il mal mi preme, e mi spaventa il peggio, 

al qual veggio sì larga e piana via, 

ch’ i’ son intrato in simil frenesia 

e con duro penser teco vaneggio, 4 


né so se guerra o pace a Dio mi cheggio, 

ché ’1 danno è grave e la vergogna è ria. 

Ma perché più languir? di noi pur fia 

quel ch’ ordinato è già nel sommo seggio. 8 


Ben ch’ i’ non sia di quel grand’ onor degno 
che tu mi fai, ché te n° inganna Amore 
che spesso occhio ben san fa veder torto, II 


pur d’ alzar l’ alma a quel celeste regno 
è il mio consiglio e di spronare il core: 
perché ’1 cammin è lungo e ’] tempo è corto. 14 


Risposta per le rime a un sonetto del padovano Giovanni Dondi dal- 
l’Orologio, «Io non so ben s’io vedo quel ch’io veggio». 

3. in simil frenesia: simile a quella dell'amico, che diceva di traveder 
dalla passione. 8. nel sommo seggio: in cielo. 9. grand’onor: l’altro 
aveva scritto: « In te sta la salute e 'l mio conforto; Tu a' el saper, el 
poder e l’ingegno». ro. n'inganna: inganna a questo proposito. 
12. pur: il mio consiglio è...; @ quel celeste regno (v. 8). 14. ’l tempo: 
la vita. 
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CCXLV 


Due rose fresche e colte in paradiso 

l’ altr’ ier, nascendo il dì primo di maggio, 

bel dono e d’ un amante antiquo e saggio 

tra duo minori egualmente diviso, 4 


con sì dolce parlar e con un riso 

da far innamorare un uom selvaggio, 

di sfavillante ed amoroso raggio 

e l'un’ e l’altro fe’ cangiare il viso. 8 


«Non vede un simil par d’ amanti il sole» 
dicea ridendo e sospirando inseme; 
e stringendo ambedue, volgeasi a torno. 11 


Così partia le rose e le parole, 
onde ’1 cor lasso ancor s’ allegra e teme: 
o felice eloquenzia! o lieto giorno! 14 


1. în paradiso (nel paradiso terrestre): per la loro bellezza. 3. del dono: 
il dono delle due rose, bello, ed offerto da un gentiluomo autorevole 
per l’età e l’esperienza d'amore. 4. tra duo minori: due amanti più 
giovani (il P. e Laura); egualmente: diè una rosa per ciascuno. 5. e 
con un sorriso così amabile. ‘7-8. costr. fe’ l'un’ e l’altro cangiare il 
viso di sfavillante ecc. 11. dà l’immagine del vecchio gentiluomo, che 
apre le braccia, in atto di protezione, fra i due innamorati, volgendosi 
a mirare ora l’una ora l’altro. 12. partìa; divideva. 13. e teme: che 
quelle parole non sieno spiaciute a Laura. 
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CCXLVI 


L' aura che ’l verde lauro e l’aureo crine 
soavemente sospirando move 

fa con sue viste leggiadrette e nove 

l'anime da’ lor corpi pellegrine. 4 


Candida rosa nata in dure spine, 

quando fia chi sua pari al mondo trove? 

Gloria di nostra etate! O vivo Giove, 

manda, prego, il mio in prima che ’l suo fine; 8 


sì ch’ io non veggia il gran publico danno, 
e "1 mondo remaner senza ’l suo Sole, 
né li occhi miei che luce altra non ànno; II 


né l’alma, che pensar d’ altro non vole, 
né l’ orecchie, ch’ udir altro non sanno 
senza l’ oneste sue dolci parole. 14 


3. viste: gli aspetti, le apparenze mutevoli. 4. trae, rapisce le anime: 
pellegrine (cfr. Dante, Purg. 1x, 16-17: « E che la mente nostra, pere- 
grina Più da la carne...»). 5. Candida rosa, come il più puro fiore; 
in dure spine: di questo mondo, o della sua terra («sicut lilium inter 
spinas», Cantico dei cantici, 11,2). 6.chealtritrovial mondo una donna 
pari a lei... 7. vivo Giove: vivo e vero, Dio («eterno Giove», CLXVI, 
13). 11-14. né rimaner senza quel sole, gli occhi miei...; né, senza 
le sue oneste, dolci parole, l’anima... né l’orecchie... 
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CCXLVII 


Parrà forse ad alcun che ’n lodar quella 

ch’ i' adoro in terra, errante sia ’l mio stile, 
faccendo lei sovr’ ogni altra gentile, 

santa, saggia, leggiadra, onesta e bella. 4 


A me par il contrario, e temo ch’ ella 

non abbia a schifo il mio dir troppo umile, 

degna d’ assai più alto e più sottile: 

e chi nol crede venga egli a vedella. 8 


Sì dirà ben: Quello ove questi aspira 
è cosa da stancare Atene, Arpino, 
Mantova e Smirna, e l’una e l’altra lira; Ir 


lingua mortale al suo stato divino 
giunger non pote: Amor la spinge e tira, 
non per elezion ma per destino. 14 


2. errante: ch’ecceda. 6. schivi, sdegni; umile: basso, terra terra. 
7. sottile: fine, penetrante. 9. Sì: così, quando l’avrà veduta; Quello 
ove questi aspira: l'elogio di Laura. 10-11. da stancare i massimi ora- 
tori e poeti epici: Demostene, Cicerone, Virgilio, Omero; l'una e 
l'altra lira, Orazio e Pindaro. 13-14. Amor la spinge: quella del P.; 
non per sua scelta, per sua determinazione, ma perché il destino 
vuole così. 


21 
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I. quantunque po: quanto mai, quanto più può. 
neli’opera e nell’influsso: informare e animare. 
5. fura: invola, rapisce. 


PETRARCA 


CCXLVIII 


Chi vuol veder quantunque po natura 

e ’1 ciel tra noi, venga a mirar costei, 

ch’ è sola un sol, non pur a li occhi mei, 
ma al mondo cieco che vertù non cura; 


e venga tosto, perché morte fura 
prima i migliori e lascia star i rei: 
questa, aspettata al regno delli dei, 
cosa bella mortal passa e non dura. 


Vedrà, s’ arriva a tempo, ogni vertute, 
ogni bellezza, ogni real costume 
giunti in un corpo con mirabil tempre; 


allor dirà che mie rime son mute, 
l’ ingegno offeso dal soverchio lume: 
ma se più tarda avrà da pianger sempre. 


z1 


14 


1-2. natura e ’l ciel: 
3. non pur: non solo. 
7-8. «questa... cosa bella e mortal...»: con un 


sensibile risalto a questa, che per un attimo sta solo a designare la 


donna; 


regno delli dei: divino (degli spiriti divini). 


congiunti in un sol corpo. 13. offeso: abbagliato. 


11. mirabilmente 
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CCXLIX 


Qual paura è quando mi torna a mente 

quel giorno ch’ i' lasciai grave e pensosa 
Madonna, e ’1 mio cor seco! e non è cosa 

che sì volentier pensi e sì sovente. 4 


I° la riveggio starsi umilemente 

tra belle donne a guisa d’ una rosa 

tra minor fior; né lieta né dogliosa, 

come chi teme et altro mal non sente. 8 


Deposta avea |’ usata leggiadria, 
le perle e le ghirlande e i panni allegri 
e 1 riso e ’1 canto e ’1 parlar dolce umano. tr 


Così in dubbio lasciai la vita mia: 
or tristi auguri e sogni e penser negri 
mi danno assalto, e piaccia a Dio che ’nvano. 14 


5. umilemente: come più dimessa, nella minaccia, o solo nel presagio 
del male (v. 8). 10. Ze ghirlande e î panni allegri: cfr. son. x11: «le ghir- 
lande e i verdi panni» (v. 6). 12. in dubbio: lasciai in dubbio la vita 
mia (Laura). 13. negri: cupi, foschi. 
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CCL 


Solea lontana in sonno consolarme 

con quella dolce angelica sua vista 

madonna, or mi spaventa e mi contrista, 

né di duol né di tema posso aitarme; 4 


ché spesso nel suo volto veder parme 

vera pietà con grave dolor mista, 

et udir cose onde ’l1 cor fede acquista 

che di gioia e di speme si disarme. 8 


«Non ti soven di quella ultima sera » 
dice ella «ch’ i’ lasciai li occhi tuoi molli, 
e sforzata dal tempo me n°’ andai? ru 


I’ non tel potei dir allor né volli; 
or tel dico per cosa esperta e vera: 
non sperar di vedermi in terra mai». 14 


4. duol... tema: per acontrista » e «spaventa» del verso preced.; aîtar- 
me: aver aiuto, ripararmi dall’uno e dall’altra. 7-8. fede acquista: sì 
persuade a deporre ogni gioia e speranza. 11. dal tempo: dall'ora tarda: 
in quella ultima sera: i ricordi precisi, familiari, d'una fatale realtà. 
13. esperta: certa, provata. 14. mai più. 
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CCLI 


O misera et orribil visione! 

È dunque ver che ’nnanzi tempo spenta 

sia l’alma luce che suol far contenta 

mia vita in pene et in speranze bone? 4 


Ma come è che sì gran romor non sone 

per altri messi, e per lei stessa il senta? 

Or già Dio e natura nol consenta, 

e falsa sia mia trista opinione. 8 


A me pur giova di sperare ancora 
la dolce vista del bel viso adorno 
che me mantene e ’l secol nostro onora. II 


Se per salir a Ì’ eterno soggiorno 
uscita è pur del bell’albergo fora, 
prego non tardi il mio ultimo giorno. 14 


Si collega strettamente col sonetto che precede: anche se la visione 
(«orribile ») non sia quella stessa: è la ripresa d’un canto che affron- 
terà più volte. 

3. alma: celeste, che dà vita (v. 11, che me mantene). 4. speranze bo- 
ne: fondate, sicure: Dante, Inf. viti, 107: « Conforta e ciba di speranza 
buona». 5.sì gran romor: voce, fama (LIIt, 39) di così grande av- 
venimento; some: risuoni. 6. per altri messi: veri messaggi, della gente, 
d’amici; e per lei stessa: ed io ne abbia notizia proprio da lei, dal 
passo di morte? 11. secol: mondo; Dante, Vita nuova, xxx: « Poi che 
fue partita da questo secolo». 13. dell’albergo: delle sue membra. 
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3. incarco: il peso che l’opprime; 
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CCLII 


In dubbio di mio stato or piango or canto, 
e temo e spero, et in sospiri e ’n rime 
sfogo il mio incarco; Amor tutte sue lime 
usa sopra ’l mio core afflitto tanto. 


Or fia già mai che quel bel viso santo 

renda a quest’ occhi le lor luci prime 

(lasso, non so che di me stesso estime) 
o li condanni a sempiterno pianto? 


E per prendere il ciel debito a lui 
non curi che si sia di loro in terra, 
di ch’ egli è 1 sole, e non veggiono altrui? 


In tal paura e ’n sì perpetua guerra 
vivo ch’ i° non son più quel che già fui: 
qual chi per via dubbiosa teme et erra. 


sue lime, a tormentarlo (Lxv, 5). 


6. renda ai miei occhi /e lor luci prime: quelli di Laura che prima lo 
illuminavano. 7. estime: che debba pensare di me. 9. debito a lui: 


dovuto a quel « bel viso santo» (v. 5). 


10. che si sia di loro: che cosa 


avvenga di «quest’occhi» (v. 6). Ir. di ch’: dei quali; e non veg- 


giono...: né essi vedono, conoscono altra luce. 


14. qual: come colui... 
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CCLIII 


O dolci sguardi, o parolette accorte, 

or fia mai il dì ch’ i’ vi riveggia et oda? 

o chiome bionde, di che ’1 cor m’ annoda 

Amor, e così preso il mena a morte; 4 


o bel viso a me dato in dura sorte, 

di ch’ io sempre pur pianga e mai non goda; 
o chiuso inganno et amorosa froda, 

darmi un piacer che sol pena m’ apporte! 


E se talor da’ belli occhi soavi, 
ove mia vita e ’l mio pensero alberga, 
forse mi ven qualche dolcezza onesta, ri 


subito, a ciò ch’ ogni mio ben disperga 
e m’ allontane, or fa cavalli or navi 
Fortuna, ch’ al mio mal sempre è sì presta. 14 


3-4. di che *l cor m’annoda Amor: cfr. cxevi, 12-14. 7. chiuso: coperto, 
ascoso. 12-14. subito la Fortuna, per disperdere, dissipare ogni mio 
bene, e allontanarmi...j fa: prepara, procaccia; li fa sorgere d’in- 
canto. 14. presta: pronta (CCCXVII, 7). 
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CCLIV 


I’ pur ascolto, e non odo novella 

de la dolce ed amata mia nemica, 

né so ch’ i* me ne pensi o ch’ i’ mi dica, 

sì 1 cor tema e speranza mi puntella. 4 


Nocque ad alcuna già l’esser sì bella: 

questa più d’ altra è bella e più pudica: 

forse vuol Dio tal di vertute amica 

torre a la terra e ’n ciel farne una stella, 8 


anzi un sole; e se questo è, la mia vita, 
i miei corti riposi e i lunghi affanni 
son giunti al fine. O dura dipartita, I 


perché lontan m’ ài fatto da’ miei danni? 
La mia favola breve è già compita 
e fornito il mio tempo a mezzo gli anni. 14 


I. pur: di continuo. 4. come due puntelli, l’uno da una parte e l’altro 
dall’altra. 5-8. Nocque: allude ai miti di Arianna, di Calisto, di Andro- 
meda, ch’ebbero travagli per la loro bellezza, e furono assunte in cielo 
come stelle. 6. e più pudica: per volgere il confronto profano a più 
alti sensi: qui è tratta in cielo l’«amica della virtù». 11. dura dipar- 
tita: si allontanò da Laura mentr’essa era in pericolo. 12. miei danni: 
la sventura di Laura è la sua. 13. favola: lat. fabula, azione scenica, 
rappresentazione; il paragone era invalso fra gli antichi. 14. a mezzo 
gli anni: alla morte di Laura, il P. aveva 44 anni. 
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CCLV 


La sera desiare, odiar l’ aurora 

soglion questi tranquilli e lieti amanti: 

a me doppia la sera e doglia e pianti, 

la mattina è per me più felice ora; 4 


ché spesso in un momento apron allora 

l’ un sole e l’ altro quasi duo levanti, 

di beltate e di lume sì sembianti 

ch’ anco il ciel de la terra s’ innamora, 8 


come già fece allor che’ primi rami 
verdeggiar, che nel cor radice m’ànno, 
per cui sempre altrui più che me stesso ami. 1: 


Così di me due contrarie ore fanno, 
e chi m’ acqueta è ben ragion ch’ i’ brami, 
e tema et odi’ chi m’ adduce affanno. 14 


3. la sera raddoppia. 6. /’un sole e l’altro (Laura) schiudono allora 
quasi due orienti (uno de’ quali è la finestra di Laura). 7. sembianti: 
somiglianti, simili. 8. ch'anco il ciel s'innamora della terra, ov’è Laura 
(come questa del cielo, ov'è il sole). 9. ciò ch'era già accaduto quando 
verdeggiavano i primi rami del lauro, amato da Apollo. 10. radice 
m’ànno: hanno radice nel mio cuore. 11. altrui: la donna. 13. e chi: 
l'ora della mattina, che m’acqueta. 14. chi m’adduce affanno: l'ora 
della sera. 
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CCLVI 


Far potess’ io vendetta di colei 

che guardando e parlando mi distrugge, 

e per più doglia poi s’asconde e fugge, 

celando li occhi a me sì dolci e rei; 4 


così li afflitti e stanchi spirti mei 

a poco a poco consumando sugge, 

e ’n sul cor quasi fiero leon rugge 

la notte, allor quand’ io posar devrei. 8 


L’ alma, cui morte del suo albergo caccia, 
da me si parte, e di tal nodo sciolta 
vassene pur a lei che la minaccia; I 


meravigliomi ben s’ alcuna volta 
mentre le parla e piange e poi l’ abbraccia 
non rompe il sonno suo, s’ ella l’ ascolta. 14 


6. sugge: cfr. CCII, 3. 9. morte: restando le membra prive dello spi- 
rito (cfr. xv, 10-14): morte amorosa «alla platonica». 14. s’ella (Laura) 
l’ascolta: ch'è pur difficile. 
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CCLVII 


In quel bel viso ch’ i’ sospiro e bramo, 

fermi eran li occhi desiosi e ’ntensi, 

quando Amor porse, quasi a dir: «Che pensi?» 
quella onorata man che second’ amo. 4 


Il cor preso ivi come pesce a l’ amo, 

onde a ben far per vivo esempio viensi, 

al ver non volse li occupati sensi, 

o come novo augello al visco in ramo. 8 


Ma la vista privata del suo obietto, 
quasi sognando, si facea far via 
senza la qual è ’l suo bene imperfetto; - " 


l’ alma, tra l’ una e l’altra gloria mia, 
qual celeste non so novo diletto 
e qual strania dolcezza si sentia. 14 


3. Amor: Laura; porse innanzi al viso (LAI, 65-58: «E la man che 
sì spesso s’attraversa Fra ’1 mio sommo diletto E gli occhi»); quasi a 
dir: per quella ferma, intensa contemplazione. 4. che second’amo: che 
amo dopo il viso (seconda era scritto nell'autografo: e poi espunta 
l’a). 6. ch'è guida ed esempio al bene. 7. occupati: assorti; non 
s’accorse del gesto di Laura. 8. novo: novizio, inesperto: il verso si 
collega al quinto. 9. obietto: il viso ch’egli stava mirando; e mentre 
in effetto non lo mira più, quasi lo sogna, l’immagina, s’apre ugual- 
mente la via... 12. tra l’una e l’altra: del viso e della mano. 13. ce- 
leste: di cielo. 14. strania dolcezza (strana): afforza il novo diletto: 
tenta ed esprime l’ineffabile; si sentia: sentiva in sé. 
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CCLVIII 


Vive faville uscian de’ duo bei lumi 

ver me sì dolcemente folgorando, 

e parte d’ un cor saggio sospirando 

d’ alta eloquenzia sì soavi fiumi, 4 


che pur il rimembrar par mi consumi 

qualor a quel dì torno, ripensando 

come venieno i miei spirti mancando 

al variar de’ suoi duri costumi. 8 


L’ alma nudrita sempre in doglia e ’n pene, 
quanto è ’l poder d’ una prescritta usanza! 
contra ’l doppio piacer sì ’nferma fue, rr 


ch’ al gusto sol del disusato bene 
tremando or di paura or di speranza, 
d’ abandonarme fu spesso entra due. 14 


3. e parte: e insieme, nello stesso tempo: uscivano dal cor saggio... 
5. pur: solo. 7-8. i suoi spiriti venivano meno, mutandosi l’asprezza 
consueta di Laura. 10. prescritta: intesa, e ormai irrevocabile: « per 
lungo uso già fra noi prescritto», CXXXIX, 13. 11. ’nferma: mal ferma, 
debole. 14. entra due: in dubbio, sul punto d’abbandonarmi (cfr. v. 7). 
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CCLIX 


Cercato è sempre solitaria vita, 

le rive il sanno e le campagne e i boschi, 

per fuggir questi ingegni sordi e loschi, 

che la strada del cielo ànno smarrita, 4 


e se mia voglia in ciò fusse compita, 

fuor del dolce aere de’ paesi toschi 

ancor m'’ avria tra’ suoi bei colli foschi 

Sorga, ch’ a pianger e cantar m'’ aita. 8 


Ma mia fortuna, a me sempre nemica, 
mi risospigne al loco ov’ io mi sdegno 
veder nel fango il bel tesoro mio; rr 


a la man ond'’ io scrivo è fatta amica 
a questa volta, e non è forse indegno: 
Amor sel vide, e sal Madonna ed io. 14 


3. questi: fra i quali si trova, ad Avignone (v. 10). 6. poiché non gli 
è possibile nel dolce aere nativo. 7. foschi: ombrosi. 8. m'aita: mi 
asseconda. 12. fatta amica: la fortuna. 13. a questa volta: per una 
rara volta...; e non è forse indegno: e forse è giusto. 14. nel segreto 
in cui avvolge il favore, forse una più viva stretta, toccato alla mano 
con cui scrive (v. 12), alla sua destra. 
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CCLX 


In tale stella duo belli occhi vidi, 

tutti pien d’ onestate e di dolcezza, 

che presso a quei d’Amor leggiadri nidi 

il mio cor lasso ogni altra vista sprezza. 4 


Non si pareggi a lei qual più s’ aprezza 

in qual ch’ etade, in quai che strani lidi: 

non chi recò con sua vaga bellezza 

in Grecia affanni, in Troia ultimi stridi, 8 


no la bella romana che col ferro 
apre il suo casto e disdegnoso petto, 
non Polissena, Isifile et Argia. I 


Questa eccellenzia è gloria, s’ i’ non erro, 
grande a Natura, a me sommo diletto, 
ma che ven tardo e subito va via. 14 


1. In tale stella (come in cext, 14), costellazione; sotto tale influsso. 
5. qual più s'aprezza: qual donna è più pregiata. 6. in qual’età, in 
quali lidi si voglia. ‘7. Elena. 8. ultimi stridi: di morte e di ruina. 
9. Lucrezia. 11. Polissena, figlia di Priamo, che fu immolata sulla 
tomba di Achille (ucciso quando stava per sposarla); Isifile, figlia di 
Toante (che salvò da morte), amata da Giasone; Argia, figlia d’Adra- 
sto e moglie di Polinice: tutte luttuose eroine della leggenda greca. 
12. Questa eccellenzia: della bellezza di Laura. 14. ma che: sì può 
anche intendere: «se non che vien tardo...». 
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CCLXI 


Qual donna attende a gloriosa fama 

di senno, di valor, di cortesia, 

miri fiso nelli occhi a quella mia 

nemica, che mia Donna il mondo chiama. 4 


Come s’ acquista onor, come Dio s’ ama, 

come è giunta onestà con leggiadria 

ivi s' impara, e qual è dritta via 

di gir al ciel, che lei aspetta e brama; 8 


ivi ’1 parlar che nullo stile agguaglia 
e ’1 bel tacere e quei cari costumi 
che ’ngegno uman non po spiegar in carte. tr 


L’ infinita belleza ch’ altrui abbaglia 
non vi s’ impara, ché quei dolci lumi 
s’' acquistan per ventura e non per arte. 14 


1. Qual: qualunque; attende: intende, aspira. 4. che mia Donna...: 
che nel linguaggio consueto si chiama, dovrebbe chiamarsi la mia 
donna. 6. giunta: congiunta. 9. ivi s'impara... 14. son doni della 
fortuna. 
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CCLXII 


«Cara la vita, e dopo lei mi pare 

vera onestà ch’ n bella donna sia». 

«L'ordine volgi: e’ non fur, madre mia, 

senza onestà mai cose belle o care; 4 


e qual si lascia di suo onor privare 

né donna è più né viva; e se qual pria 

appare in vista, è tal vita aspra e ria 

via più che morte e di più pene amare. 8 


Né di Lucrezia mi meravigliai 
se non come a morir le bisognasse 
ferro, e non le bastasse il dolor solo ». I 


Vengan quanti filosofi fur mai 
a dir di ciò: tutte lor vie fien basse, 
e quest’ una vedremo alzarsi a volo. 14 


1-2. parla con Laura una donna anziana. ‘3. Laura risponde: L’or- 
dine volgi: inverti l'ordine. 6. né viva: ribattendo al primo verso, 
Cara la vita...; ese qual pria...: e se appare come prima... 12. chiuso 
il dialogo, il P. ammira. 14. quest'una: questa sola «via», s’innalza, 
su tutte le altre che son « basse » dei filosofi. 
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CCLXIII 


Arbor vittoriosa, triunfale, 

onor d’ imperadori e di poeti, 

quanti m' ài fatto dì dogliosi e lieti 

in questa breve mia vita mortale! 4 


Vera Donna, ed a cui di nulla cale 

se non d’onor, che sovr’ ogni altra mieti; 

né d'Amor visco temi o lacci o reti, 

né ’nganno altrui contra ’l tuo senno vale. 8 


Gentilezza di sangue e 1’ altre care 
cose tra noi, perle e robini et oro, 
quasi vil soma, egualmente dispregi; ru 


l’ alta beltà, ch’ al mondo non à pare, 
noia t’ è, se non quanto il bel tesoro 
di castità par ch’ ella adorni e fregi. 14 


2. a Vatumque ducumque laurus» (Stazio). 7. non temi né visco... 
II. soma: peso. 13. se non in quanto... 


22 
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CCLXIV 


I° vo pensando, e nel penser m' assale 

una pietà sì forte di me stesso, 

che mi conduce spesso 

ad altro lagrimar ch’ i’ non soleva; 

ché vedendo ogni giorno il fin più presso, 

mille fiate è chieste a Dio quell’ ale 6 
co le quai del mortale 

carcer nostr’intelletto al ciel si leva: 

ma infin a qui niente mi releva 

prego o sospiro o lagrimar ch’ io faccia; 

e così per ragion conven che sia, 

ché chi possendo star cadde tra via 12 
degno è che mal suo grado a terra giaccia. 

Quelle pietose braccia 

in ch’ io mi fido, veggio aperte ancora; 

ma temenza m’accora 

per gli altrui esempli, e del mio stato tremo; 

ch’ altri mi sprona e son forse a l’estremo. 18 


L’ un penser parla co la mente e dice: 

«Che pur agogni? onde soccorso attendi? 

misera, non intendi 

con quanto tuo disnore il tempo passa? 

Prendi partito accortamente, prendi, 

e del cor tuo divelli ogni radice 24 
del piacer, che felice 


4. ad altro lagrimar: quello che prima soleva era per causa d'amore; ora 
muove dal pensiero della morte. 6. quell’ale, della Grazia. 7-8. con 
le quali il nostro intelletto dal carcere mortale si leva al cielo. 9. re- 
leva: vale, giova. 11. per ragion: a ragione. 12. star (in piedi): reg- 
gersi. 14. pietose braccia: del Crocifisso. 15. mi fido: m'affido, con- 
fido. 17. altrui esempli: di quanti morirono nel peccato. 23. Prendi 
partito: risolviti. 
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nol po mai fare, e respirar nol lassa. 

Se già è gran tempo fastidita e lassa 

se’ di quel falso dolce fuggitivo 

che ’1 mondo traditor può dare altrui, 

a che ripon più la speranza in lui? 30 
che d' ogni pace e di fermezza è privo. 

Mentre che ’l corpo è vivo 

ài tu ’l freno in bailia de’ penser tuoi. 

Deh stringilo or che pbi, 

ché dubbioso è ’1 tardar, come tu sai, 

e 1 cominciar non fia per tempo omai. 36 


Già sai tu ben quanta dolcezza porse 

agli occhi tuoi la vista di colei, 

la qual anco vorrei 

ch’ a nascer fosse per più nostra pace. 

Ben ti ricordi, e ricordar ten dei, 

de |’ imagine sua, quand’ ella corse 42 
al cor, là dove forse 

non potea fiamma intrar per altrui face. 

Ella l’ accese, e se l’ ardor fallace 

durò molt’ anni in aspettando un giorno 

che per nostra salute unqua non vene, 

or ti solleva a più beata spene 48 
mirando ?] ciel che ti si volve intorno 

immortal et adorno: 

ché dove del mal suo qua giù sì lieta 


30. in lui: in quella falsa dolcezza, nel piacere. 33.’/freno de’ penser 
tuoi; în dailia: in potere. 35. dubbioso: pericoloso. 36. ’/ cominciar 
(opposto a tardar) nel governo de’ suoi pensieri; per tempo: presto. 
40. ch'a nascer fosse: che non fosse ancor nata (ché noi - il penser che parla 
e la mente, v. 17 - non avremmo tanto sofferto). 44. per altrui face: 
accesa da altra donna. 45. fallace: che s’ingannava. 47. unqua non 
tene: non vien mai: il giorno del consenso e dell'abbandono (e che non 
giunga, è un bene per l'anima). 49-50. cfr. Dante, Purg. xiv, 148: 
« Chiàmavi il cielo e intorno vi si gira...» 61-53. costr.: ché dove un 
mover d’occhi... acqueta vostra vaghezza (desiderio), qua giù sì lieta 
del suo male. 
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vostra vaghezza acqueta 
un mover d’ occhi, un ragionar, un canto, 
quanto fia quel piacer, se questo è tanto?» 54 


Da l’altra parte un pensier dolce et agro 

con faticosa e dilettevol salma 

sedendosi entro l’ alma, 

preme ’1 cor di desio, di speme il pasce; 

che sol per fama gloriosa ed alma 

non sente quand’ io agghiaccio o quand’ io flagro, 60 
s' i° son pallido o magro; 

e s’ io l’occido, più forte rinasce. 

Questo d’ allor ch’ i’ m’ addormiva in fasce 

venuto è di dì in dì crescendo meco, 

e temo ch’ un sepolcro ambeduo chiuda: 

poi che fia 1’ alma de le membra ignuda, 66 
non po questo desio più venir seco. 

Ma se ’1 latino e ’1 greco 

parlan di me dopo la morte, è un vento: 

ond’ io, perché pavento 

adunar sempre quel ch’ un’ ora sgombre, 

vorre’ ’l ver abbracciar, lassando l’ ombre. 72 


Ma quell’ altro voler di ch’ i' son pieno 
quanti press’ a lui nascon par ch' adugge, 
e parte il tempo fugge 

che scrivendo d’ altrui di me non calme; 
e ’1 lume de’ begli occhi, che mi strugge 


54. quel piacer: del cielo. 55. un pensier: della gloria. 56. salma: peso. 
57. sedendosi: collocandosi, per dominarla. 59. sol per fama: volto 
solamente alla fama: gloriosa ed alma: la più alta e nobile. 60. flagro: 
ardo. 62. l’occido: quel pensiero. 65. ambeduo: esso finirà con la mia 
vita. 66.ignuda:cxxvI, 19,ecc. 68.ilatiniedigreci: comei due popoli 
più colti. 69. è un vento: un soffio, «un fiato Di vento » (Dante, Purg. 
XI, IO00-10I). 71. sempre: di continuo; sgombre: disperda. 73. voler: 
la passione d'amore. 74. adugge: adombri, scolori tutti gli altri. 
75. parte: frattanto. 76. d’altrui: di Madonna; non calme: non mi cale. 
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soavemente al suo caldo sereno, 78 
mi ritien con un freno 

contra cui nullo ingegno o forza valme. 

Che giova dunque perché tutta spalme 

la mia barchetta, poi che ’nfra li scogli 

è ritenuta ancor da ta’ duo nodi? 

Tu che dagli altri che ’n diversi modi 84 
legano ’1 mondo in tutto mi disciogli, 

signor mio, ché non togli 

omai dal volto mio questa vergogna? 

Che ’n guisa d’ uom che sogna, 

aver la morte inanzi gli occhi parme, 

e vorrei far difesa e non ò l’ arme. 90 


Quel ch' i’ fo, veggio, e non m° inganna il vero 
mal conosciuto, anzi mi sforza Amore, 

che la strada d’ onore 

mai nol lassa seguir chi troppo il crede; 

e sento ad ora ad or venirmi al core 

un leggiadro disdegno, aspro e severo, 96 
ch’ ogni occulto pensero 

tira in mezzo la fronte, ov’ altri ’1 vede; 

ché mortal cosa amar con tanta fede 

quanto a Dio sol per debito convensi, 

più si disdice a chi più pregio brama. 

E questo ad alta voce anco richiama 102 
la ragione sviata dietro ai sensi: 

ma perch’ ell’ oda e pensi 

tornare, il mal costume oltre la spigne 


81. spalme: perché scorra più agevole (ccCxII, 2). 83. duo nodi: l’a- 
more della gloria e quello di Laura. 87. questa vergogna: di «ta’ duo 
nodi». 88. che sogna: nell’incubo. 91-92. Ovidio, Metam. vII, 92-93: 
«Quid faciam video; nec me ignorantia veri Decipiet, sed amor». 
94. non lascia chi troppo gli si affida seguire... 96. leggiadro: no- 
bile e bello (xxvIII, 75). 97-98. manifesta col rossore ogni celato, e 
men degno, pensiero. 104. perch'ella: per quanto ella. 105. tornare: 
addietro; i/ mal costume: la cattiva consuetudine, l’«usanza ria» 
(LXXXI, 2). 
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et agli occhi depigne 
quella che sol per farmi morir nacque, 
perch’ a me troppo et a se stessa piacque. 108 


Né so che spazio mi si desse il cielo 

quando novellamente io venni in terra 

a soffrir l’ aspra guerra 

che ’ncontra me medesmo seppi ordire: 

né posso il giorno che la vita serra, 

antiveder per lo corporeo velo; 114 
ma variarsi il pelo 

veggio e dentro cangiarsi ogni desire. 

Or ch' i’ mi credo al tempo del partire 

esser vicino o non molto da lunge, 

come chi ’1 perder face accorto e saggio, 

vo ripensando ov’ io lassai ’1 viaggio 120 
da la man destra, ch’ a buon porto aggiunge: 

e da l’ un lato punge 

vergogna e duol, che ’ndietro mi rivolve; 

dall’ altro non m' assolve 

un piacer per usanza in me sì forte, 

ch’ a patteggiar n’ ardisce co la morte. 126 


Canzon, qui sono, ed è ’1 cor via più freddo 
de la paura che gelata neve, 

sentendomi perir senz’ alcun dubbio, 

ché pur deliberando è volto al subbio 


106-107. dipinge. ai miei occhi quella: Laura. 108. piacque trop- 
po a me (che mi diedi ad amarla) ed anche a se stessa, perché, nul- 
l’altro piacendole (xLv, 11; Cxxv, 46-48), non si curò del mio amore. 
109. che spazio per la mia vita; misi desse: per parte sua mi assegnasse. 
r1o. novellamente: dapprima. 112. seppi: giunsi a. 113. che la vita 
serra: il giorno della morte. 115. incanutire (CCLXXVII, 14, ecc.). 
116. e dentro: nell'anima. 117. del partire: di morire. 119. ’l perder: 
la perdita subìta. 121. verso la destra, che conduce al bene. 124. as- 
solve: scioglie, slega. 126. sant'Agostino, Confess. vi, 12: «Quoniam 
sponsionem volebat facere cum morte». 127. qui: a questo punto. 
130. pur: sempre; continuando a deliberare, gran parte della mia 
breve vita è trascorsa. 
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gran parte omai de la mia tela breve; 
né mai peso fu greve 


quanto quel ch' i' sostengo in tale stato, 
ché co la morte a lato 


cerco del viver mio novo consiglio; 
e veggio °l meglio et al peggior m'appiglio. 136 


132 


135. consiglio: partito. 136. « Video meliora, proboque, Deteriora 
sequor », Ovidio, Metam. vil, 20-21. 
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CCLXV 


Aspro core e selvaggio e cruda voglia 

in dolce, umile, angelica figura, 

se l’impreso rigor gran tempo dura, 

avran di me poco onorata spoglia; 4 


ché quando nasce e mor fior, erba e foglia, 
quando è ’l dì chiaro e quando è notte oscura, 
piango ad ogni or. Ben ò di mia ventura, 

di Madonna e d’Amore onde mi doglia. 8 


Vivo sol di speranza, rimembrando 
che poco umor già per continua prova 
consumar vidi marmi e pietre salde: I 


non è sì duro cor che lagrimando, 
pregando, amando, talor non si smova, 
né sì freddo voler, che non si scalde. 14 


La collocazione di questo e del seguente sonetto vieta di considerare 
la canzone che precede « I’ vo pensando» come il principio di una se- 
conda parte del Canzoniere, «in morte di Madonna Laura»; e solo 
in forza di quella divisione, suggerita a quel punto dai fregi della let- 
tera iniziale e dalle poche carte lasciate in bianco nel ms. Vat. 3196, 
sì pensò di trasferire al sonetto « Oimè il bel viso » l'apertura della se- 
conda parte: che in realtà non sussiste nell’ordinamento delle Rime, 
continuato dal primo sonetto « Voi ch’ascoltate» fino all’ultima can- 
zone « Vergine bella ». 

1. Cuore aspro e selvaggio, e voglie crudeli: ad accentuare il contrasto 
con l’angelica figura (cfr. CLII, 1-2: «cor di tigre e d’orsa... ’n forma 
d’angel»). 3. impreso: che Laura ha preso, in cui si è messa contro 
di me. 4. poco onorata spoglia: trarranno poco onore da questa vit- 
tima. 5.in primavera e in autunno: in ogni stagione. 6. di giorno 
e di notte. 7. ventura: sorte. 8. onde mi doglia: di che dolermi. 
10-11. l’immagine ricorre frequente nella poesia latina e provenzale. 
12-13. ci resta, trascritta nel cod. Casanatense, una postilla del P., il 
quale ricorda d’aver letto in una canzone d’Arnaldo Daniello, Amors e 
foîs il verso: «C’aman preian s’afranca cors ufecs», imitato in questo 
luogo. 
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CCLXVI 


Signor mio caro, ogni pensier mi tira 

devoto a veder voi cui sempre veggio; 

la mia fortuna, or che mi po far peggio? 

mi tene a freno, e mi travolve e gira; 4 


poi quel dolce desio ch’Amor mi spira 

menami a morte ch’ i° non me n’ avveggio; 

e mentre i miei duo lumi indarno cheggio, 
dovunque io son, dì e notte si sospira. 8 


Carità di signore, amor di donna 
son le catene ove con molti affanni 
legato son perch’ io stesso mi strinsi; II 


un lauro verde, una gentil colonna, 
quindeci l’ una, e l’ altro diciotto anni, 
portato è in seno, e già mai non mi scinsi. 14 


1. Signor mio caro: il card. Giovanni Colonna che si trovava ad Avi- 
gnone, mentre il P. era in Italia. 2. cui sempre veggio: nel pensiero. 4. mi 
trattiene (lontano dalla Provenza) e travolge altrove, nelle mie pere- 
grinazioni. 5. poi: inoltre, il desiderio di Laura... 6. ch'i” non me 
n’avveggio: insensibilmente. 7. miei duo lumi: luce e scorta al suo 
cammino: il Colonna e Laura. 8. sî sospira: impers., da me. 9. Ca- 
rità: affetto, devozione al signore; amior per la donna. 11. per ch'io: 
perché io stesso, spontaneamente. 13. amava Laura da diciott’anni, 
conosceva il Colonna da quindici: la data del sonetto è il 1345; forse 
della primavera, poiché ad esso, la vigilia di S. Giovanni, Sennuccio 
del Bene rispondeva per le rime col sonetto « Oltra l’usato modo si 
rigira». 
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CCLXVII 


Oimè il bel viso, oimè il soave sguardo, 

oimè il leggiadro portamento altero! 

Oimè il parlar ch’ ogni aspro ingegno e fero 
facevi umile ed ogni uom vil gagliardo! 4 


Et ocimè il dolce riso onde uscìo ’1 dardo 

di che morte, altro bene omai non spero! 

Alma real, dignissima d’ impero 

se non fossi fra noi scesa sì tardo! 8 


Per voi conven ch’ io arda e ’n voi respire, 
ch’ i’ pur fui vostro, e se di voi son privo 
via men d° ogni sventura altra mi dole. Ir 


Di speranza m’ empieste e di desire 
quand’ io parti’ dal sommo piacer vivo: 
ma ’l vento ne portava le parole. 14 


1. Della morte di Laura (ad Avignone, 6 aprile 1348) il P., ch'era al- 
lora a Verona, ebbe notizia a Parma il 19 maggio. 3-4. aspro ed umile, 
in opposizione, come già in CCLXV, 1-2. 6. di che: del quale, in seguito 
al quale; altro bene, se non morte. 7. real: regale: « Real natura», 
CCXXxVvII; d’impero: d'ogni maggiore altezza e dominio. 8. sì tardo: 
così tardi: in età così sconoscente della virtù. 11.via men: assai meno 
mi duole d’ogni altra sventura. 13. quand’io mi allontanai da Laura 
ancor viva (l’ultimo incontro, l’ultima sera: CCL, 9). 14. ma'lvento...: 
Virgilio, Aen. 1X, 312-13: « sed aurae Omnia discerpunt». 


LE RIME 347 


CCLXVIII 


Che debb' io far, che mi consigli, Amore? 
Tempo è ben di morire 

ed ò tardato più ch’ i’ non vorrei: 
Madonna è morta ed à seco il mio core, 
e volendol seguire 

interromper conven quest’ anni rei; 
perché mai veder lei 

di qua non spero, e l’ aspettar m’ è noia: 
poscia ch’ ogni mia gioia 

per lo suo dipartire in pianto è volta, 
ogni dolcezza de mia vita è tolta. II 


Amor, tu ’l senti, ond’ io teco mi doglio, 
quant’ è ’1 danno aspro e grave, 

e so che del mio mal ti pesa e dole: 

anzi del nostro, perch’ ad uno scoglio 
avem rotto la nave 

ed in un punto n° è scurato il sole. 

Qual ingegno a parole 

poria aguagliare il mio doglioso stato ? 
Ahi! orbo mondo ingrato, 

gran cagion ài di dover pianger meco, 
ché quel bel ch’ era in te perduto ài seco. 22 


Caduta è la tua gloria, e tu nol vedi, 
né degno eri, mentr’ella 


1. Che debb'io far? : Q. Catulo (cfr. Gellio, Notti attiche, x1x, 9,25): « Quid 
ago? Da, Venus, consilium». S. seguire: il core. 6. interromper: rom- 
pere a mezzo. 8. di qua: in questo mondo. 15. del nostro: del mio e 
del tuo; ad uno: allo stesso. 17. ed in un punto: e nello stesso pun- 
to; n'è: ci è: si è per noi oscurato... 18. a parole: con le parole. 
19. aguagliare: adeguare, esprimere: cfr. LXXI, 21; CCCXXv, 6. 20. orbo: 
che non seppe vedere, conoscere. 22. quel bel: la bellezza; seco: con 
lei, con la sua morte. 23. e tu nol vedi: cfr. v. 20. 
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visse qua giù, d’ aver sua conoscenza, 

né d’ esser tocco da’ suoi santi piedi, 

perché cosa sì bella 

devea ’l ciel adornar di sua presenza. 

Ma io, lasso, che senza 

lei né la vita mortal né me stesso amo, 

piangendo la richiamo: 

questo m’ avanza di cotanta spene, 

e questo solo ancor qui mi mantene. 33 


Oimè, terra è fatto il suo bel viso, 

che solea far del cielo 

e del ben di lassù fede fra noi; 

l'invisibil sua forma è in paradiso, 
disciolta di quel velo 

che qui fece ombra al fior degli anni suoi, 
per rivestirsen poi 

un’ altra volta e mai più non spogliarsi: 
quando alma e bella farsi 

tanto più la vedrem quanto più vale 
sempiterna bellezza che mortale. 4 


Più che mai bella e più leggiadra donna 
tornami inanzi, come 

là dove più gradir sua vista sente; 
questa è del viver mio l’ una colonna, 

l’ altra è ’l suo chiaro nome 

che sona nel mio cor sì dolcemente. 


32. m'avanza: questo solo mi resta. 33. ancor qui: sulla terra, in vita. 
37. invisibil... forma: lo spirito. 39. fece ombra: il velo corporeo, che 
qui, in terra, interposto alla luce, proiettava la sua ombra (cfr. Dante, 
Purg. 111, 26: « Lo corpo dentro al quale io facea ombra »)j al fior de- 
gli anni suoî: mentr’era viva (e Laura morì giovine): « Ne l’età sua più 
bella e più fiorita...», CCLXXVIII. 40-4I. alla resurrezione. 42-43. la 
vedrem farsi tanto più pura e bella... 46. tornami inanzi, in imagine 
(è la parola che si legge ancora nel cod. Vat. 3196; prima aveva scritto 
«memoria »). 47. là dove: qui era scritto «come in loco»: dove sente 
ch’è più gradita la sua vista. 48. questa immagine. 


LE RIME 349 


Ma, tornandomi a mente 

che pur morta è la mia speranza, viva 

allor ch’ ella fioriva, 

sa ben Amor qual io divento e, spero, 

vedel colei ch’è or sì presso al vero. 55 


Donne, voi che miraste sua beltate 

e l’ angelica vita 

con quel celeste portamento in terra, 
di me vi doglia e vincavi pietate: 

non di lei, ch’ è salita 

a tanta pace e m' à lassato in guerra, 
tal che, s’ altri mi serra 

lungo tempo il cammin da seguitarla, 
quel ch’ Amor meco parla 

sol mi riten ch’ io non recida il nodo; 
ma e’ ragiona dentro in cotal modo: 66 


«Pon freno al gran dolor che ti trasporta; 
ché per soverchie voglie 

si perde ’l cielo ove ’l tuo core aspira, 
dove è viva colei ch’ altrui par morta, 

e di sue belle spoglie 

seco sorride e sol di te sospira; 

e sua fama che spira 

in molte parti ancor per la tua lingua, 
prega che non estingua, 


51. tornandomi: costr. dal v. 54: ma Amor sa bene qual io divento, 
mentre mi ritorna a mente che... 53. ella: Laura. 55. vedel: «ella sel 
vede», CCCXXIV, 12; al vero: a Dio, che tutto in sé lo comprende. 
62. altri: indeterminato anche per il poeta: la natura, il destino... 
63. ancor lungo tempo. 64. quello che Amore gli dice: nella stanza che 
segue. 65. recida il nodo: mi uccida. 68. soverchie: smodate. 71. di 
sue belle spoglie: delle sue membra (a te così care). 72. seco sorri- 
de: nel ricordo, come di cosa ormai lontana; e sol di te sospira («te 
solo aspetto, e quel che tanto amasti E là giuso è rimaso, il mio bel 
velo»: CCCII, 10-11). 74. per la tua lingua: ad opera della... 75. che 
tu non estingua, tacendo, desistendo dal poetare. 
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anzi la voce al suo nome rischiari, 
se gli occhi suoi ti fur dolci né cari». 


Fuggi ’1 sereno e ’1 verde, 

non t’ appressare ove sia riso o canto, 
canzon mia no, ma pianto: 

non fa per te di star fra gente allegra, 
vedova, sconsolata, in veste negra. 


77 


82 


»6. rischiari la voce (la fama, ha detto or ora) al suo nome: la renda 


più chiara. 
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CCLXIX 


Rotta è l’ alta colonna e ’l verde lauro 

che facean ombra al mio stanco pensero: 

perduto è quel che ritrovar non spero 

dal borea a l’ austro o dal mar indo al mauro. 4 


Tolto m'ài, morte, il mio doppio tesauro 

che mi fea viver lieto e gire altero, 

e ristorar nol po terra né impero, 

né gemma oriental né forza d’ auro. 8 


Ma se consentimento è di destino, 
che posso io più se no aver l’ alma trista, 
umidi gli occhi sempre e ’l viso chino? n 


O nostra vita ch’ è sì bella in vista, 
com’ perde agevolmente in un mattino 
quel che *n molti anni a gran pena s’ acquista! — 14 


1. Il cardinal Giovanni Colonna era morto il 3 luglio 1348; Laura, il 
6 aprile. 4. o dal mar indo...: dall'Oriente all'Occidente. 7. ristorar: 
compensarlo. 8. gemma oriental: le più preziose. 9. con la volontà 
del destino. 12. che appare così bella. 
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CCLXX 


Amor, se vuo’ ch’ i’ torni al giogo antico, 

come par che tu mostri, un’ altra prova 
meravigliosa e nova 

per domar me conventi vincer pria. 

Il mio amato tesoro in terra trova, 

che m’ è nascosto, ond’ io son sì mendico, 6 
e ’1 cor saggio pudico 

ove suol albergar la vita mia: 

e s’ egli è ver che tua potenzia sia 

nel ciel sì grande, come si ragiona, 

e ne l’ abisso, perché qui fra noi 

quel che tu val e puoi 12 
credo che ’l1 sente ogni gentil persona, 

ritogli a morte quel ch’ ella n° à tolto 

e ripon le tue insegne nel bel volto. 15 


Riponi entro ’l bel viso il vivo lume 

ch’ era mia scorta e la soave fiamma 

ch’ ancor, lasso, m’ infiamma 

essendo spenta: or che fea dunque ardendo? 

E’ non si vide mai cervo né damma 

con tal desio cercar fonte né fiume 21 
qual io il dolce costume 


1-2. Amore tenta di signoreggiarlo nuovamente (v. il son. CCLXXI). 
3. nova: non più veduta. 5 e sgg.: risuscita Laura. 8. suol: come in 
cccLxm: « Morte à spento quel sol ch’abbagliar suolmi» e altrove, con 
valore di passato: come già nel provenzale, e in altri rimatori toscani. 
10. come si ragiona: dai poeti. 11. ne l'abisso: e negl’inferi (per Plu- 
tone e Proserpina). 15.cfr.LIV:« Perch'al viso d'amor portava insegna ». 
16. il vivo lume: come il vivo sole di « Erano i capei d’oro...» 19. es- 
sendo: pur essendo. 20. cervo: Salmi, xLI, 1: « Quemadmodum desi- 
derat cervus ad fontem aquarum»j damma: daina. 22. il dolce co- 
stume: ved. cv, 66, «e ’1 bel costume», le maniere, gli atti propri di 
Laura. 
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onde è già molto amaro e più n’ attendo; 

se ben me stesso e mia vaghezza intendo 

che mi fa vaneggiar sol del pensero 

e gire in parte ove la strada manca, 

e co la mente stanca 27 
cosa seguir che mai giugner non spero. 

Or al tuo richiamar venir non degno 

ché segnoria non ài fuor del tuo regno. 30 


Fammi sentir de quell’aura gentile 

di for sì come dentro ancor si sente; 

la qual era possente 

cantando d’acquetar li sdegni e l’ ire, 

di serenar la tempestosa mente 

e sgombrar d’ ogni nebbia oscura e vile; 36 
ed alzava il mio stile 

sovra di sé dove or non poria gire; 

agguaglia la speranza col desire, 

e poi che I’ alma è in sua ragion più forte 

rendi agli occhi agli orecchi il proprio obgetto 

senza qual imperfetto 42 
è lor oprare e ’l mio vivere è morte. 

Indarno or sovra me tua forza adopre 

mentre ’l mio primo amor terra ricopre. 45 


Fa ch' io riveggia il bel guardo ch’ un sole 
fu sopra ’l ghiaccio ond’ io solea gir carco; 


23-24. e più ne aspetto, se intendo bene... 25. sol nel pensiero, di 
quel dolce costume. 26. ove la strada manca: poiché non può giun- 
gere a Laura. 30. fuor del tuo regno: d'Amore, appunto, e delle pre- 
senti bellezze; e non in quello di Morte. 32. di for: sentir di fuori, 
nella realtà, come la sente ancora nel cuore, nel ricordo. 34. cantando: 
sciogliendo la voce (CLXVII, 3-4). 38. sovra di sé: superando se stesso. 
39. agguaglia: pareggia quel ch'io spero (e che non giunge a imma- 
ginare: una sua nuova vita) con quel che desidero (e ch'è proprio il suo 
rivivere). 40. ragion: facoltà, estensione del suo potere. 41. agli occhi 
e agli orecchi, cui è necessario «oggetto » sensibile. 43. e’Zmio vivere: la 
vita che muove dai sensi. 45. mentre: fin che la terra copre il mio primo, 
sommo, amore. 47. sopra ’lghiaccio: il gelo, lo squallore del suo pensiero. 


23 
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fa ch’ i’ ti trovi al varco 

onde senza tornar passò ’l mio core; 

prendi i dorati strali e prendi l’ arco, 

e facciamisi udir, sì come sòble, si 
col suon de le parole 

ne le quali io imparai che cosa è amore; 

movi la lingua ov’ erano a tutt’ ore 

disposti gli ami ov’ io fui preso e l’ esca 

ch’ i’ bramo sempre, e i tuoi lacci nascondi 

fra i capei crespi e biondi, 57 
ché ’1 mio volere altrove non s’ invesca; 

spargi co le tue man le chiome al vento, 

ivi mi lega, e puo’mi far contento. 60 


Dal laccio d’ or non sia mai chi me scioglia 
negletto ad arte e ’nnanellato ed irto, 

né de l’ ardente spirto 

de la sua vista dolcemente acerba, 

la qual dì e notte più che lauro o mirto 

tenea in me verde l’ amorosa voglia, 66 
quando si veste e spoglia 

di fronde il bosco e la campagna d’ erba. 

Ma poi che morte è stata sì superba 

che spezzò il nodo ond’ io temea scampare, 

né trovar pòi, quantunque gira il mondo, 

di che ordischi ’l] secondo, 72 
che giova, Amor, tuoi ingegni ritentare ? 


48-49. al varco: degli occhi, donde il suo cuore passò senza ritorno. 
50. dorati strali: aurei, cfr. CLXXIV, 14; CCVI, 10. S1. sòle: cfr. la nota al 
v. 8. 54 e sgg.: rianimi tutte le seduzioni di Laura viva (il poeta ripi- 
glia le immagini degli ami e dei lacci, consuete ai canti del suo amore, 
mentre Laura era viva). 60. e puo’mi: e così mi puoi, mi potrai. 
61. Dal laccio d'or: la chioma di Laura, come ha detto or ora. 62. sem- 
plice o acconciato variamente. 63. spirto: lo spirito visivo (secondo 
l’uso dei rimatori dello stil nuovo). 65. Zauro o mirto: sempre verdi. 
67-68. di primavera o d’autunno: in ogni stagione. 69 e sgg.: qui 
si svela il proposito di rifiutare Îa tentazione d'un secondo amore, ac- 
cennata nei versi 1-2. 71. per tutto il giro, i confini del mondo. 
73. ingegni: trame, artifici. 


LE RIME 355 


Passata è la stagion, perduto ài l’ arme 
di ch’ io tremava: ormai che puoi tu farme? 75 


L’ arme tue furon gli occhi onde l’ accese 

saette uscivan d’ invisibil foco, 

e ragion temean poco 

ché ’ncontra ’l ciel non val difesa umana; 

il pensar e 1 tacer, il riso e ’1 gioco, 

l’abito onesto e ’l ragionar cortese, 8: 
le parole che *ntese 

avrian fatto gentil d’ alma villana, 

l'’angelica sembianza umile e piana 

ch’ or quinci or quindi udia tanto lodarsi; 

e ’1 sedere e lo star, che spesso altrui 

poser in dubbio a cui 87 
devesse il pregio di più laude darsi. 

Con quest’ armi vincevi ogni cor duro: 

or se’ tu disarmato, i’ son securo. 90 


Gli animi ch’ al tuo regno il cielo inchina 

leghi ora in uno et ora in altro modo, 

ma me sol ad un nodo 

legar potèi, ché ’l ciel di più non volse. 

Quell’ uno è rotto, e ’n libertà non godo 

ma piango, e grido: Ahi nobil pellegrina, 96 
qual sentenzia divina 

me legò innanzi e te prima disciolse ? 

Dio, che sì tosto al mondo ti ritolse 

ne mostrò tanta e sì alta virtute 

solo per infiammar nostro desio. 

Certo omai non tem’ io, 102 


17. invisibil foco: occulto (come di Didone, Virgilio, Aen. rv, 2: «caeco 
carpitur igni»). 82. ’nfese: se avesse potuto intenderle. 86-88. se 
fosse più bella eretta od in riposo. 91. inclini ad amore. 94. potèi: 
potevi; volse: volle. 96. nobil pellegrina: l’anima di Laura. 101. nostro 
desio, di elevazione al bene: cfr. CCLXI, 5-8. 
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PETRARCA 


Amor, de la tua man nove ferute, 
indarno tendi l’ arco, a voto scocchi: 
sua virtù cadde al chiuder de’ begli occhi. 


Morte m’ à sciolto, Amor, d’ ogni tua legge: 


quella che fu mia Donna al ciel è gita, 
lasciando trista e libera mia vita. 


105 
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CCLXXI 


L’ ardente nodo ov’ io fui d’ ora in ora, 

contando anni ventuno interi, preso, 

morte disciolse, né già mai tal peso 

provai, né credo ch’ uom di dolor mora. 4 


Non volendomi Amor perdere ancora, 

ebbe un altro lacciuol fra l’erba teso, 

e di nova esca un altro foco acceso 

tal ch’ a gran pena indi scampato fora. 8 


E se non fosse esperienzia molta 
de’ primi affanni, i’ sarei preso et arso 
tanto più quanto son men verde legno. tu 


Morte m'’ à liberato un’ altra volta, 
e rotto ’l1 nodo e ’l foco à spento e sparso; 
contra la qual non val forza né ’ngegno. 14 


2. contando ora per ora, anni ventuno. 3. feso: cruccio, affanno. 4. né 
credo che si muoia di dolore. 5. per tenermi ancora soggetto. 6. ebbe 
teso. 8. difficilmente io ne sarei scampato. 10. primi affanni: del- 
l'amore già provato. 11. men verde: più secco, ed infiammabile. 
12-14. Morte... contra la qual non val forza né 'ngegno : è dunque la morte, 
in senso proprio: che infierì sulla donna di un nuovo, o innovato amore; 
e non si può ricorrere all’interpretazione del Tassoni, e d’altri, che il 
poeta alluda ancora alla morte di Laura, al ricordo di essa, come ad 
una visione liberatrice. Il sonetto, su di un episodio così fugace, e pur 
tragico, d’una possibilità, d'ordine reale, che contrasta con la linea più 
alta di poesia su cui sono condotte le Rime, rende immagine di una 
« extravagante » che ha preso nel libro un indebito posto. 


358 PETRARCA 


CCLXXII 


La vita fugge e non s’ arresta un’ ora 

e la morte vien dietro a gran giornate 

e le cose presenti e le passate 

mi danno guerra, e le future ancora; 4 


e ’1 rimembrare e l’ aspettar m’ accora 

or quinci or quindi, sì che ’n veritate, 

se non ch’ i’ è di me stesso pietate 

i’ sarei già di questi pensier fora. 8 


Tornami avanti s’ alcun dolce mai 
ebbe ’1 cor tristo, e poi da l’ altra parte 
veggio al mio navigar turbati i venti: ru 


veggio fortuna in porto, e stanco omai 
il mio nocchier, e rotte arbore e sarte, 
e i lumi bei che mirar soglio, spenti. 14 


6. or quinci or quindi: da una parte, il rimembrare, dall'altra, l'aspettar 
(come ancora ai versi 9-11). 12. fortuna: tempesta. 13. rotte arbore 
e sarte: arbore, femm. sing. (cfr. ccLX1I1). 14. i lumi bei: gli occhi di 
Laura: «i duo miei dolci usati segni » (CLXXXIX, 12); soglio: cfr. CCLXx, 8. 
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CCLXXIII 


Che fai? che pensi? che pur dietro guardi 

nel tempo che tornar non pote omai, 

anima sconsolata? che pur vai 

giugnendo legno al foco ove tu ardi? 4 


Le soavi parole e i dolci sguardi, 

ch’ ad un ad un descritti e depinti ài, 

son levati de terra, et è, ben sai, 

qui ricercarli intempestivo e tardi. 8 


Deh non rinovellar quel che n’ ancide, 
non seguir più penser vago fallace, 
ma saldo e certo ch’ a buon fin ne guide; ri 


cerchiamo ’l ciel, se qui nulla ne piace, 
ché mal per noi quella beltà si vide 
se viva e morta ne devea tor pace. 14 


1. che pur: a che pure. 2. nel tempo: verso il tempo. 4. aggiungendo. 
9. n’ancide: uccide te e me. 12. se qui: poiché in terra, 
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PETRARCA 


CCLXXIV 


Datemi pace, o duri miei pensieri: 


non basta ben ch’ Amor, Fortuna e Morte 


mi fanno guerra intorno e ’n su le porte, 
senza trovarmi dentro altri guerreri ? 


E tu, mio cor, ancor se’ pur qual eri? 
Disleal a me sol, ché fere scorte 

vai ricettando e se’ fatto consorte 

de’ miei nemici sì pronti e leggieri. 


In te i secreti suoi messaggi Amore, 
in te spiega Fortuna ogni sua pompa 
e Morte la memoria di quel colpo 


che 1’ avanzo di me conven che rompa; 
in te i vaghi pensier s’arman d'’ errore: 
per che d’ ogni mio mal te solo incolpo. 


II 


14 


2-4. non basta l’assedio d’ogni intorno, senza che dentro mi combattano 


altri nemici? 
sorte: alleato, complice. 


6. fere scorte: d'Amore, di Fortuna... (v. 9 sgg). 
12. l’avanzo di me: quel che resta di me. 


7. con- 


13. vaghi: irrequieti; errore: illusione. 14. per che: per la qual cosa. 


LE RIME 361 


CCLXXV 


Occhi miei, oscurato è ’1 nostro Sole, 

anzi è salito al cielo et ivi splende: 

ivi il vedremo ancora, ivi n’ attende, 

e di nostro tardar forse li dole. 4 


Orecchie mie, l’ angeliche parole 

sonano in parte ove è chi meglio intende; 

piè miei, vostra ragion là non si stende 

ov’ è colei ch’ esercitar vi sole; 8 


dunque perché mi date questa guerra? 
Già di perdere a voi cagion non fui 
vederla, udirla e ritrovarla in terra; rr 


Morte biasmate, anzi laudate lui 
che lega e scioglie, e ’n un punto apre e serra, 
e dopo ’l pianto sa far lieto altrui. 14 


4. il primo accenno ad un rimpianto oltremondano di Laura. 6. în 
parte: nel cielo; chi meglio intende: « Li angeli eletti e l'anime beate» 
(CCCXLVI). 7. ragion: potere, facoltà. 8. sole: che li muove tut- 
tavia. 10. Già non fui io la causa... 12. /ui: Dio. 13. ’n un punto: 
vale anche per /ega e scioglie. 
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4. allentar: come d'un nodo che stringe. 
cagione: Morte. 


PETRARCA 


CCLXXVI 


Poi che la vista angelica serena, 

per subita partenza in gran dolore 
lasciato à l’alma e ’n tenebroso orrore, 
cerco parlando d’ allentar mia pena. 


Giusto duol certo a lamentar mi mena; 
sassel chi n’ è cagione e sallo Amore, 

ch’ altro rimedio non avea ’1 mio core 
contra i fastidi onde la vita è piena. 
Questo un, Morte, m’ à tolto la tua mano; 
e tu che copri e guardi ed ài or teco, 
felice terra, quel bel viso umano, 


me dove lasci sconsolato e cieco, 
poscia che ’1 dolce et amoroso e piano 
lume degli occhi miei non è più mecoì 


14 


6. sassel: se lo sa; chi n'è 
8. fastidi: aveva, come altre voci di pene, sofferenze, 


noia, un valore più grave. 9. Questo un: quest’unico rimedio. 13. piano: 


soave. 


non est mecum?. 


14. Salmi, 200vII, 11: «lumen oculorum meorum, et ipsum 
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CCLXXVII 


S’ Amor novo consiglio non n’ apporta, 

per forza converrà che ’l viver cange, 

tanta paura e duol l’ alma trista ange 

che ’1 desir vive e la speranza è morta: 4 


onde si sbigottisce e si sconforta 

mia vita in tutto, e notte e giorno piange, 

stanca, senza governo in mar che frange 

e "n dubbia via senza fidata scorta. 8 


Imaginata guida la conduce, 
ché la vera è sotterra, anzi è nel cielo, 
onde più che mai chiara al cor traluce: 1 


agli occhi no, ch’ un doloroso velo 
contende lor la disiata luce 
e me fa sì per tempo cangiar pelo. 14 


1. novo: diverso. 2. cange: scambi (con la morte). 3. ange: affligge. 
7. in mar che frange: che sì frange; in tempesta. 9. Imaginata: ch'egli 
imagina, poiché la vera... 11. onde: donde. 12. doloroso velo: delle 
membra. 14. e fa me... cangiar (costr. lat.). 
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4. vital: che mi dà vita. 


PETRARCA 


CCLXXVIII 


Ne l’età sua più bella e più fiorita, 
quando aver suol Amor in noi più forza, 
lasciando in terra la terrena scorza 

è l'aura mia vital da me partita 


e viva e bella e nuda al ciel salita: 

indi mi signoreggia, indi mi sforza. 

Deh perché me del mio mortal non scorza 
I’ ultimo dì, ch’ è primo a l’ altra vita? 


Ché come i miei pensier dietro a lei vanno, 
così leve, espedita e lieta l’ alma 
la segua, et io sia fuor di tanto affanno; 


ciò che s’ indugia è proprio per mio danno, 
per far me stesso a me più grave salma: 
o che bel morir era oggi è terzo anno! 


più grave peso. 


II 


14 


6. indi: di là. 7. non scorza: non spoglia me 
del mio corpo. 9. Ché: sì che. 12. ciò che s'indugia: quanto... 


13. 
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CCLXXIX 


Se lamentar augelli, o verdi fronde 

mover soavemente a l’ aura estiva, 

o roco mormorar di lucide onde 

s’ ode d’ una fiorita e fresca riva, 4 


là ’v’ io seggia d’ amor pensoso e scriva; 

lei che ’l ciel ne mostrò, terra n’ asconde, 

veggio et odo et intendo, ch’ ancor viva 

di sì lontano a’ sospir miei risponde: 8 


«Deh perché innanzi ’l tempo ti consume? » 
mi dice con pietate «a che pur versi 
degli occhi tristi un doloroso fiume? I 


Di me non pianger tu, che’ miei dì fersi 
morendo eterni, e ne l’ interno lume, 
quando mostrai de chiuder, gli occhi apersi». 14 


5. là ’v’io seggia: in luogo ov’io sieda e scriva. 12. fersi: si fecero, di- 
vennero. 13. interno: spirituale. 
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CCLXXX 


Mai non fui in parte ove sì chiar vedessi 

quel che veder vorrei, poi ch’ io nol vidi, 

né dove in tanta libertà mi stessi 

né ’mpiessi il ciel de sì amorosi stridi; 4 


né già mai vidi valle aver sì spessi 


luoghi da sospirar riposti e fidi; 


né credo già ch’ Amore in Cipro avessi 


o in altra riva sì soavi nidi. 8 
L’ acque parlan d’ amore e l’ òra e i rami 
e gli augelletti e i pesci e i fiori e l'erba, 
tutti inseme pregando ch’ i’ sempre ami. rl 


Ma tu, ben nata che dal ciel mi chiami, 
per la memoria di tua morte acerba 
preghi ch’ i’ sprezzi 'l mondo e i suoi dolci ami. 14 


2. poi ch'io nol vidi: dopo che, dacché io non lo vidi più. 5. spessi: 


frequenti, numerosi. 6. riposti: ascosi, segreti. 


2. in Cipro o in altra 


piaggia sacra a Venere. 11. pregando ch' i’ sempre ami: chiedendo, 


esortando ch’io ami ancora (di nuovo amore). 
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CCLXXXI 


Quante fiate al mio dolce ricetto 

fuggendo altrui, e, s’ esser po, me stesso 

vo con gli occhi bagnando l’ erba e ’l petto, 
rompendo co’ sospir l’ aere da pressol 4 


Quante fiate sol, pien di sospetto, 

per luoghi ombrosi e foschi mi son messo 
cercando col penser l’ alto diletto 

che Morte à tolto, ond’ io la chiamo spesso! 8 


Or in forma di ninfa o d°’ altra diva 
che del più chiaro fondo di Sorga esca 
e pongasi a sedere in su la riva, 11 


or l’ ò veduto su per l’ erba fresca 
calcare i fior com’ una donna viva, 
mostrando in vista che di me le ’ncresca. 14 


1. dolce ricetto: Valchiusa. 4. da fresso: che gli è vicino. 5. so- 
spetto: timore. 9. Or (l’ho veduta, v. 12): cfr. CxxIx, 40 sgg. 14. in 
vista: nell'aspetto. 
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CCLXXXII 


Alma felice che sovente torni 

a consolar le mie notti dolenti 

con gli occhi tuoi, che morte non è spenti 

ma sovra ’l mortal modo fatti adorni, 4 


quanto gradisco che’ miei tristi giorni 

a rallegrar de tua vista consenti! 

Così comincio a ritrovar presenti 

le tue bellezze a' suoi usati soggiorni. 8 


La ’ve cantando andai di te molt’ anni, 
or, come vedi, vo di te piangendo: 
di te piangendo no, ma de’ miei danni. ru 


Sol un riposo trovo in molti affanni: 
che, quando torni, te conosco e ’ntendo 
a l’andar, a la voce, al volto, a’ panni. 14 


4. di bellezza sovrumana. 6. gradisco: mi è caro. ‘7. comincio, e si 
abitua. 8. usati: familiari. 13-14. quando torni: che già le è fre- 
quente (per tutto il sonetto, come un senso di rinnovata, vicina consue- 
tudine): la riconosce al passo, alla voce... fino alle vesti: tanto nitida, 
e spirante, rivive quell'immagine. 
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CCLXXXIII 


Discolorato ài, Morte, il più bel volto 

che mai si vide e i più begli occhi spenti; 

spirto più acceso di vertuti ardenti 

del più leggiadro e più bel nodo ài sciolto. 4 


In un momento ogni mio ben m'ài tolto, 

post’ ài silenzio a’ più soavi accenti 

che mai s’udiro, e me pien di lamenti: 

quant’ io veggio m° è noia e quant’io ascolto. 8 


Ben torna a consolar tanto dolore 
Madonna, ove pietà la riconduce; 
né trovo in questa vita altro soccorso: Ir 


e se come ella parla e come luce 
ridir potessi, accenderei d' amore, 
non dirò d’ uom, un cor di tigre o d’ orso. 14 


2. e spenti i più begli occhi. 3. spirto più acceso: hai sciolto lo spirito... 
7. e (hai)empito me. 9. Ben:è vero che. 10. ove: quando. 12. luce: 
splende. 14. non dirò (un cor) d’uom, ma... 


24 
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CCLXXXIV 


Sì breve è ’1 tempo e 1 penser sì veloce 

che mi rendon Madonna così morta, 

ch’ al gran dolor la medicina è corta; 

pur, mentr’ io veggio lei, nulla mi noce. 4 


Amor, che m'à legato e tiemmi in croce, 

trema quando la vede in su la porta 

de 1° alma, ove m’ ancide ancor sì scorta, 

sì dolce in vista e sì soave in voce. 8 


Come donna in suo albergo altera vene, 
scacciando de Ì’ oscuro e grave core 
co la fronte serena i pensier tristi; II 


Il’ alma, che tanta luce non sostene, 
sospira e dice: O benedette l’ ore 
del dì che questa via con li occhi apristi! 14 


2. così morta: pur morta com’è. 4. per quel momento ch’io la vedo, 
tace ogni dolore. 7. ancor oggi; scorta: accorta (come prima aveva 
scritto il P.). 9. donna: signora, sovrana; in suo albergo: nella dimora 
ch'è sua. 14. del dì: del primo giorno; questa via, al core (v. 10): 
perché per la via aperta in vita dagli occhi, può tornare ancora la sua 
immagine. 


LE RIME 


CCLXXXV 


Né mai pietosa madre al caro figlio 
né donna accesa al suo sposo diletto 
diè con tanti sospir, con tal sospetto, 
in dubbio stato sì fedel consiglio, 


come a me quella che ’1 mio grave esiglio 
mirando dal suo eterno alto ricetto 
spesso a me torna co l’ usato affetto, 

e di doppia pietate ornata il ciglio, 


or di madre or d’ amante; or teme or arde 
d’ onesto foco, e nel parlar mi mostra 
quel che *n questo viaggio fugga o segua, 


contando i casi de la vita nostra, 
pregando ch’ a levar l’ alma non tarde: 
e sol quant’ella parla è pace o tregua. 


3. sospetto: ansia. 4. în dubbio stato: in pericolo; fedel: fido. 


glio: la sua dimora in terra. 


esiglio. 


8. doppia: di madre e d’amante. 
o segua: quel ch'io debba fuggire o seguire. 


14. quant’ella parla: il tempo che parla. 
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14 


5. esi- 


6. dal cielo: eterno, si contrappone ad 
tI, viaggio: la vita; 


fugga 


13. levar: innalzare. 
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5. ritrar: v. Dante: «ch’uom non po ritrare », nel son. « Da gli occhi de 
6. movrei: moverei, susciterei; gelosa: intenta; 
8. o ch’io volga addietro, o a sinistra (per la via del- 
9. dritto alto: diritto all'alto. 11. e basso: sommesso, 


la mia donna si move». 
pia: pietosa. 
l'errore). 


PETRARCA 


CCLXXXVI 


Se quell’ aura soave de’ sospiri, 

ch’ i' odo di colei che qui fu mia 
Donna, or è in cielo et ancor par qui sia, 
e viva e senta e vada et ami e spiri, 


ritrar potessi, or che caldi desiri 
movrei parlando! sì gelosa e pia 
torna ov’ io son, temendo non fra via 


mi stanchi, o ’ndietro o da man manca giri. 


Ir dritto alto m’ insegna, et io che ’ntendo 
le sue caste lusinghe e i giusti preghi 
col dolce mormorar pietoso e basso, 


secondo lei conven mi regga e pieghi 
per la dolcezza che del suo dir prendo, 
ch’ avria vertù di far piangere un sasso. 


senz’ira né asprezza. 


14 
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CCLXXXVII 


Sennuccio mio, benché doglioso e solo 

m’ abbi lasciato, i’ pur mi riconforto 

perché del corpo, ov’ eri preso e morto, 
alteramente se’ levato a volo. 4 


Or vedi inseme l’ un e l’ altro polo, 

le stelle vaghe e lor viaggio torto, 

e vedi il veder nostro quanto è corto: 

onde col tuo gioir tempro ’l mio duolo. 8 


Ma ben ti prego che ’n la terza spera 
Guitton saluti e messer Cino e Dante, 
Franceschin nostro e tutta quella schiera; rr 


a la mia Donna puoi ben dire in quante 
lagrime io vivo e son fatt’ una fera, 
membrando il suo bel viso e l’ opre sante. 14 


1. Sennuccio (v. cvin, 13; CXI1; CXIII): il sonetto fu composto nel no- 
vembre del 1349, poco dopo la sua morte. 3. morto: cfr. CCXVI, 11: 
«Di questa morte che si chiama vita». 5. l'un e l’altro polo, ad un 
tempo, dal cielo; l’uno o l’altro, dalla terra. 6. vaghe: erranti; i 
pianeti; viaggio torto: Virgilio, Georg. 1, 239: «obliquus... ordo». 
9. spera, cielo (di Venere). 10. Guitton d'Arezzo; Cino da Pistoia. 
11. Franceschino degli Albizzi, m. nel 1348, ritornando dalla Francia: 
poco innanzi, aveva vissuto col P. ad Avignone: lasciò poche rime 
d'amore; quella schiera: cfr. Trionfo d’ Amore, 1v, 31-39. 13.fera: s'è 
fatto solitario, selvaggio, chiuso nella rimembranza della sua donna. 
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CCLXXXVIII 


I’ è pien di sospir quest’ aere tutto, 

d’ aspri colli mirando il dolce piano 

ove nacque colei, ch’ avendo in mano 

meo cor in sul fiorire e ’n sul far frutto, 4 


è gita al cielo, ed àmmi a tal condutto 

col subito partir, che di lontano 

gli occhi miei stanchi, lei cercando invano, 

presso di sé non lassan loco asciutto. 8 


Non è sterpo né sasso in questi monti, 
non ramo o fronda verde in queste piagge, 
non fiore in queste valli o foglia d’ erba, u 


stilla d’ acqua non ven di queste fonti, 
né fiere àn questi boschi sì selvagge, 
che non sappian quanto è mia pena acerba. 14 


2. mirando la pianura dalle balze di Valchiusa; cfr. Cxvii. 3-4. în mano 
meo cor: Dante, Vita nuova, t11: « Amor tenendo Meo core in mano»; 
in sul fiorire...: giovine, e maturo. 14. cfr. XXxv, I0-I1I. 
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CCLXXXIX 


L’ alma mia fiamma oltra le belle bella, 

ch’ ebbe qui ’l ciel sì amico e sì cortese, 

anzi tempo per me nel suo paese 

è ritornata et a la par sua stella. 4 


Or comincio a svegliarmi, e veggio ch’ ella 

per lo migliore al mio desîr contese, 

e quelle voglie giovenili accese 

temprò con una vista dolce e fella; 8 


lei ne ringrazio e ’1 suo alto consiglio, 
che col bel viso e co’ soavi sdegni 
fecemi ardendo pensar mia salute. ri 


O leggiadre arti e lor effetti degni, 
l’ un co la lingua oprar, l’ altra col ciglio, 
io gloria in lei, ed ella in me virtute! 14 


1. L'alma mia fiamma: che sempre l’avviva: CCLXVII, 42: « Quando alma 
e bella farsi». 3. anzi tempo per me: troppo presto per me; nel suo 
paese: in cielo. 4. etalaparsua stella: alla stella che le è pari: onde già 
provenne: cfr. CLIX; CCLXXXVII, 9 e 12. 6. per lo migliore: per il mio 
meglio (ci, 13). 8. temprò: temperò (l’ardore); vista: aspetto, sem- 
bianza. 9. alto: profondo; consiglio: divisamento. 11. me ardendo: 
nel mio ardore; pensar: considerare; salute: dell'anima. 13.l’un: io, 
il poeta; l’altra: Laura, con lo sguardo: e sono le leggiadre arti. 
14. sono gli effetti degni. 
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CCXC 


Come va ’1 mondo! or mi diletta e piace 

quel che più mi dispiacque, or veggio e sento 

che per aver salute ebbi tormento 

e breve guerra per eterna pace. 4 


O speranza, o desir sempre fallace 

e degli amanti più ben per un cento! 

O quant’ era il peggior farmi contento 

quella ch’ or siede in cielo e ’n terra giace! 8 


Ma ’l cieco Amor e la mia sorda mente 
mi traviavan sì ch’ andar per viva 
forza mi convenia dove morte era: 11 


benedetta colei ch’ a miglior riva 
volse il mio corso e l’ empia voglia ardente 
lusingando affrenò perch’ io non pera! 14 


6. l'accento ritmico sulla 6*, e non sulla 78: ben cento volte più fallace 
la speranza e il desiderio degli amanti: per un cen è del provenzale. 7. il 
peggior: il peggio (cfr. per lo migliore nel son. preced., v. 6): se mi 
avesse fatto contento quella... rr. morte dell'anima. 14. lusingando: 
mi frenò con dolcezza, senza disperarmi. 
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CCXCI 


Quand’ io veggio dal ciel scender l’ aurora 

co la fronte di rose e co’ crin d' oro, 

amor m’ assale, ond’ io mi discoloro 

e dico sospirando: «Ivi è Laura ora». 4 


O felice Titon, tu sai ben l’ ora 

da ricovrare il tuo caro tesoro; 

ma io che debbo far del dolce alloro? 

ché se ’1 vo’ riveder, conven ch’ io mora. 8 


I vostri dipartir non son sì duri, 
ch’ almen di notte suol tornar colei 
che non è ’schifo le tue bianche chiome: 11 


le mie notti fa triste e i giorni oscuri 
quella che n'à portato i penser miei 
né di sé m’à lasciato altro che ’] nome. 14 


1. scender: scende dal cielo la luce dell'aurora. 4. Zvî, in cielo; Laura 
ora, gioco di parole con l’aurora. 5. tusat benl’ora: Titone conosce con 
certezza l’ora in cui riavrà la sua compagna. 6. ricovrare: ricuperare. 
9. duri: crudeli. 11.d schifo: ha a schifo (a schivo, cxLI, 9): vale soltanto 
« fastidisce» (al modo lat.). 12. triste: amare. 14. Virgilio, Aen. Iv, 
324: «hoc solum nomen». 
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4. singular: diverso (e segnato a dito). 
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CCXCII 


Gli occhi di ch’ io parlai sì caldamente, 
e le braccia e le mani e i piedi e ’l viso 
che m° avean sì da me stesso diviso 

e fatto singular da l’ altra gente; 


le crespe chiome d’ or puro lucente 
e ’l lampeggiar de l’ angelico riso 
che solean fare in terra un paradiso, 
poca polvere son che nulla sente; 


et io pur vivo, onde mi doglio e sdegno, 
rimaso senza ’l lume ch’ amai tanto 
in gran fortuna e ’n disarmato legno. 


Or sia qui fine al mio amoroso canto, 
secca è la vena de l’ usato ingegno 
e la cetera mia rivolta in pianto. 


xXx, 31: « Versa est in luctum cithara mea», 


rI. fortuna: tempesta. 


14 


14. Job, 
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S’ io avesse pensato che sì care 

fossin le voci de’ sospir miei in rima, 

fatte l’ avrei dal sospirar mio prima 

in numero più spesse, in stil più rare; 4 


morta colei che mi facea parlare 

e che si stava de’ pensier miei in cima, 

non posso, e non è più sì dolce lima, 

rime aspre e fosche far soavi e chiare. 8 


E certo ogni mio studio in quel tempo era 
pur di sfogare il doloroso core 
in qualche modo, non d’ acquistar fama; rr 


pianger cercai, non già del pianto onore: 
or vorrei ben piacer, ma quella altera 
tacito stanco dopo sé mi chiama. 14 


LI 


1. care: gradite. 3. prima: fin dal principio. 10. pur: solamente. 13. al- 
tera: nobile, alta (alta donna, nel son. seg., v. 2; ancora altera, ccxcv, 
10), ma pur con una nota di distacco (qual è nel poeta, tacito, stanco) 
da fama terrena. 14. dopo sé: dietro a sé. 
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Soleasi nel mio cor star bella e viva, 

com’ alta donna in loco umile e basso; 

or son fatto io, per l’ ultimo suo passo, 

non pur mortal ma morto, et ella è diva. 4 


L’ alma d’ogni suo ben spogliata e priva, 

Amor de la sua luce ignudo e casso 

devrian de la pietà romper un sasso; 

ma non è chi lor duol riconti o scriva: 8 


ché piangon dentro, ov’ ogni orecchia è sorda 
se non la mia, cui tanta doglia ingombra 
ch’ altro che sospirar nulla m° avanza. 11 


Veramente siam noi polvere et ombra, 
veramente la voglia cieca e ’ngorda, 
veramente fallace è la speranza. 14 


3. suo passo: per la sua morte. 4. non pur: non solo; diva: divina, in 
cielo. 6. dela sua luce... casso: privo : Virgilio, Aen. 11, 85: « cassum lu- 
mine». 7.romper un sasso: cfr. CCLXXXVI, 14; CCCIV, 14. 9-II. dentro 
l’animo suo, dov’egli solo può udirli: ma così afflitto che non gli restano 
forze onde riconti o scriva. 12. Orazio, Od. 1v, 7, 16: « pulvis et umbra 
sumus»; Veramente: qui e nei vv. sgg., quasi a confermare con la sua 
esperienza, con la sua prova, queste sentenze e quasi comuni citazioni. 
14. Cicerone, De orat. 111, 2: «O fallacem hominum spem>». 
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Soleano i miei penser soavemente 

di lor oggetto ragionare inseme; 

Pietà s’ appressa, e del tardar si pente, 

forse or parla di noi o spera o teme. 4 


Poi che l’ ultimo giorno e l’ ore estreme 

spogliar di lei questa vita presente, 

nostro stato dal ciel vede, ode e sente: 

altra di lei non è rimaso speme. 8 


O miracol gentile! o felice alma! 
o beltà senza esempio altera e rara, 
che tosto è ritornata ond’ ella uscìo! "u 


Ivi à del suo ben far corona e palma 
quella ch’ al mondo sì famosa e chiara 
fe’ la sua gran vertute e ’l furor mio. 14 


1. Soleano, mentre Laura era invita. 2. di loroggetto: di lei. 3. Pietà, 
in figura di Laura, che si pente e parla... 6. spogliar: privarono di lei. 
8. altra... speme, se non ch'ella dal cielo veda, oda il mio stato. 12. co- 
rona e palma: l'onore e il premio. 13-14. ch'al mondo: che, compl. ogg. 
di vertute e furor (la delirante passione). 
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I’ mi soglio accusare ed or mi scuso, 
anzi mi pregio e tengo assai più caro 
de l’ onesta pregion, del dolce amaro 
colpo ch’ i’ portai già molt’ anni chiuso; 4 


invide Parche, sì repente il fuso 

troncaste, ch’ attorcea soave e chiaro 

stame al mio laccio, e quello aurato e raro 

strale onde morte piacque oltra nostro uso! 8 


Ché non fu d’ allegrezza a suoi dì mai, 
di libertà, di vita alma sì vaga 
che non cangiasse ’] suo natural modo, rr 


togliendo anzi per lei sempre trar guai 
che cantar per qualunque, e di tal piaga 
morir contenta, e vivere in tal nodo. 14 


3. onesta: onorata. 4. chiusoin me, celato. 7. lo stame di cui si formava 
il mio laccio. 8. o/tra: fuori del nostro costume. 10. vaga: cupida. 
12. guai: voci di lamento. 13. cantar, per segno di gioia; qualunque 
altra. 
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Due gran nemiche inseme erano aggiunte, 
Bellezza ed Onestà, con pace tanta 

che mai rebellion l’ anima santa 

non sentì poi ch’ a star seco fur giunte; 4 


ed or per morte son sparse e disgiunte: 

1’ una è nel ciel che se ne gloria e vanta; 

l’ altra sotterra che’ begli occhi ammanta, 

onde uscir già tant’ amorose punte. 8 


L’ atto soave e ’1 parlar saggio umile 
che movea d’ alto loco, e ’1 dolce sguardo 
che piagava il mio core (ancor l’ accenna), tu 


sono spariti, e s' al seguir son tardo, 
forse avverrà che ’1 bel nome gentile 
consecrerò con questa stanca penna. 14 


1. aggiunte: congiunte, unite. 4.fur giunte: dacché eran venute. 6./’una: 
Onestà. 7.l’altra: Bellezza; ammanta:copreedoscura. 8.punte: frecce. 
11. accenna: lascia scorgere. 12. son tardo: se tarderò a seguirli, se 
mi rimarrà ancor vita. 
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Quand’ io mi volgo indietro a mirar gli anni 
ch’ànno fuggendo i miei penseri sparsi, 

e spento ’l foco ove agghiacciando io arsi, 

e finito il riposo pien d'’ affanni, 4 


rotta la fé degli amorosi inganni, 

e sol due parti d’ ogni mio ben farsi, 

l’ una nel cielo e l’ altra in terra starsi, 

e perduto il guadagno de’ miei danni; 8 


1’ mi riscuoto e trovomi sì nudo 
ch’ i’ porto invidia ad ogni estrema sorte: 
tal cordoglio e paura è di me stesso! 1 


O mia stella, o fortuna, o fato, o morte, 
o per me sempre dolce giorno e crudo, 
come m’ avete in basso stato messo! 14 


2. sparsi: dispersi. 5. rotta la fé (dipende sempre da mirar): la fiducia, 
l’illusione d’amore. 6. e sol: e due sole. 9.i’ mi riscuoto (cfr. CxI, 9); 
nudo: spoglio, misero. 11. compianto e cordoglio di sé (della sua di- 
sperazione). 13. dolce giorno e crudo: dell’innamoramento del poeta, e 
della morte di Laura: CCXxI, 12-13; CCCXXXVI, 12-13. 
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Ov’ è la fronte che con picciol cenno 

volgea il mio core in questa parte e ’n quella? 

ov’ è ’1 bel ciglio e 1’ una e l’ altra stella 

ch’ al corso del mio viver lume denno? 4 


Ov° è °1 valor, la conoscenza e ’l senno? 

l’accorta onesta umil dolce favella? 

ove son le bellezze accolte in ella, 

che gran tempo di me lor voglia fenno? 8 


Ov’ è l'ombra gentil del viso umano 
ch’ òra e riposo dava a l’ alma stanca, 
e là ’ve i miei pensier scritti eran tutti? 11 


Ov° è colei che mia vita ebbe in mano? 
Quanto al misero mondo, e quanto manca 
agli occhi miei che mai non fien asciutti! 14 


I. picciol cenno, del sopracciglio. 3. stella: occhio, pupilla. 4. denno: 
diedono, diedero. 5. valor: virtù. 6. accorta: savia, prudente (cIx, 
10). 7. inella: al caso obliquo con la preposiz.: «con ella » (CCVI, 59), 
«senz’ella » (CCCXXXVITI, 10); cfr. Dante, Par. vii, 13: cin ella» (e cad 
ella», ad’ella», ecc.). 8. fermo: ferono, ferno (fecero). 10. ora: aura, 
refrigerio (dell’ombra, v. preced.). 11. scritti: manifesti nel viso umano. 
12. in suo potere: cfr. CCLXXXVIII, 3-4: «ch’avendo in mano Meo cor». 
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Quanta invidia io ti porto, avara terra, 
ch’ abbracci quella cui veder m° è tolto 
e mi contendi l’ aria del bel volto 
dove pace trovai d’ ogni mia guerra! 


Quanta ne porto al ciel, che chiude e serra 
e sì cupidamente à in sé raccolto 

lo spirto da le belle membra sciolto 

e per altrui sì rado si disserra! 


Quanta invidia a quell’ anime che ’n sorte 
ànno or sua santa e dolce compagnia, 
la qual io cercai sempre con tal brama! 


Quant’ a la dispietata e dura morte 
ch’ avendo spento in lei la vita mia 


stassi ne’ suoi begli occhi e me non chiama! 


zI 


14 


r.avara:avida. 2. abbracci: Virgilio, Aen.v,30-31:« Dardanium tellus... 
patris Anchisae gremio complectitur ossa». 3. contendi: contrasti, 


6. cupidamente: così pronto agitate è per altrui sì rado, v. 8). 


ta invidia alla... .. 


12. Quan- 
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Valle, che de’ lamenti miei se’ piena, 

fiume, che spesso del mio pianger cresci, 

fere selvestre, vaghi augelli e pesci 

che l’ una e l’altra verde riva affrena; 4 


aria, de’ miei sospir calda e serena, 

dolce sentier, che sì amaro riesci, 

colle che mi piacesti, or mi rincresci, 

ov’ ancor per usanza Amor mi mena; 8 


ben riconosco in voi l’ usate forme, 
non, lasso, in me, che da sì lieta vita 
son fatto albergo d’ infinita doglia. rr 


Quinci vedea ’] mio bene, e per queste orme 
torno a vedere ond’ al ciel nuda è gita 
lasciando in terra la sua bella spoglia. 14 


1-2. Valle: Valchiusa, e il fiume: Sorga. 3. vaghi: che vagano. 4. che: 
cui; affrena:contiene, tiene stretti frai due argini. 5. de’: peri(come 
del al v. 2). 6. amaro riesci: poiché fa capo là dove Laura non è più. 
8. ov’: colle, dove; sanza: consuetudine (del tempo felice). 9-11. 1 
luoghi son sempre quali erano; l'animo suo è mutato; da sì lieta vita, 
qual era un tempo. 12. Quinci: di qui. 13. ond’: il luogo onde; nuda, 
fuori della spoglia: cfr. CCLXXVIII, 5. 
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Levommi il mio penser in parte ov’ era 

quella ch’ io cerco e non ritrovo in terra; 

ivi, fra lor che ’l terzo cerchio serra, 

la rividi più bella e meno altera. 4 


Per man mi prese e disse: «In questa spera 

sarai ancor meco, se ‘| desir non erra: 

1° so’ colei che ti diè tanta guerra 

e compie’ mia giornata inanzi sera. 8 


Mio ben non cape in intelletto umano: 
te solo aspetto, e quel che tanto amasti 
e là giuso è rimaso, il mio bel velo». rt 


Deh perché tacque ed allargò la mano? 
ch’ al suon de’ detti sì pietosi e casti 
poco mancò ch’ io non rimasi in cielo. 14 


1. Levommi: m’innalzò; in parte, in una parte; nel cielo. 3. fra /or: 
fraibeati; terzo cerchio: il cielo di Venere. 4. meno altera: fin dall’aspet- 
to, quale si mostrerà nelle parole; più spontanea e familiare. 5. spera: 
sfera. 6.’!desir: e così gli dice di desiderarlo. 8.inanzi sera: prima 
del termine, ancor giovine. 9. Mio ben non cape: la mia beatitudine 
non è contenuta, non può comprendersi... 11. velo: delle membra. 
13. ch’ al: ché al. 
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Amor che meco al buon tempo ti stavi 

fra queste rive a' pensier nostri amiche 

e per saldar le ragion nostre antiche 

meco e col fiume ragionando andavi; 4 


fior frondi erbe ombre antri onde aure soavi, 

valli chiuse, alti colli e piagge apriche, 

porto de l’ amorose mie fatiche, 

de le fortune mie tante e sì gravi; 8 


o vaghi abitator de’ verdi boschi, 
o ninfe, e voi che ’1 fresco erboso fondo 
del liquido cristallo alberga e pasce, I 


i dì miei fur sì chiari, or son sì foschi, 
come Morte che ’1 fa: così nel mondo 
sua ventura à ciascun -dal dì che nasce! 14 


1. al buon tempo: mentre Laura viveva. 3. le ragion nostre antiche: son 
proprio i loro « vecchi conti», le partite del dare e dell’avere, del bene 
e del male ch’egli doveva ad Amore. 4. col fiume: Sorga: la scena è 
quella del son. ccci. 6. piagge apriche: aperte (in opposiz. a valli chiu- 
se), esposte al sole. 8. fortune: tempeste. 9. i«vaghi augelli » (CCCI, 3). 
10. 0 ninfe: come vive forme, fra le altre della natura (cfr. CCLXXXI, 9). 
11. liquido cristallo: ccx1x, 3. 12-13. foschi come la Morte che ne è 
causa. 14. ventura: sorte (cfr. CLXxxvII, 8); dal dì: fin dal giorno. 
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Mentre che ’1 cor dagli amorosi vermi 

fu consumato e ’n fiamma amorosa arse, 

di vaga fera le vestigia sparse 

cercai per poggi solitari et ermi, 4 


ed ebbi ardir, cantando, di dolermi 

d' Amor, di lei che sì dura m° apparse; 

ma l’ ingegno e le rime erano scarse 

in quella etate ai pensier novi e ’nfermi. 8 


Quel foco è morto e ’1 copre un picciol marmo, 
che se col tempo fossi ito avanzando 
come già in altri infino a la vecchiezza, 1 


di rime armato ond’ oggi mi disarmo, 
con stil canuto avrei fatto, parlando, 
romper le pietre e pianger di dolcezza. 14 


1. Mentre che: fin che; vermi: tarli (cfr. cccLx, 69: « Ché legno vecchio 
mai non rose tarlo... »). 3. vaga: errante. 8.’nfermi: malcerti. 9. Del 
P. stesso, Ep.1, 1,62: Nuncbreve marmor habet longos quibus arsimus 
ignes». Io. avanzando: crescendo. II. come già in altri, amanti e 
poeti. 12. mi disarmo: le rime gli vengon meno, si affievoliscono. 13. con 
stil canuto (maturo): Cicerone, Brut. 11, 8: « Cumque ipsa oratio iam 
nostra canesceret, haberetque suam quandam maturitatem». 14. an- 
cora Cic., De orat. 1, 57: « Japides me Hercule omnes flere ac lamentari 
coegisses» (cfr. CCLXXXVI, 14). 


.LE RIME 391 


CCCV 


Anima bella, da quel nodo sciolta 

che più bel mai non seppe ordir natura, 

pon dal ciel mente a la mia vita oscura, 

da sì lieti pensieri a pianger volta. 4 


La falsa opinion dal cor s’ è tolta 

che mi fece alcun tempo acerba e dura 

tua dolce vista; omai tutta secura 

volgi a me-gli occhi e i miei sospiri ascolta. 8 


Mira ’] gran sasso donde Sorga nasce 
e vedra’ vi un che sol tra l’ erbe e l’ acque 
di tua memoria e di dolor si pasce; I 


ove giace il tuo albergo e dove nacque 
il nostro amor vo’ ch’ abbandoni e lasce 
per non veder ne’ tuoi quel ch’ a te spiacque. 14 


5. La falsa opinion, ch'era in Laura, quanto all'amore del poeta: opinione 
che la rese, a un certo punto, più severa: cfr. cccxv, 5-7: De’ suoi so- 
spetti». 9. ’/gran sasso: Valchiusa. 10. un: il poeta. 12. albergo: la 
dimora di Laura. 13. vo’ ch'abbandoni e lasce: vuole che distolga lo 
sguardo e il pensiero da Avignone. 14. per non veder ne’ tuoi: per non 
vedere ne’ suoi concittadini (cfr. CCLIX, 10-11 «al loco ov’io mi sdegno 
Veder nel fango il bel tesoro mio ») quanto in vita già le spiaceva, le lor 
vili e torbide passioni: quelle stesse che avean parte nella sua falsa opi- 
nion d'un tempo (v. 5); c'è un sentimento che ora interamente li unisce, 
e ch'egli fa risalire fin al principio di quello ch'egli dice ormai con fran- 
chezza: i/ nostro amor. 
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Quel sol che mi mostrava il cammin destro 

di gire al ciel con gloriosi passi, 

tornando al sommo sole, in pochi sassi 

chiuse ’1 mio lume e ’l suo carcer terrestro; 4 


ond’ io son fatto un animal silvestro, 

che co’ piè vaghi solitari e lassi 

porto ’1 cor grave e gli occhi umidi e bassi 

al mondo ch’ è per me un deserto alpestro. 8 


Così vo ricercando ogni contrada 
ov’ io la vidi, e sol tu che m' affligi, 
Amor, vien meco e mostrimi ond’ io vada; I1 


lei non trov’ io, ma suoi santi vestigi 
tutti rivolti a la superna strada 
veggio, lunge da’ laghi averni e stigi. 14 


1. Quel sol: Laura.; destro: diritto (virtuoso). 3. tornando al sommo 
sole: tornando a Dio, morendo; pochi sassi: cfr. «un picciol marmo», 
ccciv, 9. 4.’ mio lume: quant’era la mia luce, ed a lei carcere terreno. 
6. vaghi: erranti. 8. al: nel. 9. Così: in tal guisa (col cor grave, ecc.). 
10. m'afffigi (più vicino alla forma latina): che sei la causa e l’esecutore 
del mio tormento. 11. e mostrimi: e mi mostri la via. 13. rivolti: ogni 
suo passo era stato rivolto al cielo. 14. laghi: gli stagni, le acque d’abis- 
so; averni e stigi: infernali. 
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I° pensava assai destro esser su l’ ale, 

non per lor forza ma di chi le spiega, 

per gir cantando a quel bel nodo eguale 

onde Morte m’ assolve, Amor mi lega. 4 


Trovaimi a l' opra via più lento e frale 

d’ un picciol ramo cui gran fascio piega 

e dissi: «A cader va chi troppo sale 

né si fa ben per uom quel che ’1 ciel nega». 8 


Mai non poria volar penna d’ ingegno, 
non che stil grave o lingua, ove Natura 
volò tessendo il mio dolce ritegno; II 


seguilla Amor con sì mirabil cura 
in adornarlo ch’ i’ non era degno 
pur de la vista: ma fu mia ventura. 14 


1. destro: di sapermi reggere abbastanza. 2. dî chi le spiega: che le 
apre (e lo ispira): Amore. 3. per: sì da; eguale: esprimendo degna- 
mente quel bel nodo. 4. m'assolve, mi scioglie, mi ha sciolto; mi lega 
per sempre. 5. al’opra: alla prova; via: assai; frale: debole. 6. fa- 
scio: peso. 8. per uom: da alcuno; ’/ ciel: la disposizione naturale. 
9. penna d’ingegno: come l’ale del 1° v. 10. stil grave o lingua: scritto 
o discorso grave, sapiente. 11. si levò nell’intrecciare quel dolce nodo. 
12. seguilla:l’assecondò. 13-14. non... pur: neppure. 14. mia ventura: 
mia fortuna (e non merito). 
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Quella per cui con Sorga è cangiato Arno, 
con franca povertà serve ricchezze, 

volse in amaro sue sante dolcezze, 

ond’ io già vissi, or me ne struggo e scarno. 


Da poi più volte .ò riprovato indarno 

al secol che verrà l’ alte bellezze 

pinger cantando a ciò che l’ ame e prezze, 
né col mio stile il suo bel viso incarno. 


Le lode, mai non d’ altra e proprie sue 
che ’n lei fur come stelle in cielo sparte, 
pur ardisco ombreggiare or una or due; 


ma poi ch'i’ giungo a la divina parte 
ch’ un chiaro e breve sole al mondo fue, 
ivi manca l’ ardir, l’ ingegno e l’ arte. 


xI 


14 


1. Arno, fiume illustre in confronto dell’umile Sorga. 2. serve ricchezze, 
4. scarno: dimagro. 7. pinger cantando: dipingere nei miei 


delle corti. 
versi; frezze: pregi. 


ch’altra non ebbe mai. 12. divina parte: l’«anima bella». 


8. incarno: raffiguro al vivo. 9. mai non d'altra: 
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L’ alto e novo miracol ch’ a’ dì nostri 

apparve al mondo e star seco non volse, 

che sol ne mostrò ’l ciel, poi sel ritolse 

per adornarne i suoi stellanti chiostri, 4 


vuol ch’ i’ depinga a chi nol vide e ’1 mostri, 
Amor, che ’n prima la mia lingua sciolse, 

poi mille volte indarno a l’ opra volse 

ingegno, tempo, penne, carte, enchiostri. 8 


Non son al sommo ancor giunte le rime, 
in me il conosco e proval ben chiunque 
è ’nfin a qui che d’ amor parli o scriva; "i 


chi sa pensare, il ver tacito estime 
ch’ ogni stil vince e poi sospire: Adunque 
beati gli occhi che la vider viva! 14 


2. e star seco...: non volle rimanervi. 3. che il Cielo non fece che mo- 
strarci. 5-6. Amor (che dapprima...) vuole ch’io dipinga... l’alto e novo 
miracol... 9-11. La poesia non è giunta ancora alla sua eccellenza: come 
sanno tutti i poeti d'amore. 11. 'nfin a qui: fino ad oggi. 12-13. chi 
sa pensare: giudicare rettamente; estime: stimi, apprezzi in silenzio il 
vero, che vince ogni rima, ogni discorso. 
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CCCX 


Zefiro torna e ’1 bel tempo rimena 

e i fiori e l’ erbe, sua dolce famiglia, 

e garrir Progne e pianger Filomena, 

e primavera candida e vermiglia; 4 


ridono i prati e ’l ciel si rasserena, 

Giove s’ allegra di mirar sua figlia, 

l’aria e l’acqua e la terra è d’ amor piena, 

ogni animal d’ amar si riconsiglia. 8 


Ma per me, lasso, tornano i più gravi 
sospiri, che del cor profondo tragge 
quella ch’ al ciel se ne portò le chiavi, 11 


e cantar augelletti e fiorir piagge 
e ’n belle donne oneste atti soavi 
sono un deserto e fere aspre e selvagge. 14 


3. e garrir... e pianger...: dipendono piuttosto da rimena; ma si staccano, 
come il verso seguente, in note, in impressioni dirette, di festa e di 
luce, che concorrono d’ogni parte al risveglio primaverile; come sem- 
pre nel Petrarca, Progne designa la rondine e Filomena l’usignuolo. 
4. s'intende, di solito, il vario colore dei fiori: ma dei fiori il P. ha già 
detto; e qui è tutta l’aria, lo splendore della primavera (« ver purpureum >» 
di Virgilio, ecl. IX, 40) nelle sue tinte terse e fresche. 6. sua figlia: 
Venere; con allusione ai due pianeti, senza di che non avrebbe ragione 
il ricordo di Giove. 8. si riconsiglia: riprende il consiglio, il partito; il 
pensiero dei moderni, dal Muratori in poi, ricorre ai versi di Lucrezio: 
ch’erano meno familiari al Medio evo: anche qui è più vicino Virgilio, 
Georg. ttI, 241-43: « Omne adeo genus in terris hominumque ferarum- 
que...; amor omnibus idem». 11. «Quel core ond'ànno i begli occhi 
la chiave»: LXXII, 30. 14. sono per me (v. 9). 
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CCCXI 


Quel rosignuol che sì soave piagne 

forse suoi figli o sua cara consorte 

di dolcezza empie il cielo e le campagne 

con tante note sì pietose e scorte, 4 


e tutta notte par che m’ accompagne 

e mi rammente la mia dura sorte, 

ch’ altri che me non ò di chi mi lagne 

ché ’n dee non credev’ io regnasse Morte. 8 


O che lieve è inganar chi s’ assecura! 
Que’ duo bei lumi assai più che ’l sol chiari 
chi pensò mai veder far terra oscura? ri 


Or cognosco io che mia fera ventura 
vuol che vivendo e lagrimando impari 
come nulla qua giù diletta e dura! 14 


1-5. Una diffusa reminiscenza di Virgilio, Georg. Iv, StI sgg.: «qualis 
populea maerens Philomela sub umbra Amissos queritur fetus... at illa 
Flet noctem... et maestis late loca questibus implet » (cfr. son. X, 10-11). 
4. scorte: avvedute, esperte (Trionfo d’ Amore tv, 16; CCLXXXIV, 7), e 
qui « armoniose », ‘7. non altro che del suo inganno, della sua illusione, 
che ogni dea, ogni essere divino, come Laura, fosse immortale. 9. chi 
s’assecura: chi se ne sta sicuro, senza sospetto. ti. far: farsi. 12. ven- 
tura: sorte. 
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CCCXII 


Né per sereno ciel ir vaghe stelle 

né per tranquillo mar legni spalmati 

né per campagne cavalieri armati 

né per bei boschi allegre fere e snelle, 4 


né d’ aspettato ben fresche novelle 

né dir d’ amore in stili alti ed ornati 

né tra chiare fontane e verdi prati 

dolce cantare oneste donne e belle, 8 


né altro sarà mai ch’ al cor m’ aggiunga: 
sì seco il seppe quella seppellire 
che sola agli occhi miei fu lume e speglio. ru 


Noia m'’ è ’] viver sì gravosa e lunga 
ch'i’ chiamo il fine per lo gran desire 
di riveder cui non veder fu ’l meglio. 14 


Il son. s’inizia come un p/azer, ch'enumera cose belle e gradite, e ri- 
corda particolarmente quello di Guido Cavalcanti « Beltà di donna e di 
piagente core», 

2. spalmati: che scivolano sulle acque tranquille. 3. Il Cavalcanti: «E 
cavalier armati molto genti». 4. allegre: agili, e come festose. 5. fre- 
sche: al loro giungere. 8. cantar dolcemente. 9. m’'aggiunga: mi giunga; 
e lo commuova. 10. così bene lo seppellì insieme con sé. 11, lume: 
degli occhi (come ha detto sempre); specchio, in cui si mirava. 12. Nota: 
con valore più forte (tedio ed angoscia) nel provenzale e nell’antico 
italiano, 13. chiamo: invoco. 14. cui: quella chej fu: sarebbe stato. 
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CCCXIII 


Passato è ’1 tempo omai, lasso, che tanto 

con refrigerio in mezzo ’l foco vissi, 

passato è quella di ch’ io piansi e scrissi, 

ma lasciato m'à ben la penna e ’l pianto. 4 
Passato è ’l viso sì leggiadro e santo, 

ma, passando, i dolci occhi al cor m’à fissi, 

al cor già mio che seguendo partissi 

lei ch’ avvolto l’ avea nel suo bel manto; 8 


ella ’l se ne portò sotterra e ’n cielo, 
ove or triunfa ornata de l’ alloro 
che meritò la sua invitta onestate. 11 


Così disciolto dal mortal mio velo 
ch’ a forza mi tien qui, foss’ io con loro 
fuor de’ sospir, fra l’ anime beatel 14 


1-2. che vissi con tanto refrigerio... 6.passando: morendo; fissi: im- 
pressi; che in esso vivono e guardano ancora. 7-8. si partì seguendo 
lei; del manto: cfr. il «bel velo», cCcCII, 11 (e di sé il poeta, poco oltre 
« dal mortal mio velo »). 10. alloro: ccxcv, 12; CCCLIX, Be 50. 13. con 
loro: con il suo cuore e con Laura. 
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CCCXIV 


Mente mia, che presaga de’ tuoi danni, 
al tempo lieto già pensosa e trista, 

sì ’ntentamente ne l’ amata vista 

requie cercavi de’ futuri affanni, 


agli atti, a le parole, al viso, ai panni, 

a la nova pietà con dolor mista, 

potei ben dir, se del tutto eri avvista: 
«Questo è l’ ultimo dì de’ miei dolci anni». 


Qual dolcezza fu quella, o misera alma, 
come ardavamo in quel punto ch'i’ vidi 
gli occhi i quai non devea riveder mai: 


quando a lor, come a’ duo amici più fidi, 
partendo, in guardia la più nobil salma 
i miei cari penseri e ’l cor lasciail 


I 


14 


1. Virgilio, Aen. x, 843: « praesaga mali mens »; cfr. il son. CCXLIX. 3. ’n- 
tentamente: fisa con ansia; vista: aspetto. 4. come per rassicurarsi 
de' suoi timori. 6.nova: insolita. ‘7. potei: potevi; avvista: avveduta. 
9. dolcezza: d’intimo accordo. 10. ardavamo (così nel ms.): lui e l’alma. 


13. fa più nobil salma: il peso, la più preziosa ricchezza. 


cari penseri: tutto il bene dell'anima; e’lcor: cfr. CCXLIX, 3. 


14. î miei 
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CCCXV 


Tutta la mia fiorita e verde etade 

passava, e ’ntepidir sentia già 'l foco 

ch’ arse il mio core, ed era giunto al loco 

ove scende la vita ch’ al fin cade; 4 


già incominciava a prender securtade 

la mia cara nemica a poco a poco 

de’ suoi sospetti e rivolgeva in gioco 

mie pene acerbe sua dolce onestade; S 


presso era ’l tempo dove Amor si scontra 
con Castitate, ed agli amanti è dato 
sedersi inseme e dir che lor incontra. u 


Morte ebbe invidia al mio felice stato, 
anzi a la speme, e feglisi a l’ incontra 
a mezza via come nemico armato. 14 


2. sentia: ed io sentivo. 4. scende: declina. 8. sua dolce onestade: non 
più severa, sì da volgere a giuoco le asprezze della passione. 9. si scon- 
tra: s'incontra, si concilia. 11.nel calmo e fiducioso conversare; in- 
contra: accade. 13. anzi a la speme: di quel felice stato, ch'era pros- 
simo, ma non ancora presente; feglisi: gli si fe’ contro, ad impedirlo. 
14. come nemico armato: Prov. xx1v, 34: «quasi vir armatus». 


26 
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CCCXVI 


Tempo era omai da trovar pace o tregua 
di tanta guerra, ed erane in via forse, 

se non che’ lieti passi indietro torse 

chi le disaguaglianze nostre adegua; 


ché come nebbia al vento si dilegua 
così sua vita subito trascorse 

quella che già co’ begli occhi mi scorse, 
et or conven che col penser la segua. 


Poco aveva a ’ndugiar, che gli anni e ’1 pelo 
cangiavano i costumi, onde sospetto 
non fora il ragionar del mio mal seco: 


con che onesti sospiri l’ avrei detto 
le mie lunghe fatiche, ch’ or dal cielo 
vede, son certo, e duolsene ancor meco! 


II 


14 


2. ed erane: ne ero: forse già stavo per trovarlo. 3. torse: mi fe’ torcere 


a dietro... 


4. adegua: agguaglia, pareggia (ci fa tutti uguali): la morte. 


6. così quella... subito trascorse sua vita. 7. mi scorse: mi guidò. 


10. cangiavano: stavano per cangiare; sosfelto: non sarebbe più stato 


sospetto (a Laura) il mio ragionare... 


12. cfr. il son. preced., 9-11. 
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CCCXVII 


Tranquillo porto avea mostrato Amore 

a la mia lunga e torbida tempesta 

fra gli anni de la età matura onesta, 

che i vizi spoglia e vertù veste e onore. 4 


Già traluceva a’ begli occhi il mio core 

e 1’ alta fede non più lor molesta: 

ahi, Morte ria, come a schiantar se’ presta 

il frutto de molt’ anni in sì poche ore! 8 


Pur, vivendo, veniasi ove deposto 
in quelle caste orecchie avrei parlando 
de’ miei dolci pensier l’ antica soma, 1 


ed ella avrebbe a me forse resposto 
qualche santa parola sospirando, 
cangiati i volti e l’ una e l’ altra coma. 14 


1. come ha detto nei sonetti che precedono. 3. fra gli anni: il porto 
tranquillo era fra quegli anni; il tempo è figurato come spazio. 4. che 
si spoglia dei vizi e riveste la virtù e l'onore. 5. ftraluceva: appariva più 
chiaro, più limpido agli occhi di Laura. 6.a/ta: profonda; mon più 
lor molesta: non più molesta ai suoi occhi: perché pura, onesta. 9. Pur, 
vivendo: solo che fosse continuata la nostra vita; ove: al tempo, al 
momento; deposto: l’antica soma (v. 11), il peso già antico dei suoi 
pensieri amorosi: cfr. Orazio, Od. I, XxvII, 17-18 (« depone... auribus 1). 
14: ormai cangiati...; e le chiome dell’uno e dell’altra: e così aveva 
immaginato in giovinezza: XII, 5 SEg. 
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CCCXVIII 


Al cader d° una pianta che si svelse 

come quella che ferro o vento sterpe, 

spargendo a terra le sue spoglie excelse, 
mostrando al sol la sua squalida sterpe, 4 


vidi un’ altra, ch’ Amor obietto scelse, 

subietto in me Calliope ed Euterpe, 

che ’1 cor m’ avvinse e proprio albergo felse 

qual per trunco o per muro edera serpe. 8 


Quel vivo lauro ove solean far nido 
li alti penseri e i miei sospiri ardenti 
che de’ bei rami mai non mossen fronda, rI 


al ciel translato, in quel suo albergo fido 
lasciò radici onde con gravi accenti 
è ancor chi chiami e non è chi responda. 14 


1. d’una pianta: il lauro. 2. bruscamente, come sradicata dal ferro o 
dal vento. 3. spoglie excelse: i rami e le fronde. 4. mostrando al sol ciò 
che la terra nasconde; squalida sterpe: la radice, nuda, senza colore. 
5-6. un’altra pianta, che Amore scelse ad oggetto (in me: de’ miei pen- 
sieri) e le muse a soggetto (in me: del mio canto). 7.felse: se lo fece. 
8. come l’edera serpeggia, s'arrampica su di un muro od un tronco; 
la nuova pianta è Ja memeria (la Laura ideale) della prima, dopo che 
questa cadde (e Laura morì). 9. Quel vivo lauro: di cui ha detto in 
principio: il simbolo di Laura vivente; nido: cfr. CCCXXXVII, 9-10. 
II. ivi accorrevano e s’annidavano, ma senza pur agitare le fronde, cioè 
senza turbare per nulla l’animo di Laura. 12. al ciel translato: traspor- 
tato (con lo spirito di Laura); in quel suo albergo fido: nel cuore del 
poeta (v. 7). 13. onde: per le quali. 14. chi chiami: il poeta, rimasto 
sulla terra; chi responda: la donna morta e «al ciel traslata», v. 12. 
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CCCXIX 


I dì miei più leggier che nesun cervo 

fuggir come ombra, e non vider più bene 

ch’ un batter d° occhio e poche ore serene 

ch’ amare e dolci ne la mente servo. 4 


Misero mondo instabile e protervo! 

del tutto è cieco chi ’n te pon sua spene, 

ché ’n te mi fu "1 cor tolto ed or sel tene 

tal ch’ è già terra e non giunge osso a nervo. 8 


Ma la forma miglior che vive ancora 
e vivrà sempre su ne l’ alto cielo, 
di sue bellezze ogni or più m’ innamora, 11 


e vo sol in pensar cangiando il pelo, 
quale ella è oggi e ’n qual parte dimora, 
qual a vedere il suo leggiadro velo. 14 


2-3. e non videro un bene (non furono felici) più che un batter d’oc- 
chio; e videro poche ore serene... 4. servo: conservo. 8. tal: Laura; 
e non giunge (congiunge, lega) osso a nervo: poiché sono dissolti. 9. Za 
forma miglior: l’anima; cfr. CCLXVIII, 37: L’invisibil sua forma è in para- 
diso ». 12-13. sol în pensar quale ella è oggi...;  cangiando il pelo, in- 
canutendo, invecchiando. 14. qual a vedere...: come al v. 8. 
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CCCXX 


Sento l’ aura mia antica, e i dolci colli 

veggio apparire onde ’l bel lume nacque, 

che tenne gli occhi mei mentr’ al ciel piacque 
bramosi e lieti, or li ten tristi e molli. 4 


O caduche speranze, o penser folli! 

Vedove Il’ erbe e torbide son l’ acque, 

e voto e freddo ’1 nido in ch' ella giacque, 

nel qual io vivo e morto giacer volli, 8 


sperando alfin da le soavi piante 
e da’ belli occhi suoi che ’1 cor m’ ànn’ arso 
riposo alcun de le fatiche tante. I 


Ò servito a signor crudele e scarso: 
ch’ arsi quanto ’1 mio foco ebbi davante, 
or vo piangendo il suo cenere sparso. 14 


1. Ritorna nel paese di Laura: risente l’aura dell’antico tempo, men- 
tr’essa era ancora in vita. 3. mentr’: finche. 4. molli: di pianto. 6. Ve- 
dove: senza la sua luce, squallide. 8. volli: già desiderai (è diffuso 
nel sonetto il ricordo di « Chiare fresche e dolci acque»). 9. sperando 
alfin: ved. in quella canzone i vv. 14-39; da le soavi piante: da Laura, 
che si sarebbe aggirata in quei luoghi. 12. Ò servito: cfr. cevi, 55; 
scarso: nel remunerarlo; troppo avaro: il signore è Amore. 13. ch’arsi: 
ché arsi; quanto: tutto il tempo che; mentre Laura visse. 
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CCCXXI 


È questo ’1 nido in che la mia fenice - 

mise l’ aurate e le purpuree penne? 

che sotto le sue ali il mio cor tenne, 

e parole e sospiri anco n° elice? 4 


O del dolce mio mal prima radice,. 

ov’ è il bel viso onde quel lume venne 

che vivo e lieto ardendo mi mantenne? 

Sol’ eri in terra; or se’ nel ciel felice, 8 


e m’ài lasciato qui misero e solo, 
tal che pien di duol sempre al loco torno 
che per te consecrato onoro e colo, I 


veggendo a’ colli oscura notte intorno 
onde prendesti al ciel l’ ultimo volo 
e dove li occhi tuoi solean far giorno. 14 


Si collega al son. precedente. 

1. la mia fenice: cfr. CLXxxv. 2.ove nacque; /’aurate (per la chioma) 
ele purpuree (per lo splendore del viso e di tutta la persona) (CCCXXIII, 50). 
3. che: la quale fenice. 4. elice: trae. 7. ardendo io. 8. Sol': sola 
(cccLx, 120: «E da colei che fu nel mondo sola»). 11. per te: da te. 
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CCCXXII 


Mai non vedranno le mie luci asciutte 

con le parti de l’ animo tranquille 

quelle note ov’ Amor par che sfaville, 

e Pietà di sua man l’ abbia construtte. 4 


Spirto già invitto a le terrene lutte 

ch’ or su dal ciel tanta dolcezza stille, 

ch’ a lo stil onde Morte dipartille 

le disviate rime ài ricondutte, 8 


di mie tenere frondi altro lavoro 
credea mostrarte: e qual fero pianeta 
n’ envidiò inseme, o mio nobil tesoro? 11 


chi ’nnanzi tempo mi t’ asconde e vieta? 
che col cor veggio e co la lingua onoro 
e ’n te, dolce sospir, l’ alma s’acqueta? 14 


Giacomo Colonna, vescovo di Lombez, aveva indirizzato al P. un 
sonetto (« Se le parti del corpo mio destrutte ») per rallegrarsi con lui 
dell’incoronazione poetica in Campidoglio (8 aprile 1341); e nel set- 
tembre di quell’anno morì. Il P. aveva trascritto il sonetto fra le sue 
carte (dove ancora si legge), e ritrovandolo, molti anni dopo, compose 
questa Responsio... sera valde. 

1. Gli occhi miei non vedranno mai senza pianto... 2. con le parti: con 
le facoltà; tranquille: senza commozione. 3. quelle note: i versi di quel 
sonetto. 4. Pietà: affetto per l'amico; tanto più sensibile al P., ripen- 
sando alla morte di chi le aveva scritte. 6. sti/le: infondi. 7. sì che hai 
ricondotto le mie rime (sviate, che avevano perduto il cammino) allo 
stile da cui la morte (di Laura) le aveva divise. 9. di mie tenere frondi: 
nell’età più giovine (con allusione al lauro poetico allora conseguito). 
10. pianeta: quale sorte maligna. Ir. n’envidiò inseme: ebbe invidia a 
tutti e due. 12. ’nnanzi tempo: giovine ancora. 14. dolce sospir: dol- 
cemente sospirato. 
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CCCXXIII 


Standomi un giorno solo a la fenestra 

onde cose vedea tante e sì nove 

ch' era sol di mirar quasi già stanco, 

una fera m° apparve da man destra 

con fronte umana da far arder Giove, 

cacciata da duo veltri, un nero un bianco, 6 
che l’ un e l’altro fianco 

de la fera gentil mordean sì forte 

che ’n poco tempo la menaro al passo, 

ove chiusa in un sasso 

vinse molta bellezza acerba morte: 

e mi fe’ sospirar sua dura sorte. 12 


Indi per alto mar vidi una nave 

con le sarte di seta e d’ or la vela, 

tutta d’ avorio e d’ ebeno contesta; 

e °1 mar tranquillo e l’ aura era soave 

e ’1 ciel qual è se nulla nube il vela; 

ella carca di ricca merce onesta; 18 


Sei visioni successive, di cui ciascuna è un’allegoria della morte di 
Laura. 

1. solo: Laura non era più; a Za fenestra della mente; poiché il verso, 
dei più semplici, e domestici, inizia subito l’allegoria; le «cose tante» 
e sì nove, insolite, meravigliose, sono le immagini della sua fantasia. 
3. sol: solamente. 4. una fera: Laura: senza che il P. ne determini 
meglio la forma; e « fiera » l'aveva chiamata altre volte (xxIII, 149; CXXVI, 
29: la fera bella e mansueta »: e pur sempre come donna, nella sua per- 
sona, nella sua bellezza): ma qui, per il modo onde si svolge la caccia, 
e i veltri che l’inseguono e la mordono, vv. 6-8, e per l'intenzione sim- 
bolica di tutta la canzone, dovette immaginarla in un aspetto generico, 
di fiera snella, con fronte umana (v. 5): e forse più negli atti che nel 
disegno delle membra; da man destra: ch'è la via della virtù (cfr. 
CCLXIV, 121). 5. Giove stesso. 6. duo veltri: il nero significa la notte, il 
bianco il giorno: così nella favola di Josaphat, ch’ebbe larga fortuna nella 
iconografia medievale. 9.al passo: al varco. 10.înunsasso: del sepolcro. 
13. La nave. 18. ella: edella era; ricca merce onesta: di preziose virtù. 
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poi repente tempesta 

oriental turbò sì l’ aere e l’ onde 

che la nave percosse ad uno scoglio. 

O che grave cordoglio! 

Breve ora oppresse e poco spazio asconde 

l’ alte ricchezze a null’ altre seconde. 24 


In un boschetto novo i rami santi 

fiorian d’ un lauro giovenetto e schietto 

ch’ un delli arbor parea di paradiso, 

e di sua ombra uscìan sì dolci canti 

di vari augelli e tant’ altro diletto, 

che dal mondo m'’ avean tutto diviso; 30 
e mirandol io fiso 

cangiossi ’l cielo intorno e tinto in vista 
folgorando ’l percosse e da radice 

quella pianta felice 

subito svelse: onde mia vita è trista 

ché simile ombra mai non si racquista. 36 


Chiara fontana in quel medesmo bosco 

sorgea d’un sasso, ed acque fresche e dolci 
spargea soavemente mormorando; 

al bel seggio riposto ombroso e fosco 

né pastori appressavan né bifolci, 

ma ninfe e muse, a quel tenor cantando; 42 
ivi m’ assisi, e quando 

più dolcezza prendea di tal concento 

e di tal vista, aprir vidi uno speco 


20. oriental: dall'Oriente era provenuta la moria del 1348. 23. Breve 
ora: la rapida morte; poco spazio: «un picciol marmo» (ccciv, 9). 
25. novo, il boschetto, come giovenetto, il lauro. 26. schietto: senza nodi. 
27. di paradiso: del paradiso terrestre. 32. tinto în vista: in aspetto 
fosco, tenebroso. 33-35. cfr. il son. cccxvii, « Al cader d’una pianta 
che si svelse»; sùbito: d’un tratto, all'improvviso. 36. ombra: l’om- 
bra d’un tale albero (e cfr. v. 28). 37. La fontana. 40. seggio: sede, 
sito (CXXv, 73). 42. tenor: al mormorio della fontana. 45. speco: vo- 
ragine. 
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e portarsene seco 
la fonte e ’1 loco: ond’ ancor doglia sento 
e sol de la memoria mi sgomento. 48 


Una strania fenice, ambedue l’ ale 

di porpora vestita e ’l1 capo d’ oro, 

vedendo per la selva, altera e sola, 

veder forma celeste ed immortale 

prima pensai, fin ch’ a lo svelto alloro 

giunse ed al fonte che la terra invola. 54 
Ogni cosa al fin vola: 

ché mirando le frondi a terra sparse 

e °1 troncon rotto e quel vivo umor secco, 

volse in sé stessa il becco 

quasi sdegnando, e ’n un punto disparse: 

onde ’1 cor di pietate e d’ amor m° arse. 60 


Alfin vid’ io per entro i fiori e l’ erba 

pensosa ir sì leggiadra e bella Donna, 

che mai nol penso ch'i’ non arda e treme, 

umile in sé, ma ’ncontra Amor superba; 

ed avea in dosso sì candida gonna, 

sì testa ch’ or e neve parea inseme, 66 
ma le parti supreme 

eran avvolte d’ una nebbia oscura; 

punta poi nel tallon d° un picciol angue, 

come fior colto langue 

lieta si dipartìo, non che secura: 

ahi nulla altro che pianto al mondo dura! 72 


46. e portarsene: che rapì, travolse. 48. Virgilio, Aen. 11, 12: «animus 
meminisse horret luctuque refugit». 49. La fenice (CLxxxv, CCCXxXI); 
strania: singolare, ammirevole (CCLVII, 14). 50. dî porpora: vedi nei 
due sonetti sulla fenice« purpurea vesta» e« purpuree penne». 53. svel- 
to: divelto, sradicato (v. 35). 54. invola: vv. 45-46. 56. ricorda ancora 
il son. CCCXVIN, 3. 57.’ troncon: del lauro; umor: della fontana, 
inaridita. 59. e ’n un punto: e nello stesso punto disparve. 61. La 
donna. 66. testa: tessuta. 67. le parti supreme: il capo: Virgilio, Aen. 
vi, 866, del morituro Marcello: « Sed nox atra caput tristi circumvolat 
umbra ». 71. non solo franca, tranquilla, ma lieta (« contenta aver can- 
giato albergo» CCCXLVI, 9). 
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Canzon, tu puoi ben dire: 


Queste sei visioni al signor mio 
àn fatto un dolce di morir desio. 


74. al signor mio: della canzone, il poeta. 


75. fatto: suscitato. 


75 
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CCCXXIV 


Amor, quando fioria 
mia spene e ’l guidardon di tanta fede, 
tolta m° è quella ond’ attendea mercede. 3 


Ahi dispietata morte, ahi crudel vita! 

l'una m'à posto in doglia 

e mie speranze acerbamente à spente, 

l’ altra mi ten quaggiù contra mia voglia, 

e lei che se n'è gita 

seguir non posso, ch’ ella nol consente: 

ma pur ogni or presente 

nel mezzo del meo cor Madonna siede, 

e qual è la mia vita ella sel vede. 12 


1. «hoc est principium unius plebeje cantionis»: così il P. in una po- 
stilla del 1356: e intendeva della ballata, per lui come per Dante (De 
vulg. elog. 11, 1v, 6), men nobile della canzone. 2. guidardon: cfr. Cxxx, 
4: «il guidardon d’ogni mia fede»; quando si appressava l’ora sperata 
del premio lungamente atteso. 8. elei: Laura. 9. ella:la«crudelvita» 
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CCCXXV 


Tacer non posso e temo non adopre 

contrario effetto la mia lingua al core, 

che vorria far onore 

a la sua Donna che dal ciel n°’ ascolta. 

Come poss’ io se non m’ insegni, Amore, 

con parole mortali agguagliar l’ opre 6 
divine e quel che copre 

alta umiltate in sé stessa raccolta? 

Ne la bella pregione onde or è sciolta 

poco era stato ancor l’ alma gentile 

al tempo che di lei prima m'’ accorsi: 

onde subito corsi, 12 
ch’ era de I’ anno e di mi’ etate aprile, 

a coglier fiori in quei prati dintorno 

sperando a li occhi suoi piacer sì adorno. 15 


Muri eran d' alabastro e ’l tetto d’ oro, 

d’ avorio uscio e fenestre di zaffiro 

onde ’|] primo sospiro 

mi giunse al cor e giugnerà l’ estremo; 

inde 1 messi d’ Amor armati usciro 

di saette e di foco, ond’ io di loro, 21 


1. Tacer: trattenersi dal lodare Laura; e (d’altra parte) temo. 1-2. ado- 
pre contrario effetto: che la mia lingua consegua un effetto contrario a 
quello che vorrebbe il cuore. 4. n’ascolta: ci ascolta. 6. agguagliar: 
adeguare, esprimere (CCLXVIII, 19). 7. che copre: che l’alta (nobile) 
umiltà nasconde. 8. raccolta: cfr. CCCXXXVI, 6. 9. Nela bella pregione 
delle membra. 10. stato: cfr. xxxviI, 8, e n. 11. quando s’innamorò 
di lei. 12. onde: per la qual cosa. 13.di mi’ etate aprile: nella mia 
giovinezza. 14-15. è simbolico: delle sue rime; sì adorno: del pregio 
poetico. 16 e sgg.: descrive la « bella pregione» (v. 9): tetto d'oro: le 
chiome; wuscio d'avorio: la chiostra dei denti; fenestre di zaffiro: gli 
occhi; per lo splendore (come Dante aveva detto « gli smeraldi », Purg. 
xxx1, 116), non per il colore: gli occhi di Laura, le altre volte che v'’ac- 
cenna il poeta, XXix, 19, ecc., eran neri. 20. inde:dilà; i messi d’ Amor 
(cfr. ccLxxIY, 9): gli sguardi. 
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coronati d’ alloro, 

pur come or fusse ripensando tremo. 

.D’ un bel diamante quadro e mai non scemo 

vi si vedea nel mezzo un seggio altero 

ove sola sedea la bella Donna; 

dinanzi una colonna 27 
cristallina, ed iv’ entro ogni pensero 

scritto, e for tralucea sì chiaramente, 

che mi fea lieto e sospirar sovente. 30 


A le pungenti, ardenti e lucide arme, 

a la vittoriosa insegna verde, 

contra cui in campo perde 

Giove ed Apollo e Polifemo e Marte, 

ov’ è °l pianto ogni or fresco e si rinverde, 

giunto mi vidi, e non possendo aitarme, 36 
preso lassai menarme 

ond’ or non so d°’ uscir la via né l’ arte. 

Ma sì com’ uom talor che piange e parte 

vede cosa che li occhi e ’1 cor alletta, 

così colei per ch'io son in pregione, 

standosi ad un balcone, 42 
che fu sola a suoi dì cosa perfetta, 

cominciai a mirar con tal desio 

che me stesso e ’1 mio mal posi in oblio. 45 


I’ era in terra e ’l cor in paradiso 
dolcemente obliando ogni altra cura, 


22. coronati d'alloro: vittoriosi. 23. pur come or fusse: come di cosa pre- 
sente. 25-26. nel mezzo della « pregione », del palazzo, era un alto seggio, 
d’un bel diamante saldo e perfetto: l’integra virtù nel cuore dì Laura. 
26. Donna: signora. 27-28. dinanzi: era, stava; una colonna cristallina: 
l'intelletto, limpido e puro. 29. e for tralucea: nel viso, nella fronte. 
31. arme: v. 21. 32. insegna dell’alloro (v. 22). 34. Giove che fulmina, 
Apollo, come arciere; il ciclope, dalle armi più brutali, e Marte, in ogni 
guerra. 35-36. a quei segni vidi d’esser giunto là dove il pianto è conti- 
nuo (in dominio d'Amore). 37-38. e mi lasciai condurre nel carcere, dal 
quale non so come liberarmi. 39. e parte: e insieme, nello stesso tempo. 
43. che fu sola...: relat. di colei del v. 41. 46, în paradiso: mirando Laura. 
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e mia viva figura 

far sentia un marmo e ’mpier di meraviglia; 
quando una donna assai pronta e secura, 

di tempo antica e giovene del viso, si 
vedendomi sì fiso 

a l'atto de la fronte e de le ciglia: 

«Meco» mi disse «meco ti consiglia 

ch’ i’ son d’ altro poder che tu non credi 

e so far lieti e tristi in un momento, 

più leggiera che ’l vento, 57 
e reggo e volvo quanto al mondo vedi; 

tien pur gli occhi, come aquila, in quel Sole, 
parte dà orecchi a queste mie parole. 60 


I! dì che costei nacque eran le stelle, 

che producon fra voi felici effetti, 

in luoghi alti ed eletti 

l’ una ver l’ altra con amor converse: 

Venere e ’1 padre con benigni aspetti 

tenean le parti signorili e belle 66 
e le luci impie e felle 

quasi in tutto del ciel eran disperse; 

il sol mai sì bel giorno non aperse, 

l’ aere e la terra s’ allegrava, e l’ acque 

per lo mar avean pace e per li fiumi. 

Fra tanti amici lumi 72 
una nube lontana mi dispiacque, 


48-49. e sentivo la mia figura viva farsi un marmo...; e ’mpier: ed 
empirsi. 50. una donna: la Fortuna. 53. a l’atto: nell’atteggiamento. 
55. d’altro poder: di ben altro: molto superiore: non la fortuna leggera e 
casuale, come per lo più si considera, ma la forza che dispone delle cose 
mondane (v. 58), che Dio stesso « ordinò general ministra e duce » (Dante, 
Inf.viI, 73 sgg.) e « persegue Suo regno come il loro li altri dei». 59. non 
ti stornare dalla tua contemplazione. 60. parte (come al v. 39): intanto. 
61-62. le stelle...: gli astri benigni. 64. e nelle disposizioni più propi- 
zie. 65. '/ padre: Giove. 67. gli astri avversi. 68. disperse: tenute 
lontane: quasi sconfitte dagl’influssi migliori. 71. calme tutte le acque 
(come terzo elemento, dopo «l’aere e la terra»). 73. un vago presagio 
di morte (v. 104-105: il discorso risale al tempo dell'innamoramento). 
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la qual temo che ’n pianto si resolve 
se pietate altramente il ciel non volve. 7 


Com? ella venne in questo viver basso, 

ch’ a dir il ver non fu degno d' averla, 

cosa nova a vederla, 

già santissima e dolce ancor acerba, 

parea chiusa in or fin candida perla; 

e or carpone, or con tremante passo, 81 
legno, acqua, terra o sasso 

verde facea, chiara soave, e l’ erba 

con le palme o coi piè fresca e superba, 

e fiorir coi belli occhi le campagne, 

ed acquetar i venti e le tempeste 

con voci ancor non preste 87 
di lingua che dal latte si scompagne; 

chiaro mostrando al mondo sordo e cieco 

quanto lume del ciel fusse già seco. 90 


Poi che crescendo in tempo et in virtute 
giunse a la terza sua fiorita etate, 
leggiadria né beltate 

tanta non vide ’l sol, credo, giammai: 

li occhi pien di letizia e d’ onestate 

e ’1 parlar di dolcezza e di salute. 96 
Tutte lingue son mute 

a dir di lei quel che tu sol ne sai, 

sì chiaro è "1 volto di celesti rai 

che vostra vista in lui non po fermarse 
e da quel suo bel carcere terreno 


75. se la pietà non volge altrimenti il cielo (non ne muta il corso). 78. no- 
va: straordinaria. ‘79. Cicerone, Orator, x, 34: « Quis tamen unquam 
te aut sanctior est habitus aut dulcior?»; acerba, di età. 80. chiusa, 
ne] castone d’oro fino (il viso tra le chiome bionde). 81. nella sua in- 
fanzia. 82-84. quanto toccava con le mani o coi piè... verde facea: 
illegno; chiaral’acqua, ecc. 85.e(facea) fiorir. 87-88. con voci non 
ancora formate, balbettanti. 92. “a terza: l'adolescenza: cfr. cCxtv, I. 
95. (erano) li occhi. 96. di salute: cfr. xxxvIl, 92-94. 
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di tal foco ài ’l cor pieno 102 
ch’ altro più dolcemente mai non arse; 

ma parmi che sua subita partita 

tosto ti fia cagion d’ amara vita». 105 


Detto questo, a la sua volubil rota 

si volse, in ch’ ella fila il nostro stame, 

trista e certa indivina de’ miei danni; 

ché dopo non molt’ anni 

quella per ch’ io è di morir .tal fame, 

canzon mia, spense Morte acerba e rea, 

che più bel corpo occider non potea. 112 


107. fila îl nostro stame: la nostra sorte, 108. trista e certa: non ostante 


la sua espressione dubbiosa: v. 73. 110. tal fame: così intenso desiderio. 
111. Morte spense quella... 
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CCCXXVI 


Or ài fatto l’ estremo di tua possa, 

o crudel Morte, or ài ’l1 regno d’ Amore 
impoverito, or di bellezza il fiore 

e ’l lume ài spento e chiuso in poca fossa; 4 


or ài spogliata nostra vita e scossa 

d’ ogni ornamento e del sovran suo onore; 

ma la fama e 1 valor che mai non more 

non è in tua forza: abbiti ignude l’ ossa; 8 


ché Il’ altro à ’l cielo, e di sua chiaritate 
quasi d’ un più bel sol s' allegra e gloria, 
e fi’ al mondo de’ buon sempre in memoria. n 


Vinca ’l cor vostro in sua tanta vittoria, 
angel novo, lassù di me pietate, 
come vinse qui il mio vostra beltate. 14 


1. l’estremo: la massima, l’estrema prova. S. scossa: divisa, priva (cfr. 
CLV, 4). rr. e fi' al: e fia (sarà) al. -12-13. O nuovo angelo (da poco 
tempo in cielo), pietà di me vinca lassù il cor vostro, così altamente 
vittorioso... 
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CCCXXVII 


L’ aura e l’ odore e ’1 refrigerio e l’ ombra 

del doce lauro e sua vista fiorita, 

lume e riposo di mia stanca vita, 

tolto à colei che tutto *1 mondo sgombra. 4 


Come a noi il sol, se sua soror l’ adombra, 

così l’ alta mia luc’ è a me sparita; 

1° cheggio a Morte incontra Morte aita, 

di sì scuri penseri Amor m’ ingombra. 8 


Dormit’ ài, bella Donna, un breve sonno, 
or se’ svegliata fra li spirti eletti, 
ove nel suo fattor l’ alma s’ interna, i 


e se mie rime alcuna cosa ponno, 
consecrata fra i nobili intelletti 
fia del tuo nome qui memoria eterna. 14 


4. sgombra: vuota, lascia deserto. 5-7. Ora ch'è sparita a me l’alta mia 
luce, così come a noi (agli uomini) il sole, quando la luna lo eclissa, 
io chiedo aiuto contro Morte alla morte stessa (che tolga anche me). 
11. ove: là dove l’anima s’addentra, penetra nel suo creatore. 12-14. cfr. 
Virgilio, Aen. 1x, 446-47: «siquid mea carmina possunt, Nulla dies 
umquam memori vos eximet aevo >; memoria eterna del tuo nome sarà 
qui consacrata (per le mie rime) fra i nobili intelletti. 
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CCCXXVIII 


L’ ultimo, lasso, de’ miei giorni allegri, 

che pochi ò visto in questo viver breve, 

giunto era, e fatto ’! cor tepida neve, 

forse presago de’ dì tristi e negri. 4 


Qual à già i nervi e i polsi e i penser egri 

cui domestica febbre assalir deve, 

tal mi sentia non sappiend’ io che leve 

venisse ’l fin de’ miei ben non integri. 8 


Li occhi belli, or in ciel chiari e felici 
del lume onde salute e vita piove, 
lasciando i miei qui miseri e mendici, II 


dicean lor con faville oneste e nove: 
Rimanetevi in pace, o cari amici, 
qui mai più mo, ma rivedremne altrove. 14 


3. tepida neve: che si strugge. 6. domestica: periodica (terzana, quar- 
tana...). 7-8. tal mi sentia: in quel malessere indefinito, non sapendo 
che fosse così vicino (leve: sollecito) il termine de’ miei beni, non com- 
piuti, imperfetti. 12. nove: insolite: cfr. « oltra lor modo», CCCxxX, 9. 
13. o cari amici: gli occhi del poeta. 14. altrove: in cielo. 
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CCCXXIX 


O giorno, o ora, o ultimo momento, 

o stelle congiurate a ’mpoverirme! 

o fido sguardo, or che volei tu dirme 

partend’ io per non esser mai contento? 4 


Or conosco i miei danni, or mi risento, 

ch’ i’ credeva, ahi credenze vane e ’nfirme! 

perder parte, non tutto, al dipartirme: 

quante speranze se ne porta il vento! 8 


Ché già ’l contrario era ordinato in cielo, 
spegner l’ almo mio lume ond'’ io vivea, 
e scritto era in sua dolce amara vista; 1 


ma ’nnanzi agli occhi m’ era post’ un velo 
che mi fea non veder quel ch’ i’ vedea, 
per far mia vita subito più trista. 14 


2. congiurate: tutte cospiranti alla mia rovina, a impoverirlo del suo te- 
SOro (CCLXX, 5). 4. mat più. 5. mi risento: ritorno in me. 7. parte: 
la vista di Laura, allontanandosi; non tutto: e non lei, per sempre. 
10. era stabilito di spegnere... 11. e scritto: manifesto. 14. subito: d'un 
subito: e con tanto maggior dolore. 
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CCCXXX 


Quel vago, dolce, caro, onesto sguardo 
dir parea: « To’ di me quel che tu pbi, 
ché mai più qui non mi vedrai, da poi. 
ch’ avrai quinci il pè mosso a mover tardo ». 4 


Intelletto veloce più che pardo, 

pigro in antivedere i dolor tuoi, 

come non vedestù nelli occhi suoi 

quel che ved’ ora, ond’ io mi struggo et ardo? 8 


Taciti, sfavillando oltra lor modo, 
dicean: «O lumi amici, che gran tempo 
con tal dolcezza feste di noi specchi, t 


il ciel n’ aspetta; a voi parrà per tempo, 
ma chi ne strinse qui, dissolve il nodo, 
e ’l vostro, per farv’ ira, vuol che ’nvecchi». 14 


2. To' di me: Togli, porta di me nel tuo ricordo... 4. quinci: di qui; a 
mover tardo: che mal volentieri s’allontana. 11. feste: faceste; vi rispec- 
chiavate in noi. 12. per tempo: presto. 13. chi: Natura. 14. per far- 
v'ira: in odio vostro; ’nvecchi: che il vostro nodo non si sciolga, duri 
ancora. 
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CCCXXXI 


Solea da la fontana di mia vita 

allontanarme e cercar terre e mari, 

non mio voler, ma mia stella seguendo; 

e sempre andai, tal Amor diemmi aita, 

in quelli esilii quanto e’ vide amari, 

di memoria e di speme il cor pascendo. 6 
Or lasso alzo la mano e l’ arme rendo 

a l’ empia e violenta mia fortuna 

che privo m'à di sì dolce speranza; 

sol memoria m’ avanza 

e pasco ’l gran desir sol di quest’ una, 

onde l’ alma vien men, frale e digiuna. 12 


Come a corrier tra via, se ’l cibo manca, 

conven per forza rallentare il corso 

scemando la vertù che ’l fea gir presto; 

così mancando a la mia vita stanca 

quel caro nutrimento in che di morso 

diè chi ’1 mondo fa nudo e ’l mio cor mesto, 18 
il dolce acerbo e ’l bel piacer molesto 

mi si fa d’ ora in ora; onde ’|] cammino 

sì breve non fornir spero e pavento. 

Nebbia o polvere al vento, 

fuggo per più non esser pellegrino: 

e così vada s’è pur mio destino. 24 


1. da la fontana di mia vita: dalla sua donna (cfr. xLVII, 2: « Gli spirti 
che da voi ricevon vita »). 4. con l’aiuto d'Amore. 5. esilii: viaggi, lon- 
tano dalei. 7. alzo la mano: per segno di arrendersi. 11. sol di quest'una: 
della sola memoria, poiché non può più di speranza. 13. tra via: lungo 
la via. 15.vertù: vigore. 17-18. di morso diè: la Morte. 20-21. non 
fornir: non condurre a termine il cammino così breve della vita; spero: 
perché gli è ormai grave, e pavento, com'è naturale all'uomo, ed al 
peccatore. 23. fuggo veloce (come nebbia o polvere al vento) perché 
finisca il mio pellegrinaggio (in terra). 24. s'è: se tale è il mio destino. 
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Mai questa mortal vita a me non piacque, 

sassel Amor con cui spesso ne parlo, 

se non per lei che fu ’1 suo lume e ’1 mio; 

poi che ’n terra morendo al ciel rinacque 

quello spirto ond’io vissi, a seguitarlo, 

licito fusse, è ’1 mi’ sommo desio. 30 
Ma di dolermi è ben sempre per ch’ io 

fui mal accorto a provveder mio stato 

ch’ Amor mostrommi sotto quel bel ciglio 

per darmi altro consiglio, 

ché tal morì già tristo e sconsolato 

cui poco inanzi era ’l morir beato. 36 


Nelli occhi ov’ abitar solea ’l mio core, 

finché mia dura sorte invidia n’ ebbe 

che di sì ricco albergo il pose in bando, 

di sua man propria avea descritto Amore 

con lettre di pietà quel ch’ avverrebbe 

tosto del mio sì lungo ir desiando. 42 
Bello e dolce morire era allor quando 

morend’ io non moria mia vita inseme, 

anzi vivea di me l’ ottima parte: 

or mie speranze sparte 

à Morte, e poca terra il mio ben preme; 

e vivo, e mai nol penso ch’ i’ non treme. 48 


Se stato fusse il mio poco intelletto 
meco al bisogno, e non altra vaghezza 
l’ avesse disviando altrove volto, 


27. fu "l suo lume: d'Amore. 29-30. il mio sommo desio è di seguir 
quello spirito. 33-34. Amore mi mostrò nello sguardo affievolito di 
Laura (vedi cccxxx) quale dovesse essere il mio stato, dandomi altro 
consiglio (cioè di morire, e non di vivere) da quello che scelsi. 38-39. la 
dura sorte che per invidia lo bandì da gli occhi ove solea abita- 
re. 40-41. com'è esposto nei sonetti preced. 45. cfr. l’egloga del P. 
XI, 31-32: « animae pars altera nostrae, Optima pars eadem». So. e non 
altra vaghezza: ancor intento alla bellezza, al diletto e all'ansia d'amore, 
invece che al pericolo mortale di Laura. 
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ne la fronte a Madonna avrei ben letto: 

«Al fin se’ giunto d’ ogni tua dolcezza 

et al principio del tuo amaro molto ». 54 
Questo intendendo, dolcemente sciolto 

in sua presenzia del mortal mio velo 

e di questa noiosa e grave carne, 

potea innanzi lei andarne 

a veder preparar sua sedia in cielo: 

or l’ andrò dietro omai con altro pelo. 60 


Canzon, s’' uom trovi in suo amor viver queto 

di': Muor mentre se’ lieto, 

ché Morte, al tempo, è non duol ma refugio 

e chi ben po morir non cerchi indugio. 64 


60. con altro pelo: canuto. 63. al tempo opportuno. 
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CCCXXXII 


Mia benigna fortuna e ’] viver lieto, 

i chiari giorni e le tranquille notti 

e i soavi sospiri, e "1 dolce stile 

che solea resonare in versi e ’n rime, 

volti subitamente in doglia e ’n pianto 

odiar vita mi fanno e bramar Morte. 6 


Crudele acerba inesorabil Morte, 

cagion mi dai di mai non esser lieto, 

ma di menar tutta mia vita in pianto, 

e i giorni oscuri e le dogliose notti; 

i mei gravi sospir non vanno in rime 

e ’l mio duro martir vince ogni stile. 12 


Ove è condutto il mio amoroso stile ? 

a parlar d' ira, a ragionar di morte. 

U’ sono i versi, u’ son giunte le rime 

che gentil cor udia pensoso e lieto ? 

ove ’1 favoleggiar d’ amor le notti? 

Or non parl’ io né penso altro che pianto. 18 


Già mi fu col desir sì dolce il pianto 
che condia di dolcezza ogni agro stile 


Sestina doppia (come il poeta v’avverte al v. 39, che sarebbe l’ultimo 
d'una sestina normale). 

5. vòlti: rivolti, mutati: cfr. ccxCII, 14. 10. all'opposto dei chiari giorni 
e delle tranquille notti delv.2;e qui confermae dispiega tutta mia vita del 
v. preced. 11.gravi sospir, si oppone a soavi sospiri, del v. 3 (a cui si 
richiama anche ogni stile del v. 12); non vanno în rime: non vi sì possono 
contenere. 13. Oveècondutto:spinto, ridotto: cfr. Dante, Purg. x1, 138: 
«si condusse a tremar per ogni vena». 15. U’ sono: dove, a che sono 
giunti; prosegue il contrasto con la prima stanza (v. 4): e non è neces- 
saria l’interpretazione di versi latini e rime volgari. 16. gentil cor: ogni 
cuor gentile: o piuttosto, un gentil cor, il cuore di Laura (pensoso e lie- 
to). 17.favoleggiar: oggi si direbbe fantasticare. 19. quando si me- 
scolava col desio (di Laura viva) il pianto era così dolce... 
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e vegghiar mi facea tutte le notti; 

or m’ è ’1 pianger amaro più che morte, 

non sperando mai ’l guardo onesto e lieto, 

alto soggetto a le mie basse rime. 24 


Chiaro segno Amor pose a le mie rime 

dentro a’ belli occhi ed or l’à posto in pianto 

con dolor rimembrando il tempo lieto, 

ond’ io vo col penser cangiando stile 

e ripregando te, pallida Morte 

che mi sottragghi a sì penose notti. 3° 


Fuggito è ’1 sonno a le mie crude notti 

e ’l1 sono usato a le mie roche rime 

che non sanno trattar altro che morte; 

così è ’l mio cantar converso in pianto: 

non à ’l regno d’ Amor sì vario stile 

ch’ è tanto or tristo quanto mai fu lieto. 36 


Nessun visse già mai più di me lieto, 

nessun vive più tristo e giorni e notti, 

e doppiando ’1 dolor, doppia lo stile, 

che trae del cor sì lacrimose rime. 

Vissi di speme, or vivo pur di pianto, 

né contra Morte spero altro che morte. 42 


Morte m'à morto, e sola po far Morte 
ch’ i’ torni a riveder quel viso lieto 
che piacer mi facea i sospiri e ’l pianto, 


23. non sperando: non potendo più sperare. 24. specialmente per le 
rime sugli occhi di Laura. 25. segno: mira, oggetto. 26-27. ed ora, 
quel segno è collocato nel pianto, e nella dolorosa rimembranza del tem- 
po lieto. 29. pallida Morte: Orazio, Od. 1, 4, 13. 32. e "I sòno usato: 
è fuggito il suono, l’armonia, alle mie rime, fatte roche. 35. nessun 
altro, amante o poeta, variò tanto il suo stile, lo cambiò da un estremo 
all’altro, dalla letizia alla tristezza. 39. doppia lo stile: si raddoppia; ri- 
prende lo sviluppo di tutta la sestina sì da raddoppiarla con le stesse 
rime. 41. pur: solamente. 45. cfr. il v. 19. 
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l’ aura dolce e la pioggia a le mie notti 
quando i penseri eletti tessea in rime, 
Amor alzando il mio debile stile. 48 


Or avess' io un sì pietoso stile 

che Laura mia potesse torre a Morte 

come Euridice Orfeo sua senza rime, 

ch’ i’ viverei ancor più che mai lieto; 

s’ esser non po, qualcuna d’ este notti 

chiuda omai queste due fonti di pianto. 54 


Amor, i’ è molti e molt’ anni pianto 

mio grave danno in doloroso stile, 

né da te spero mai men fere notti; 

e però mi son mosso a pregar Morte 

che mi tolla di qui, per farme lieto 

ove è colei che i’ canto e piango in rime. 60 


Se sì alto pon gir mie stanche rime 

ch’ agiungan lei ch’ è fuor d’ ira e di pianto 

e fa ’l ciel or di sue bellezze lieto, 

ben riconoscerà ’1 mutato stile 

che già forse le piacque, anzi che Morte 

chiaro a lei giorno, a me fesse atre notti. _66 


46. che mi facea dolce l’aura (dei sospiri) e la pioggia (del pianto) 
nelle mie veglie. 48. Amor alzando: con l’aiuto d’Amore che in- 
nalzava... s1. Come Orfeo tolse a morte la sua Euridice; senza 
rime: in uno stile pietoso (v. 49), da indurre tale pietà, come fu quello 
d’Orfeo, pur senza l’allettamento delle rime (che, del resto, erano 
ignote ad Orfeo) e del canto stesso; uno stile commosso e commoven- 
te per la forza del dolore. (Non è da escludere una reminiscenza ver- 
bale del sine carmine di Stazio, Sylvae, v, 1, 204, poiché da Stazio 
proviene l'ottativo con cui s’apre questa stanza). 53. d’este notti: 
in una di queste notti; sì da finir presto, con la morte, il suo pian- 
to. 57. men fere: meno fiere, crudeli. 59. tolla: tolga (lat., co- 
me tolle in CCXLUI, 4, ecc.). 60. ove è: là dov'è..., in cielo: dove sarà 
lieto. 62. agiungan: raggiungano, si levino fino a lei. 65-66. anzi: 
prima che Morte facesse a lei chiaro giorno, ed a me cupe notti. 


430 PETRARCA 


O voi che sospirate a miglior notti, 

ch’ ascoltate d’ Amore o dite in rime, 

pregate non mi sia più sorda Morte, 

porto de le miserie e fin del pianto; 

muti una volta quel suo antiquo stile 

ch’ ogni uom attrista e me po far sì lieto. 72 


Far mi po lieto in una o ’n poche notti, 
e ’n aspro stile e ’n angosciose rime 
prego che ’l1 pianto mio finisca Morte. 75 


67. O voi...: voi tutti, che vivete in anelito, concordi alla poesia d’amo- 
Te. 70. porto de le miserie: rifugio e termine del viaggio doloroso. 
72. ch ogni uom attrista: con la sua minaccia. 73. in una o*n poche notti: 
cfr. v. 53. 74.lo stile e le rime di questa poesia. 75. cfr. v. 54; il 
modo della sestina, con le sue parole ricorrenti (e qui, poi, in un dop- 
pio giro), si accentua per l’insistenza dei concetti dominati. dalla morte. 
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CCCXXXIII 


Ite, rime dolenti, al duro sasso 

che ’1 mio caro tesoro in terra asconde, 

ivi chiamate chi dal ciel risponde, 

benché ’1 mortal sia in loco oscuro'e basso. 4 


Ditele ch' i’ son già di viver lasso, 

del navigar per queste orribili onde; 

ma, ricogliendo le sue sparte fronde, 

dietro le vo pur così passo passo, 8 


sol di lei ragionando viva e morta, 
anzi pur viva ed or fatta immortale 
a ciò che ’! mondo la conosca ed ame. rI 


Piacciale al mio passar esser accorta, 
ch’ è presso ‘omai: siami a l’ incontro, e quale 
ella è nel cielo a sé mi tiri e chiame. 14 


I. duro: inerte, insensibile. 3. chi: colei che. 4. "mortal: la sua parte 
mortale. 7. ricogliendo le sue sparte fronde: ciò che fa appunto nelle sue 
rime; con allusione alle fronde del lauro. It. a ciò che: si collega a ra- 
gionando del v. 9. 12. accorta: di por mente all’ora del mio trapasso. 
13. ch'è: il quale è oramai vicino; siami a l’incontro: mi si faccia in- 
contro. 14. e mi tragga e chiami a sé, salvo, beato, quale ella è nel 
cielo, 
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S' onesto amor po meritar mercede 

e se pietà ancor po quant’ ella suole, 

mercede avrò, ché più chiara che ’l sole 

a Madonna ed al mondo è la mia fede. 4 


Già di me paventosa, or sa, nol crede, 

che quello stesso ch’ or per me si vole 

sempre si volse, e s’ ella udia parole 

o vedea 'l volto, or l’ animo e ’l cor vede; 8 


ond’ i’ spero che ’nfin al ciel si doglia 
di miei tanti sospiri, e così mostra 
tornando a me sì piena di pietate; rt 


e spero ch’ al por giù di questa spoglia 
venga per me con quella gente nostra, 
vera amica di Cristo e d’ onestate. 14 


5. paventosa: sospettosa, in dubbio; ora non crede soltanto, ma sa. 
6. quello stesso: l'onesto fine; per me: da me. 7-8. volse: volle; se al- 
lora giudicava sulle apparenze, ora conosce l’animo e il cuore. 9. ’nfin 


al ciel: persino nel cielo. 10. mostra: dimostra. 


12. alla mia morte. 


13. per me: acercarl’anima mia; gentenostra:ibeati, insieme fidi (come 


Laura e il P.) a Dio ed al loro virtuoso amore. 
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Vidi fra mille donne una già tale 

ch’ amorosa paura il cor m’ assalse, 

mirandola in imagini non false 

a li spirti celesti in vista eguale; 4 


niente in lei terreno era o mortale 

sì come a cui del ciel, non d' altro calse; 

I’ alma, ch’ arse per lei sì spesso ed alse, 

vaga d’ ir seco aperse ambedue l’ ale; 8 


ma tropp’ era alta al mio peso terrestre, 
e poco poi n’ uscì in tutto di vista, 
di che pensando ancor m’ agghiaccio e torpo. 1 


O belle ed alte e lucide fenestre 
onde colei che molta gente attrista 
trovò la via d’ entrare in sì bel corpo! 14 


1. Vidi già fra mille donne... 3. în imagini non false: non nella mia im- 
maginazione ma nella realtà. 4. in vista: nel suo aspetto (cfr. XC, 12). 
6. sì come quella, a cui...;  calse: importò (CCLXIHI, S). 7. alse: in op- 
posiz. ad arse (CXxXIV, 2): reminiscenza oraziana. 8. vaga: desiderosa. 
10. morendo. 1I.tforfo: son fatto torpido, sbigottito. 12. fenestre: 
gli occhi (CCCXxv, 17). 13. onde: per le quali entrò la morte: «sed hos 
(oculos) primum mori (tradunt)», Plinio, Nat. hist. xI, 69. 


28 
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CCCXXXVI 


Tornami a mente, anzi v’ è dentro, quella 

ch’ indi per Lete esser non po sbandita, 

qual io la vidi in su l’ età fiorita 

tutta accesa de’ raggi di sua stella; 4 


sì nel mio primo occorso onesta e bella 

veggiola, in sé raccolta e sì romita, 

ch’ i’ grido: «Ell’ è ben dessa, ancor è in vita», 

e ’n don le cheggio sua dolce favella. 8 


Talor risponde e talor non fa motto; 
i, come uom ch’ erra e poi più dritto estima, 
dico a la mente mia: « Tu se’ ’ngannata: "I 


sai che ’n mille trecento quarantotto, 
il dì sesto d’ aprile, in l'ora prima, 
del corpo uscìo quell’ anima beata». 14 


2. indi: dalla mente; per Lete: il fiume dell'oblio (cxCIII, 4: «e Lete 
al fondo bibo»). 4. di sua stella: Venere. 5. occorso: incontro. 10. e 
pot...: e poi si riprende, giudica secondo il vero. 12-14. cfr. per il ri- 
cordo ugualmente preciso della data (ch'era la stessa per l’innamora- 
mento e la morte) l’analogo terzetto finale del son. CCxI. 
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CCCXXXVII 


Quel che d’ odore e di color vincea 

l’ odorifero e lucido oriente, 

frutti fiori erbe e frondi, onde ’1 ponente 

d’ ogni rara eccellenzia il pregio avea, 4 


dolce mio lauro, ove abitar solea 

ogni bellezza, ogni vertute ardente, 

vedeva a la sua ombra onestamente 

il mio signor sedersi e la mia dea. 8 


Ancor io il nido di penseri eletti 
posi in quell’alma pianta, e "n foco e ’n gielo 
tremando, ardendo, assai felice fui. 11 


Pieno era il mondo de’ suoi onor perfetti, 
allor che Dio per adornarne il cielo 
la si ritolse, e cosa era da lui. 14 


1. Quel che d’odore...: è il dolce lauro del v. 5 ma non come apposizione 
grammaticale: la seconda quartina riprende e illumina la figura della 
prima. 2. l’odorifero e lucido oriente: ricco (e vagamente ornato) di 
aromi e di luce: e di là sorge il sole. 3. (e vincea) frutti fiori...; onde 
si riporta a Quel... del primo verso: per esso ’/ ponente... avea il pregio... 
7-8. « vedeva il mio signor (Amore) e la mia dea sedersi onestamente a 
la sua ombra», 9-10. «Quel vivo lauro ove solean far nido Li alti pen- 
Seri»: CCCXVIII, 9-10. 11. tremando, ardendo...; rinnova la movenza 
arnaldesca di CCLXV, 13. 14. e cosa era da lui: degna veramente di lui. 
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Lasciato ài, Morte, senza sole il mondo, 

oscuro e freddo, Amor cieco ed inerme, 

leggiadria ignuda, le bellezze inferme, 

me sconsolato ed a me grave pondo, 4 


cortesia in bando et onestate in fondo; 

dogliom’ io sol, né sol è da dolerme 

ché svelt’ài di vertute il chiaro germe: 

spento il primo valor, qual fia il secondo? 8 


Pianger l’ aer e la terra e ’1 mar devrebbe 
l’ uman legnaggio, che senz’ ella è quasi 
senza fior prato o senza gemma anello. n 


Non la conobbe il mondo mentre 1’ ebbe: 
conobbil’ io ch’ a pianger qui rimasi 
e ’l ciel che del mio pianto or si fa bello. 14 


2. Amor cieco edinerme: Tibullo, II, 5,106:« modo in terris erret inermis 
Amor». 3.ignuda, d'ogni suo pregio; inferme, malferme, non più 
sorrette da Laura. 5. în fondo: in basso (precipitata: com'è bandita la 
cortesia). 8. qualfiailsecondo?:cfr.ccexL11, 5-6:a Machi né prima simil 
né seconda Ebbe al suo tempo». 14. del mio pianto: di quella ch'io 
piango. 
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CCCXXXIX 


Conobbi, quanto il ciel li occhi m’ aperse, 

quanto studio ed Amor m' alzaron l’ ali, 

cose nove e leggiadre ma mortali 

che ’n un soggetto ogni stella cosperse. 4 


L’ altre tante, sì strane e sì diverse 

forme altere celesti ed immortali, 

perché non furo a l’ intelletto eguali, 

la mia debile vista non sofferse. 8 


Onde quant’ io di lei parlai né scrissi, 
ch’ or per lodi anzi a Dio preghi mi rende, 
fu breve stilla d’ infiniti abissi, 11 


ché stilo oltra l’ ingegno non si stende 
e per aver uom li occhi nel sol fissi 
tanto si vede men quanto più splende. 14 


1-2. quanto: per quanto. 4. cosferse: versò, diffuse ’n un solo soggetto. 
5. L’altre tante... oltre le mortali (v. 3), compl. ogg. di mon sofferse (v. 8); 
strane: rare, insolite; diverse: cfr. cxxxv: « Qual più diversa e nova...». 
6. altere: alte, superne. 7. al'intelletto eguali: poiché ne vincevano, su- 
peravano la capacità. 10. «di lei che ora mi rende dinanzi a Dio le sue 
preghiere in cambio delle mie lodi». 11. abissi d'acque: cfr. xLVI, 12- 
13. 12. la penna non va piùin là dell’ingegno. 13. uom: impersonale: 
CCXXVI, 9: «qual uom dice»; CCCLIX, 26: «ch’uom vede da presso ». 
14. cfr. Dante, Par. xxx, 25: «come sole in viso che più trema». 
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Dolce mio caro e prezioso pegno 

che natura mi tolse e ’1 ciel mi guarda, 

deh come è tua pietà ver me sì tarda, 

o usato di mia vita sostegno? 4 


Già suo’ tu far il mio sonno almen degno 

de la tua vista ed or sostien ch'i’ arda 

senz’ alcun refrigerio, e chi ’l retarda? 

Pur lassù non alberga ira né sdegno, 8 


onde qua giuso un ben pietoso core 
talor si pasce delli altrui tormenti 
sì ch’ elli è vinto nel suo regno Amore. ri 


Tu che dentro mi vedi e ’1 mio mal senti, 
e sola puoi finir tanto dolore, 
con la tua ombra acqueta i miei lamenti. 14 


2. guarda: custodisce. 5. suo’: suoli, per «solevi»: cfr. ccLXx, 8. 8.in 
cielo non ha luogo l’ira (né altra passione mortale). 9-10. l’ira, lo sde- 
gno che può nutrire quaggiù un cuore pur pietoso; Giovenale, .Saf. 
VI, 209: « tormentis gaudet amantis ». 11. Amore è vinto nel suo regno, 
cioè da sentimenti che non sono amorosi, benigni. 14. ombra: imma- 
gine (in sogno: v. 5). 
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Deh qual pietà, qual angel fu sì presto 
a portar sopra ’l cielo il mio cordoglio ? 
ch’ ancor sento tornar pur come soglio 
Madonna in quel suo atto dolce onesto 4 


ad acquetare il cor misero e mesto, 

piena sì d’ umiltà, vota d’ argoglio, 

e ’n somma tal ch’ a morte i’ mi ritoglio 

e vivo e ’l viver più non m' è molesto. 8 


Beata s’ è, che po beare altrui 
co la sua vista o ver co le parole 
intellette da noi soli ambedui. Ir 


«Fedel mio caro, assai di te mi dole, 
ma pur per nostro ben dura ti fui» 
dice, e cos’ altre d’ arrestare il sole. 14 


1. qual pietà: come spirito, messaggero al cielo, il poeta l’ha già quasi 
figurata come un angelo (cfr. « pietà celeste », CCCLX, 58); presto: solle- 
cito, pronto. 2. sopra ’l cielo: su in cielo; il mio cordoglio: espresso 
nel son. preced. 3. ch’ancor: poiché di nuovo; soglio: cfr. ilson. preced., 
v. 5:« Già suo’ tu». 6. argoglio: caxxv, 22. 7.a morte: aveva detto 
« tanto dolore » (CCXL, 13); ritoglio: ritolgo. 9. Beata s'è: (cfr. Dante, 
Inf. vii, 94: «ella s'è beata»): ella che pò beare... 11. intellette: intese 
(Stazio, Theb. v, 613-14: « Verba... soli Intellecta mihi»; da not soli...: 
soltanto da noi due: intime, dei casi del loro amore passato: come s’ac- 
cenna nei versi che seguono, e cos'altre... 12. Fedel: cfr. Dante, Purg. 
XXXI, 134: «al tuo fedele». 


1. ’. signor mio: Amore. 
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Del cibo onde ’1 signor mio sempre abonda, 
lagrime e doglia, il cor lasso nudrisco, 

e spesso tremo e spesso impallidisco 
pensando a la sua piaga aspra e profonda. 


Ma chi né prima simil né seconda 

ebbe al suo tempo, al letto in ch'io languisco 
vien, tal ch’ a pena a rimirarl’ ardisco, 

e pietosa s’ asside in su la sponda. 


Con quella man che tanto desiai 
m’ asciuga li occhi e col suo dir m’ apporta 
dolcezza ch’ uom mortal non sentì mai. 


«Che val» dice «a saver chi si sconforta? 
Non pianger più, non m’ ài tu pianto assai? 
ch’ or fostù vivo com’ io non son morta!» 


Il 


14 


4. sua: del cuore. 5-6. Ma colei che non ebbe 


altra « simile », pari, al suo tempo: né prima, né seconda: Orazio, Od. 1, 12, 
17-18.: « Unde nil maius generatur ipso, Nec viget quicquam simile 
aut secundum». ‘7. tal: tale, in tal forma. 12. Che val: che giova il 
sapere a chi si dispera: Cicerone, Fam. vt, 6 (citando Ennio): « Qui ipsi 
sibi sapiens prodesse non quit, nequicquam sapit », 13.assai: abbastanza. 
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Ripensando a quel ch’ oggi il cielo onora 

soave sguardo, al chinar l’ aurea testa, 

al volto, a quella angelica modesta 

voce, che m’ addolciva ed or m’ accora, 4 


gran meraviglia è com’ io viva ancora: 

né vivrei già, se chi tra bella e onesta 

qual fu più lasciò in dubbio, non sì presta 

fusse al mio scampo là verso l’ aurora. 8 


O che dolci accoglienze e caste e pie! 
e come intentamente ascolta e nota 
la lunga istoria de le pene mie! ru 


Poi ch ’1 dì chiaro par che la percota 
tornasi al ciel, ché sa tutte le vie, 
umida li occhi e l’ una e l’ altra gota. 14 


1-2. a quel soave sguardo che oggi onora il cielo (gli fa onore, l’adorna: 
CCCXXXVII, 13-14; CCCXLIV, 5-6), all’aurea testa ches’inclina. 6-7. Dan- 
te, Purg. xxIV, 13: «che tra bella e buona Non so qual fosse più». 
7-8. non fosse così sollecita a soccorrermi /è (nel tempo); cfr. la sestina 
CCXXXIX, 1: « Là ver l’aurora che sì dolce l’aura». 10. intentamente: at- 
tenta, come piegandosi su di lui (che giace nel sonno). 12. /a percota: 
dissipandone l’ombra, l’immagine. 13. tutte le vie: d’andare al cielo: 
come spirito. 14. umida li occhi: acc. greco (« ornata il ciglio », CCLXXXV, 
8; «ambedue l’ale... vestita», CCCXXIII, 49-50). 
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Fu forse un tempo dolce cosa amore, 

non per ch'i’ sappia il quando, or è sì amara 

che nulla più: ben sa ’1 ver chi Il’ impara 

com’ è fatt’ io con mio grave dolore. 4 


Quella che fu del secol nostro onore, 

or è del ciel che tutto orna e rischiara, 

fe’ mia requie a’ suoi giorni e breve e rara: 

or mà d’ogni riposo tratto fore. 8 


Ogni mio ben crudel Morte m’à tolto, 
né gran prosperità il mio stato adverso 
po consolar di quel bel spirto sciolto. ri 


Piansi e cantai, non so più mutar verso, 
ma dì e notte il duol ne Il’ alma accolto 
per la lingua e per li occhi sfogo e verso. 14 


2. non per ch'i" sappia: non lo dico perch’io sappia... 6.e ora è onore 
del cielo... 7. a’ suoi giorni: mentre visse; mi concesse breve e rara 
tregua, riposo dagli affanni. 8.fòre: fuori; me ne ha privato del tutto. 
10-11. né la più gran prosperità può consolare la mia sventura della sua 
perdita, della sua dipartita. 12. mutar verso: modo, stile: continuo a 
piangere e cantare. 
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CCCXLV 


Spinse amor e dolor ove ir non debbe 

la mal lingua avviata a lamentarsi, 

a dir di lei per ch'io cantai et arsi 

quel che, se fusse ver, torto sarebbe; 4 


ch' assai ’l mio stato rio quetar devrebbe 

quella beata e ’1 cor racconsolarsi, 

vedendo tanto lei domesticarsi 

con colui che vivendo in cor sempre ebbe. 8 


E ben m'’acqueto e me stesso consolo, 
né vorrei rivederla in questo inferno, 
anzi voglio morire e viver solo: " 


ché più bella che mai con l’ occhio interno 
con li angeli la veggio alzata a volo 
a piè del suo e mio Signore eterno. 14 


Si pente di quel che ha detto nel son. preced. 

2. avviata: che si era messa per la via dei lamenti. 3. per ch’: per la 
quale. 4. torto: ingiusto (fosse anche vero) per la ragione che segue. 
7. domesticarsi: rendersi familiare. 8. colui: Dio, ch'ella ebbe sempre 
nel cuore. 10. în questo inferno: della vita terrena. 11.solo: senza di 
lei. 12. interno: dell’anima. 
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CCCXLVI 


Li angeli eletti e I’ anime beate 

cittadine del cielo, il primo giorno 

che Madonna passò, le fur intorno 

piene di meraviglia e di pietate. 4 


«Che luce è questa e qual nova beltate » 

dicean tra lor «per ch’ abito sì adorno 

dal mondo errante a quest’ alto soggiorno 

non salì mai in tutta questa etate?» 8 


Ella contenta aver cangiato albergo 
si paragona pur coi più perfetti, 
e parte ad or ad or si volge a tergo "n 


mirando s’ io la seguo, e par ch’ aspetti: 
ond’ io voglie e pensier tutti al ciel ergo 
perch’ i’ l’ odo pregar pur ch'i’ m’ affretti. 14 


3. passò: di terra in cielo. 4. pietate: « pietas », reverenza, affetto verso 
imaggiori. S.nova:nonmaiveduta. 6. abito: stato,forma (spirituale). 
7. mondo errante: che vive in errore, in inganno (Dante, Par. xx, 67, e 
XII, 94). 10. si paragona: si mette a paro (senza idea di confronto o 
di competizione); al posto ch’è suo, che le era predestinato nella nuova 
dimora (albergo). 11. parte: nello stesso tempo. 13. ergo: elevo. 
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CCCXLVII 


Donna, che lieta col principio nostro 

ti stai, come tua vita alma rechiede, 

assisa in alta e gloriosa sede 

e d’ altro ornata che di perle o d’ ostro, 4 


o de le donne altero e raro mostro, 

or nel volto di lui che tutto vede 

vedi ’1 mio amore e quella pura fede, 

per ch’ io tante versai lagrime e ’nchiostro, 8 


e senti che ver te il mio core in terra 
tal fu qual ora è in cielo, e mai non volsi 
altro da te che ’l sol de li occhi tuoi. II 


Dunque per ammendar la lunga guerra, 
per cui dal mondo a te sola mi volsi, 
prega ch'i’ venga tosto a star con voi. 14 


1. col principio nostro: Dio: Apoc. 1, 8: « Ego sum principium et finis». 
2. alma: pura, santa; CCLXVIII, 42: Quando alma e bella farsi»; rechie- 
de: come le si addice. 4. e d’altro: ben più. 5. altero: alto; mostro: 
latin., prodigio, miracolo. 6. Dante, Par. xxI, 50: « Nel veder di colui 
che tutto vede». 9-10. e senti che il mio cuore fu tale verso dì te in 
terra qual ora è verso di te in cielo; wolsi: volli. Ir.’ so/: la luce 
(Dante, Par. xxx, 75: «il sol de li occhi miei»). 12. ammendar: fare 
ammenda. 13. per cui: la lunga guerra, l’amore di Laura. 14. Il tema 
si svolge nei due sonetti che seguono. 
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6. senza moversi: per la lor bellezza. 
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CCCXLVIII 


Da’ più belli occhi e dal più chiaro viso 
che mai splendesse, e da’ più bei capelli 
che facean l'oro e ’1 sol parer men belli, 
dal più dolce parlare e dolce riso, 


da le man, da le braccia che conquiso 
senza moversi avrian quai più rebelli 

fur d' Amor mai, da’ più bei piedi snelli, 
da la persona fatta in paradiso 


prendean vita i miei spirti, or n’ à diletto 
il re celeste, i suoi alati corrieri, 
e io son qui rimaso ignudo e cieco. 


Sol un conforto a le mie pene aspetto: 
ch’ ella che vede tutt’ i miei penseri 
m°’ impetre grazia ch’ i’ possa esser seco. 


14 


9. XLVII, 2: «Gli spirti che 


da voi ricevon vita»;  orn’ddiletto:sene compiace. 10. corrieri, messi: 


gli angeli. 


14. m’impetri presso Dio la grazia. 


1. d'or in ora: ad ogni momento mi par d’udire il messo. 
4. dimesso: sparuto, depresso. 


messo. 


3. così: a tal segno. 


LE RIME 


CCCXLIX 


E’ mi par d’or in ora udire il messo 
che madonna mi mande a sé chiamando; 
così dentro e di for mi vo cangiando 

e sono in non molt' anni sì dimesso 


ch’ a pena riconosco omai me stesso; 

tutto ’l viver usato ò messo in bando; 
sarei contento di sapere il quando, 

ma pur devrebbe il tempo esser da presso. 


O felice quel dì che del terreno 
carcere uscendo lasci rotta e sparta 
questa mia grave e frale e mortal gonna, 


e da sì folte tenebre mi parta, 
volando tanto su nel bel sereno 
ch’ i’ veggia il mio Signore e la mia Donna! 
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14 


2. che: il 


7. il 


quando: udirà il messo. 10. lasci: io lasci. 11. gonna: veste, il corpo; 
cfr. Cicerone, De senect. 23. 13. bel sereno: del cielo. 
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CCCL 


Questo nostro caduco e fragil bene 

ch’ è vento ed ombra ed à nome beltate, 

non fu già mai se non in questa etate 

tutto in un corpo, e ciò fu per mie pene; 4 


ché natura non vol né si convene 

per far ricco un por li altri in povertate: 

or versò in una ogni sua largitate. 

Perdonimi qual è bella o si tene, 8 


non fu simil bellezza antica o nova, 
né sarà, credo, ma fu sì coverta 
ch’ a pena se n’accorse il mondo errante. u 


Tosto disparve, onde ’l cangiar mi giova 
la poca vista a me dal cielo offerta 
sol per piacer a le sue luci sante. 14 


7. or (Natura) versò în una sola donna. 8. o si tène: si crede, si reputa. 
IO. coverta: ascosa, per modestia, ritrosia. 11. mondo errante: cfr. 
CCCXLVI, 7. 12-14. cangiar: mutare (XXIII, 23; CXX1X, 20-21: « Eta pena 
vorrei Cangiar questo mio viver dolce amaro »), con un sentore che vi 
residua del significato di cambiare: ma ad interpretare il passo conviene 
far precedere il v. 14: « Sol per piacer (e fors’anche per piacer solo) a le 
sue luci sante», che non dipende da offerta: cioè: «Solo per piacere a 
quegli occhi puri, santi, immortali» gli giova - egli consente - (e qui 
affiora il senso di «cambiare» con altra cosa, appunto col gradimento 
delle luci sante), gli è di maggior bene rinunciare alla poca, cioè breve 
vista che i) cielo gli aveva offerto di Laura mortale (cfr. CCLXX, 99-101). 
«Occhi santi» aveva detto Dante di Beatrice (Per. 111, 24), e anche di 
Laura viva (Lxx, 15) il Petrarca. 
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CCCLI 


Dolci durezze e placide repulse 

piene di casto amore e di pietate, 

leggiadri sdegni che le mie infiammate 
voglie tempraro, or me n’ accorgo, e ’nsulse, 


d 


gentil parlar in cui chiaro refulse 

con somma cortesia somma onestate, 

fior di vertù, fontana di beltate 

ch’ ogni basso penser del cor m’ avulse, 8 


divino sguardo da far l’ uom felice, 
or fiero in affrenar la mente ardita 
a quel che giustamente si disdice, rr 


or presto a confortar mia frale vita: 
questo bel variar fu la radice 
di mia salute ch’ altramente era ita. 14 


4. tempraro: temperarono, domarono; ’rsulse: senza costrutto, stolte. 
14. salute: dell’anima. 


29 
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1. Spirto: l’anima di Laura. 
11: « E ’n mezzo 1 cor mi sona una parola... ». 
(v. 8). g9-10./a qual: Laura; e quel soave velo: la sua spoglia; 
lo spirto (v. 1) ritornando al suo creatore. 


provvidenza. 
assai dolce ti 
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CCCLII 


Spirto felice che sì dolcemente 

volgei quelli occhi più chiari che ’1 sole, 
e formavi i sospiri e le parole 

vive ch’ ancor mi sonan ne la mente, 


già ti vid’ io d’ onesto foco ardente 

mover i piè fra l’ erbe e le viole, 

non come donna ma com’ angel sole, 

di quella ch’ or m' è più che mai presente; 


la qual tu poi, tornando al tuo Fattore, 
lasciasti in terra, e quel soave velo 
che per alto destin ti venne in sorte. 


Nel tuo partir partì del mondo Amore 
e cortesia, e ’l sol cadde del cielo, 
e dolce incominciò farsi la Morte. 


14 


4. vive: pure, ed immortali; cfr. CCCLXI, 
6. mover i piè di quella... 


tu poi: 


II. a cui fosti unito dalla 


13. del: dal. 14. cfr. Vita nuova, xxt11, 27-28: « Morte, 


tegno... Poi che tu se’ ne la mia donna stata». 


LE RIME 451 


CCCLIII 


Vago augelletto che cantando vai 

o ver piangendo il tuo tempo passato 

vedendoti la notte e ’1 verno a lato 

e ’1 dì dopo le spalle e i mesi gai, 4 


se come i tuoi gravosi affanni sai 

così sapessi il mio simile stato 

verresti in grembo a questo sconsolato 

a partir seco i dolorosi guai. 8 


I° non so se le parti sarian pari, 
ché quella cui tu piangi è forse in vita, 
di ch’ a me Morte e ’1 ciel son tanto avari; 1 


ma la stagion e l’ ora men gradita 
col membrar de’ dolci anni e de li amari 
a parlar teco con pietà m'’ invita. 14 


1. Vago: con espressione di simpatia. 3. a Zato: prossimi, imminenti. 
4. dopo: dietro; gai: lieti, festosi. 8. guai: lamenti (Dante, Inf. 111, 
22; IV, 9; V, 48, ecc.). 09. le parti: dell'uno e dell’altro. 11. di ch': 
della qual cosa: mentre quella ch’io piango è morta, e salita in cielo. 
12. la stagion d’autunno, e l’ora, della sera. 13. col membrar: col farmi 
ricordare... 
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CCCLIV 


Deh porgi mano a l’ affannato ingegno, 

Amor, ed a lo stile stanco e frale, 

per dir di quella ch’ è fatta immortale 

e cittadina del celeste regno; 4 


dammi, Signor, che ’1 mio dir giunga al segno 

de le sue lode, ove per sé non sale, 

se vertù, se beltà non ebbe eguale 

il mondo, che d’ aver lei non fu degno. 8 


Responde: «Quanto ’1 ciel ed io possiamo, 
e i buon consigli e ’1 conversar onesto, 
tutto fu in lei di che noi Morte è privi; 1 


forma par non fu mai dal dì ch’Adamo 
aperse li occhi in prima, e basti or questo: 
piangendo il dico e tu piangendo scrivi». 14 


I. porgi mano: soccorri (CcxIv, 29). 5. al segno: alla mèta. 6. per sé: 
per sé stesso, con le sole sue forze. 7-8. se è vero che il mondo non 
ebbe mai uguale virtù e bellezza. 9. Responde: Amore: ogni poter 
suo, e del cielo, e quanto varrebbe a dir l’aiuto richiesto dal poeta, era 
in Laura. rr. di che: e di tutto ci ha privati Morte. 12. forma par: 
simile bellezza; del dì ch'Adamo: dal principio del mondo (cfr. 
CLXXXVIII, 3-4). 13. e basti or questo: per tutte le lodi di cui Laura 
è degna. 
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CCCLV 


O tempo, o ciel volubil che fuggendo 

inganni i ciechi e miseri mortali, 

o dì veloci più che vento e strali, 

ora ab experto vostre frodi intendo. 4 


Ma scuso voi e me stesso riprendo, 

ché natura a volar v’ aperse l’ ali, 

a me diede occhi, ed io pur ne’ miei mali 

li tenni, onde vergogna e dolor prendo; 8 


e sarebbe ora, ed è passata omai, 
di rivoltarli in più secura parte 
e poner fine a l’ infiniti guai. rr 


Né dal tuo giogo, Amor, l’ alma si parte, 
ma dal suo mal: con che studio, tu ’l sai; 
non a caso è vertute, anzi è bell’ arte. 14 


1. volubil: che ti volgi. 4. ab experto: per esperienza. 6. voi fuggite 
così, per opra di natura. 7. a me diede occhi: e quindi cieco (v. 2) per 
sua volontà; pur: di continuo; ne’ miei mali: nelle cose e nelle pas- 
sioni terrene. 10. secura: stabile, fida: al cielo. 12. non si allontana 
dall'amore, ma da ciò che in esso è colpevole. 14. la virtù non si con- 
segue a caso, ma con il buono ed assiduo esercizio (cfr. Seneca, Epist. 
XX1X: « non est ars quae ad effectum casu venit »), 
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CCCLVI 


L’ aura mia sacra al mio stanco riposo 

spira sì spesso, ch’ i” prendo ardimento 

di dirle il mal ch’i' è sentito e sento, 

che vivendo ella non sarei stat’ oso. 4 


I° incomincio da quel guardo amoroso 

che fu principio a sì lungo tormento, 

poi seguo come misero e contento 

di dì in dì, d’ ora in ora Amor m’à roso. 8 


Ella si tace e di pietà depinta 
fiso mira pur me; parte sospira 
e di lagrime oneste il viso adorna: ur 


onde l’ anima mia dal dolor vinta, 
mentre piangendo allor seco s° adira, 
sciolta dal sonno a sé stessa ritorna. 14 


1. L’aura: nel senso proprio, ed insieme dell'amato nome; stanco ri- 
poso: il sonno stanco, ed agitato. 2. spira: muove, appare. 4. oso: 
ardito: non avrei osato (Dante, Purg. xx, 149: «er’ oso»). 6. Trionfo 
d’ Amore, I, 3:« Che fu principio a sì lunghi martiri». 10. pur: senza di- 
strarrelosguardo; parte: nello stesso tempo; cfr. xLItI, 13:« lagrimavan 
parte». 12. vinta: cfr. Dante, /nf. HI, 33: «nel duol sì vinta». 
13. s'adira: di averla afflitta. 
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CCCLVII 


Ogni giorno mi par più di mill’ anni 

ch’ i’ segua la mia fida e cara duce 

che mi condusse al mondo, or mi conduce 

per miglior via a vita senza affanni; 4 


e non mi posson ritener l’ inganni 

del mondo, ch’ i’ ’l1 conosco, e tanta luce 

dentro al mio core infin dal ciel traluce 

ch'i’ *ncomincio a contar il tempo e i danni. 8 


Né minacce temer debbo di morte, 
che ’1 Re sofferse con più grave pena 
per farme a seguitar constante e forte, 11 


ed or novellamente in ogni vena 
intrò di lei che m’ era data in sorte 
e non turbò la sua fronte serena. 14 


2. duce, femm.: xocvII, 80: cfr. Dante, Inf. vit, 80. 6. ch'i* "1: poi 
ch’io lo... 8.il tempo trascorso (come fa chi si avvicina alla morte) 
e i danni del peccato. 10.’ Re: Cristo; più grave pena di quella 
che mi aspetta. 12. novellamente, testé (xxvili, 7). 13. întrò: entrò 
in ogni vena di lei, l’invase per tutte le membra; in sorte: per mia 
buona ventura. 
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CCCLVIII 


Non po far Morte il dolce viso amaro, 

ma ’1 dolce viso dolce po far Morte; 

che bisogn’ a morir ben altre scorte? 

quella mi scorge ond’ ogni ben imparo; 4 


e quei che del suo sangue non fu avaro, 

che col pè ruppe le tartaree porte, 

col suo morir par che mi riconforte. 

Dunque vien, Morte, il tuo venir m' è caro, 8 


e non tardar, ch’ egli è ben tempo omai, 
e se non fusse, e’ fu ’l tempo in quel punto 
che Madonna passò di questa vita. 1 


D' allor innanzi un dì non vissi mai: 
seco fui in via e seco al fin son giunto 
e mia giornata ò co’ suoi piè fornita. 14 


Riprende il discorso del precedente sonetto. 

2. ma il dolce viso può addolcire la Morte: cfr. CCCLII, 14. 3. a morir 
ben: è raro nel P. il dissidio fra l’accento ritmico ed il corso della 
frase; altre scorte: di quali altre guide c’è bisogno? 4. quella: Laura 
mi guida. 5. e Gesù. 6. che: e che; ruppe le tartaree porte: nella 
discesa al Limbo. 10. e se non fusse: e non fosse ancora, in realtà io 
morti alla morte di Laura. 13.în via: nel cammino(vivendo). 14. gior- 
nata: viaggio, e, qui, della vita (L, 8; cccli, 8); co’ suoi piè: compiuta 
quand’essa la compì. 
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CCCLIX 


Quando il soave mio fido conforto, 

per dar riposo a la mia vita stanca, 
ponsi del letto in su la sponda manca 
con quel suo dolce ragionare accorto, 
tutto di pièta e di paura smorto 

dico: «Onde vien tu ora, o felice alma?» 
Un ramoscel di palma 

ed un di lauro trae del suo bel seno 

e dice: « Dal sereno 

ciel empireo e di quelle sante parti 

mi mossi e vengo sol per consolarti ». tu 


In atto ed in parole la ringrazio 

umilemente e poi demando: «Or donde 

sai tu il mio stato?» Ed ella: «Le triste onde 
del pianto di che mai tu non se’ sazio, 
coll’aura de’ sospir, per tanto spazio 

passano al cielo e turban la mia pace; 

sì forte ti dispiace 

che di questa miseria sia partita 

e giunta a miglior vita ? 

che piacer ti devria, se tu m° amasti 

quanto in sembianti e ne’ tuoi dir mostrastil» 22 


1. conforto: Dante, di Beatrice: il «mio conforto», Par. xvtii, 8; e 
prima, fra i trovatori. 5. pièta: affanno, angoscia (xxVI, 3); paura: 
sgomento: cfr. « amorosa paura », CCCXXXV, 2. 7. Un ramoscel di palma: 
«palma è vittoria », come spiegherà Laura stessa (v. 49): cfr. ccxcv, 
12. lo. ciel empireo: cielo di fuoco: ov'è Dio; di quelle: da quelle; 
sante parti: per indicare tutto il Paradiso, e le sfere, che possono anche 
(come in Dante) apparire quale soggiorno dei beati. 14-15. Le triste 
onde del pianto: cxxxv, 20-21: «l’onde D'amaro pianto». 16. per tanto 
spazio: così vasto, dalla terra al cielo. 21. che piacer: la qual cosa ti 
dovrebbe piacere. 22. ne’ tuoi dir: ne’ tuoi detti (cfr. Dante, son. 
a Cino da Pistoia, v. 13, «li nostri diri»). 
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Rispondo: «Io non piango altro che me stesso 
che son rimaso in tenebre e ’n martire, 

certo sempre del tuo al ciel salire 

come di cosa ch’ uom vede da presso. 

Come Dio e natura avrebben messo 

in un cor giovenil tanta vertute, 

se l’eterna salute 

non fusse destinata al tuo ben fare? 

o de l’ anime rare, 

ch’ altamente vivesti qui tra noi 

e che subito al ciel volasti poi! 33 


Ma io che debbo altro che pianger sempre, 
misero e sol, che senza te son nulla? 

ch’ or fuss’ io spento al latte ed a la culla, 
per non provar de l’ amorose tempre!» 

Ed ella: «A che pur piangi e ti distempre? 
Quanto era meglio alzar da terra l’ ali, 

e le cose mortali 

e queste dolci tue fallaci ciance 

librar con giusta lance 

e seguir me, s’ è ver che tanto m' ami, 
cogliendo omai qualcun di questi rami!» 44 


«I° volea demandar» respond’ io allora 
«che voglion importar quelle due frondi?» 
Ed ella: «Tu medesmo ti rispondi, 

tu la cui penna tanto l’ una onora: 

palma è vittoria, ed io, giovene ancora, 
vinsi il mondo e me stessa: il lauro segna 


25. sempre certo che tu saresti salita al cielo. 30. san Paolo, Ad 
Rom. viti, 30: «Quos autem praedestinavit, hos et vocavit». 33. cfr. 
CCCXVI, 6: « Così sua vita subito trascorse». 36. fossi morto in fasce. 
37. tempre: modi, qualità (xxxv, 10). 38. distempre: consumi, struggi. 
42. pesare con giusta bilancia. 44. di questi rami: (vv. 7-8) sì da acqui- 
starsi gloria con le sue opere. 46. importar: significare. 48. la cui 
penna tanto onora il lauro. 50. segna: denota, è l'emblema trionfale. 
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triunfo, ond’ io son degna 

mercé di quel Signor che mi diè forza. 

Or tu, s’ altri ti sforza, 

a lui ti svolgi, a lui chiedi soccorso, 

sì che siam seco al fine del tuo corso». 5S 


«Son questi i capei biondi e l’ aureo nodo» 
dich’ io «ch’ ancor mi stringe e quei belli occhi 
che fur mio sol?» «Non errar con li sciocchi, 
né parlar» dice «o creder a lor modo: 

spirito ignudo sono, e ’n ciel mi godo; 

quel che tu cerchi è terra già molt’ anni; 

ma per trarti d’ affanni 

m' è dato a parer tale, ed ancor quella 

sarò, più che mai bella, 

a te più cara, sì selvaggia e pia, 

salvando inseme tua salute e mia». 66 


I’ piango, ed ella il volto 

co le sue man m' asciuga e poi sospira 
dolcemente, e s’ adira 

con parole che i sassi romper ponno; 

e dopo questo si parte ella e ’] sonno. 71 


s1. ond'io: di cui. 52. Signor: Dio. 53. altri: il mondo, il demo- 
nio; sforza: ti fa forza, violenza. 56. aureo nodo: cfr. CxCvI, 12, ecc. 
60. ignudo: senza il corpo: XXXVII, 120. 61. quel che tu cerchi: le mem- 
bra, il bel velo. 63. mi è dato, concesso di parer tale (come se avessi 
un corpo); ed ancor quella: alla risurrezione. 65. selvaggia e pia: 
ritrosa per la sua salvezza. 69. s'adira: ch'egli ancor pianga (cfr. 
CCCLVI, 13). 
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CCCLX 


Quell’ antiquo mio dolce empio signore 

fatto citar dinanzi a la reina 

che la parte divina 

tien di nostra natura e ’n cima sede, 

ivi, com’ oro che nel foco affina, 

mi rappresento carco di dolore, 6 
di paura e d' orrore, 

quasi uom che teme morte e ragion chiede; 

e ’ncomincio: « Madonna, il manco piede 
giovenetto pos’ io nel costui regno, 

ond’ altro ch’ ira e sdegno "I 
non ebbi mai, e tanti e sì diversi 

tormenti ivi soffersi 

ch’ alfine vinta fu quell’ infinita 

mia pazienzia e ’n odio ebbi la vita. 15 


Così ’1 mio tempo infin qui trapassato 

è in fiamma e n pene, e quante utili oneste 

vie sprezzai, quante feste, 

per servir questo lusinghier crudele! 

E qual ingegno à sì parole preste 

che stringer possa ’1 mio infelice stato 21 
e le mie d’ esto ingrato 

tante e sì gravi e sì giuste querele? 


1. antiquo: che da tanti anni lo domina; empio: spietato: Amore. 
2. avendolo fatto citar; reina: la ragione. 4. e ’n cima sède: Cice- 
rone, Tusculanae, 1, 10: «(Plato) rationem in capite, sicut in arce, po- 
suit». 5. affina: sì raffina, si purifica. 6. mi rappresento: mi presento. 
8. e ragion chiede: e chiede giustizia. 9. il manco piede: v’entrò col 
piede sinistro; con passo falso, guidato dai sensi. 13-15. Ovidio, 
Amor. 111, x1, 1: «Multa diuque tuli: vitiis patientia victa est». 18. fe- 
ste: letizie anch’esse oneste. 19. lusinghier: è sost., lusingatore (prov. 
«lauzengiers »). 21.sSfringer: esporre in breve. 22. d'esto: a propo- 
sito di questo. 
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O poco mel, molto aloé con fele! 

in quanto amaro à la mia vita avvezza 

con sua falsa dolcezza, 26 
la qual m° attrasse a l’ amorosa schiera! 

Che, s’ i non m’ inganno, era 

disposto a sollevarmi alto da terra: 

e' mi tolse di pace e pose in guerra. 30 


Questi m'à fatto men amare Dio 

ch’ i’ non deveva e men curar me stesso: 

per una Donna è messo 

egualmente in non cale ogni pensero. 

Di ciò m' è stato consiglier sol esso, 

sempr’ aguzzando il giovenil desio 36 
a l’ empia cote ond’ io 

sperai riposo al suo giogo aspro e fero. 

Misero! a che quel caro ingegno altero 

e l’ altre doti a me date dal cielo? 

ché vo cangiando ’l pelo, 4: 
né cangiar posso l’ ostinata voglia: 

così in tutto mi spoglia 

di libertà questo crudel ch’ 1° accuso, 

ch’ amaro viver m’à volto in dolce uso. 45 


Cercar m’à fatto deserti paesi, 

fiere e ladri rapaci, ispidi dumi, 
dure genti e costumi 

ed ogni error che’ pellegrini intrica; 


24. aloé con fele: Giovenale, vi, 181: «plus aloes quam mellis 
habet». 25. avvezza: avvezzata, ridotta. 29. disposto: atto, capace. 
34. egualmente: ho trascurato del pari, senza distinzione, ogni pensiero. 
36. aguzzando: affilando. 37. a l’empia cote: d’una fallace, ingiusta 
speranza (Orazio, Od. 11, 8, 14-15: « et Cupido Semper ardentes acuens 
sagittas cote cruenta»). 39. altero: alto (v. 29). 41. per vecchiezza 
(cxcv, 1, ecc.). 45.m’d volto: ha mutato per me, ha fatto diventare. 
46.«e cercar terre e mari», CCCXXXI, 2. 47. dumi: roveti, triboli. 48. du- 
re: barbare. 49. error: nel cammino, avvolgimenti, che impacciano, 
rallentano i viandanti. 
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monti, valli, paludi e mari e fiumi, 

mille lacciuoli in ogni parte tesi, si 
e ’l verno in strani mesi 

con pericol presente e con fatica; 

né costui né quell’ altra mia nemica 

ch’ i’ fuggìa mi lasciavan sol un punto: 

onde, s' i’ non son giunto 56 
anzi tempo da morte acerba e dura, 

pietà celeste à cura 

di mia salute, non questo tiranno, 

che del mio duol si pasce e del mio danno. 60 


Poi che suo fui, non ebbi ora tranquilla, 

né spero aver, e le mie notti il sonno 

sbandiro e più non ponno 

per erbe o per incanti a sé ritrarlo. 

Per inganni e per forza è fatto donno 

sovra miei spirti, e non sonò poi squilla, 66 
ov’ io sia in qualche villa, 

ch’ i’ non l’ udisse. Ei sa che ’l vero parlo; 

ché legno vecchio mai non rose tarlo, 

come questi ’1 mio core, in che s’ annida 

e di morte lo sfida; vi 
quinci nascon le lagrime e i martiri, 

le parole e i sospiri, 

di ch’ io mi vo stancando, e forse altrui. 

Giudica tu, che me conosci e lui». 75 


Il mio adversario con agre rampogne 
comincia: «O Donna, intendi l’ altra parte, 


51. lacciuoli: insidie. 52. e l'inverno in mesi che non gli sono propri 
(«alienis mensibus » dice per l'estate Virgilio, Georg. 11, 149). 53. pre- 
sente: effettivo, imminente. 54. né Amore, né Laura. 55. sol un punto: 
un momento solo. 56. giunto: raggiunto, còlto. 58-59. gli è che pietà 
del cielo... e non Amore, questo tiranno... 63. sbandiro: «il sonno è °n 
bando», CCxx1I1, 9, ecc. 64.sonniferioincantagioni. 65.donno: signore, 
padrone. 66.squilla: le campane (di notte) che battono le ore. 67.qual- 
che: qualsivoglia; villa: terra, paese. 71.lo sfida:(cLxxx111,8) lo minaccia. 


LE RIME 463 


che ’l vero, onde si parte 

quest’ingrato, dirà senza defetto. 

Questi in sua prima età fu dato a l’ arte 

da vender parolette, anzi menzogne: 81 
né par che si vergogne, 

tolto da quella noia al mio diletto, 

lamentarsi di me, che puro e netto 

contra ’1 desio che spesso il suo mal vole, 

lui tenni, ond’ or si dole, 86 
in dolce vita ch’ ei miseria chiama, 

salito in qualche fama 

solo per me, che ’l suo intelletto alzai 

ov’ alzato per sé non fora mai. 90 


Ei sa che ’1 grande Atride e l’ alto Achille 

et Anibal al terren vostro amaro 

e di tutti il più chiaro 

un altro e di vertute e di fortuna, 

com’ a ciascun le sue stelle ordinaro, 

lasciai cader in vil amor d' ancille: 96 
ed a costui di mille 

donne elette eccellenti n’ elessi una 

qual non si vedrà mai sotto la luna 

benché Lucrezia ritornasse a Roma; 

e sì dolce idioma 101 


78. si parte: si allontana. ‘79. quest’ingrato: ed «esto ingrato» aveva 
detto di lui l’accusatore; senza defetto: senza tacer nulla. 80-81. l’arte 
da vender parolette: l’avvocatura. 83. liberato da quello studio fasti- 
dioso e rivolto al diletto d’amore. 84-87. che tenni lui (del che ora 
si lamenta) - - puro, immune da quel desiderio di beni volgari, che spesso 
procaccia il proprio danno - in dolce vita, ch'egli osa chiamare miseria. 
88. lui che, salito... 90. là dove, con le sue sole forze, non si sarebbe 
mai sollevato. 9I e sgg. Lo spunto proviene da Orazio, Od. 11, 4: « Ne 
sit ancillae tibi amor pudori»; ’/ grande Atride, Agamennone: « Arsit 
Atrides, medio in triumpho, Virgine rapta» (ib. 7-8); Achille: « inso- 
lentem Serva Briseis niveo colore Movit Achillem » (ib. 2-4). 92. Ani- 
bal: Trionfo d' Amore, 111, 27: « Vil feminella in Puglia il prende e lega. » 
94. un altro: Scipione Africano, il più chiaro e per valore e per fortuna; 
si narrava d’un suo amore per una captiva, e perciò sua schiava. 97. ed 
a costui: che m'accusa. 100. benché: se anche. 


464 PETRARCA 


le diedi ed un cantar tanto soave, 

che penser basso o grave 

non poté mai durar dinanzi a lei. 

Questi fur con costui l’ inganni mei, 105 


questo fu il fel, questi li sdegni e l’ ire, 

più dolci assai che di null’ altra il tutto. 

Di bon seme mal frutto 

mieto, e tal merito à chi ’ngrato serve. 

Sì l’ avea sotto l’ ali mie condutto, 

ch’ a donne e cavalier piacea il suo dire; rr 
e sì alto salire 

il feci, che tra’ caldi ingegni ferve 

il suo nome e de’ suoi detti conserve 

si fanno con diletto in alcun loco; 

ch’ or saria forse un roco 116 
mormorador di corti, un uom del vulgo: 

i’ l’esalto e divulgo 

per quel ch’ elli *mparò ne la mia scola 

e da colei che fu nel mondo sola. 120 


E per dir a l’ estremo il gran servigio, 

da mille atti inonesti l’ è ritratto, 

ché mai per alcun patto 

a lui piacer non poteo cosa vile: 

giovene schivo e vergognoso in atto 

et in penser, poi che fatto era uom ligio 126 
di lei ch’ alto vestigio 


104. è costretto a dileguare. 106. il fel: v. 24; lisdegniel'ire:v. 11: 
ribatte a l'avversario. 107. di null'altra îl tutto: il pieno dono, il godi- 
mento di qualunque altra donna. I1Io:come poeta d'amore. 113. cal- 
di ingegni: accesi, animati. 114. conserve: raccolte delle sue rime. 
116. ch'or: mentr’egli ora sarebbe; roco: Marziale, 1v, 8: « Exercet 
raucos... causidicos». 117. dî corti: di tribunali. 118. divulgo: rendo 
famoso. 119-120. per gli ammaestramenti d'Amore e di Laura. 121. a 
l'estremo: finalmente; il gran servigio: ch'io gli resi. 1123-24: per 
effetto del puro amore (il concetto dello Stil nuovo). 126. uom dligio: 
fedele (come per vincolo feudale). 
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l’ impresse al core e fecel suo simile; 

quanto à del pellegrino e del gentile, 

da lei tene e da me di cui si biasma. 

Mai notturno fantasma 131 
d’ error non fu sì pien, com’ ei ver noi; 

ch’ è in grazia, da poi 

che ne conobbe, a Dio ed a la gente: 

di ciò il superbo si lamenta e pente. 135 


Ancor, e questo è quel che tutto avanza, 

da volar sopra ’l ciel li avea dat’ ali 

per le cose mortali 

che son scala al Fattor, chi ben l’ estima: 

ché, mirando ei ben fiso quante e quali 

eran vertuti in quella sua speranza, 141 
d’ una in altra sembianza 

potea levarsi a l’ alta cagion prima: 

ed ei l’à detto alcuna volta in rima. 

Or m'à posto in oblio con quella Donna 

ch’ i’ li die’ per colonna 146 
de la sua frale vita». A questo, un strido 
lagrimoso alzo, e grido: 

«Ben me la diè, ma tosto la ritolse ». 

Responde: «Io no, ma chi per sé la volse». 150 


Alfin ambo conversi al giusto seggio, 
i” con tremanti, ei con voci alte e crude, 


129. pellegrino: raro, squisito. 130. si diasma: si lagna. 131. not- 
turno: nei sogni. 132. error: inganno; ver noi: nel dar giudizio di 
noi. 133. ch'è (come al v. 116): mentre dacché ci conobbe, è venuto 
in grazia a Dio ed agli uomini. 136. avanza: supera. 137. per le 
cose mortali: per mezzo delle cose mortali: e fra queste la bellezza di 
Laura. 139. scala al Fattor: onde si ascende a Dio: chi ben l’estima: 
a chi giudica rettamente (secondo il concetto platonico). 141. în 
quella sua speranza: nella donna amata. 144. ed ei l’à detto: nella canz. 
LXxxII e più altre volte. 146. a reggere la sua fragil vita. 150. ma chi 
per sé: ma Dio che la volle per sé. 151. Amore e il poeta, rivolti 
entrambi, e quasi movendo insieme al seggio della Ragione. 


30 
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ciascun per sé conclude: 

« Nobile donna, tua sentenzia attendo ». 

Ella allor sorridendo: 

«Piacemi aver vostre questioni udite; 156 
ma più tempo bisogna a tanta lite». 


153. conclude la sua istanza (ha colore forense). 155. sorridendo: ed 
evitando di pronunciare Ja sentenza. 
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CCCLXI 


Dicemi spesso il mio fidato speglio, 
l'animo stanco e la cangiata scorza 
e la scemata mia destrezza e forza: 
«Non ti nasconder più, tu se’ pur veglio; 4 


obedir a natura in tutto è il meglio, 

ch’ a contender con lei ’l tempo ne sforza». 
Subito allor, com’ acqua ’1 foco ammorza, 

d’ un lungo e grave sonno mi risveglio, 8 


e veggio ben che ’1 nostro viver vola 
e ch’ esser non si po più d°’ una volta; 
e ’n mezzo ’l cor mi sona una parola 1 


di lei ch’ è or dal suo bel nodo sciolta, 
ma ne’ suoi giorni al mondo fu sì sola, 
ch’ a tutte, s' i’ non erro, fama à tolta. 14 


1. fidato speglio: lo specchio, confidente e sincero. 2. scorza: la pelle, 
e il corpo: l'aspetto (XXIII, 20; CLXxx, 1). 6. ne sforza: ci toglie le forze 
(cxxv, 14). 11. una parola: una voce, un ricordo. 


468 PETRARCA 


CCCLXII 


Volo con I’ ali de’ pensieri al cielo 

sì spesse volte, che quasi un di loro 

esser mi par ch’àn ivi il suo tesoro, 

lasciando in terra lo squarciato velo. 4 


Talor mi trema ’] cor d’ un dolce gelo, 

udendo lei per ch’ io mi discoloro 

dirmi: «Amico, or t' am’ io ed or t’ onoro 

perch’ à’ i costumi variati e ’| pelo». 8 


Menami al suo Signor: allor m’ inchino 
, , 
pregando umilemente che consenta 
ch’ i’ stia a veder e l’uno e l’altro volto. Il 


Responde: «Egli è ben fermo il tuo destino, 
e per tardar ancor vent’ anni o trenta 
parrà a te troppo e non fia però molto». 14 


2. loro: coloro (che abitano il cielo). 3. il suo (loro) tesoro: Dio. 
4. lasciando: avendo lasciato; in terra lo squarciato velo: cfr. LIMI, 43- 
44: «L'anime che lassù son cittadine Et ànno i corpi abandonati in 
terra». 6. perch’io: perlaqualeio. 8. variati: cambiati. 9. Menami: 
mi conduce innanzi a Dio. 11. e l’uno e l’altro volto: di Dio e di 
Laura. 12. den fermo: già stabilito, irrevocabile. 
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CCCLXIII 


Morte à spento quel sol ch’ abbagliar suolmi 

e ’n tenebre son li occhi interi e saldi; 

terra è quella ond’ io ebbi e freddi e caldi; 

spenti son i miei lauri, or querce ed olmi, 4 


di ch'io veggio 'l mio ben, e parte duolmi. 

Non è chi faccia e paventosi e baldi 

i miei penser, né chi li agghiacci e scaldi, 

né chi gl’ empia di speme e di duol colmi. 8 


Fuor di man di colui che punge e molce, 
che già fece di me sì lungo strazio, 
mi trovo in libertate amara e dolce, 11 


ed al Signor ch’ io adoro e ch’ i” ringrazio, 
che pur col ciglio il ciel governa e folce, 
torno stanco di viver non che sazio. 14 


1. suolmi: mi soleva: cfr. CCLXx, 8. 2. li occhi interi e saldi: puri e 
fermi. 4. or querce ed olmi: alberi più comuni, e scuri, in confronto 
del lauro, e che perdono le foglie. 5. di ch'io: del che io vedo il mio 
bene (spirituale); e parfe: e nello stesso tempo. 6-8. non è più chi 
agiti e sommuova i miei pensieri dall'uno all’altro estremo; colmi: 
e li colmi di dolore. 9. di colui: d'Amore; e molce: e addolcisce, 
risana le ferite. 12. al Signor: a Dio. 13. che: e che (come al v. 10, 
per Amore); pur: solamente: Trionfo dell’Eternità, 55:« Quei che go- 
verna il ciel solo col ciglio »: cfr. Orazio, Od. In, 1, 8: «cuncta super- 
cilio moventis»; folce: regge, sostiene: Virgilio, Aen. Iv, 47: «caelum 
qui vertice fulcit». 
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CCCLXIV 


Tennemi Amor anni ventuno ardendo 
lieto nel foco e nel duol pien di speme; 
. poi che Madonna e ’l mio cor seco inseme 
‘ saliro al ciel, dieci altri anni piangendo; 4 


omai son stanco e mia vita reprendo 

di tanto error, che di vertute il seme 

à quasi spento, e le mie parti estreme, 

alto Dio, a te devotamente rendo, 8 


pentito e tristo de’ miei sì spesi anni: 
che spender si deveano in miglior uso, 
in cercar pace ed in fuggir affanni. "n 


Signor che ’n questo carcer m' ài rinchiuso 
tramene salvo da li eterni danni, 
ch’ i’ conosco ’l mio fallo e non lo scuso. 14 


4. Il poeta ha dunque cinquantaquattro anni: si dichiara sempre più 
l’accorato pentimento che chiude il libro delle rime con la canzone 
alla Vergine. 5. reprendo: riprendo, biasimo. 6. tanto: sì grande. 
7. le mie parti estreme: la vita che gli resta. 09. sì spesi: spesi così 
male. 13. tramene: trammene; ch'io n'esca salvo dalla dannazione. 
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CCCLXV 


I’ vo piangendo i miei passati tempi 

i quai posi in amar cosa mortale, 

senza levarmi a volo, abbiend’ io l’ ale 

per dar forse di me non bassi esempi. 4 


Tu che vedi i miei mali indegni et empi, 

Re del cielo, invisibile, immortale, 

soccorri a l’ alma disviata e frale, 

e "1 suo defetto di tua grazia adempi; 8 


sì che, s' io vissi in guerra ed in tempesta, 
mora in pace ed in porto, e se la stanza 
fu vana, almen sia la partita onesta. u 


A quel poco di viver che m’ avanza 
ed al morir degni esser tua man presta: 
tu sai ben che ’n altrui non è speranza. 14 


3. abbiend’io:puravendo. 5. indegni: gravi, smisurati (xx1x, 48). 8. a- 
dempi: compensa, supplisci a quel che manca (defetto); 10. ed in 
porto: Seneca, Epist. xxx: «In fretu viximus, moriamur in portu». 
13. presta: pronta, soccorrevole, 
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CCCLXVI 


Vergine bella, che di sol vestita, 
coronata di stelle, al sommo Sole 
piacesti sì che ’n te sua luce ascose, 
amor mi spinge a dir di te parole; 

ma non so ’ncominciar senza tu’ aita 

e di colui ch’ amando in te si pose. 
Invoco lei che ben sempre rispose, 

chi la chiamò con fede. 

Vergine, s° a mercede 

miseria estrema de l’ umane cose 

già mai ti volse, al mio prego t’ inchina; 
soccorri a la mia guerra, 

ben ch’ i’ sia terra e tu del ciel regina. 13 


Vergine saggia e del bel numero una 
de le beate vergini prudenti, 

anzi la prima e con più chiara lampa; 
o saldo scudo de le afflitte genti 


Canzone, e lauda; la parola Vergine inizia il primo e il nono verso 
d'ogni stanza; e nell’ultimo di ciascuna, sul quinario in prima sede, 
ricorre la rima al mezzo: con uno studio d’armonia che s’accorda col 
canto e la preghiera. 

1-2. di sol vestita, coronata di stelle: « amicta sole... et in capite eius co- 
rona stellarum duodecim » (Apoc. x11, 1); alsommo Sole: a Dio. 3. sua 
luce ascose: cfr. v. 6, e 77-78. 4. amor mi spinge: amore celeste 
(Dante, Znf. 11, 72: « Amor mi mosse che mi fa parlare»). 7. Invoco 
lei: l’aita della Vergine e del Figlio, sempre soccorrevole a chi le si 
rivolse con fiducia. 9. s’a mercede: se già mai ti volse a pietà. 10. mi- 
seria estrema: infelicità, estremo abbandono. 12. guerra: parola che, 
quest’ultima volta, è intrisa di tutti i ricordi del Canzoniere: « Di pianto 
in pianto e d’una in altra guerra» (xxxviI, 6), « I’ so’ colei che ti diè 
tanta guerra» (CCCII, 7). 14-15. Antif. 1, Virgin. ad laudes: «Haec 
est virgo sapiens et una de numero prudentium». 16. con più chiara 
lampa: la lampada che le vergini savie tennero pronta, secondo la 
parabola evangelica (Matteo, xxv, 1-12), per l’arrivo dello Sposo. 
17. scudo: anch'essa immagine scritturale (Re, 11, XXII, 3-5). 
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contr’ a’ colpi di Morte e di Fortuna, 

sotto ’l qual si triunfa, non pur scampa; 

o refrigerio al cieco ardor ch’ avvampa 

qui fra i mortali sciocchi; 

Vergine, que’ belli occhi 

che vider tristi la spietata stampa 

ne’ dolci membri del tuo caro figlio, 

volgi al mio dubio stato 

che sconsigliato a te ven per consiglio. 26 


Vergine pura, d’ ogni parte intera, 

del tuo parto gentil figliuola e madre, 

ch’ allumi questa vita e l’ altra adorni, 

per te il tuo figlio e quel del sommo Padre, 
o fenestra del ciel lucente, altera, 

venne a salvarne in su li estremi giorni; 

e fra tutt’i terreni altri soggiorni 

sola tu fosti eletta, 

Vergine benedetta, 

che ’1 pianto d’ Eva in allegrezza torni. 
Fammi, ché puoi, de la sua grazia degno, 
senza fine o beata, 

già coronata nel superno regno. 39 


Vergine santa, d’ ogni grazia piena, 
che per vera ed altissima umiltate 
salisti al ciel onde miei preghi ascolti, 
tu partoristi il fonte di pietate 

e di giustizia il sol, che rasserena 

il secol pien d°’ errori oscuri e folti: 
tre dolci e cari nomi ài in te raccolti, 
madre, figliuola e sposa, 


19. non pur scampa: non soltanto ci si salva. 23. stampa: delle piaghe. 
27. intera: integra, intatta. 29. allumi: illumini. 31. fenestra del ciel: 
« fenestra coeli» (Venanzio Fortunato; Fulgenzio). 32. estremi giorni: 
nell’ultima età del mondo. 33. fra tutte le donne in cui il Verbo 
avrebbe potuto incarnarsi. 40. « Ave Maria, gratia plena». 45. secol: 


mondo. 
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Vergine gloriosa, 

donna del Re che nostri lacci è sciolti 

e fatto ’1 mondo libero e felice, 

ne le cui sante piaghe 

prego ch’ appaghe il cor, vera beatrice. s2 


Vergine sola al mondo, senza esempio, 
che ’1 ciel di tue bellezze innamorasti, 
cui né prima fu simil, né seconda, 
santi penseri, atti pietosi e casti 

al vero Dio sacrato e vivo tempio 
fecero in tua verginità feconda. 

Per te po la mia vita esser ioconda, 

s' a’ tuoi preghi, o Maria 

Vergine dolce e pia, 

ove ’1 fallo abondò la grazia abonda. 
Con le ginocchia de la mente inchine 
prego che sia mia scorta 

e la mia torta via drizzi a buon fine. 65 


Vergine chiara e stabile in eterno, 
di questo tempestoso mare stella, 
d’ ogni fedel nocchier fidata guida, 
pon mente in che terribile procella 
i’ mi ritrovo sol, senza governo, 
ed è già da vicin l’ ultime strida. 


49. donna: sposa; lacci: Salmo can, 7: «Laqueus contritus est, et 
nos liberati sumus». SI. ne le cui sante piaghe: e nelle piaghe del 
Redentore: e perciò nel perdono e nella salvezza. 52. ch’appaghe: 
che tu appaghi il mio cuore. 53. sola... senza esempio: « Sola, sine 
exemplo, placuisti femina Christo», Sedulio, Opus paschale, 11, 69: 
senza un modello: «cui né prima simil...» CCCXLII, V. 5. 57. sacra- 
to: sacro (i santi penseri... fecero nel tuo grembo, vergine e fecon- 
do, un sacro e vivo tempio). 62. ove: « Ubi autem abundavit delic- 
tum, superabundavit gratia», san Paolo, Ad Rom. v, 20. 63. e nel 
suo testamento, il P. disse ancora: « flexis animae genus». 67. l’inno 
della Chiesa, « Ave, maris stella». ‘70. senza governo: timone: l’imma- 
gine gli era stata cara e frequente, pur nei canti d'amore: CXXXII, 
II, ecc. 71.ultime strida: del naufragio. 
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Ma pur in te l’anima mia si fida, 

peccatrice, i’ nol nego, 

Vergine, ma ti prego 

che ’1 tuo nemico del mio mal non rida. 

Ricorditi che fece il peccar nostro 

prender Dio, per scamparne, 

umana carne al tuo virginal chiostro. 78 


Vergine, quante lagrime ò già sparte, 
quante lusinghe e quanti preghi indarno, 
pur per mia pena e per mio grave danno! 
Da poi ch’ i’ nacqui in su la riva d’Arno, 
cercando or questa ed or quell'altra parte, 
non è stata mia vita altro ch’ affanno; 
mortal bellezza, atti e parole m° ànno 

tutta ingombrata l’ alma. 

Vergine sacra ed alma, 

non tardar, ch’ i’ son forse a l’ ultimo anno: 
i dì miei, più correnti che saetta, 

fra miserie e peccati 

sonsen andati, e sol morte n’ aspetta. 91 


Vergine, tale è terra e posto à in doglia 

lo mio cor, che vivendo in pianto il tenne, 
e de mille miei mali un non sapea; 

e per saperlo pur quel che n’ avvenne 
fora avvenuto, ch’ ogni altra sua voglia 
era a me morte ed a lei fama rea. 

Or tu, Donna del ciel, tu nostra Dea, 


72. pur: pur sempre. 75.’ tuo nemico: il demonio: Salmo xL, 11: 
«non gaudebit inimicus meus super me». 76. Ricorditi: come l’esem- 
pio della sublime misericordia. 81. pur: solo. 83. cercando: cfr. 
CCCXXXI, 2; CCCLX, 46. 85. mortal bellezza...: di Laura. 86. alma: 
che avviva e regge; come attributo divino, fin dal latino classico. 
92. tale: Laura appare con sereno rimpianto, con l’animo placato di 
chi mira tutta la sua vita trascorsa. 94. un non sapea: non ne cono- 
sceva nessuno. 95. e per saperlo: e quand’anche li avesse conosciuti, 
sarebbe stato lo stesso. 
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se dir lice e convensi, 

Vergine d' alti sensi, 

tu vedi il tutto, e quel che non potea 

far altri è nulla a la tua gran vertute, 

por fine al mio dolore, 

ch’ a te onore eda me fia salute. 104 


Vergine, in cui ò tutta mia speranza 

che possi e vogli al gran bisogno aitarme, 
non mi lasciare in su l’ estremo passo; 

non guardar me, ma chi degnò crearme; 
no "1 mio valor, ma l’ alta sua sembianza 
ch’ è in me ti mova a curar d’uom sì basso. 
Medusa e l’ error mio m’ àn fatto un sasso 
d’ umor vano stillante: 

Vergine, tu di sante 

lagrime e pie adempi ’l meo cor lasso, 

ch’ almen l’ ultimo pianto sia devoto, 

senza terrestro limo 

come fu ’1 primo non d’insania voto. 117 


Vergine umana e nemica d’ orgoglio, 
del comune principio amor t’ induca; 
miserere d’ un cor contrito, umile, 
ché se poca mortal terra caduca 
amar con sì mirabil fede soglio, 

che devrò far di te, cosa gentile? 

Se dal mio stato assai misero e vile 
per le tue man resurgo, 


99. sedirlice...:sedea, nelcantosacro, non disconviene, come voce pagana. 
110. ch’è in me: «et creavit Deus hominem ad imaginem suam», Ge- 
nesi, 1,27. 111. Medusa el'error mio: la bellezza e la passione mortali. 
114. adempi: colma. 116. limo: impurità (in questa stanza è inchiusa 
la confessione che dà forza alla preghiera; cor contrito, dirà fra poco). 
119. del comune principio amor: amor di Dio. 120. miserere, LXI1, 12; 
Salmo L, 19: « cor contritum et humiliatum, Deus non despicies ». 122. so- 
glio: col valore, prevalente nel P., di passato, come già in CCLXxx, 8, e 
CCCLXIII, I. 125. resurgo, come da un abisso (il suo stato così misero 
e vile). 
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Vergine, i’ sacro e purgo 

al tuo nome e pensieri e ’ngegno e stile, 

la lingua e "l cor, le lagrime e i sospiri: 

scorgimi al miglior guado 

e prendi in grado i cangiati desiri. 130 


Il dì s° appressa e non pote esser lunge, 

sì corre il tempo e vola, 

Vergine unica e sola, 

e ’l cor or conscienzia or morte punge: 
raccomandami al tuo Figliuol, verace 

omo e verace Dio, 

ch' accolga ’l mio spirto ultimo in pace. 137 


126. purgo: purifico. 127. consacrando al tuo nome... 127-28. e stile, 
la lingua: quanto potrà scrivere ancora (i Trionfi?). 129. al miglior: 
il più propizio; guado: da questa alla vita eterna. 131. Z/ dì: di quel 
passaggio (v. 129). 134. or conscienza: del peccato; or morte, il pen- 
siero della morte. 


TRIONFI 


TRIUMPHUS CUPIDINIS 
I 


Al tempo che rinnova i miei sospiri 
per la dolce memoria di quel giorno 
che fu principio a sì lunghi martiri, 
già il Sole al Toro l’uno e l’altro corno 
scaldava, e la fanciulla di Titone 5 
correa gelata al suo usato soggiorno. 
Amor, gli sdegni e ’1 pianto e la stagione 
ricondotto m’aveano al chiuso loco 
ov’ ogni fascio il cor lasso ripone. 
Ivi fra l’erbe, già del pianger fioco, 10 
vinto dal sonno, vidi una gran luce 
e dentro assai dolor con breve gioco. 
Vidi un vittorioso e sommo duce 
pur com’ un di color che ’n Campidoglio 
trionfal carro a gran gloria conduce. 15 
I’ che gioir di tal vista non soglio 
per lo secol noioso in ch’ i’ mi trovo, 
voto d’ ogni valor, pien d’ ogni orgoglio, 
l'abito in vista sì leggiadro e novo 
mirai, alzando gli occhi gravi e stanchi, 20 
ch’ altro diletto che ’mparar non provo, 
quattro destrier vie più che neve bianchi, 
sovr’ un carro di foco un garzon crudo 


Il P. diede in latino i titoli dei singoli Trionfi: Triumphus Cupidinis 
si traduce solitamente in italiano: Trionfo d'Amore. 

1-3. Al tempo: di primavera, memore del giorno in cui s’innamorò. 
4-5. il sole era prossimo al segno del Toro; già cominciava ad 1illuminarlo 
(poiché il 6 aprile era ancora in Ariete); /a fanciulla di Titone: l’Au- 
rora. 6. correa gelata: trascorreva nella frescura, nel gelo mattutino; 
usato soggiorno: in cielo. 7.gli sdegni: di Laura; ’/ pianto: del poeta. 
8. chiuso loco: Valchiusa. 9. fascio: peso (d’ansie, di pene). 10. fioco: 
stanco. 12. gioco: diletto. 13. duce: Amore. 14. pur com’: proprio, 
appunto come. 16. di tal vista: di tali spettacoli, di tali feste. 17. noio- 
$o: grave, avverso (XXxVII, 48): in un tempo senza glorie. 19. abito: 
l'aspetto, la forma. 23. crudo: fiero, sdegnoso. 


31 
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con arco in man e con saette a’ fianchi; 

nulla temea, però non maglia o scudo, 25 
ma sugli omeri avea sol due grand’ ali 
di color mille, tutto l’ altro ignudo; 

d’intorno innumerabili mortali, 
parte presi in battaglia e parte occisi, 
parte feriti di pungenti strali. 30 

Vago d' udir novelle oltra mi misi 
tanto ‘ch’ io fui in esser di quegli uno 
che per sua man di vita eran divisi. 

Allor. mi strinsi a rimirar s’ alcuno 
riconoscessi nella folta schiera 35 
del re sempre di lagrime digiuno. 

Nessun vi riconobbi, e s’ alcun v’ era 
di mia notizia, avea cangiata vista 
per morte o per prigion crudele e fera. 

Un’ ombra alquanto men che l’ altre trista 40 
mi venne incontra e mi chiamò per nome, 
dicendo: «Or questo per amar s’ acquista! » 

Ond’io meravigliando dissi: «Or, come 
conosci me, ch’ io te non riconosca? » 

Ed ei: «Questo m° avven per l’ aspre some 45 
de’ legami ch’ io porto, e l’ aer fosca 

contende agli occhi tuoi; ma vero amico 

ti son e teco nacqui in terra tosca». 


25. cfr. xcv, 6: «Quel colpo ove non valse elmo né scudo »; però: perciò. 
32. în esser: fui per essere, sul punto di essere, uno di quelli... 33. che 
per sua man: uccisi dalle frecce d'Amore. 34. mi strinsi: mi ridussi (LIV, 
7:« Allor mistrinsi al’ombra d’un bel faggio »). 36. digiuno: cupido, non 
mai sazio (xCI, 14: Ch' i mi pasco di lagrime, e tu ’] sai»). 38. di mia 
notizia: a me già noto; vista: aspetto. 39. prigion: schiavitù (« prigione 
antica », LXXVI, 2;« Fuggendo la pregione ove Amor m'’ebbe », LxxXIXx, 1). 
42. Or questo: stato infelice; per amar: amando. 45. Questo m’avven: 
ne son causa /’aspre some, le gravi, dolorose catene. 47. contende: con- 
trasta; l'aura fosca si oppone agli occhi tuoi: t'impedisce di ricono- 
scermi. 48. e teco nacqui in terra tosca: fra le numerose proposte di dare 
un nome a questo amico del Petrarca, quella che meglio si accorda con 
gli scarsi indizi di questi versi è, non l’ultima (ingegnosa, ima inverosi- 
mile, che sia il Boccaccio), ma quella, di poco anteriore, del Calcaterra, 
che fermò l’attenzione su Giovanni Aghinolfi d'Arezzo, cancelliere dei 
Gonzaga, signori di Mantova. 
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Le sue parole e ’1 ragionare antico 
scoverson quel che ’1 viso mi celava; so 
e così n’ assidemmo in loco aprico. 
E cominciò: «Gran tempo è ch’ io pensava 
vederti qui fra noi, ché da’ primi anni 
tal presagio di te tua vita dava». 
«E’ fu ben ver, ma gli amorosi affanni 55 
mi spaventar sì ch'io lasciai la ’mpresa; 
ma squarciati ne porto il petto e’ panni». 
Così diss’io; ed ei, quando ebbe intesa 
la mia risposta, sorridendo disse: 
«O figliuol mio, qual per te fiamma è accesa!» 60 
Io nol intesi allor; ma or sì fisse 
sue parole mi trovo entro la testa, 
che mai più saldo in marmo non si scrisse; 
e per la nova età ch’ ardita e presta 
fa la mente e la lingua il dimandai: 65 
«Dimmi, per cortesia, che gente è questa?» 
«Di qui a poco tempo tel saprai 
per te stesso » rispose «e sarai d’ elli, 
tal per te nodo fassi, e tu nol sai; 
e prima cangerai volto e capelli 70 
che ’l nodo di ch'io parlo si discioglia 
dal collo e da’ tuo’ piedi anco ribelli. 
Ma per empier la tua giovenil voglia 
dirò dì noi, e ’n prima del maggiore 


49. e "l ragionare antico: a me noto in altro tempo. so. cfr. Dante, 
Purg. XXIII, 43-45. SI. aprico; aperto, che dominava la vista. 54. tal 
presagio: d'animo gentile, destinato ad amare. 56. mi spaventar: alla 
prima prova: alle prime esperienze della passione. 57. squarciati: ne 
porta i segni (che gli sembrano gravi, perché non ha ancora conosciuto 
il suo grande amore). 60. qual per te fiamma è accesa: ben altra ti si 
prepara. 61. sì fisse: così profondamente impresse. 63. saldo: salda- 
mente. 64. nova; giovanile. 66. che gente è questa: che vedeva nel 
Trionfo. 68. per te stesso: da te, senza ch’io te ne spieghi. 69. fassi: è 
già pronto, a tua insaputa, per allacciarti. 70. invecchierà: xxx, 25: «1° 
temo di cangiar pria volto e chiome». 72. anco: ancorché, anche se. 
73. giovenil voglia: la tua curiosità (a quel punto della visione il poeta è 
sui ventitré anni; e giovenil, detto dall'amico, conferma l’immagine del- 
l’uomo anziano). 


484 PETRARCA 


che così vita e libertà ne spoglia. 75 
Questi è colui che ’1 mondo chiama Amore: 
amaro, come vedi, e vedrai meglio 
quando fia tuo com’ è nostro signore; 
giovencel mansueto e fiero veglio: 
ben sa chi ’1 prova e fi’ a te cosa piana 80 
anzi mill’ anni; infin ad or ti sveglio. 
Ei nacque d’ ozio e di lascivia umana, 
nudrito di pensier dolci soavi, 
fatto signor e dio da gente vana. 
Qual è morto da lui, qual con più gravi 85 
leggi mena sua vita aspra ed acerba 
sotto mille catene e mille chiavi. 
Quel che ’n sì signorile e sì superba 
vista vien primo è Cesar, che ’n Egitto 
Cleopatra legò tra’ fiori e l’ erba. 90 
Or di lui si trionfa: ed è ben dritto, 
se vinse il mondo, ed altri à vinto lui, 
che del suo vincitor sia gloria il vitto. 
L'altro è suo figlio, e pur amò costui 
più giustamente: egli è Cesare Augusto, 95 
che Livia sua, pregando, tolse altrui. 
Neron è il terzo, dispietato e ’ngiusto; 
vedilo andar pien d’ ira e di disdegno: 
femina ’| vinse, e par tanto robusto. 
Vedi ’1 buon Marco d’ogni laude degno, 100 
pien di filosofia la lingua e ’l petto, 
ma pur Faustina ’|] fa qui star a segno. 


77. come vedi: dalle sue vittime presenti. 79. e fiero veglio: poiché dai 
lusinghevoli inizi, si fa col tempo sempre più crudele. 81. anzi mil- 
l’anni: con ironia: e non avranno a passarne molti; ti sveglio: te ne 
avverto, te ne prevengo. 84. vana: leggera, frivola. 85-86. Qual: 
alcuni sono uccisi da lui, altri con più gravi leggi (perché prolungano, 
senza scampo, la pena) conducono una vita aspra ed acerba. 87. in 
ferrea prigionia. 93. vitto: vinto. 94. epur: e anche costui amò. 95. più 
giustamente: d'amore più giusto, legittimo. 96. che ottenne Livia 
dal primo marito, Claudio Tiberio Nerone. 99.femina: Poppea; 
robusto: nel suo disdegno, nella sua fierezza. 100. Marco Aurelio. 
102. star a segno: lo domina, ed è meno virtuosa di lui. 


TRIONFI 485 


Que’ duo pien di paura e di sospetto, 
l’ un è Dionisio e 1’ altr’ è Alessandro: 
ma quel di suo temer ha degno effetto. 105 

L’altro è colui che pianse sotto Antandro 
la morte di Creusa, e ’1 suo amor tolse 
a que’ che ’l suo figliuol tolse ad Evandro. 

Udito hai ragionar d’un che non volse 
consentir al furor della matrigna 110 
e da’ suoi preghi per fuggir si sciolse, 

ma quella intenzion casta e benigna 
l’occise, sì l’ amor in odio torse 
Fedra, amante terribile e maligna: 

ed ella ne morio, vendetta forse 115 
d’Ippolito e di Teseo e d’Adrianna, 
ch’ a morte, tu ’l sai bene, amando corse; 

tal biasma altrui che se stesso condanna, 
che, chi prende diletto di far frode, 
non si de’ lamentar s’ altri lo ’nganna. 120 

Vedi ’I famoso, con sua tanta lode, 
preso menar tra due sorelle morte: 
l’una di lui ed ei de l’ altra gode! 

Colui ch’ è seco è quel possente e forte 
Ercole, ch’ Amor prese, e l’ altro è Achille, 125 


104. i due tiranni, Dionisio di Siracusa e Alessandro di Fere. 105. quel: 
è Alessandro, ucciso dai fratelli di Tebe, sua moglie, ch'egli perseguitava 
con i suoi sospetti. 106. colui: Enea, che, distrutta Troia e mortagli 
Creusa, riparò ad Antandro (Virg., Aen. v, 5-6) per apparecchiare il 
suo viaggio. 107-108. tolse Lavinia a Turno (che aveva ucciso Pallante, 
figlio di Evandro). 109. d’un che non volse... Ippolito, che non si piegò 
al furor, all’insana passione di Fedra. 113. forse: il soggetto è Fedra. 
115. vendetta forse: vendicando in sé la morte d’Ippolito, e la sventura 
di Teseo, e l'abbandono d’Arianna. 117. a morte... amando corse: per 
amore, navigando con Teseo verso l’isola di Nasso, dove morì (secondo 
la leggenda seguita dal P.). 118. la sentenza riguarda l’intreccio d'’in- 
ganni in cui si ravvolge Teseo. 121-123. Vedi menar preso, nel Trionfo, 
Teseo fra Arianna e Fedra: la prima che lo ama (gode, si gode di lui), 
mentr’egli ama la seconda. 125. ch’ Amor prese più volte, fin ch’egli 
arse sul rogo per la gelosia di Deianira contro Iole; Achille, sfortunato 
ne’ suoi amori con Briseide e con Polissena (onde morì: «Che con 
Amore al fine combatteo »: Dante, Inf. v, 66). 
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ch'ebbe in suo amar assai dogliose sorte. 
Quello è Demofoon e quella è Fille, 
quell’ è Giasone e quell’ altra è Medea 
ch’ Amor e lui seguì per tante ville; 
e quanto al padre ed al fratel più rea 130 
tanto al suo amante è più turbata e fella 
che del suo amor più degna esser credea. 
Isifile vien poi, e duolsi anch’ ella 
del barbarico amor, che ’l suo l’à tolto. 
Poi ven colei ch’à ’l titol d’ esser bella. 135 
Seco è ’1 pastor che mal il suo bel volto 
mirò sì fiso, ond’ uscir gran tempeste, 
e funne il mondo sottosopra vòlto. 
Odi poi lamentar fra l’ altre meste 
Enone di Paris, e Menelao 140 
d’Elena, ed Ermion chiamare Oreste, 
e Laodamia il suo Protesilao, 
ed Argia Polinice, assai più fida 
che I’ avara moglier d’Anfiarao! 
Odi ’1 pianto e i sospiri, odi le strida 145 
de le misere accese, che li spirti 
rendero a lui che ’n tal modo li guida. 
Non poria mai di tutti il nome dirti 
che non uomini pur, ma dèi gran parte 
empion del bosco e degli ombrosi mirti. 150 
Vedi Venere bella, e con lei Marte, 


127. Fille, che nell'attesa del ritorno di Demofoonte si disperò, e fu 
trasformata in mandorlo. 129. lo seguì col suo amore. 131. al suo 
amante: quando ne fu abbandonata; turbata: furente; fella: crudele, 
feroce. 132. più degna: per aver tradito in suo vantaggio il padre e il 
fratello. 134. del barbarico amor: di Giasone per Medea. 135. Elena. 
136.’ pastor: Paride. 140 sgg. Enone che si lamenta di Paride; Menelao, 
con Protesilao e Anfiarao, nello stesso gruppo (come avvertì il Branca) 
dell’ Amorosa visione del Boccaccio, vII1, 44 sgg.; assai più fida a 
Polinice, che non Erifile (per ottenere da Polinice il monile d’Argia) 
ad Anfiaro: cfr. Dante, Purg. xHI, 51: «lo sventurato adornamento ». 
146. de le misere: di quelle infelici, accese... 147. rendero: diedero i 
loro spiriti in balìa d'Amore, che li conduce così aggiogati. 
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cinto di ferro i piè, le braccia e ’1 collo, 
e Plutone e Proserpina in disparte. 
Vedi Iunon gelosa, e ’1 biondo Apollo 
che solea disprezzar l’ etate e l’ arco 155 
che gli diede in Tessaglia poi tal crollo! 
Che debb’ io dir? In un passo men varco: 
tutti son qui in prigion gli dei di Varro, 
e di lacciuoli innumerabil carco 
vien catenato Giove innanzi al carro». 160 


II 


Stanco già di mirar, non sazio ancora, 
or quinci or quindi mi volgea guardando 
cose ch’ a ricontarle è breve l’ora. 
Giva ’l cor di pensiero in pensier quando 
tutto a sé ’l trasser due ch’ a mano a mano 5 
passavan dolcemente lagrimando. 
Mossemi ’l lor leggiadro abito e strano 
e ’1 parlar pellegrin, che m'’era oscuro, 
ma l’interprete mio mel facea piano. 
Poi che seppi chi eran, più securo 10 
m’accostai a lor, ché l’un spirito amico 
al nostro nome, l’altro era empio e duro. 
Fecimi al primo: «O Massinissa antico, 
per lo tuo Scipione e per costei» 
cominciai «non t'incresca quel ch'i? dico». 15 


152. cinto di ferro: nella rete di Vulcano che lo sorprese con Venere. 
153. în disparte: come dèi sotterranei. 155. l'etate: d'Amore fanciullo. 
156. tal crollo: tal colpo: innamorandolo di Dafne. 157. men varco: mi 
libero. 158. di Varro: poiché Varrone descrive la genealogia degli Dei. 
159. innumerabil: per i suoi innumeri amori. 160. da Lattanzio, Instit. 
div. 1, 11: «instruit pompam, in qua Jupiter cum ceteris diis ante 
currum triumphantis ducitur catenatus». 


3. è breve l’ora: il tempo non basta. 5. a mano a mano: di pari passo 
(come nel Trionfo della Fama, 111,40). ’7. Mossemi,adosservarli; strano: 
di strani paesi. 8. pellegrin: straniero. 9. l'interprete: la sua guida del 
cap. preced. 11.l’un spirito: Massinissa, alleato dei Romani. 12. l’altro: 
Sofonisba, fiera ed ostile. 13. Fecimi; mi rivolsi. 


488 PETRARCA 


Mirommi, e disse: « Volentier saprei 
chi tu se’ innanzi, da poi che sì bene 
hai spiato ambeduo gli affetti miei». 
«L’esser mio» gli risposi «non sostene 
tanto conoscitor, ché così lunge 20 
di poca fiamma gran luce non vene; 
ma tua fama real per tutto aggiunge, 
e tal che mai non ti vedrà, né vide, 
con bel nodo d’amor teco congiunge. 
Or dimmi, se colui in pace vi guide,» 25 
e mostrai ’l duca lor «che coppia è questa 
che mi par delle cose rare e fide?» 
«La lingua tua, al mio nome sì presta, 
prova» diss’ ei «che ’I sappi per te stesso, 
ma dirò per sfogar l’anima mesta: 30 
avend’io in quel sommo uom tutto ’l cor messo, 
tanto ch'a Lelio ne do vanto appena, 
ovunque fur sue insegne, e fui lor presso. 
A lui Fortuna fu sempre serena, 
ma non già quanto degno era ’1 valore, 35 
del qual più d’altro mai l’alma ebbe piena. 
Poi che l’arme romane a grande onore 
per l'estremo occidente furo sparse, 
ivi n’aggiunse e ne congiunse Amore; 
né mai più dolce fiamma in duo cori arse, 40 
né farà, credo. Omè! ma poche notti 
fur a tanti desir sì brevi e scarse, 


18. hai spiato: hai saputo discernere così bene; gli affetti miei: v. 14, 
la reverenza per Scipione, l’amore per Sofonisba. 20. tanto conoscitor: 
non può esser conosciuto da sì alto personaggio. 21. di poca fiamma: 
da un nome così modesto. 22. real: regale: di re, e di grande animo; 
aggiunge: giunge in ogni parte. 23. tal: ogg. di congiunge. 25-26. se 
colui...: ottativo: così Amore ('Z duca lor) possa condurvi...; questa: 
di cui è parte Massinissa. 27. rare e fide: di rara fedeltà. 28. sì presta: 
che subito mi nominò (v. 13). 31. sommo uom: Scipione. 32. che 
appena posso cedere a Lelio, il suo grande amico. 33. e fui: ed io, 
anch'io. 34. serena: propizia, 38. per l’estremo occidente: detto anche 
dell’Africa. 39. ivi ci colse e ci congiunse. 41. poche notti: della loro 
unione. 42. tanti desir, d’amore, 
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indarno a marital giogo condotti, 
ché del nostro furor scuse non false, 
e i legittimi nodi furon rotti. 45 
Quel che sol più che tutto ’1 mondo valse 
ne dipartì con sue sante parole, 
che di nostri sospir nulla gli calse; 
e ben che fosse onde mi dolse e dole, 
pur vidi in lui chiara virtute accesa, so 
che ’n tutto è orbo chi non vede il sole. 
Gran giustizia agli amanti è grave offesa; 
però di tanto amico un tal consiglio 
fu quasi un scoglio a l’amorosa impresa. 
Padre m’era in onore, in amor figlio, 55 
fratel negli anni, onde obedir convenne, 
ma col cor tristo e con turbato ciglio. 
Così questa mia cara a morte venne, 
che, vedendosi giunta in forza altrui, 
morir in prima che servir sostenne; 60 
ed io del dolor mio ministro fui, 
che ’1 pregator e i preghi eran sì ardenti 
ch’ offesi me per non offender lui, 
e manda’ le °l velen con sì dolenti 
pensier com’io so bene, ed ella il crede 65 
e tu, se tanto o quanto d’amor senti. 
Pianto fu il mio di tanta sposa erede. 
Lei, ed ogni mio bene, ogni speranza 


43. Si ricordi che, quando seppe delle nozze di Massinissa e di Sofo- 
nisba, Scipione, per timore che la Cartaginese gli volgesse contro 
l’innamorato consorte, volle rompere il nodo; e Massinissa, per evitare 
alla sua donna la schiavitù, le inviò una coppa di veleno (cfr. Africa, v). 
44. furor: amoroso; scuse non false: ragioni anch’esse legittime. 46.che, 
solo, valse più... 49. onde: benché mi separasse da lei, con mio dolo- 
re. so. riconobbi la sua virtù, l'amor patrio che lo guidava. 52. poi 
che per essi è giusto il loro amore. 54. scoglio: irremovibile. 55. io 
l’onoravo come padre; ed il suo amore per me era quello d’un fi- 
glio («in me pietate filius», scrive Cicerone nella frase imitata qui dal 
P.). 57. turbato: afflitto. 61. ministro: che adempì l’ufficio doloroso. 
62. pregator: chi lo pregava, Sofonisba. 63. offesi me: nel mio amore; 
per non mancare alla promessa di non consegnarla viva ai Romani. 
65. ed ella crede e sa. 66.e tu pure, per poco che conosca amore. 
67. il mio: di me, erede di tanta sposa; non altro che il pianto mi restò. 
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perder elessi per non perder fede. 
Ma cerca omai se trovi in questa danza 70 
notabil cosa, perché ’l tempo è leve 
e più de l’opra che del giorno avanza». 
Pien di pietate e ripensando il breve 
spazio al gran foco di duo tali amanti, 
pareami al sol aver un cor di neve, 75 
quand’io udii dir su nel passar avanti: 
«Costui certo per sé già non mi spiace, 
ma ferma son d’odiarli tutti quanti». 
«Pon» diss’io «il core, o Sofonisba, in pace, 
che Cartagine tua per le man nostre 80 
tre volte cadde ed a la terza giace». 
Ed ella: «Altro vogl’io che tu mi mostre; 
s'Africa pianse, Italia non ne rise: 
dimandatene pur l’istorie vostre ». 
A tanto il nostro e suo amico si mise 85 
sorridendo con lei nella gran calca, 
e fur da lor le mie luci divise. 
Come uom che per terren dubio cavalca, 
che va restando ad ogni passo e guarda, 
e ’1 pensier de l’andar molto diffalca, 90 
così l'andata mia dubiosa e tarda 
facean gli amanti, di che ancor m’aggrada 
saver quanto ciascun, in qual foco arda. 
I’ vidi ir a man manca un fuor di strada 


69. cfr. la n. al v. 63. 70. în questa danza: nel corteo del Trionfo. 
71. è leve: fugge rapido. ‘72. opra: lavoro; ti rimane da vedere più che 
non rimanga del giorno. 74. spazio: il breve tempo ch'era stato con- 
ceduto (le «poche notti», v. 41) a così grande passione. 75. mi 
struggevo come... 76. udiî dir: da Sofonisba; su nel: in sul; mentre 
già si scostavano. 78. tutti quanti: i Romani. 82. Altro vogl’io: che 
tu mi parli delle sconfitte che i Cartaginesi infersero ai Romani. 85 Mas- 
sinissa, amico, e di Roma e di Sofonisba. 90. ed il pensare, lo stare 
a riflettere scema, riduce di molto il cammino. 092. gli amanti: la folla 
dei vinti d'Amore. 93. saver: di conoscere la passione di ciascuno. 
94 sgg. un fuor di strada: e fuori del corteo, poi ch’è insolito, temerario, 
il suo caso: Seleuco re di Siria, per salvare il figlio Antioco vicino a 
morte per il suo amore verso la matrigna Stratonica, gliela cedette vo- 
lontariamente. 
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a guisa di chi brami e trovi cosa 95 
onde poi vergognoso e lieto vada: 
donar altrui la sua diletta sposa... 
o sommo amore e nova cortesia! 
tal ch’ella stessa lieta e vergognosa 
parea del cambio! E givansi per via 100 
parlando insieme de’ lor dolci affetti 
e sospirando il regno di Soria. 
Trassimi a que’ tre spirti che ristretti 
eran già per seguir altro cammino, 
e dissi al primo: «I° prego che t’aspettin. 105 
Ed egli al suon del ragionar latino, 
turbato in vista, si rattenne un poco; 
e poi, del mio voler quasi indivino, 
disse: «Io Seleuco son, questi è Antioco 
mio figlio, che gran guerra ebbe con voi; 110 
ma ragion contra forza non è loco. 
Questa mia in prima, sua donna fu poi, 
che per scamparlo d’amorosa morte 
gliel diedi, e 'l don fu licito tra noi. 
Stratonica è ’1 suo nome, e nostra sorte, 115 
come vedi, indivisa, e per tal segno 
si vede il nostro amor tenace e forte: 
ch’è contenta costei lasciarme il regno, 
io il mio diletto, e questi la sua vita, 
per far, vie più che sé, l’un l’altro degno; 120 
e se non fosse la discreta aita 
del fisico gentil che ben s’accorse, 
l'età sua in sul fiorir era finita. 


96. vergognoso: per la natura del cambio; lieto, per la guarigione del 
figlio. 98. nova: strana. 99. lieta e vergognosa: elia pure (v. 96). 
102. il regno di Soria: di Siria, conquistato dai Romani. 103. ristretti: 
uniti. 10. t’aspetti: che ti soffermi. 106. /atino: italiano. 107. tur- 
bato: nell’udir il linguaggio de’ suoi nemici. 110. il P. confonde 
un Antioco con l’altro (il it, ch'era figlio d’un altro Seleuco ed ebbe 
guerra coi Romani). 114. fra noi: nei nostri paesi, e coi nostri costumi. 
120. l'un l'altro degno: del bene agognato. 121. discreta aita: svelando 
al padre il segreto di cui s'era accorto. 122. fisico: medico. 123. l'età 
sua: la vita del figlio. 
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Tacendo amando quasi a morte corse; 
e l'amar forza, e ’l tacer fu virtute, 125 
la mia vera pietà ch’a lui soccorse». 
Così disse, e come uom che voler mute 
col fin delle parole i passi volse, 
ch' a pena gli potei render salute. 
Poi che da gli occhi miei l’ombra si tolse 130 
rimasi grave e sospirando andai, 
ché ’1 mio cor dal suo dir non si disciolse, 
infin che mi fu detto: « Troppo stai 
in un penser a le cose diverse; 
e ’1 tempo ch’ è brevissimo ben sai». 135 
Non menò tanti armati in Grecia Serse 
quant’ivi erano amanti ignudi e presi, 
tal che l’occhio la vista non sofferse, 
vari di lingue, e vari di paesi, 
tanto che di mille un non seppi ’] nome, 140 
e fanno istoria que’ pochi ch’ intesi. 
Perseo era l’uno, e volli saper come 
Andromeda gli piacque in Etiopia, 
vergine bruna i begli occhi e le chiome; 
ivi ’l vano amador che la sua propia 145 
bellezza desiando fu distrutto, 
povero sol per troppo averne copia, 
che divenne un bel fior senz’ alcun frutto; 
e quella che, lui amando, ignuda voce 
fecesi e ’1 corpo un duro sasso asciutto. 150 
Ivi quell’altro al suo mal sì veloce, 


125. forza del destino, necessità. 126. /a mia fu... 127. che muti 
voglia. 129. render salute: salutarlo. 132. ’/ mio cor: assorto ancora 
nelle sue parole. 134. în un solo penser; a le cose diverse: avendo 
a mirare tante e così varie cose. 138. non sofferse: non bastò a ve- 
derle tutte. 140. di mille un: di uno su mille. 141. fanno tstoria: 
sostengono, costituiscono il racconto. 143. Andromeda, esposta sullo 
scoglio. 145.’ vano amador: Narciso. 147-48. troppo copiosa bellezza, 
e, come il fiore, senza frutto per lui. 149. e quella: Eco, la ninfa 
innamorata di Narciso (Ovidio, Metam. iti, 399: «Vox manet: ossa 
ferunt lapidis traxisse figuram», e nelle Rime, xXIII, 137-139). ISI. ve- 
loce: pronto. 
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Ifi, ch'amando altrui in odio s’ebbe, 
con più altri dannati a simil croce: 
gente cui per amar viver increbbe, 
ove raffigurai alcun moderni 155 
ch’a nominar perduta opra sarebbe: 
que’ duo che fece Amor compagni eterni, 
Alcione e Ceice in riva al mare 
far i lor nidi a’ più soavi verni; 
lungo costor pensoso Esaco stare 160 
cercando Esperia, or sopra un sasso assiso, 
ed or sotto acqua ed or alto volare. 
E vidi la crudel figlia di Niso 
fuggir volando, e correr Atalanta, 
da tre palle d’or vinta e d'un bel viso; 165 
e seco Ippomenes che fra cotanta 
turba d’amanti miseri cursori 
sol di vittoria si rallegra e vanta. 
Fra questi favolosi e vani amori 
vidi Aci e Galatea, che ’n grembo gli era, 170 
e Polifemo farne gran romori; 
Glauco ondeggiar per entro quella schiera 
senza colei cui sola par che pregi, 


152. Zfi, che si uccise perché sdegnato dalla nobile Anassarete (Ovid., 
Metam. xiv, 698 sgg.). 153. a simil croce: suicidi per amore. 156. per- 
ché i loro nomi sono oscuri. 1157-59. compagni eterni: i due coniugi, 
periti nel mare, e trasformati in alcioni, Metam. x1, 745-746: 
« Perque dies placidos hiberno tempore septem Incubat Alcyone pen- 
dentibus aequore nidis»: la chiusa di questo cap. è intessuta di ricordi 
ovidiani. 160. Esaco, figlio di Priamo, innamorato di Esperia e dispera- 
to per la sua morte: mutato in uno smergo. 163. la crudel figlia di Ni- 
so: Scilla, che per amore di Minos strappò al padre il capello fatale, 
e fu trasformata in allodola. 164. Atalanta, vinta nel corso da Ippo- 
mene. 165. tre palle d’or: gli aurei pomi, ch’ella s’indugiò a raccoglie- 
re. 167. miseri cursori: i corridori già vinti da Atalanta, e sacrificati. 
170. n grembo: Ovid., Metam. x111, 786-787: « meique Acidis in gremio 
residens». 171. il ciclope, per gelosia, abbatté con un masso Aci, che 
si mutò in fiume. 172. Glauco, sulle onde: così lo immagina il poeta, 
ché il pescatore era divenuto un dio marino (Dante, Par. 1, 68-69); 
per entro quella schiera, del Trionfo: cfr. nel cap. seg. la n. al v. 21. 
173. senza colei: l’amata Scilla (figlia di Forco). 
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nomando un’ altr’ amante acerba e fera; 
Canente e Pico, un già de’ nostri regi, 17S 
or vago augello, e chi di stato il mosse 
lasciògli ’l nome e ’l1 real manto e i fregi. 
Vidi 'l pianto d’Egeria; invece d’osse 
Scilla indurarsi in petra aspra ed alpestra, 
che del mar ciciliano infamia fosse; 180 
e quella che la penna da man destra, 
come dogliosa e desperata scriva, 
e ’1 ferro ignudo tien da la sinestra; 
Pigmalion con la sua donna viva; 
e mille che Castalia ed Aganippe 185 
udir cantar per la sua verde riva; 
e d’un pomo beffata al fin Cidippe. 


III 


Era sì pieno il cor di meraviglie 
ch’ i’ stava come l’ uom che non po dire, 
e tace, e guarda pur ch’ altri ’| consiglie, 
quando l’amico mio: «Che fai? che mire? 
che pensi?» disse «non sai tu ben ch’ io S 
son della turba? e’ mi convien seguire». 
« Frate, » risposi «e tu sai l’ esser mio 
e l’ amor del saper che m'à sì acceso 


174. un'altr'amante: Circe, che per magia aveva cangiato la rivale in 
un mostro. 175. Canente, la consorte di Pico: degli antichi re del 
Lazio, trasformato anch’esso da Circe in un picchio (Metam. xiv, 320 
sgg.). 176. e chi di stato il mosse: colei che lo mutò d’uomo in uccel- 
lo. 177.’ real manto e i fregi: nella beltà delle penne. 178. Egeria: 
la ninfa che pianse la morte di Numa e si converse in fonte. 179. Scil- 
la, a seguito della prima metamorfosi (n. al v. 174), s'era gettata 
in mare, rimanendovi come scoglio. 180. infamia: lo spavento di 
quelle acque. 181. e quella: Canace, in atto di scrivere al fratello Ma- 
careo prima d’uccidersi (come la raffigura Ovidio, Heroid. xi, 3). 
184. con la sua donna viva: conla statua animata. 185. Castalia ed Aga- 
nippe: le fonti sacre alle Muse. 187. Cidippe: beffata da Aconzio 
poiché a Delo, nel tempio di Diana lesse, su di un pomo ch'egli le 
aveva gettato, il giuramento nuziale. 


3. e guarda pur: in attesa. 6. seguire: il trionfo. 7. e tu sai: risponde 
a non sai tu del v. 5. 
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che l’ opra è ritardata dal desio». 
Ed egli: «I° t'avea già, tacendo, inteso: 10 
tu vuoi udir chi son quest’ altri ancora. 
I’ tel dirò, se ’l dir non è conteso. 
Vedi quel grande il quale ogni uomo onora: 
egli è Pompeo, ed ha Cornelia seco, 
che del vil Tolomeo si lagna e plora. 15 
L’ altro più di lontan, quell’ è ’1 gran Greco, 
né vede Egisto e l’ empia Clitemestra: 
or puoi veder Amor s'’ egli è ben cieco! 
Altra fede, altro amor: vedi Ipermestra, 
vedi Piramo e Tisbe inseme a l’ ombra, 20 
Leandro in mare ed Ero alla fenestra. 
Quel sì pensoso è Ulisse, affabile ombra, 
che la casta mogliera aspetta e prega, 
ma Circe, amando, gliel ritiene e ’ngombra. 
L'altro è ’l figliuol d’Amilcare, e nol piega 25 
in cotant’ anni Italia tutta e Roma: 
vil feminella in Puglia il prende e lega. 
Quella che ’l suo signor con breve coma 
va seguitando, in Ponto fu reina: 
come in atto servil se stessa doma! 30 
L’altra è Porzia, che ’l ferro e ’l foco affina, 


9. l'opra: l’azione (a cui lo riscoteva l’amico); dal desio: così intenso. 
12. se *l dir non è conteso: se non verrà interrotto (e sarà dall’appari- 
zione di Laura, v. 85 sgg.). 14. Cornelia che lo seguì in Egitto e 
pianse il tradimento di Tolomeo. 16. ’/ gran Greco: Agamennone. 
18. com'è cieco l'amore, se Agamennone non s'’accorse degli adulteri. 
19. Altra fede: ben altra, cioè vera fede: /permestra, che sola fra le 
Danaidi ricusò di uccidere il marito. 20. a l’ombra: del gelso, dove 
l'una dopo l’altro si diedero la morte. 21. alla fenestra: in attesa del- 
l'amante, che nuotava nell’Ellesponto; la vista dei personaggi nel corteo 
evoca nella fantasia del poeta le scene culminanti della loro leggenda. 
22. affabile: in ogni suo discorso (l’agg. è già in Cicerone). 23. che 
Penelope aspetta e prega (Ovidio, Herotd. 1), invita al ritorno, impedito 
da Circe. 27. ma una semplice donna basta a soggiogare Annibale. 
28. Isicratea, moglie di Mitridate, recise le chiome, lo seguì armata 
nei pericoli della guerra, 30. doma: si piega, si esercita, 31. Porzia, 
la moglie di G. Bruto; che... affina: affinata, resa perfetta nella sua 
devozione al marito; °/ ferro: quando si ferì per prova di fermezza; 
"1 foco: perché ingoiò i carboni ardenti dopo la morte di Bruto. 
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quell’ altra è Giulia, e duolsi del marito 
ch'a la seconda fiamma più s’ inchina. 
Volgi in qua gli occhi al gran padre schernito 
che non si muta, e d’aver non gli ’ncresce 35 
sette e sett’ anni per Rachel servito: 
vivace amor che negli affanni cresce! 
Vedi ’1 padre di questo, e vedi l’ avo, 
come di sua magion sol con Sara esce. 
Poi vedi come Amor crudele e pravo 40 
vince Davit e sforzalo a far l’ opra 
onde poi pianga in loco oscuro e cavo. 
Simile nebbia par ch’ oscuri e copra 
del più saggio figliuol la chiara fama 
e ’l parta in tutto dal Signor di sopra. 45 
Dell’ altro, che *n un punto ama e disama, 
vedi Tamar ch’ al suo frate Absalone 
disdegnosa e dolente si richiama. 
Poco dinanzi a lei vedi Sansone, 
vie più forte che saggio, che per ciance so 
in grembo a la nemica il capo pone. 
Vedi qui ben fra quante spade e lance 
Amor, e ’l sonno, ed una vedovetta 
con bel parlar, con sue polite guance 
vince Oloferne, e lei tornar soletta, 55 
con una ancilla e con |’ orribil teschio, 
Dio ringraziando, a mezza notte, in fretta. 


32. Giulia: moglie di Pompeo. 33. a Za seconda fiamma: alla seconda 
moglie, Cornelia (v. 14). 34. al gran padre: Giacobbe, patriarca. 35. che 
non si muta, costante nell'amore per Rachele. 38. ’/ padre: Isacco; 
l’avo: Abramo (Genesi, XII, 1-5). 41-42. Davit: che amò Betsabea e 
fece morire Usia: di che si pentì in solitudine. 43. nebbia: di pas- 
sione, colpa. 44. del più saggio figliuvol di Davide: Salomone: che 
in fine s’abbandonò alle voluttà. 45. da! Signor di sopra: dal Signore 
del cielo. 46. Dell’altro: Amnose, il quale peccò con la sorella Tamar, 
e poi l’odiò più che non l’avesse amata prima (Re, 11, x111, 15). 50. per 
ciance: futili lusinghe. 51. in grembo a la nemica: Dalila (« Illa dormi- 
re eum fecit super genua sua»: Giudici, xVI, 19). 52. spade e lance, 
dell'esercito, all'assedio di Betulia. 53.una vedovetta: Giuditta. 54. po- 
lite: lisce, tornite. 67. tornar, a mezza notte, in fretta: rapida, con 
l’ancella, nel cuor della notte. 
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Vedi Sichem e ’l suo sangue, ch’ è meschio 
de la circoncisione e de la morte, 
e "1 padre colto e ’1 popolo ad un veschio. 60 
Questo gli à fatto il subito amar forte! 
Vedi Assuero il suo amor in qual modo 
va medicando, a ciò che ’n pace il porte: 
da l’ un si scioglie, e lega a l’ altro nodo; 
cotal ha questa malizia rimedio 65 
come d’ asse si trae chiodo con chiodo. 
Vuoi veder in un cor diletto e tedio, 
dolce ed amaro? or mira il fero Erode: 
amore e crudeltà gli àn posto assedio. 
Vedi com’ arde in prima, e poi si rode, 70 
tardi pentito di sua feritate, 
Marianne chiamando che non |’ ode. 
Vedi tre belle donne innamorate: 
Procri, Artemisia con Deidamia, 
ed altrettante ardite e scelerate, 75 
Semiramis, Biblì e Mirra ria, 
come ciascuna par che si vergogni 
de la sua non concessa e torta via! 
Ecco quei che le carte empion di sogni, 
Lancilotto, Tristano e gli altri erranti, 80 
ove conven che ’l vulgo errante agogni. 


58-61. la storia di Sichem, che aveva rapito Dina, figlia di Giacobbe, 
e dell'inganno ordito dai fratelli per vendicare l’oltraggio, è narrata 
nella Bibbia (Genesi, xxxIv); ’/ padre, di Sichem: Hemor; colto ad 
un veschio: nello stesso tranello, ondc tutti i Sichemiti furono indotti 
a circoncidersi, e poi trucidati; subito amar forte: la sfrenata violenza 
di quell’amore. 62-66. Assuero rimediò al suo amore, sciogliendo il 
vincolo nuziale con la regina Vasti ed unendosi ad Ester; questa ma- 
lizia: questo male, questa pena. 68. il fero Erode: combattuto fra 
l'amore e la gelosia per Marianne. 70. arde, d’ira, fino ad uccidere 
la moglie. 71. feritate: crudeltà. 72. che non l'ode: già morta. 
73-74. innamorate: Procri, di Cefalo; Artemisia di Mausolo; Deidamia, 
di Achille. 75. ed altrettante: tre altre; ardite: senza vergogna; 
scelerate: tutte e tre incestuose. 77. vedi come... 78. non concessa: 
illecita. ‘79. di sogni: le fantasie dei romanzi d’amore. 80. cavalieri 
erranti. 81. ove conven: sogni ai quali è naturale che s’appassioni 
il volgo, errante anch'esso ne’ suoi pensieri. 


32 
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Vedi Ginevra, Isolda e l’ altre amanti, 
e la coppia d’ Arimino che ’nseme 
vanno facendo dolorosi pianti». 
Così parlava, ed io, come chi teme 85 
futuro male e trema anzi la tromba, 
sentendo già dov’ altri anco nol preme, 
avea color d’uom tratto d’una tomba, 
quand’ una giovinetta ebbi dal lato, 
pura assai più che candida colomba. 90 
Ella mi prese, ed io, ch’ avrei giurato 
difendermi d’un uom coverto d’arme, 
con parole e con cenni fui legato; 
e come ricordar di vero parme, 
l'amico mio più presso mi si fece, 95 
e, con un riso, per più doglia darme, 
dissemi entro l’orecchia: «Omai ti lece 
per te stesso parlar con chi ti piace, 
che tutti siam macchiati d’ una pece». 
Io era un di color cui più dispiace 100 
de l’ altrui ben che del suo mal, vedendo 
chi m’ avea preso, in libertate e ’n pace; 
e, come tardi dopo ’l danno intendo, 
di sue bellezze mia morte facea, 
d’amor, di gelosia, d’invidia ardendo. 105 
Gli occhi dal suo bel viso non torcea, 
come uom ch’ è infermo e di tal cosa ingordo 
ch’ è dolce al gusto, a la salute è rea. 
Ad ogni altro piacer cieco era e sordo, 
seguendo lei per sì dubbiosi passi r10 


83-84. d’Arimino: da Rimini: Paolo e Francesca: accosta l'episodio 
dantesco alle leggende brettoni, anche pel ricordo di Lancillotto; che 
’nseme vanno: Inf. v, 74. 86. anzi la tromba: prima del segnale della 
battaglia (Virg. Aen. x1, 424: « cur ante tubam tremor occupat artus? »). 
87. sentendo già il dolore, la ferita, dove nessuno ancora lo colpisce. 
89. una giovinetta: Laura, quale la vide il primo giorno. 91. mi prese: 
mi avvinse. 96. con un riso di amichevole beffa. 99. d’una pece: dello 
stesso male, dello stesso peccato. 101. de l'altrui ben: di Laura, illesa 
e tranquilla. 104. volgendo le sue bellezze a mio danno. 105. ardendo 
i0. 107. dî tal cosa che nuoce alla sua salute. 
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ch'i’ tremo ancor, qualor me ne ricordo. 
Da quel tempo ebbi gli occhi umidi e bassi 
e ’1 cor pensoso, e solitario albergo 
fonti, fiumi, montagne, boschi e sassi; 
da indi in qua cotante carte aspergo 115 
di penseri, e di lagrime, e di ’nchiostro, 
tante ne squarcio e n’ apparecchio e vergo; 
da indi in qua so che si fa nel chiostro 
d’Amor, e che si teme, e che si spera, 
e, chi sa legger, ne la fronte il mostro, 120 
e veggio andar quella leggiadra fera 
non curando di me né di mie pene, 
di sue vertuti e di mie spoglie altera. 
Da l’ altra parte, s’ io discerno bene, 
questo signor, che tutto ’l mondo sforza, 125 
teme di lei, ond’ io son fuor di spene, 
ch’ a mia difesa non è ardir né forza, 
e quello in ch’ io sperava lei lusinga, 
che me e gli altri crudelmente scorza. 
Costei non è chi tanto o quanto stringa, 130 
così selvaggia e rebellante suole 
da le ’nsegne d’Amor andar solinga: 
e veramente è fra le stelle un sole, 
un singular suo proprio portamento, 
suo riso, suoi disdegni e sue parole; 135 
le chiome accolte in oro o sparse al vento, 
gli occhi, ch’accesi d’ un celeste lume 
m’infiamman sì ch’ i’ son d° arder contento. 
Chi poria '1 mansueto alto costume 


1197. squarcio: lacero. 118. chiostro: nel chiuso, nella prigione. 120. e, 
chi: e per chi. 121. leggiadra fera: CXXxVI, 29; CXxxv, 45. 125. sforza: 
vince (CXXVII, 34). 128. /usinga: blandisce. 129. che me: quello (del 
v. preced.), Amore; scorza: scortica (CCLXXVIII, 7), tormenta. 130. tan- 
fo o quanto: molto o poco, in nessun modo. 132. solinga: libera e 
sola. 133-135. è, come un sole fra le stelle, un singular (unico, tutto 
suo) portamento; e al seguito, gli altri soggetti, suo riso, suoi disdegni 
ecc. 136. «E le chiome or avvolte in perle e *n gemme Allora sciolte » 
(cxCvI, 6-7). 
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agguagliar mai parlando, e la vertute, 140 
ov’ è ’1 mio stil quasi al mar picciol fiume? 
Nove cose, e già mai più non vedute, 
né da veder già mai più d’ una volta, 
ove tutte le lingue sarien mute! 
Così preso mi trovo, ed ella è sciolta; 145 
io prego giorno e notte, o stella iniqua! 
ed ella appena di mille uno ascolta. 
Dura legge d’ Amor! ma benché obliqua, 
servar conviensi, però ch’ ella aggiunge 
di cielo in terra, universale, antiqua. 150 
Or so come da sé ’] cor si disgiunge 
e come sa far pace, guerra e tregua, 
e coprir suo dolor, quand’ altri il punge; 
e so come in un punto si dilegua 
e poi si sparge per le guance il sangue, 155 
se paura o vergogna avven che ’1] segua; 
so come sta tra’ fiori ascoso l’ angue, 
come sempre tra due si vegghia e dorme, 
come senza languir si more e langue; 
so de la mia nemica cercar l’ orme 160 
e temer di trovarla, e so in qual guisa 
l'amante ne l’ amato si trasforme; 
so fra lunghi sospiri e brevi risa 
stato, voglia, color cangiare spesso, 
viver stando dal cor l’ alma divisa; 165 
so mille volte il dì ingannar me stesso, 
so, seguendo ’1 mio foco ovunque e’ fugge, 
arder da lunge ed agghiacciar da presso. 
So com’ Amor sovra la mente rugge 


146. stella: destino. 147. di mille preghi. 148. obliqua: ingiusta. 
149. aggiunge: giunge, proviene. 1S1.si disgiunge: si separa dal corpo 
(« Ivi è *l mio cor, e quella che ’1 m’invola», cxx1x, 71). 153. coprir: 
celare; il punge, lo punge (il cuore). 156.’/ segua: manifestandosi 
nell’aspetto (la paura col dileguare del sangue; la vergogna col diffon- 
dersi). 158. tra due: sospesi. 159. senza languir: senza una vera in- 
fermità. 162. cfr. xClv, 13; LI, 5-6. 165. xv, 10-I1, e più volte nelle 
Rime. 
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e com’ ogni ragione indi discaccia; 170 
e so in quante maniere il cor si strugge. 
So di che poco canape s’ allaccia 
un'anima gentil quand’ella è sola 
e non v° è chi per lei difesa faccia; 
so com’ Amor saetta e come vola 175 
e so com’or minaccia ed or percote, 
come ruba per forza e come invola, 
e come sono instabili sue rote, 
le mani armate, e gli occhi avvolti in fasce, 
sue promesse di fé come son vote, 180 
come nell’ ossa il suo foco si pasce, 
e ne le vene vive occulta piaga, 
onde morte e palese incendio nasce. 
In somma so che cosa è l’alma vaga, 
rotto parlar con subito silenzio, 185 
ché poco dolce molto amaro appaga, 
di che s'ha il mel temprato con l’assenzio. 


IV 


Poscia che mia fortuna in forza altrui 
m'ebbe sospinto, e tutti incisi i nervi 
di libertate ov' alcun tempo fui, 
io, ch'era più salvatico che i cervi, 
ratto domesticato fui con tutti S 
i miei infelici e miseri conservi; 
e le fatiche lor vidi, e i lor frutti, 
per che torti sentieri e con qual arte 
all’amorosa greggia eran condutti. 


173. quand’ella è sola: «senza compagna e senza scorta » della ragione: 
indifesa: CVI, 4; It1, 9; riappaiono (dal v. 151 in poi: Or so... e s0... ecc., 
e sino alla fine, Zn somma so...) i temi consueti delle Rime. 177. e come 
invola, cauto, con arte. 178. sue rote, volgendosi (come la fortuna). 
179. le mani armate: di frecce; gli occhi bendati. 184. vaga: « L'alma 
dubbiosa e vaga », cxxv, 65; «la mente vaga», Cxx1x, 34. 187. tempra- 
to: mescolato: « O poco mel, molto aloé con fele » (CCCLX, 24; CCXV, 14). 


2. incisi: recisi. 5. ratto: sùbito. 6. conservi: compagni di schiavitù. 
8. torti sentieri: obliqui, tortuosi (e che non volgono a bene). 
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Mentre io volgeva gli occhi in ogni parte 10 
s'i’ ne vedessi alcun di chiara fama 
o per antiche o per moderne carte, 
vidi colui che sola Euridice ama, 
e lei segue all’inferno, e, per lei morto, 
con la lingua già fredda anco la chiama. 15 
Alceo conobbi, a dir d’Amor sì scorto, 
Pindaro, Anacreonte, che rimesse 
à le sue muse sol d’Amore in porto. 
Virgilio vidi, e parmi ch’ egli avesse 
compagni d’ alto ingegno e da trastullo, 20 
di quei che volentier già il mondo lesse: 
l'uno era Ovidio, e l’ altro era Catullo, 
l'altro Properzio, che d’amor cantaro 
fervidamente, e l’ altro era Tibullo. 
Una giovene Greca a paro a paro 25 
coi nobili poeti iva cantando, 
ed avea un suo stil soave e raro. 
Così, or quinci or quindi rimirando, 
vidi gente ir per una verde piaggia 
pur d’ amor volgarmente ragionando: 30 
ecco Dant’ e Beatrice, ecco Selvaggia, 
ecco Cin da Pistoia, Guitton d’Arezzo, 
che di non esser primo par ch’ira aggia; 
ecco i duo Guidi che già fur in prezzo, 
Onesto bolognese, e i Ciciliani, 35 
che fur già primi e quivi eran da sezzo; 


13-15. Orfeo; per lei morto: poi che fu ucciso dalle Baccanti, e il suo 
capo travolto nelle acque dell'Ebro: « Eurydicen vox ipsa et frigida lin- 
gua, Ah, miseram Eurydicen, anima fugiente vocabat» (Virg., Georg. 
IV, 525-526). 16. scorto: esperto, efficace (CCLXXXIV, 7; CCCXI, 4). 
20. alti poeti, e nello stesso tempo piacevoli, ameni. 21. di quei: della 
sorta di quelli. 25. Una giovene Greca: Saffo. 27. per quanto il P. 
ne sapeva dagli scrittori latini. 30. pur: anch'essi; volgarmente: in lin- 
gua volgare. 31. Selvaggia, amata da Cino da Pistoia. 33. primato, che 
gli balenò per breve ora; a questi giudizi del P. non pare estraneo il 
ricordo di Dante (Purg. xxvi, 123-126; xI, 97-99). 34. Guido Gui- 
nizelli e Guido Cavalcanti. 35. Onesto, di cui rimangono poche rime, 
36. che fur già primi, all’inizio della poesia volgare; e quivi ultimi, i 
meno pregiati. 
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Sennuccio e Franceschin, che fur sì umani 
come ogni uom vide; e poi v’ era un drappello 
di portamenti e di volgari strani: 
fra tutti il primo Arnaldo Daniello, 4 
gran maestro d’ amor, ch’ a la sua terra 
ancor fa onor col suo dir strano e bello. 
Eranvi quei ch’Amor sì leve afferra: 
l’un Piero e l’ altro, e ’l men famoso Arnaldo, 
e quei che fur conquisi con più guerra: 45 
1’ dico l’ uno e l’altro Raimbaldo 
che cantò pur Beatrice e Monferrato, 
e ’1 vecchio Pier d' Alvernia con Giraldo, 
Folco, que’ ch’ a Marsilia il nome à dato 
ed a Genova tolto, ed a l’ estremo so 
cangiò per miglior patria abito e stato; 
Giaufrè Rudel, ch' usò la vela e ’l remo 
a cercar la sua morte, e quel Guiglielmo 
che per cantare à ’l fior de’ suoi dì scemo; 
Amerigo, Bernardo, Ugo e Gauselmo, 55 
e molti altri ne vidi a cui la lingua 
lancia e spada fu sempre e targia ed elmo. 
E poi conven che ’l mio dolor distingua, 


37. Sennuccio del Bene e Franceschino degli Albizzi: cfr. il son. CCLXXXVII; 
sì umani, gentili, e cari al P. 39. strani: stranieri: seguono i Provenzali. 
40. Arnaldo Dantello: a Dante e al P. è dovuta la sua fama di maestro 
nella poesia d’amore. 42. strano e bello: prezioso. 43. facili e pronti 
all'amore. 44. l’un Piero e l’altro: Peire Vidal e Peire Rogierj ’/! men 
famoso Arnaldo: Arnaut de Maruehl. 45.e ch’ebbero più serie pas- 
sioni. 46-47. Raimbaldo d'Orange e R. di Vaqueiras, il quale (se- 
condo l’antica biografia) amò e cantò Beatrice di Monferrato. 48. Gi- 
raldo di Bornehl (« quel di Lemosì», Dante, Purg. xxVI, 120). 49. Fol- 
co: Folchetto di Marsiglia, d'origine genovese. 51. per miglior patria, 
aspirando al cielo, si fece monaco e morì vescovo di Tolosa. 52. Giau- 
frè Rudel: secondo la leggenda, innamorato per fama della contessa 
di Tripoli, navigò verso di lei e morì dopo averla veduta. 53-54. quel 
Guiglielmo: Guillem de Cabestanh: considerato come l’eroe della tra- 
gica novella, narrata pure, sott’altri nomi, dal Boccaccio (Dec. Iv, 9): 
ucciso per gelosia dal signore tradito, che ne diè a mangiare il cuore 
alla donna. 55. Aimeric de Pegulhan, Bernart de Ventadorn, Uc de 
Saint-Circ e Gaucelm Faidit. 56-57. la lingua valse loro adoffesa e in di- 
fesa; targia: targa, scudo. 58. pot: poiché; distingua: ch'io gli dia risalto. 
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volsimi a’ nostri, e vidi ’l1 buon Tomasso, 
ch'ornò Bologna ed or Messina impingua; 60 
o fugace dolcezza! o viver lasso! 
Chi mi ti tolse sì tosto dinanzi, 
senza ’] qual non sapea mover un passo? 
dove se’ or, che meco eri pur dianzi? 
Ben è ’l viver mortal, che sì n’ aggrada, 65 
sogno d’ infermi e fola di romanzi! 
Poco era fuor de la comune strada, 
quando Socrate e Lelio vidi in prima; 
con lor più lunga via conven ch’ io vada. 
O qual coppia d’ amici! che né ’n rima 70 
poria, né ’n prosa ornar assai né ’n versi, 
se, come dee, virtù nuda si stima. 
Con questi duo cercai monti diversi, 
andando tutti tre sempre ad un giogo; 
a questi le mie piaghe tutte apersi; 75 
da costor non mi può tempo né luogo 
divider mai, siccome io spero e bramo, 
infino al cener del funereo rogo. 
Con costor colsi ’1 glorioso ramo 
onde forse anzi tempo ornai le tempie 80 
in memoria di quella ch’ io tanto amo. 
Ma pur di lei che ’] cor di pensier m’ empie 


59-60. a’ nostri: agli Italiani (v. 29 sgg.); Tomasso: Tommaso Caloria, 
che diè onore a Bologna ed ora è sepolto a Messina; intimo amico 
del P.; morto nel 1340; impingua: Trionfo della Fama, 111, 57. 61. lasso: 
stanco, doloroso. 63. che senza di te non sapevo, non potevo... 
66. e fola di romanzi: favola, vanità. 67-68. Da poco (innamorato di 
Laura) mi ero scostato dal volgare cammino, dal « pubblico viaggio » 
(Trionfo della Morte, 11, 14), quando conobbi (nel 1330, nella piccola cor- 
te di Giacomo Colonna, a Lombez)...; Socrate: com'egli chiamava il 
musico fiammingo Luigi di Campinia, e Lelio, Lello di Pietro di 
Stefano, romano. 69. con lor più lunga via: ché vissero, l'uno fino 
al 1361, l’altro, al 1363. 71. ornar: lodare abbastanza. 72. nuda: per 
sé, senza i doni della Fortuna. 73-75. viaggiò, infatti, con loro; tutti 
tre sempre in fida amicizia. 77. divider mai: fin che furono in vita, 
ed ora, dalla loro memoria. ‘79. mi furono compagni nelle opere onde 
ottenni, conseguii il lauro. 80. forse anzi tempo: altra volta, dichiarò 
immatura la sua incoronazione. 81. in memoria: ad onore, e come 
per simbolo. 
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non potei coglier mai ramo né foglia, 
sì fur le sue radici acerbe ed empie; 
onde, benché talor doler mi soglia 85 
com’ uom ch’ è offeso, quel che con questi occhi 
vidi m’ è fren che mai più non mi doglia: 
materia di coturni, e non di socchi, 
veder preso colui ch’ è fatto deo 
da tardi ingegni, rintuzzati e sciocchi! 90 
Ma prima vo’ seguir che di noi feo, 
e poi dirò quel che d° altrui sostenne: 
opra non mia, d’ Omero ovver d°’ Orfeo. 
Seguimmo il suon delle purpuree penne 
de’ volanti corsier per mille fosse 95 
fin che nel regno di sua madre venne; 
né rallentate le catene o scosse, 
ma straccati per selve e per montagne, 
tal che nessun sapea ’n qual mondo fosse. 
Giace oltra ove l’ Egeo sospira e piagne 100 
un’ isoletta delicata e molle 
più d’ altra che ’1 sol scalde o che ’1 mar bagne; 
nel mezzo è un ombroso e chiuso colle 
con sì soavi odor, con sì dolci acque, 
ch’ ogni maschio pensier de 1’ alma tolle. 105 
Quest’ è la terra che cotanto piacque 
a Venere e ’n quel tempo a lei fu sagra 


83. ramo né foglia: nulla della sua bellezza. 84. acerbe ed empie: 
senza pietà: quelle stesse della « nobil pianta», ccxxvIII, 11. 86-87. ch'è 
offeso: che riceve danno; quel che con questi occhi vidi: nel seg. Trionfo 
della Pudicizia. 88. materia di tragedia e non di commedia: nel con- 
cetto medievale di questi due termini (cui si conforma anche Dante). 
89. colui, Amore: « fatto signor e dio da gente vana», 7r. d’A. 1, 84. 
90. rintuzzati: ottusi. 91. seguir: recando a fine questo Trionfo; che 
di noi feo: quel che fece di noi. 92. e poi dirò quel che dovette subire 
d’altrui: da Laura, dalla Castità che lo vinse. 93. non mia: non da 
me, ma degna d’Omero... 94. il suon: il fremito; dele purpuree penne: 
delle ali colorate, splendenti (v. il 1 cap., 26-27: «due grand’ali Di 
color mille v). 95. fosse: varchi, ed acque. 96. nel regno di sua madre, 
Venere: nell’isola di Cipro. 97. scosse: tolte. 100. oltra: più in là. 
105. maschio: forte. 107-108. prima di Cristo, nell’età pagana. 
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che ’l ver nascoso e sconosciuto giacque; 
ed anco è di valor sì nuda e magra, 
tanto ritien del suo primo esser vile, 110 
che par dolce a’ cattivi ed a' buoni agra. 
Or quivi trionfò il signor gentile 
di noi e degli altri tutti ch” ad un laccio 
presi avea dal mar d'India quel di Tile: 
pensieri in grembo e vanitadi in braccio, 115 
diletti fuggitivi e ferma noia, 
rose di verno, a mezza state il ghiaccio, 
dubbia speme davanti e breve gioia, 
penitenzia e dolor dopo le spalle; 
sallo il regno di Roma e quel di Troia. 120 
E rimbombava tutta quella valle 
d’acque e d’augelli, ed eran le sue rive 
bianche, verdi, vermiglie, perse e gialle: 
rivi correnti di fontane vive 
al caldo tempo su per l’ erba fresca, 125 
e l’ ombra spessa, e l’aure dolci estive; 
poi, quand’ è il verno e l’ aer si rinfresca, 
tepidi soli e giuochi e cibi ed ozio 
lento, che i semplicetti cori invesca. 
Era ne la stagion che l’equinozio 130 
fa vincitor il giorno, e Progne riede 
con la sorella al suo dolce negozio; 
o di nostre fortune instabil fedel 


109. nuda e magra: priva, povera. 110. esser vile: della sua antica 
condizione, della sua mollezza. 112. gentile: nobile. 114. Tile: l’ul- 
tima Thule (Thyle). 115 e sgg.: la vita illusa e triste degli amanti; 
in grembo: in cuore. 116. ferma noia: continua (opposta ai diletti 
fuggitivi). 117. rose di verno...: i casi mutevoli (e le contraddizioni 
dei sentimenti d’amore). 119 dopo le spalle: opposto a davanti del 
v. preced. (CCCLIII, 4). 120. il regno di Roma: al tempo di Tarquinio 
(per causa di Lucrezia) e quel di Troia, per causa di Elena. 121 sgg.: le 
lusinghe e l’ozio voluttuoso nell’isola di Venere. 123. perse: xx1x, 1. 
130. equinozio: di primavera. 131-132. vincitor il giorno: che comin- 
cia ad allungarsi, a superare la notte; Progne: la rondine (cccx, 3), 
con la sorella: Filomela, l’usignuolo; al suo dolce negozio: alle cure 
del nido. 
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In quel loco e ’n quel tempo ed in quell’ora 

che più largo tributo agli occhi chiede, 135 
trionfar volse que’ che ’1 vulgo adora. 

E vidi a qual servaggio ed a qual morte, 

a quale strazio va chi s° innamora. 

Errori e sogni ed imagini smorte 
eran d’ intorno a l’ arco trionfale 140 
e false opinioni in su le porte, 

e lubrico sperar su per le scale 
e dannoso guadagno ed util danno 
e gradi ove più scende chi più sale, 

stanco riposo e riposato affanno, 145 
chiaro disnore e gloria oscura e nigra, 
perfida lealtate e fido inganno, 

sollicito furor e ragion pigra, 
carcer ove si ven per strade aperte 
onde per strette a gran pena si migra, 150 

ratte scese a l’ entrare, a l’uscir erte; 
dentro confusion turbida e mischia 
di certe doglie e d’ allegrezze incerte. 

Non bollì mai Vulcan, Lipari od Ischia, 
Strongoli o Mongibello in tanta rabbia; 155 
poco ama sé chi n tal gioco s’ arrischia. 

In così tenebrosa e stretta gabbia 
rinchiusi fummo, ove le penne usate 
mutai per tempo e la mia prima labbia; 

e ’ntanto, pur sognando libertate, 160 
I’ alma, che ’1 gran desio fea pronta e leve, 


135. tributo: di pianto: cI, 8: «Che l'usato tributo agli occhi chiede »; 
XXXII, 7-8: « E gli amanti pungea quella stagione Che per usanza a 
lagrimar gli appella». 136. che ’/ vulgo adora: vv. 89-90. 139. riprende 
le allegorie dei vv. 115 e sgg. raffigurando l’arco del trionfo e il castello 
d'Amore; imagini smorte: quasi fantasmi. 142./ubrico: sdrucciolevole. 
143 sgg.: le vicende d'amore, intrecciate con le sorti dell'anima; 
inganni e contrasti. 150, si migra: si esula, si esce. ISI.ratte: rapide. 
156. gioco: prova, periglio. 157-150. gabbia: prigione (per la simili- 
tudine con gli uccelli); le penne usate: i capelli, fatti presto canuti; 
prima labbia: l'aspetto giovanile (Dante, Purg. xxI1I, 47). 
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consolai col veder le cose andate. 
Rimirando er’ io fatto al sol di neve 

tanti spirti e sì chiari in carcer tetro, 

quasi lunga pittura in tempo breve, 165 
che °1 piè va innanzi e l’occhio torna a dietro. 


162. consolai l'animo mio nella vista degli antichi amanti. 163. di 
neve al sole: struggendosi. 165. quasi: (rimirando) un vasto dipinto 
in breve tempo. 166. torna: si volge. 
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TRIUMPHUS PUDICITIE 


Quando ad un giogo ed in un tempo quivi 
domita l’ alterezza degli dei 
e degli uomini vidi al mondo divi, 
i’ presi esempio de’ lor stati rei 
facendo mio profitto l’ altrui male 5 
in consolar i casi e i dolor mei; 
ché s’ io veggio d' un arco e d° uno strale 
Febo percosso e 'l giovene d’ Abido, 
l’ un detto deo, l’ altr’ uom puro mortale, 
e veggio ad un lacciuol Giunone e Dido, 10 
ch’ amor pio del suo sposo a morte spinse, 
non quel d’Enea, com’ è ’1 publico grido, 
non mi debb’ io doler s’ altri mi vinse 
giovene, incauto, disarmato e solo. 
E se la mia nemica Amor non strinse, 15 
non è ancor giusta assai cagion di duolo 
che in abito il rividi ch’ io ne piansi, 
sì tolte gli eran l’ali e ’l gire a volo. 
Non con altro romor di petto dansi 
duo leon feri, o duo folgori ardenti 20 
che cielo e terra e mar dar loco fansi, 
ch'i’ vidi Amor con tutti suo’ argomenti 
mover contra colei di ch’ io ragiono, 
e lei presta assai più che fiamme o venti. 
Non fan sì grande e sì terribil sòno 25 


Il Trionfo della Pudicizia. Il titolo si traduce anche spesso Trionfo della 
Castità; ma Castità è una delle virtù che seguono la trionfatrice (cfr. v. 90). 
1. allo stesso giogo (d'Amore) e nello stesso tempo.. 2. domita: do- 
mata. 3. divi: i più alti, e quasi divini. 5. volgendo a mio pro’. 
7. d’un (da un solo) arco. 8.’l giovene d’Abido: Leandro (Tr. dA. 
III, 21). 9. detto: creduto, chiamato; puro: semplice. 11. amor pio: 
giusto, legittimo: cfr. più oltre, v. 155 sgg. 15.se Amore non fece 
prigioniera... 16. assai: abbastanza giusta; duolo: lamento. 17. ché 
lo rividi (ben presto) in tale stato... 19. dansi: s'urtano. 21. si sfogano 
per tutto lo spazio. 22. argomenti: forza ed armi. 24. e (vidi) Laura, 
assai più rapida... 25. sòno: clamore. 
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Etna qualor da Encelado è più scossa, 
Scilla e Caribdi quando irate sono, 
che via maggiore in su la prima mossa 
non fosse del dubbioso e grave assalto, 
ch’ i’ non cre’ che ridir sappia né possa. 30 
Ciascun per sé si ritraeva in alto 
per veder meglio, e l’ orror de l’ impresa 
i cori e gli occhi avea fatti di smalto. 
Quel vincitor che primo era a l’ offesa, 
da man dritta lo stral, da l’ altra l’ arco 35 
e la corda all’orecchia avea già stesa. 
Non corse mai sì levemente al varco 
d’ una fugace cerva un leopardo 
libero in selva o di catene scarco, 
che non fosse stato ivi lento e tardo, 40 
tanto Amor pronto venne a lei ferire 
ch’ al volto è le faville ond’ io tutt’ ardo. 
Combattea in me co la pietà il desire, 
che dolce m’ era sì fatta compagna, 
duro a vederla in tal modo perire. 45 
Ma vertù che da’ buon non si scompagna 
mostrò a quel punto ben come a gran torto 
chi abbandona lei d° altrui si lagna; 
che giammai schermidor non fu sì accorto 
a schifar colpo, né nocchier sì presto so 
a volger nave dagli scogli in porto, 
come uno schermo intrepido ed onesto 
subito ricoverse quel bel viso 
dal colpo, a chi l’attende, agro e funesto. 


26. Encelado: il gigante oppresso dall'Etna. 27. irate: in tempesta. 
28. che non fosse ben maggiore fin dal principio (all’abbrivo) quello... 
30. cre’ che ridir: credo di sapere o poter ridire (descrivere). 31. Cia- 
scun: di quanti assistevano. 33. dî smalto: di pietra, immobili. 34. Quel 
vincitor: Amore, nel vivo del suo trionfo. 39. dî catene scarco: sciolto 
alla caccia (cui erano talvolta allevati i leopardi). 42./e faville: Lxxv, 
12-13. 45. duroa vederla: e m’era duro vederla... 48. chi abbandona 
la virtù non ha ragione di lamentarsi d’altre forze nemiche. so. schi- 
far: schivare, parare. 52. schermo: riparo, della virtuosa fermezza. 
54. a chi l'attende: inerte, senza difesa; agro: acerbo. 


TRIONFI SII 


Io era al fin cogli occhi e col cor fiso, 55 
sperando la vittoria ond’ esser sòle, 
e di non esser più da lei diviso. 
Come chi smisuratamente vole, 
ch' à scritte innanzi ch’ a parlar cominci 
negli occhi e nella fronte le parole, 60 
volea dir io: «Signor mio, se tu vinci, 
legami con costei, s’ io ne son degno, 
né temer che giammai mi scioglia quinci!» 
Quand’ io ’l vidi pien d’ ira e di disdegno 
sì grave ch’ a ridirlo sarien vinti 65 
tutti i maggior, non che ’l mio basso ingegno; 
che già in fredda onestate erano estinti 
i dorati suoi strali, accesi in fiamma 
d’amorosa beltate e ’n piacer tinti. 
Non ebbe mai di vero valor dramma 70 
Camilla e 1° altre andar use in battaglia 
con la sinistra sola intera mamma, 
non fu sì ardente Cesare in Farsaglia 
contra 'l genero suo com’ ella fue 
contra colui ch’ ogni lorica smaglia. 75 
Armate eran con lei tutte le sue 
chiare Virtuti, o gloriosa schiera! 
e teneansi per mano a due a due: 
Onestate e Vergogna a la front’ era, 
nobile par de le vertù divine 80 
che fan costei sopra le donne altera; 
Senno e Modestia a 1’ altre due confine, 


55. al fin: all'esito. 56. ond’esser sòle: dalla parte che di solito vince 
(cioè quella d'Amore). 63. quinci: da quel nodo. 66. tutti î maggior 
ingegni. 69. tinti: intrisi (XLVI, 13:«etintinel’eterno oblio »). 70. dram- 
ma: minimo peso, parte (Dante, Purg. xxx, 46: «Men che dram- 
ma...»). 71. Camilla: la vergine guerriera dell’Eneide (x1); l'altre: le 
Amazzoni. 72. mamma: mammella. 74. genero suo: Pompeo; co- 
m’ella: Laura. 75. contro Amore, che frange ogni usbergo. 79. Ver- 
gogna: Verecondia; a la fronte: la schiera (acies) è disposta a 
battaglia. 80. par:paio. 81. altera:alta, elevata per nobiltà. 82. con- 
fine: finitime, vicine. 
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Abito con Diletto in mezzo ’l core, 
Perseveranza e Gloria in su la fine; 
Bella Accoglienza, Accorgimento fore, 85 
Cortesia intorno intorno e Puritate, 
Timor d’infamia e Desio sol d’ onore; 
penser canuti in giovenile etate, 
e, la concordia ch’ è sì rara al mondo, 
v'era con Castità somma Beltate. 90 
Tal venia contr’ Amore e 'n sì secondo 
favor del Cielo e de le ben nate alme, 
che de la vista e’ non sofferse il pondo. 
Mille e mille famose e care salme 
torre gli vidi, e scuotergli di mano 95 
mille vittoriose e chiare palme. 
Non fu ’l cader di subito sì strano 
dopo tante vittorie ad Anniballe, 
vinto alla fin dal giovine Romano; 
non giacque sì smarrito nella valle 100 
di Terebinto quel gran Filisteo 
a cui tutto Israel dava le spalle, 
al primo sasso del garzon ebreo; 
né Ciro in Scizia ove la vedov’ orba 
la gran vendetta e memorabil feo. 105 
Come’ uom ch’ è sano e ’n un momento ammorba, 
che sbigottisce e duolsi, o colto in atto 


84. in su la fine, e 86. intorno intorno: segue la distribuzione della 
schiera. 85. Bella Accoglienza: « Bel Accueil»: il nome, ripreso già 
da Francesco da Barberino, ci avverte che queste figure allegoriche 
non sono estranee alla tradizione del Roman de la Rose. 91. Tal: 
con tutte le sue virtù (v. 76-77); sì secondo: così propizio. 92. del 
cielo e delle anime beate. 93. la vittoria è subitanea (v. 97). 94. sal- 
me: già vittime d’Amore. 97. sì strano: con tal sorpresa. 99. gio- 
vine Romano: Scipione. Io. Terebinto, che il P. intese come nome 
proprio, sulla Vulgata, Re, 1, xvi, 19: «in valle Terebinthi»; quel 
gran Filisteo: il gigante Golia. 103. garzon ebreo: Davide. 104. la ve- 
dova: la regina Tomiri; orba del figlio, ucciso da Ciro. 105. la gran 
vendetta: di Ciro, ucciso a sua volta, fece immergere la testa in un otre 
pieno di sangue (« Sangue sitisti e io di sangue t’empio», Dante, Purg. 
XII, 55-57). 106. ammorba: si ammala. 
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che vergogna con man dagli occhi forba, 
cotale era egli, e tanto a peggior patto, 
che paura e dolor, vergogna ed ira 110 
eran nel volto suo tutte ad un tratto; 
non freme così ’1 mar quando s° adira, 
non Inarime allor che Tifeo piagne, 
né Mongibel s’ Encelado sospira. 
Passo qui cose gloriose e magne 115 
ch’ io vidi e dir non oso; a la mia donna 
vengo ed all’ altre sue minor compagne. 
Ell’ avea in dosso, il dì, candida gonna, 
lo scudo in man che mal vide Medusa. 
D’ un bel diaspro er’ ivi una colonna, 120 
a la qual d’ una in mezzo Lete infusa 
catena di diamante e di topazio, 
che s’ usò fra le donne, oggi non s’ usa, 
legarlo vidi e farne quello strazio 
che bastò ben a mille altre vendette; 125 
ed io per me ne fui contento e sazio. 
I’ non poria le sacre e benedette 
vergini ch’ ivi fur, chiudere in rima, 
non Calliope e Clio con l’ altre sette; 
ma d’ alquante dirò che ’n su la cima 130 
son di vera onestate, infra le quali 
Lucrezia da man destra era la prima, 
l’altra Penelopè: queste gli strali 
avean spezzato e la faretra a lato 


108. forba: forbisca, si copra gli occhi per vergogna. 109. egli: Amo- 
re, ed anche a peggior partito. 113. Znarime: l'isola d'Ischia (Virg., 
Aen. 1x, 716: «Inarime Iovis imperiis imposta Typhoeo »)j piagne, 
ridestando il vulcano. 114. e così l'Etna: v. sopra, v. 26. 115. Passo: 
tralascio. 118. il dì: quel dì; candida gonna: in veste di purità. 119. Îo 
scudo: simbolo di saggezza, che Perseo aveva ricevuto da Minerva, 
e che impietrò Medusa. 120. diaspro: come il diamante e il topazio 
della catena (v. 122), con sensi affini di forza d’animo e di castità. 
121. d’una catena... infusa nelle acque d’oblio. 123. oggi non s'usa: 
abbandonata, come la virtù che rappresenta. 124. strazio: cfr. Dante, 
Inf. viti, 58. 129. né io né tutte le Muse... 


33 
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a quel protervo, e spennachiato l’ ali. 135 
Verginia appresso e ’l fiero padre armato 
di disdegno e di ferro e di pietate, 
ch’ a sua figlia ed a Roma cangiò stato, 
l’ una e l’ altra ponendo in libertate; 
poi le Tedesche che con aspra morte 140 
servaron lor barbarica onestate; 
Iudith ebrea, la saggia, casta e forte, 
e quella Greca che saltò nel mare 
per morir netta e fuggir dura sorte. 
Con queste e con certe altre anime chiare 145 
trionfar vidi di colui che pria 
veduto avea del mondo trionfare. 
Fra l’ altre la vestal vergine pia 
che baldanzosamente corse al Tibro 
e per purgarsi d’ ogni fama ria 150 
portò del fiume al tempio acqua col cribro; 
poi vidi Ersilia con le sue Sabine, 
schiera che del suo nome empie ogni libro; 
poi vidi, fra le donne pellegrine, 
quella che per lo suo diletto e fido 155 
sposo, non per Enea, volse ire al fine: 


139. l’una: la figlia, salvandone la virtù con la morte. 140. le Tedesche: 
le coniugi dei Teutoni, che (secondo il racconto di Valerio Massimo) 
pregarono Mario di essere mandate fra le Vestali: ciò che fu loro ne- 
gato, ed esse si strangolarono. 142. Zudith: cfr. Tr. d’A. ni, 53, la 
«vedovetta». 143. quella Greca: « Graeca femina, nomine Hippo» (Vale- 
rio Massimo, vI, 1, ext. 1), che per sottrarsi ai nemici, dalla nave si gettò 
in mare. 144. fer morir netta: inviolata. 146. vidi Laura trionfare di... 
148. la vestal: Tuzia, la quale, accusata falsamente, dimostrò la sua 
innocenza portando acqua dal Tevere in un crivello. 149. ba/danzosa- 
mente: con franchezza, e con audace prova. 152. Ersilia con le sue Sa- 
bine: di Ersilia, sposa di Romolo, ogni libro ricordava le lodi (dalle 
Metam. xiv, 829 sgg., alle Noct. Att. di Gellio, xI11, 23, 13); un passo 
notevole sulle Sabine (cit. dal Melodia) si legge nell’epist. di Valerio 
a Rufino ne ducat uxorem, accolta fra quelle di san Gerolamo: « Vexilla 
pudicitiae tulerunt cum Sabinis Lucretia et Penelope et paucissimo co- 
mitatu tropaea retulerunt». 154. pellegrine: straniere. 155-156. come 
ha già accennato in principio del cap. (v. 11-12), il P. non credeva al- 
l'episodio virgiliano dell'amore di Enea e Didone, per le ragioni esposte 
in Senili, tv, S. 
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taccia ’1 vulgo ignorantel io dico Dido, 
cui studio d’ onestate a morte spinse, 
non vano amor, com’ è ’1 publico grido. 
AI fin vidi una che si chiuse e strinse 160 
sovra Arno per servarsi, e non le valse, 
che forza altrui il suo bel penser vinse. 
Era ’1 trionfo dove l’ onde salse 
percoton Baia, ch’ al tepido verno 
giuns’ e a man destra in terra ferma salse. 165 
Indi, fra monte Barbaro ed Averno, 
l’antichissimo albergo di Sibilla 
lassando, se n’ andar dritto a Literno. 
In così angusta e solitaria villa 
era il grand' uom che d’ Affrica s’ appella, 170 
perché prima col ferro al vivo aprilla. 
Qui dell’ostile onor l’ alta novella, 
non scemato cogli occhi, a tutti piacque, 
e la più casta v’era la più bella; 
né ’l trionfo non suo seguire spiacque 175 
a lui che, se credenza non è vana, 
sol per trionfi e per imperi nacque. 
Così giugnemmo alla città sovrana, 
nel tempio pria che dedicò Sulpizia 
per spegner nella mente fiamma insana; 180. 
passammo al tempio poi di Pudicizia 
ch’ accende in cor gentil oneste voglie, 


158. studio: volere, impegno. 159. non vano amor: allude anche a 
Dante, /nf. v, 61-62: «colei che s’ancise amorosa». 160 seg. Piccarda 
Donati, che si fece clarissa per evitare le nozze, cui tuttavia la costrinse 
il fratello Corso, strappandola al monastero; Dante, Par. tit, 103 
seg. 164. ch'al tepido verno: sempre in primavera, dall'isola di 
Cipro il Trionfo era giunto al lido di Baia, ed ivi sceso, alla sua destra. 
167-168. avanzando oltre l’antro della Sibilla (Aen. vi); Literno: 
l’ultima dimora di Scipione Africano. 171. aprilla: la ferì nel vivo, 
con le sue armi. 172. Qui: quivi, a Literno; ostile onor: vittoria, 
trionfo di guerra. 173. non scemato: non inferiore alla fama (l'alta 
novella). 176. a lui: a Scipione. 178. città sovrana: Roma. 179. nel 
tempio dedicato da Sulpizia a Venere Verticordia (che volgeva i cuori, 
li distoglieva dall’ardore delle passioni). 
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non di gente plebeia, ma di patrizia. 
Ivi spiegò le gloriose spoglie 
la bella vincitrice, ivi depose 185 
le sue vittoriose e sacre foglie; 
e ’l1 giovene Toscan che non ascose 
le belle piaghe che ’l fer non sospetto, 
del comune nemico in guardia pose 
con parecchi altri (e fummi ’l nome detto 190 
d’ alcun di lor, come mia scorta seppe), 
ch’ avean fatto ad Amor chiaro disdetto. 
Fra gli altri vidi Ippolito e Joseppe. 


183. dei due templi ch’erano in Roma, dedicati alla Pudicizia, Laura 
scelse quello dei patrizi. 186. foglie: dell’alloro. 187-188. e vi pose 
a guardia contro Amore il giovene Toscan: Spurina, che s’era sfregiato 
il viso troppo bello e seducente; mon sospetto: si legge in Valerio 
Massimo, IV, 5, ext. 1: «se suspectum esse sentiret» ai mariti ed ai 
genitori. 192. chiaro: famoso; disdetto: rifiuto, diniego d'amore. 
193. Ippolito: che respinse Fedra (Tr. d’A. 1, 109 sgg.); Joseppe: che 
non consentì alla moglie di Putifarre. 
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TRIUMPHUS MORTIS 
I 


Quella leggiadra e gloriosa donna 
ch'è oggi ignudo spirto e poca terra 
e fu già di valor alta colonna, 
tornava con onor da la sua guerra, 
allegra, avendo vinto il gran nemico, 5 
che con suo’ ingegni tutto ’1 mondo atterra, 
non con altr’ arme che col cor pudico 
e d’ un bel viso e de’ pensieri schivi, 
d’ un parlar saggio e d’ onestate amico. 
Era miracol novo a veder ivi 10 
rotte l’ arme d’ Amore, arco e saette, 
e tal morti da lui, tal presi e vivi. 
La bella donna e le compagne elette 
tornando da la nobile vittoria 
in un bel drappelletto ivan ristrette; 15 
poche eran, perché rara è vera gloria, 
ma ciascuna per sé parea ben degna 
di poema chiarissimo e d’ istoria; 
era la lor vittoriosa insegna 
in campo verde un candido ermellino, 20 
ch’oro fino e topazi al collo tegna; 
non uman veramente, ma divino 
lor andar era, e lor sante parole: 
beato s’ è qual nasce a tal destino! 
Stelle chiare pareano, in mezzo un sole 25 
che tutte ornava e non togliea lor vista, 


Il Trionfo della Morte. 

3. valor: virtù. S.ilgrannemico: Amore. 6. ingegni: industrie, artifici, 
8. d'un bel viso: si collega ad arme; schivi: verecondi. 10. miracol: me- 
raviglia. 12. efal...:imortiei prigionieri d'Amore (cfr. il Trionfo pre- 
ced., v.94sgg.). 18. chiarissimo:insigne. 20. încampoverde: indica la 
gioventù, ce l’ermellino il candore. 21. oro fino, la purezza; i fopazi, sim- 
bolo di castità: « Catena di diamante e di topazio » nel Trionfo che pre- 
cede, v.122. 24.Cfr.CCCXLI,9:«Beatas'è...» 25-26.un sole: Laura, che 
adorna della sua luce le altre donne, senza offuscarne la minor bellezza. 
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di rose incoronate e di viole. 
E come gentil cor onore acquista, 
così venìa quella brigata allegra, 
quando vidi un’ insegna oscura e trista; 30 
ed una donna involta in veste negra, 
con un furor qual io non so se mai 
al tempo de’ giganti fusse a Flegra, 
si mosse e disse: «O tu, donna, che vai 
di gioventute e di bellezze altera, 35 
e di tua vita il termine non sai, 
io son colei che sì importuna e fera 
chiamata son da voi, e sorda e cieca 
gente, a cui si fa notte innanzi sera; 
io è condotto al fin la gente greca 40 
e la troiana, a l’ ultimo i Romani, 
con la mia spada la qual punge e seca, 
e popoli altri barbareschi e strani; 
e giugnendo quand’ altri non m’ aspetta 
ò interrotti infiniti penser vani. 45 
Or a voi, quando il viver più diletta, 
drizzo ’l mio corso innanzi che Fortuna 
nel vostro dolce qualche amaro metta ». 
«In costor non ài tu ragione alcuna 
ed in me poca: solo in questa spoglia » so 
rispose quella che fu nel mondo una. 
«Altri so che n’ avrà più di me doglia, 
la cui salute dal mio viver pende; 
a me fia grazia che di qui mi scioglia ». 


29. allegra, come un nobile cuore avanza nell’onore acquisito. 31. una 
donna: la Morte. 33. non minore che nell’assalto dei giganti all’Olimpo. 
39. cui si oscura la vista quando c’è ancora la luce; priva di discernimento. 
42. seca: taglia. 43. strani: stranieri. 44. giugnendo: sopraggiun- 
gendo. 46. a voi: verso, contro di voi. 48. non è detto senza un piglio 
ironico. 49. n costor: le suc compagne, che son già morte; ragione: 
potestà. so. ed în me poca: ne ha soltanto sulla sua spoglia, sulle sue 
membra, non sullo spirito. SI. tra: unica, sola. 52. Altri: allude al 
poeta. 53.salute: salvezza. 54. mi scioglia: mi sciolga, mi liberi dal 
mondo. 
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Qual è chi n cosa nova gli occhi intende 55 
e vede ond’ al principio non s’ accorse, 
di ch’or si meraviglia e si riprende, 
tal si fe’ quella fera, e poi che ’n forse 
fu stata un poco: «Ben le riconosco,» 
disse «e so quando ’l mio dente le morse». 60 
Poi col ciglio men torbido e men fosco 
disse: «Tu che la bella schiera guidi, 
pur non sentisti mai del mio tosco; 
se del consiglio mio punto ti fidi, 
ché sforzar posso, egli è pur il migliore 65 
fuggir vecchiezza e’ suoi molti fastidi; 
i’ son disposta a farti un tal onore 
qual altrui far non soglio, e che tu passi 
senza paura e senz’ alcun dolore». 
«Come piace al Signor che ’n cielo stassi 70 
ed indi regge e tempra l’ universo, 
farai di me quel che degli altri fassi». 
Così rispose; ed ecco da traverso 
piena di morti tutta la campagna, 
che comprender nol po prosa né verso: 75 
da India, dal Cataio, Marrocco e Spagna 
el mezzo avea già pieno e le pendici 
per molti tempi quella turba magna. 
Ivi eran quei che fur detti felici, 
pontefici, regnanti, imperadori: 80 


SS. nova: inaspettata. 56. e vede cosa di cui in principio... 58. fera: 
quella crudele. 60. Ze morse: (cxx, 5-6) quando morirono. 63. pur: 
tu soltanto; tu sola (della «bella schiera»); del mio tosco: del mio 
veleno, della mia amarezza. 65. ché sforzar posso: ché posso, ove occor- 
ra, non consigliare, ma forzare. 68. altrui: ad altri; passi: di vita. 
91. indi: di lì; tempra: modera, governa. ‘72. fassi: sì fa: quel ch'è 
stabilito per tutti (rifiuta i favori della Morte). 73. da traverso: da un 
capo all’altro. 75. comprender: raffigurare, descrivere. ‘76. dall'Oriente 
all'Occidente. 77-78. quella gran turba, nel lungo scorrere del tempo, 
aveva già riempito il mezzo (il centro) e le rive (che intorno declinano): 
tutto lo spazio. ‘79. si dispiega qui il Trionfo, come già lo rappresen- 
tavano le pitture funebri, cominciando dalle più alte dignità per tutti 
gli «stati del mondo». 
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or sono ignudi, miseri e mendici. 
U’ sono or le ricchezze? u’ son gli onori? 
e le gemme e gli scettri e le corone, 
e le mitre e i purpurei colori? 
Miser chi speme in cosa mortal pone 85 
(ma chi non ve la pone?), e se si trova 
alla fine ingannato è ben ragione. 
O ciechi, e ’l tanto affaticar che giova? 
Tutti tornate a la gran madre antica 
e ’l1 vostro nome a pena si ritrova. 90 
Pur de le mille è un’ utile fatica, 
che non sian tutte vanità palesi? 
Chi intende a’ vostri studii, sì mel dica. 
Che vale a soggiogar gli altrui paesi 
e tributarie far le genti strane 95 
co gli animi al suo danno sempre accesi? 
Dopo l’ imprese perigliose e vane 
e col sangue acquistar terre e tesoro, 
vie più dolce si trova l’ acqua e ’l pane 
e "1 legno e 1 vetro che le gemme e l’ oro. 100 
Ma per non seguir più sì lungo tema, 
tempo è ch’ io torni al mio primo lavoro. 
I’ dico che giunta era l’ ora estrema 
di quella breve vita gloriosa 
e ’1 dubbio passo di che ’1 mondo trema, 105 
ed a vederla un’ altra valorosa 
schiera di donne, non dal corpo sciolta, 


82. U' son or...: è il tema dell’Ubi sunt, che da alcuni spunti biblici si 
diffuse per tutto il Medio Evo nei sermoni e nei versi della Morte 
(alcuni testi erano attribuiti a sant'Agostino, autore familiare al P.). 
84. purpurei colori: le porpore, le vesti sontuose. 87.è den ragione: è 
ben giusto. 89. /a gran madre antica: la terra. 91. fra le mille fatiche 
ce n’è una sola utile... 93. studii: cure, opere. 94-95. che valgono le 
conquiste, i dominii...j strane: straniere. 96. al suo danno: al loro... 
98. e col sangue: e dopo aver acquistato col sangue. 99. riesce assai 
più grata la vita frugale (il pane e l'acqua). 100. e ’/ legno e *l vetro: 
le povere masserizie. 102. primo lavoro: al canto iniziato con Laura. 
105. dubbio passo: della morte (CxxvI, 22). 106.era(presente). 107. non 
dal corpo sciolta: viva ancora: non come la schiera delle donne già 
celebrate (nel 7r. d. P.). 
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per saper s’ esser po Morte pietosa. 
Quella bella compagna era ivi accolta 
pur a vedere e contemplare il fine 110 
che far convensi, e non più d°’ una volta: 
tutte sue amiche e tutte eran vicine. 
Allor di quella bionda testa svelse 
Morte co la sua mano un aureo crine; 
così del mondo il più bel fiore scelse, 115 
non già per odio, ma per dimostrarsi 
più chiaramente ne le cose eccelse. 
Quanti lamenti lagrimosi sparsi 
fur ivi, essendo que’ belli occhi asciutti 
per ch’ io lunga stagion cantai ed arsil 120 
E fra tanti sospiri e tanti lutti 
tacita, e sola lieta, si sedea 
del suo ben viver già cogliendo i frutti. 
«Vattene in pace, o vera mortal Dea!» 
diceano; e tal fu ben, ma non le valse 125 
contra la Morte in sua ragion sì rea. 
Che fia de l’ altre se questa arse ed alse 
in poche notti e si cangiò più volte? 
O umane speranze cieche e false! 
Se la terra bagnar lagrime molte 130 
per la pietà di quella alma gentile, 
chi ’l vide, il sa; tu ’l pensa che l’ ascolte. 
L'ora prima era, il dì sesto d'aprile, 
che già mi strinse, ed or, lasso, mi sciolse: 
come Fortuna va cangiando stile! 135 
Nessun di servitù già mai si dolse 


109. compagna: compagnia. 114. un aureo crine: Virg., Aen. iv, 698 
sgg.: « Nondum illi flavum Proserpina vertice crinem Abstulerat...». 
116. per dimostrarsi: per dimostrare la sua potenza (CCCXXVI, 1-2: «Or hai 
fatto l'estremo di tua possa, O crudel Morte»). 119. Laura sola non 
piangeva. 120. gli occhi cantati sì gran tempo dal poeta. 121. lutti: 
compianti. 123.î/rutti: il premio della sua virtù. 125, e tal fu ben: 
e dea, divina era veramente. 126. in sua ragion: nel suo diritto 
(CCLXX, 40). 127. arse ed alse: nell'ardore e nei brividi della febbre. 
133. CCCXXXVI, 12-14. 134. che già mi strinse: ttt, 1-4. 
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né di morte quant’ io di libertate 
e de la vita, ch' altri non mi tolse. 
Debito al mondo e debito a l’ etate 
cacciar me innanzi, ch’ ero giunto in prima, 140 
né a lui torre ancor sua dignitate. 
Or qual fusse ’1 dolor qui non si stima, 
ch'a pena oso pensarne, non ch’ io sia 
ardito di parlarne in versi o ’n rima. 
«Virtù more, bellezza e leggiadria!» 145 
le belle donne intorno al casto letto 
triste diceano «omai di noi che fia? 
chi vedrà mai in donna atto perfetto ? 
chi udirà il parlar di saver pieno 
e ’1 canto pien d°’ angelico diletto?» 150 
Lo spirto, per partir di quel bel seno 
con tutte sue virtuti in sé romito, 
fatto avea in quella parte il ciel sereno. 
Nessun degli avversari fu sì ardito 
ch’ apparisse già mai con vista oscura 155 
fin che Morte il suo assalto ebbe fornito. 
Poi che deposto il pianto e la paura 
pur al bel volto era ciascuna intenta, 
per desperazion fatta sicura, 
non come fiamma che per forza è spenta, 160 
ma che per se medesma si consume, 
se n’andò in pace l’anima contenta, 


138. non mi tolse: mentr’era tolta a lei. 139. Debito: era dovuto; 
e a l’etate: poi ch’egli era nato prima. 141. dignitate: (Laura) il 
suo decoro. 142. non si stima: non si misura, non si valuta. 152. in 
sé romito: raccolto. 153. in quella parte: verso la quale stava per 
muovere. 154. avversari: demoni (LXII, 8: «Il mio duro adver- 
sario »). 155. con vista oscura: ad offuscare tanta serenità. 156. for- 
nito: compiuto. 157. deposto il pianto e la paura: il perché è detto 
al v. 159: per desperazion: non era più possibile né la speranza, né 
l'ansia. 162. se n’andò in pace: la lez. ne vada in pace, che prevale nei 
mss., attesta il lavoro, non ultimato, del poeta su questi versi, certa- 
mente i più belli dei Trionfi: egli riprendeva gravemente, quasi ritual- 
mente, il saluto cristiano del v. 124 (Vattene in pace); ma, dovendo 
assestar le parole quali le abbiamo dinanzi, la lezione se n’andò rima- 
ne la più chiara nel contesto. 
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a guisa d’un soave e chiaro lume 
cui nutrimento a poco a poco manca, 
tenendo al fine il suo caro costume. 165 
Pallida no ma più che neve bianca 
che senza venti in un bel colle fiocchi, 
parea posar come persona stanca: 
quasi un dolce dormir ne’ suo’ belli occhi, 
sendo lo spirto già da lei diviso, 170 
era quel che morir chiaman gli sciocchi: 
morte bella parea nel suo bel viso. 


II 


La notte che seguì l’ orribil caso 
che spense il sol, anzi ’l ripose in cielo, 
di ch’ io son qui come uom cieco rimaso, 
spargea per l’ aere il dolce estivo gelo 
che con la bianca amica di Titone S 
suol da’ sogni confusi torre il velo, 
quando donna sembiante a la stagione, 
di gemme orientali incoronata, 
mosse ver me da mille altre corone, 
e quella man già tanto desiata 10 
a me, parlando e sospirando, porse 
ond’ eterna dolcezza al cor m' è nata: 
«Riconosci colei che ’n prima torse 


165. caro costume: soave (v. 163) fino all'estremo. 166-167. l'im- 
magine appare nei nostri poeti, prima di Dante, e in Dante (/nf. x1v, 
30: a Come di neve in alpe senza vento»). 


1. l’orribil caso: della morte di Laura. 3. cieco: privo della sua luce. 
4. gelo: la rugiada, la frescura che verso l’estate si fa do/ce, gradita. 
5. all’alba, e propriam. l'aurora. 6.« Tempore quo cerni somnia vera 
solent»: Ovidio, Her. x1x, 195; «se presso al mattin del ver si sogna»: 
Dante, Inf. xxviI, 7 (cfr. Purg. 1x, 13-18). 7. sembiante a la stagione: 
simile, nella bellezza, all'aurora (L, 1: «Ne la stagion...»: nell'ora). 
8. orientali: le gemme più pure (Dante, Purg. 1, 13: «oriental zaffiro»): 
e qui anche per le stelle dell’oriente, antelucane. 9. corone: le anime 
del paradiso. 13. forse: deviò, rivolse da... 
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1 passi tuoi dal publico viaggio?» 

Come 1 cor giovenil di lei s’ accorse, 15 
così, pensosa, in atto umile e saggio, 

s’assise e seder femmi in una riva 

la qual ombrava un bel lauro ed un faggio. 
«Come non conosco io l’ alma mia diva?» 

risposi in guisa d’ uom che parla e plora 20 

«Dimmi pur, prego, s’ tu se’ morta o viva!» 
«Viva son io e tu se’ morto ancora, » 

diss’ella «e sarai sempre infin che giunga 

per levarti di terra l’ ultima ora. 
Ma ’1 tempo è breve e nostra voglia è lunga; 25 

però t’ avvisa e ’] tuo dir stringi e frena 

anzi che ’l giorno, già vicin, n’ aggiunga». 
Ed io: « AI fin di questa altra serena 

ch’ è nome vita, che per prova il sai, 

deh dimmi se ’1 morir è sì gran pena». 30 
Rispose: «Mentre al vulgo dietro vai 

ed a la opinion sua cieca e dura, 

esser felice non puoi tu già mai. 
La morte è fin d’ una pregione oscura 

all’ anime gentili; all’ altre è noia, 35 


14. publico viaggio: cccLx, 83 e 113 sgg.; «la comune strada », 7r. d’A. 
Iv, 67. 15. Come: quando, nel punto che; ’/ cor giovenil: di te giovine; 
s’accorse: nel vederla (quando s’innamorò di lei). 16. così: ciò detto. 
17-18. in una riva: la scena in sogno è simbolica di tutto l’amore tra- 
scorso: e così per il lauro, e per il faggio, ch'è ricordato di frequente 
nelle Rime (LIV, 7-8: «a l'ombra d’un bel faggio, Tutto pensoso... »). 
19. alma (CCLXXXIX, 1; CCCXXIX, 10, ecc.): che l’avviva, lo regge; diva: 
CCXIV, 4. 20. flora: piange (CCXXVII, 6). 22-24. morto ancora: fin che 
non si desterà, nell’ultima sua ora, alla vera vita, dell'anima, cui Laura 
è giunta. 25.’/ tempo accordato per il nostro colloquio; voglia, di 
dirci molte cose. 26. t’avvisa: perciò sappi fermarti. 27. prima che 
ci raggiunga, ci colga. 28-29. costr.: «AI fin di quest'altra (ch’ha 
nome) vita serena»; ch’à mome: cosiddetta: riferito alle parole di 
Laura, vv. 22-24: altra serena, come in Dante, Inf. vi, sr e xv, 49, è la 
vita sulla terra, illuminata dal sole: vita altra serena, aveva già scritto 
il Petrarca, viti, 10; è come un giudizio comune, che Laura ribatte 
al v. 34, pregione oscura; per prova il sai: il fin ch'ella ha già provato. 
31-32. giudicando la vita secondo l’opinione volgare, come il poeta ha 
fatto or ora (v. 28); dura: di mente rozza. 
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ch’ ànno posto nel fango ogni lor cura. 
Ed ora il morir mio, che sì t’ annoia, 
ti farebbe allegrar se tu sentissi 
la millesima parte di mia gioia». 
Così parlava, e gli occhi ave’ al ciel fissi 40 
devotamente; poi mosse in silenzio 
quelle labbra rosate infin ch’ i’ dissi: 
«Silla, Mario, Neron, Gaio e Mezenzio, 
fianchi, stomachi e febri ardenti fanno 
parer la morte amara più ch’ assenzio». 45 
«Negar» disse «non posso che l’ affanno 
che va innanzi al morir non doglia forte, 
e più la tema dell’ eterno danno; 
ma pur che l’ alma in Dio si riconforte 
e ’1 cor, che ’n se medesmo forse è lasso, so 
che altro ch’ un sospir breve è la morte? 
Io avea già vicin l’ ultimo passo, 
la carne inferma, e l’ anima ancor pronta, 
quando udi’ dir in un son tristo e basso: 
‘O misero colui che’ giorni conta, 55 
e pargli l’ un mille anni! Indarno vive, 
che seco in terra mai non si raffronta, 
e cerca ’l mare e tutte le sue rive, 
e sempre un stil, ovunque fusse, tenne; 
sol di lei pensa o di lei parla o scrive!” 60 
Allora in quella parte onde ’1 suon venne 
gli occhi languidi volgo e veggio quella 


37. annoia: affligge. 42.rosate: rosee. 43.i tiranni coi loro tormenti; 
Gaio Caligola; Mezenzio, re degli Etruschi, a cui la leggenda attri- 
buiva il supplizio di avvincere un uomo vivo ad un morto. 44. le 
malattie, con le loro sofferenze. 47. doglia: dolga. 48. e più dolga, 
rechi affanno, il timore della dannazione. 50. ’n se medesmo: per se 
stesso; /asso: stanco, debole. 54. quando udi’ dir: da una donna della 
«schiera » che assisteva alla morte di Laura (v. il cap. preced., v. 106 
sgg.): una donna «or grave e saggia » (v. 66) che aveva protetto e con- 
sigliato onestamente i due amanti. 55. colui: il poeta che ora conta 
i giorni con ansia, in una vana attesa. 57. mat: ché in terra non l’in- 
Pl più. 59. e per quanto si allontanasse da lei, le fu sempre 
edele. 
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che amò noi, me sospinse e te ritenne. 
Riconobbila al volto e a la favella 
che spesso ha già ’1 mio cor racconsolato, 65 
or grave e saggia, allor onesta e bella. 
E quand’ io fui nel mio più bello stato, 
ne l’ età mia più verde, a te più cara, 
ch’ a dire ed a pensare a molti à dato, 
mi fu la vita poco men ch’ amara 70 
a rispetto di quella mansueta 
e dolce morte ch’ a’ mortali è rara; 
che *’n tutto quel mio passo er’ io più lieta 
che qual d’ esilio al dolce albergo riede, 
se non che mi stringea di te sol pieta». 75 
«Deh madonna,» diss’ io «per quella fede 
che vi fu, credo, al tempo manifesta, 
or più nel volto di chi tutto vede, 
creovvi Amor pensier mai nella testa 
d’aver pietà del mio lungo martire, 80 
non lasciando vostr’ alta impresa onesta? 
che’ vostri dolci sdegni e le dolci ire, 
le dolci paci ne’ belli occhi scritte, 
tenner molt’ anni in dubbio il mio desire ». 
A pena ebb’ io queste parole ditte 85 
ch' io vidi lampeggiar quel dolce riso 
ch’ un sol fu già di mie virtuti afflitte. 
Poi disse sospirando: « Mai diviso 
da te non fu ’l mio cor, né già mai fia; 
ma temprai la tua fiamma col mio viso, 90 
perché a salvar te e me null’altra via 
era, e la nostra giovenetta fama; 


63. me sospinse: a maggior pietà; e te ritenne: dagl’impeti della passione. 
66. allor onesta e bella: mentr’era più giovine. 71. a rispetto: in confron- 
to. 72.rara: così calma, così dolce. 73. passo: passaggio, transito. 
74. qual: colui che. 75. pietà (e dolore) di te solo. ‘76. fede: il fedele 
amore, di cui ora non ha più dubbio. 78. mirando la verità in Dio. 
81. pur senza dipartirsi dalla sua virtù. 87. wn sol: ad illuminare, rasse- 
renare; virtuti afflitte: le sue facoltà, i suoi spiriti affranti: xx1II, 97. 
90. temprai: temperai, moderai, 92. giovenetta: e quindi in maggior 
pericolo. 
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né per ferza è però madre men pia. 
Quante volte diss’io meco: ‘Questi ama, 
anzi arde; or si conven ch’a ciò provveggia, 95 
e mal po provveder chi teme o brama, 
quel di fuor miri, e quel dentro non veggia’. 
Questo fu quel che ti rivolse e strinse 
spesso, come caval fren, che vaneggia. 
Più di mille fiate ira dipinse 100 
il volto mio ch’Amor ardeva il core, 
ma voglia in me ragion già mai non vinse. 
Poi, se vinto ti vidi dal dolore, 
drizzai in te gli occhi allor soavemente, 
salvando la tua vita e ’l nostro onore. 105 
E se fu passion troppo possente, 
e la fronte e la voce a salutarti 
mossi, ed or timorosa ed or dolente. 
Questi fur teco miei ingegni e mie arti: 
or benigne accoglienze ed ora sdegni; 110 
tu ’1 sai che n'ài cantato in molte parti; 
ch’ i’ vidi gli occhi tuoi talor sì pregni 
di lagrime ch’ i’ dissi: ‘Questi è corso, 
chi non l’aita, sì 1 conosco ai segni’. 
Allor provvidi d’ onesto soccorso; 115 
talor ti vidi tali sproni al fianco 
ch’ i’ dissi: ‘Qui conven più duro morso’. 
Così, caldo, vermiglio, freddo e bianco, 
or tristo, or lieto, infin qui t'òè condutto 
salvo, ond’ io mi rallegro, benché stanco ». 120 
Ed io: «Madonna, assai fora gran frutto 
questo d’ ogni mia fé, pur ch'i’ l’ credessi» 


93. per ferza: perché lo frusti, lo castighi. 97. veda egli solamente 
l’aspetto severo, e non l’animo che gli consente. 99. come il freno un 
cavallo che s'adombra. 100. ira: corruccio verso l'amante. 101. ch'A- 
mor: mentre invece... 106. passion: il tuo soffrire. 108. con vaghi, 
ma pur visibili segni di compassione. 109. ingegni: accorgimenti. 
112. ch'i": ché io. 113. corso: finito, spacciato («mia vita è corsa»: 
CLII, 8). 116. fi vidi così acceso (CXLVII). 121-122. sarebbe compenso 
abbastanza grande a tutto l’amor mio, sol ch'io potessi crederlo. 
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dissi tremando e non col viso asciutto. 
«Di poca fede! Or io, se nol sapessi, 
se non fosse ben ver, perché ’1 direi?» 125 
rispose, e ’n vista parve s’accendessi. 
«S’ al mondo tu piacesti agli occhi miei, 
questo mi taccio; pur quel dolce nodo 
mi piacque assai che ’ntorno al cor avei; 
e piacemi ’1 bel nome, se vero odo, 130 
che lunge e presso col tuo dir m’ acquisti; 
né mai ’n tuo amor richiesi altro che ’1 modo. 
Quel mancò solo, e mentre in atti tristi 
volei mostrarmi quel ch’ i° vedea sempre, 
il tuo cor chiuso a tutto ’l mondo apristi. 135 
Quinci ’1 mio gelo, onde ancor ti distempre; 
che concordia era tal dell’altre cose 
qual giunge Amor, pur ch’onestate il tempre. 
Fur quasi eguali in noi fiamme amorose, 
al men poi ch'i’ m’ avvidi del tuo foco; 140 
ma l’ un le palesò, l’ altro l’ ascose. 
Tu eri di mercé chiamar già roco, 
quando tacea perché vergogna e tema 
facean molto desir parer sì poco. 
Non è minor il duol perch’ altri ’l prema 145 
né maggior per andarsi lamentando; 
per fizion non cresce il ver né scema. 
Ma non si ruppe almen ogni vel, quando 


124-125. «Come sei» o «uomo» dî poca fede!: il capitolo si scioglie 
via via dal rigido stile dei Trionfi, con accenti familiari, ed inti- 
mi. 132. modo: moderazione, misura. 135. chiuso: più profondo 
(e che avresti dovuto celare). 136. distempre: struggi. 138. giunge: 
congiunge; fempre: temperi. 142. roco: rauco, stanco (CXxXxXIII, 
3-4: «e son già roco, Donna, mercé chiamando»). 143-144. facea: 
io taceva; vergogna e tema: il riserbo e il timore di Laura facevano 
apparire così scarso un desiderio ch'era pur grande. 145. prema: op- 
prima, soffochi. 147. per fizion (« fiction» nel testo: la parola non ri- 
corre altre volte nel P.): perché si finga in più o in meno. 148. ma 
non si aprì, non si dissipò ogni velo... 
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soli i tuo’ detti, te presente, accolsi, 
‘dir più non osa il nostro amor’ cantando? 10 
Teco era ’1 core, a me gli occhi raccolsi; 
di ciò come d’ iniqua parte duolti, 
se ’l meglio e ’1 più ti diedi, e ’1 men ti tolsi! 
Né pensi che, perché ti fossin tolti 
ben mille volte, e più di mille e mille 155 
renduti e con pietate a te fur volti! 
E state foran lor luci tranquille 
sempre ver te, se non ch’ ebbi temenza 
delle pericolose tue faville. 
Più ti vo’ dir per non lasciarti senza 160 
una conclusion che a te fia grata 
forse d’ udir in su questa partenza: 
in tutte l’ altre cose assai beata, 
in una sola a me stessa dispiacqui, 
che ’n troppo umil terren mi trovai nata; 165 
duolmi ancor veramente ch’ i’ non nacqui 
al men più presso al tuo fiorito nido: 
ma assai fu bel paese ond’ io ti piacqui; 
che potea ’l cor, del qual sol io mi fido, 
volgersi altrove, a te essendo ignota, 170 
ond’ io fora men chiara e di men grido». 


149-150. quand’io, alla tua presenza, accolsi, feci miei, i tuoi soli detti 
(xx111, 166; XXVI, 10; CCCLX, 114), le tue stesse rime, cantando...; se- 
condo tale interpretazione, le parole « dir più non osa il nostro amor» 
dovevano appartenere ad una perduta poesia del P.; sul canto di Laura, 
v. i son. CLXVII, 1-4 (in una scena simile a questa), e CXII, 9; CCXIII, 
6; CCXLIII, 2j CCCLX, 102; in questo Trionfo, 1, 150. 151. gli occhi 
raccolsi (cfr. CLXvII, 1: «Quando Amor i belli occhi a terra inchina »): 
senza levare lo sguardo, senza volgerlo all'amante. 152. d’iniqua par- 
te: come di un torto, di un’ingiustizia. 153. se: mentre invece; ’/ 
meglio e ’l più: il cuore; ’! men: lo sguardo. 154. perché: quand’an- 
che; tolti: negati. 156.renduti:resi(inopposizionea folti). 157. tran- 
quille: senza stornarle; mirandoti sempre. 159. dei tuoi sguardi 
troppo infiammati. 162. questa partenza: il colloquio è sul termine. 
163. assai: abbastanza (e così pure al v. 168). 165. umil terren: 1v, 
12: «di picciol borgo». 167. fiorito nido: di Toscana. 169. mî fido 
(cxxvmi, 84): ho piena fiducia. 171. ché il P. non l’avrebbe celebrata 
nelle sue rime. 


34 
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«Questo no,» rispos’ io «perché la rota 
terza del ciel m’ alzava a tanto amore, 
ovunque fusse, stabile ed immota! » 
«Or così sia;» diss’ ella «i’ n’ ebbi onore 175 
ch’ ancor mi segue; ma per tuo diletto 
tu non t’ accorgi del fuggir de l’ ore. 
Vedi.l’ Aurora del l’ aurato letto 
rimenar ai mortali il giorno, e ’1 sole 
già fuor de l’ oceano infin al petto. 180 
Questa vien per partirne, onde mi dole: 
s’a dire ài altro, studia d’ esser breve 
e col tempo dispensa le parole ». 
«Quant’io soffersi mai, soave e leve» 
dissi «m’ ha fatto il parlar dolce e pio, 185 
ma °l viver senza voi m'è duro e greve; 
però saper vorrei, Madonna, s’ io 
son per tardi seguirvi, o se per tempo». 
Ella già mossa disse: « Al creder mio, 
tu starai in terra senza me gran tempo». 190 


172-173. rota terza: il cielo di Venere, col suo fermo influsso. 178. v. 
Trionfo del Tempo, 1: «De l’aureo albergo». 181. partirne: dividerci. 
183. dispensa: misura, comparti. 184. Quant’io: tutto quel che soffersi. 
189. già mossa: mentre già svaniva. 190. gran tempo: cfr. CCCLXII, 13. 
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TRIUMPHUS FAME 
I 


Da poi che Morte trionfò nel volto 
che di me stesso trionfar solea, 
e fu del nostro mondo il suo sol tolto, 
partissi quella dispietata e rea, 
pallida in vista, orribile e superba, 5 
che ’1 lume di beltate spento avea; 
quando, mirando intorno su per l’ erba, 
vidi da 1’ altra parte giugner quella 
che trae l’ uom del sepolcro e ’n vita il serba. 
Quale in sul giorno un’ amorosa stella 10 
suol venir d’ oriente innanzi al sole 
che s’ accompagna volentier con ella, 
cotal venìa, ed oh! di quali scole 
verrà ’l maestro che descriva a pieno 
quel ch’ io vo’ dir in semplici parole ? 15 
Era d’intorno il ciel tanto sereno 
che per tutto ’l desir ch’ ardea nel core 
l'occhio mio non potea non venir meno; 
scolpito per le fronti era il valore 
de l’onorata gente, dov’ io scorsi 20 
molti di quei che legar vidi Amore. 
Da man destra, ove gli occhi in prima porsi, 
la bella donna avea Cesare e Scipio, 
ma qual più presso a gran pena m’ accorsi: 
l’un di vertute, e non d’Amor mancipio, 25 


Il Trionfo della Fama. 

3. del: dal; tolto: CCxVvIII, 9-14: «Come natura al ciel la luna e 1 
sole... ritollesse ». 4.siallontanò la Morte. 8.quella: la Fama. 10.un’a- 
morosa stella: Venere. 13. scole: d’arte retorica. 14. a pieno: con 
la perfezione del dire. 16. tanto sereno: Tr. d. M. 1, 153. 17. per 
tutto *! desir: per quanto fosse grande, vigoroso. 18. non venir meno: 
non essere vinto, abbagliato. 21. che legar vidi Amore: che già figu- 
ravano tra i vinti d'Amore. 23. donna: signora. 25.l’un: Scipione; 
mancipio: schiavo, sommesso al valore, e non all’amore. 
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l’ altro d’ entrambi; e poi mi fu mostrata 
dopo sì glorioso e bel principio 
gente di ferro e di valore armata, 
siccome in Campidoglio al tempo antico 
talora o per Via Sacra o per Via Lata. 30 
Venian tutti in quell’ ordine ch’ i’ dico, 
e leggeasi a ciascuno intorno al ciglio 
il nome al mondo più di gloria amico. 
Io era intento al nobile pispiglio, 
ai volti, agli atti; ed ecco i primi due, 35 
l’un seguiva il nipote e 1° altro il figlio, 
che sol senza alcun pari al mondo fue; 
e quei che volser a' nemici armati 
chiuder il passo colle membra sue, 
duo padri, da tre figli accompagnati, 40 
l’un giva inanzi e due venian dopo, 
e l’ ultimo era il primo fra’ laudati. 
Poi fiammeggiava a guisa d’ un piropo 
colui che col consiglio e co la mano 
a tutta Italia giunse al maggior uopo: 45 
di Claudio dico, che notturno e piano, 
come il Metauro vide, a purgar venne 
di ria semenza il buon campo romano; 


26. l'altro: Tr. d'A. 1, 89. 30. per le vie trionfali. 31. ch'i dico: 
ch’io sto per dire. 32-33. e in fronte li designava il nome più favorito 
dalla gloria, cioè il nome romano. 34. pispiglio: al parlar grave, de- 
coroso di quella schiera. 36. ?îl mipote: Scipione Africano minore, 
seguiva il Maggiore; :i/ figlio adottivo di Cesare, Ottaviano Augusto. 
37. senza alcun pari: nella gloria dell’Impero. 38-42. volser a’ nemici 
armati...: vollero sbarrare la via agli eserciti cartaginesi (la frase risente 
di un passo di Cicerone, Par. 1, 12): e sono i duo padri: Publio e 
Gneo Scipione; tre figli: l’Africano maggiore (che giva inanzi, com'è 
detto al v. 41), figlio, come l’Asiatico, di C. Publio; e figlio di Gneo, 
Scipione Nasica (il primo fra’ laudati: per la sua saggezza, e per la 
sua dottrina giuridica, da Cicerone). 43. piropo: pietra (granato) del 
colore del fuoco. 46. Claudio Nerone, che al Metauro vinse Asdrubale 
e gl’impedì di congiungersi con l’esercito di Annibale; piano: cauto. 
48. e come a tutta Italia (v. 45), nel momento che ne aveva più bisogno, 
liberò il campo di Roma dalla ria progenie dei Cartaginesi (il « mal 
seme »). 
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egli ebbe occhi a vedere, a volar penne; 
ed un gran vecchio il secondava appresso, so 
che con arte Anibàle a bada tenne. 
Duo altri Fabii e duo Caton con esso, 
duo Pauli, duo Bruti e duo Marcelli, 
un Regol ch’ amò Roma e non se stesso; 
un Curio ed un Fabrizio assai più belli 55 
con la lor povertà che Mida o Crasso 
con l’oro ond’ a virtù furon ribelli; 
Cincinnato e Serran, che solo un passo 
senza costor non vanno, e ’l gran Camillo, 
di viver prima che di ben far lasso, 60 
perch’ a sì alto grado il ciel sortillo 
che sua virtute chiara il ricondusse 
ond’ altrui cieca rabbia dipartillo. 
Poi quel Torquato che ?1 figliuol percusse 
e viver orbo per amor sofferse 65 
della milizia per che orba non fusse; 
l’un Decio e l’ altro, che col petto aperse 
le schiere de’ nemici: o fiero voto, 
che ’1 padre e ’1 figlio ad una morte offerse! 
Curzio venia con lor, non men devoto, 70 
che di sé e de l’ arme empié lo speco 
in mezzo il Foro orribilmente voto. 


50. un gran vecchio: Q. Fabio Massimo. 51. con arte: temporeggiando. 
52. Duo altri Fabiî: Q. Fabio Massimo Rulliano e l’Allobrogico; duo 
Caton: il Censore e l’Uticense. 53. duo Paoli: Paolo Emilio e il figlio; 
duo Marcelli, Marco Claudio Marcello e il figlio. 57. ond’ a virtù: e 
a causa dell’oro Mida e Crasso si sottrassero alla virtù (al valore). 
58. Cincinnato e Serran, che serbarono, fra le alte dignità, l’amore dei 
campi; solo un passo...: che non si discostano d'un passo (nel costume e 
nei meriti) da Curio e Fabrizio. 62-63. fl ricondusse in patria, ond’era 
esiliato. 64. percusse: condannda morte (secondo la parola di Cicerone: 
« securi percussit filium »: De finid. 1,7,23). 65.orbo: privo. 66.perché 
la milizia non fosse privata della disciplina. 69. ’/ padre e ’! figlio: 
combattendo l’uno contro i Latini, l’altro contro gli Etruschi; ad 
una: ad ugual morte. 70. non men devoto alla patria. 71. lo speco: 
la voragine aperta, ove Curzio si precipitò con le armi e il cavallo. 
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Mummio, Levino, Attilio, ed era seco 
Tito Flamminio, che con forza vinse, 
ma vie più con pietate, il popol greco. 75 
Eravi quei che ’l re di Siria cinse 
d’un magnanimo cerchio, e co la fronte 
e co la lingua a sua voglia lo strinse, 
e quel ch’ armato, sol, difese un monte 
onde poi fu sospinto, e quel che solo 80 
contra tutta Toscana tenne un ponte; 
e quel che in mezzo del nemico stuolo 
mosse la mano indarno, e poscia l’ arse, 
sì seco irato che non sentì il duolo; 
e chi ’n mar prima vincitor apparse 85 
contra’ Cartaginesi, e chi lor navi 
fra Cicilia e Sardigna ruppe e sparse. 
Appio conobbi agli occhi, e’ suoi che gravi 
furon sempre e molesti a l’ umil plebe; 
poi vidi un grande con atti soavi, 9° 
e se non che ’l suo lume allo estremo ebe, 
forse era ’l primo, e certo fu fra noi 
qual Bacco, Alcid’ e Epaminonda a Tebe; 
ma ’l peggio è viver troppol e vidi poi 


73. Mummio: ch’espugnò Corinto; Levino e Attilio (Calatino), che 
combatterono nelle due prime guerre puniche. 74. Flamminio, che vinse 
Filippo il Macedone a Cinocefale. 75. con pietate: apparendo come il 
liberatore della Grecia. 76. quei: G. Popilio Lenate, il quale, amba- 
sciatore presso Antioco Iv, disegnò, secondo la tradizione, un cerchio 
intorno al re, imponendogli una risposta: che fu di fedeltà al Senato 
romano. 79. M. Manlio Capitolino: difese contro i Galli il Campi- 
doglio: e (secondo le fonti note al P.), accusato di ambire al regno, fu 
poi precipitato dalla rupe Tarpea. 80-81. Orazio Coclite; contra 
tutta Toscana (e nella forma più nota: « Orazio sol contra Toscana tutta », 
in Appendice, 2, v. 41): contro gli Etruschi. 82-84. Muzio Scevola: 
mosse la mano indarno: contro Porsenna. 85. C. Duilio, vincitore a 
Mylae. 86-87. e chi lor navi: Lutazio Catulo, alle Egadi. 88. Appio 
Claudio Cieco; e’ suoî: la sua famiglia, avversa alla plebe. 90. un 
grande: Pompeo Magno; con atti soavi: benigni, mansueti. 091. ebe: 
langue, affievolisce. 92-93. fra noî, fra i Romani (7r. d’A. n, 80, 85 
ecc.) quel che furono e dei ed eroi fra i Greci, in Tebe: come, di Pompeo, 
aveva scritto Plinio, Nat. hist. vII, 27: «aequato non modo Alexandri 
Magni rerum fulgore, sed etiam Herculis prope ac Liberi Patris». 
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quel che da l’ esser suo destro e leggero 95 
ebbe nome, e fu ’l fior degli anni suoi; 
e quanto in arme fu crudo e severo, 
tanto quei che ’l seguia, Corvo, benigno, 
non so se miglior duce o cavaliero. 
Poi venìa que’ che livido maligno 100 
tumor di sangue, bene oprando, oppresse, 
nobil Volumnio e d’ alta laude digno; 
Cosso e Filon, Rutilio, e dalle spesse 
luci in disparte tre soli ir vedeva, 
rotti i membri e smagliate l’ arme e fesse: 105 
Lucio Dentato e Marco Sergio e Sceva, 
que’ tre folgori e tre scogli di guerra, 
ma l’ un rio successor di fama leva; 
Mario poi, che Jugurta e’ Cimbri atterra 
e 1 tedesco furore, e Fulvio Flacco 110 
ch'a l’ ingrati troncar a bel studio erra, 
ed il più nobil Fulvio, e solo un Gracco 
di quel gran nido garrulo inquieto 
che fe’ ’1 popol roman più volte stracco, 
e-quel che parve altrui beato e lieto, 115 


95. L. Papirio Cursore. 96. ’! fior degli anni suoî: celebrato anche 
da Livio come il miglior generale del suo tempo. 97. per la 
disciplina, e per il contrasto con Q. Fabio Rulliano. 98. quei che ’/ 
seguia: M. Valerio Corvino (come si rileva da una preced. lez. ms. 
di questo passo: cfr. Appendice, 2, v. 31). 99. duce o cavaliero: capi- 
tano o soldato. 100-102. que’: L. Volumnioj; livido maligno tumor 
di sangue: la superbia («gran tumor»: Dante, Purg. xI, 119) di Appio 
Claudio: per il sangue patrizio; oppresse: abbassò col suo valore, e 
la nobiltà dell'animo (modi! Volumnio, sebbene plebeo). 103-104. ve- 
deva Cosso..., e dalle spesse..., e dalle folte, numerose luci emergere 
tre soli. 105. smagliate: «ch’ogni lorica smaglia»; Tr. d. P. 75. 
106-107. tutti e tre coperti di ferite: fulminei nell’attacco, saldissimi 
nella difesa. 108. ma rio (malvagio) successor, L. Sergio Catilina, de- 
prime la fama di Marco Sergio. 110. tedesco furore (cfr. XXVIII, 53): 
i Teutoni. 111. per punire di morte i Capuani mancò a bella posta 
di leggere gli ordini (ch’egli supponeva indulgenti) del Senato. 
112-114. il più nobil: Fulvio Nobiliore; solo un Gracco: il padre; 
esclusi i figli Tiberio e Caio, perché inquieti e sediziosi; di quel gran 
nido: di quella grande, insigne famiglia. 115. Q. Cecilio Metello, che 
fu detto Felice; con tutti gli altri Metelli, padre, figli e nipoti, ornati 
di vittorie. 
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non dico fu, che non chiaro si vede 
un chiuso cor profondo in suo secreto: 
Metello dico, e suo padre, e suo rede, 
che già di Macedonia e de’ Numidi 
e di Creta e di Spagna addusser prede. 120 
Poscia Vespasian col figlio vidi, 
il buono e bello, non già il bello e rio, 
e ’1 buon Nerva, e Traian, principi fidi, 
Elio Adriano e ’l suo Antonin Pio, 
bella successione infino a Marco, 125 
che bono a buono à natural desio. 
Mentre che vago oltre cogli occhi varco, 
vidi ’1 gran fondatore e i regi cinque; 
l’altro era in terra di mal peso carco, 
come addiven a chi virtù relinque. 130 


Il 


Pien d’ infinita e nobil meraviglia 
presa a mirar il buon popol di Marte, 
ch’ al mondo non fu mai simil famiglia, 
giungea la vista con l’ antiche carte 
ove son gli alti nomi e’ sommi pregi, 5 
e sentiv’ al mio dir mancar gran parte; 
ma disviarmi i pellegrini egregi, 
Annibal primo, e quel cantato in versi 


122. il buono e bello: Tito; il bello e rio: Domiziano. 125. bella 
successione d’imperatori, infino a Marco Aurelio (Tr. d'A. 1, 100). 
126. e ciascuno, buono, adottò un buon successore. 127. vago: di 
mirare. 128. ’/ gran fondatore: Romolo; e i cinque re che seguirono. 
129. l’altro: l’ultimo, Tarquinio il Superbo; in terra: atterrato, 
abbattuto; di ma! peso: di colpe. 130. relinque: abbandona, 


2. buon: nobile, prode, a designare, nel P. - in questo stesso cap., vv. 40, 
41, 160 - come in Dante e negli scrittori del tempo, principi, o gente 
di valore; popol di Marte: il popolo romano. 3.famiglia: schiatta. 
4. giungea la vista: univo, mettevo a fronte, quello che vedevo con 
quanto avevo letto nelle storie. 6. e sentivo che alle mie conoscenze 
mancava gran parte del vero che mi era offerto. 7. disviarmi: mi svia- 
rono; si pellegrini: gli stranieri. 8. quel: Achille, celebrato da Omero. 
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Achille che di fama ebbe gran fregi, 

i duo chiari Troiani e’ duo gran Persi, 10 
Filippo e ’1 figlio, che da Pella a gl’ Indi 
correndo vinse paesi diversi. 

Vidi I’ altro Alessandro non lunge indi 
non già correr così, ch’ebbe altro intoppo: 
quanto del vero onor, Fortuna, scindil 15 

I tre Teban ch'io dissi, in un bel groppo, 
nell'altro Aiace, Diomede e Ulisse 
che desiò del mondo veder troppo; 

Nestor che tanto seppe e tanto visse, 
Agamenon e Menelao, che ’n spose 20 
poco felici al mondo fer gran risse; 

Leonida ch’ a' suoi lieto propose 
un duro prandio, una terribil cena, 

e ’n poca piazza fe’ mirabil cose; 

ed Alcibiade, che sì spesso Atena 25 
come fu suo piacer volse e rivolse 
con dolce lingua e con fronte serena; 

Milziade che ’1 gran gioco a Grecia tolse, 

e ’1 buon figliuol che con pietà perfetta 

legò sé vivo e ’1 padre morto sciolse; 30 
Teseo, Temistoclès con questa setta, 

Aristidès che fu un greco Fabrizio: 


10. t duo chiari Troiani: Ettore ed Enea; duo gran Persi: Ciro e Dario. 
11. Filippo: di Macedonia, ed Alessandro: da Pella a gl’Indi, per tutta 
la sua rapida conquista. 13. l’altro Alessandro (il Molosso), re d’Epiro, 
non lontano di là (dalla Macedonia). 14. correr così, come Alessandro 
Magno; altro intoppo: e perì, vinto dai Lucani e dai Bruzi. 15.quanto: 
quanta parte del merito; scindi: levi, ritogli. 16. ch'io dissi: nel cap. 
preced., v. 93. 17. nell'altro gruppo. 18. veder troppo: e allude for- 
s’anche all’uîtimo viaggio (Dante, Inf. xxvI, 98). 20-21. poco felici 
nelle loro spose; risse: guerre, e fine cruenta. 23. «Sic prandete... 
tanquam apud inferos cenaturi » (Valerio Massimo, II1, 2, ext. 3). 24.’ 
poca piazza: nel breve spazio delle Termopili. 26. sedusse, persuase 
Atene. 28. gran gioco: della guerra, e del suo pericolo, cessato con la 
vittoria di Maratona. 29. '/ buon figliuol: Cimone, che si sostituì nella 
prigione al padre morto, sì che gli fosse data sepoltura; con pietà: 
amore filiale. 31. setta, compagnia d’eroi e di giusti, a cui la patria 
fu ingrata. 
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a tutti fu crudelmente interdetta 
la patria sepoltura, e l’altrui vizio 
illustra lor, ché nulla meglio scopre 35 
contrari due com’ piccolo interstizio. 
Focion va con questi tre di sopre, 
che di sua terra fu scacciato morto: 
molto diverso il guidardon da 1’ opre! 
Com' io mi volsi, il buon Pirro ebbi scorto, 40 
e 1 buon re Massinissa, e gli era avviso 
d’ esser senza i Roman ricever torto. 
Con lui, mirando quinci e quindi fiso, 
Jero siracusan conobbi e ’1 crudo 
Amilcare da lor molto diviso. 45 
Vidi qual uscì già del foco ignudo 
il re di Lidia, manifesto esempio 
che poco val contra Fortuna scudo. 
Vidi Siface pari a simil scempio, 
Brenno sotto cui cadde gente molta, so 
e poi cadde ei sotto il delfico tempio. 
In abito diversa, in popol folta 
fu quella schiera, e mentre gli occhi alto ergo 
vidi una parte tutta in sé raccolta: 
e quel che volse a Dio far grande albergo 55 
per abitar fra gli uomini, era ’l primo; 
ma chi fe’ l’opra gli venìa da tergo: 


34. l’altrui vizio: dei loro concittadini. 36.due nature contrarie; com’: 
come il vicino confronto. 38. scacciato morto: eseguita la condanna. 
42. di ricever torto nell’esser separato dai Romani (e compreso fra i 
barbari, i pellegrini, v. 7). 43. Con lui: fedele egli pure ai Romani. 
45. da lor molto diviso: da Massinissa e da Jerone, poiché nemico ai 
Romani. 46-48. il re di Lidia: Creso, che Ciro salvò per grazia dal 
rogo; manifesto esempio che non v’è schermo sicuro dalla Fortuna. 
49. Siface pari, e nella disgrazia, e nel corso pericolo di morire tra le 
fiamme. 50-S1. Brenno: capo dei Galli: quello che si diè la morte 
dopo aver assalito il tempio di Delfo. 52. /Zn abito diversa: di varie 
nazioni, e vesti. 54. raccolta: una schiera, tutta di Ebrei. 55. quel 
che volse: che volle elevare il tempio di Gerusalemme: David. 57. opera 
compiuta (da îmo... al sommo, v. 58-59) da Salomone, che lo seguiva 
nel Trionfo. 
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a lui fu destinato, onde da imo 
produsse al sommo l’ edificio santo, 
non tal dentro architetto, com’ io stimo. 60 
Poi quel ch’ a Dio familiar fu tanto 
in grazia, a parlar seco a faccia a faccia, 
che nessun altro se ne può dar vanto; 
e quel che come un animal s'’ allaccia 
co la lingua possente legò il sole 65 
per giugner de’ nemici suoi la traccia: 
o fidanza gentil! chi Dio ben cole, 
quanto Dio à creato aver suggetto 
e ’1 ciel tener con semplici parole! 
Poi vidi ’1 padre nostro a cui fu detto 70 
ch’ uscisse di sua terra e gisse al loco 
ch’ a l’ umana salute era già eletto; 
seco ’l figlio e ’1 nipote a cui fu ’1 gioco 
fatto de le due spose, e ’l saggio e casto 
Joseph dal padre lontanarsi un poco. 75 
Poi stendendo la vista quant’ io basto 
colui vidi oltra il qual occhio non varca, 
la cui inobedienza à il mondo guasto. 
Di qua da lui, chi fece la grande arca 
e quei che cominciò poi la gran torre 80 
che fu sì di peccato e d° error carca; 


60. non tal dentro: nell’animo suo; perché non seppe elevarlo in armonia 
col tempio, e s’abbandonò ai peccati. 61-62. Mosè: « Loquebatur 
autem Dominus ad Moysen facie ad faciem», Esodo, xxxIMI, ri. 64. e 
quel: Giosuè; s’allaccia: si lega, si frena. 66. giugner: raggiungere. 
67-68. fidanza gentil: nobile fiducia, fede; onde chi onora giustamente 
Dio possa dominare il creato. 69. tener: fermare. 70. °! padre nostro: 
Abramo; a cui fu detto da Dio: Genesi, x11, 1: « Egredere de terra tua... ». 
73-74.’Ifiglio: Isacco; ’Inipote: Giacobbe; ’/gioco: l'inganno di Labano, 
che gli diè in isposa Lia invece di Rachele, obbligandolo a servire altri 
sette anni (CCVI, 55). 75. /ontanarsi un poco (dipende ancora da vidi, 
v. 70): in Egitto. 77. oltra... non varca: all'origine, alla creazione 
dell’uomo. 77-78. colui: Adamo; guasto: perduto, rovinato: col pec- 
cato originale. 79. chi fece...: Noè. 80. Nembrot che cominciò... la 
gran torre di Babele. 
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poi quel buon Juda a cui nessun può torre 
le sue leggi paterne, invitto e franco 
com’ uom che per giustizia a morte corre. 
Già era il mio desio presso che stanco 85 
quando mi fece una leggiadra vista 
più vago di mirar ch'i ne fossi anco; 
i° vidi alquante donne ad una lista, 
Antiope ed Oritia, armata e bella, 
Ippolita del figlio afflitta e trista, 90 
e Menalippe, e ciascuna sì snella 
che vincerle fu gloria al grande Alcide: 
e’ l'una ebbe, e Teseo l’ altra sorella; 
la vedova che sì secura vide 
morto ’l figliolo, e tal vendetta feo 95 
ch’ uccise Ciro ed or sua fama uccide, 
però che udendo ancora il suo fin reo 
par che di novo a sua gran colpa moia, 
tanto quel dì del suo nome perdeo! 
Poi vidi quella che mal vide Troia, 100 
e fra queste una vergine latina 
ch’ in Italia a’ Troian fe’ molta noia. 
Poi vidi la magnanima reina: 
con una treccia avvolta e l’ altra sparsa 
corse alla babilonica rapina; 105 


82-84. 7uda: Giuda Maccabeo, che tenne fede ai precetti del padre 
Mattatia (Maccabei, 1, 11, 49-68), guerreggiando fino alla morte (ibid. 
1x, 18). 85. desio: di osservare la lunga schiera. 86. /eggiadra: fem- 
minile; vista che lo rianimò. 88. ad una lista: in fila. 89. Antiope 
ed Oritia: amazzoni, come le due seguenti, Ippolita e Menalippe: 
tutte vinte da Ercole. 90. dolente per la sorte de/ figlio: Ippolito, che 
morì per colpa di Fedra (7r. d’A. 1, 109 sgg.). 93. l'una ebbe: 
tenne per sé Menalippe; e l’altra sorella, Ippolita, donò a Teseo. 
94. la vedova: Tomiri, Tr. d. P. 104. 96. ed or sua fama uccide: 
perché la terribile vendetta tien vivo il ricordo della colpa. 99. del 
suo nome: della sua fama. 100. che mal vide Troia: Pentesilea, l'amaz- 
zone che per su disgrazia andò a combattere a Troia, e vi fu uccisa da 
Achille. 101. una vergine latina: Camilla, Tr. d. P.71. 103-105. /a ma- 
gnanima reina: Semiramide; che, senza finire di pettinarsi, accorse a 
sedare la rivolta di Babilonia (Val. Mass., IX, 3, ext. 4). 
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poi Cleopatra, e l’ un’ e l’ altra er’ arsa 
d’indegno foco; e vidi in quella tresca 
Zenobia del suo onor assai più scarsa; 
bell’ era e nell'età fiorita e fresca: 
quanto in più gioventute e ’n più bellezza 110 
tanto par ch’ onestà sua laude accresca. 
Nel cor femineo fu sì gran fermezza 
che col bel viso e co l’ armata coma 
fece temer chi per natura sprezza: 
io parlo de l’ imperio alto di Roma, 115 
che con arme assalìo, ben ch’ a l’ estremo 
fusse al nostro trionfo ricca soma. 
Fra' nomi che ’n dir breve ascondo e premo, 
non fia Judith, la vedovetta ardita 
che fe’ il folle amador del capo scemo. 120 
Ma Nino ond’ ogni istoria umana è ordita, 
dove lasc’ io il suo gran successore 
che superbia condusse a bestial vita? 
Belo dove riman, fonte d’ errore 
non per sua colpa? Dove Zoroastro, 125 
che fu de l’ arti magiche inventore? 
E chi de’ nostri dogi che ’n duro astro 
passar l'Eufrate fece 'l mal governo, 
a l’ italiche doglie fiero impiastro ? 
Ov' è ’1 gran Mitridate, quello eterno 130 
nemico de’ Roman che sì ramingo 


106. l'un’ e l’altra: Tr. d’A. ut, 76 (più vagamente di Cleopatra, 1, 
90). 107. tresca: danza (cfr. Tr. d’A. 11, 70). 108. Zenobia, regina 
di Palmira; assai più scarsa: più avara, più riguardosa del suo onore. 
113. armata coma: coperta dall'elmo. 114. sprezza: il nemico, il 
pericolo. 116. ch’ella assalì con le armi. 117. ricca soma: pregiata 
spoglia (tratta a Roma pel trionfo). 118. premo: stringo. 119. Fudith: 
cfr. Tr. d’A. u1, 52-57. 121. Nino, figlio di Belo, re degli Assiri: 
da cui, secondo Paolo Orosio, gli storici tolsero il principio (initium 
scribendi): ogni istoria umana (distinta dalla sacra). 122. il suo gran 
successore: Nabucodonosor. 124. fonte d'errore: perché dopo la sua 
morte (non per sua colpa) ne fu adorato il simulacro. 127. E chi: e 
quegli che...: il re dei Parti; dogi: duci, capitani: e allude principal- 
mente a Crasso; ’n duro astro: sotto cattiva stella. 129. impiastro: 
tristo rimedio ai mali di Roma in quel tempo. 
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fuggì dinanzi a lor la state e ’l verno? 
Molte gran cose in picciol fascio stringo: 
ov’ è un re Arturo e tre Cesari Augusti: 
un d’ Affrica, un di Spagna, un Lottoringo? 135 
Cingean costu’ i suoi dodici robusti, 
poi venia solo il buon duce Goffrido 
che fe’ l’ impresa santa e’ passi giusti. 
Questo (di ch’ io mi sdegno e ’ndarno grido) 
fece in Jerusalem colle sue mani 140 
il mal guardato e già negletto nido; 
gite superbi, o miseri Cristiani, 
consumando l’un l’altro, e non vi caglia 
che ’1 sepolcro di Cristo è in man de’ cani! 
Raro o nessun ch’ in alta fama saglia 145 
vidi dopo costui, s’' io non m’inganno, 
o per arte di pace o di battaglia. 
Pur come uomini eletti ultimi vanno, 
vidi verso la fine il Saracino 
che fece a’ nostri assai vergogna e danno; 150 
quel di Luria seguiva il Saladino; 
poi ’1 duca di Lancastro che pur dianzi 
era al regno de’ Franchi aspro vicino. 
Miro, come uom che volentier s’avanzi, 
s’ alcuno ivi vedessi qual egli era 155 
altrove agli occhi miei veduto innanzi, 
e vidi duo che si partir iersera 


134. Arturo, il re leggendario di Brettagna. 135. un d'Affrica: Setti- 
mio Severo; un di Spagna: Teodosio primo; un Lottoringo (Lota- 
ringio): Carlo Magno. 136. dodici robusti: i paladini di Francia. 137. Gof- 
Srido di Buglione. 139-141. dî ch'io mi sdegno: che il nido, il regno di 
Palestina, da lui fondato, sia ora indifeso e negletto. 143. consumando: 
nelle guerre intestine; e non vi caglia: e non v’importi nulla. 144. de’ 
cani: de’ Turchi. 146. dopo costui: Goffredo. 148. eletti: prescel- 
ti, insigni; wltimi, nei cortei, nelle processioni. 149. il Saracino: 
il Saladino. 151. quel di Luria, «Roggier di Loria» ricordato già dal 
Boccaccio nell’ Amorosa visione, xII, 32. 152. Enrico di Lancaster; 
pur dianzi: morì nel 1361. 154. s’avanzi: per più conoscere. 156. ch'io 
avessi già veduto altrove, nel mondo (mentr'era vivo). 157. iersera: 
da non molto. 
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di questa nostra etate e del paese; 
costor chiudean quell’ onorata schiera: 
il buon re cicilian che ’n alto intese. 160 
e lunge vide e fu veramente Argo; 
dall’ altra parte il mio gran Colonnese, 
magnanimo, gentil, constante e largo. 


III 


Io non sapea da tal vista levarme, 
quand’ io udi’: «Pon mente a l’ altro lato, 
che s’acquista ben pregio altro che d’ arme». 
Volsimi da man manca, e vidi Plato 
che ’n quella schiera andò più presso al segno 5 
al qual aggiunge cui dal Cielo è dato, 
Aristotele poi, pien d’ alto ingegno, 
Pitagora che primo umilemente 
filosofia chiamò per nome degno, 
Socrate e Senofonte, e quell’ ardente 10 
vecchio a cui fur le Muse tanto amiche 
ch' Argo e Micena e Troia se ne sente; 
questo cantò gli errori e le fatiche 
del figliuol di Laerte e d’ una diva, 
primo pintor delle memorie antiche. 15 
A man a man con lui cantando giva 
il Mantovan che di par seco giostra, 
ed uno al cui passar l’erba fioriva: 
quest’ è quel Marco Tullio in cui si mostra 


160. il buon re cicilian, Roberto d'Angiò, amato e venerato dal P.; 
morto il 1343. 161. lungimirante; e sempre vigile. 162. il mio gran: 
Colonnese: Stefano Colonna il vecchio, morto fra il 1348 e il 1350: 
« Gloriosa columna...>, x. 


2. quand’io udi*: ancora dalla sua guida. 3. altro che: non solo con le 
armi. S.’n quella schiera: dei sapienti antichi; al segno: all’eccel- 
lenza del conoscere: e tale fu sempre il giudizio del P. su Platone. 
8. unrilemente: con semplicità, con modestia. 9. nome degno: in greco, 
«amore di sapienza». 10-11. e quell’ardente vecchio: Omero. 12. se 
ne sente: risentono ancora della fama ch'egli diè loro. 13-14. gli er- 
rori di Ulisse e /e fatiche d’Achille (figlio di Tetide). 15. pintor: pit- 
tore. 16. Amana man: di paro conlui. 
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chiaro quanti eloquenzia à frutti e fiori; 20 
questi son gli occhi de la lingua nostra. 
Dopo venia Demostene che fori 
è di speranza omai del primo loco, 
non ben contento de’ secondi onori; 
un gran folgor parea tutto di foco; 25 
Eschine il dica che ’] poteo sentire, 
quando presso al suo tuon parve già fioco. 
Io non posso per ordine ridire 
questo o quel dove mi vedessi o quando 
e qual andar innanzi e qual seguire, 30 
che, cose innumerabili pensando 
e mirando la turba tale e tanta, 
l'occhio e ’1 pensier m’ andava disviando. 
Vidi Solon di cui fu l’ util pianta 
che s'è mal colta, e mal frutto produce, 35 
cogli altri sei di che Grecia si vanta. 
Qui vid’ io nostra gente aver per duce 
Varrone, il terzo gran lume romano, 
che quando ’l miri più tanto più luce; 
Crispo Sallustio, e seco a mano a mano 40 
un che già Il’ ebbe a schifo e ’1 vide torto: 
ciò è ’1 gran Tito Livio padovano. 
Mentr’ io ’1 mirava, subito ebbi scorto 
quel Plinio veronese suo vicino, 
a scriver molto, a morir poco accorto. 45 
Poi vidi ’1 gran platonico Plotino, 


21. questi son...: Virgilio e Cicerone. 22. che fori: che ha perduto la 
speranza. 23. del primo loco: nell’eloquenza (occupato da Cicerone). 
25. per la forza travolgente delle orazioni politiche. 26-27. Eschine 
stesso, che l’udì, e ne fu superato. 29. nella folla del Trionfo. 33. svia- 
vo, deviavo l'occhio e *l pensier dall'uno all’altro personaggio. 34. l’util 
pianta: le leggi date agli Ateniesi. 35. s'è mal colta: se non vengo- 
no bene applicate. 36. gli altri sei savi della Grecia. 38. 1/ terzo gran 
lume (cfr. v. 21). 39. quanto più si studia... 40. @ mano a mano, come 
alv.16. 41. l’ebbea schifo: lo disprezzò; torto: con occhio malevolo. 
44. suo vicino: come Verona a Padova. 45. accorto: avveduto: trop- 
po si espose all’eruzione del Vesuvio. 
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che credendosi in ozio viver salvo 
prevento fu dal suo fiero destino, 
il qual seco venìa dal materno alvo, 
e però providenzia ivi non valse; so 
poi Crasso, Antonio, Ortensio, Galba e Calvo 
con Pollion che ’n tal superbia salse, 
che contra quel d’ Arpino armar le lingue 
cercando ambeduo fame indegne e false. 
Tucidide vid’ io, che ben distingue 55 
i tempi e’ luoghi e l’ opere leggiadre 
e di che sangue qual campo s’ impingue; 
Erodoto di greca istoria padre 
vidi, e dipinto il nobil geometra 
di triangoli e tondi e forme quadre; 60 
e quel che ’nver di noi divenne petra: 
Porfirio, che d’acuti silogismi 
empié la dialettica faretra 
facendo contra ’l vero arme i sofismi; 
e quel di Coo che fe’ vie miglior l’ opra, 65 
se ben intesi fusser gli aforismi. 
Apollé ed Esculapio gli son sopra, 
chiusi ch’ appena il viso gli comprende, 
sì par che i nomi il tempo limi e copra. 
Un di Pergamo il segue, e in lui pende 70 
l’arte guasta fra noi, allor non vile, 
ma breve e ’scura; e’ la dichiara e stende. 


47. in ozio: nella quiete delle sue meditazioni, lontano dalla città; 
salvo, da un male (congenito, v. 49) che lo insidiava. 48. prevento: 
prevenuto. SI-52. tutti oratori: salse: (salì) si riferisce a Calvo con 
Pollion, entrambi avversari di Cicerone. 57. le genti e i luoghi delle 
battaglie; s'impingue, s’ingrassi. 59-60. il nobil geometra: Euclide, 
dipinto (sull’abito) di triangoli e tondi (circoli)... 61-64. e quel Por- 
firio, che ’nver di noi: contro di noi cristiani; fetra: scoglio; ed av- 
versò il vero con la sua dialettica, armata di acuti strali (che si riducono 
a sofismi). 65-66. quel di Coo: Ippocrate: che fece, nella medicina, 
opera assai più utile, se fossero bene intesi (e non erano, al tempo 
del P.) i suoi Aforismi. 67. Apollo ed Esculapio, medici più antichi, ap- 
pena visibili nell’oscura lontananza. 70. Un di Pergamo: Galeno; în 
lui pende: si fonda, dipende. 71. l’arte guasta fra noi: l’arte medica, 
ora avvilita. 72. breve e ’scura: negli Aforismi d’Ippocrate. 


35 
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Vidi Anassarco intrepido e virile, 
e Senocrate più saldo ch’ un sasso 
che nulla forza volse ad atto vile; 55 
vidi Archimede star col viso basso 
e Democrito andar tutto pensoso, 
per suo voler di lume e d’ oro casso; 
vidi Ippia e ’l vecchiarel che già fu oso 
dir «Io so tutto», e poi di nulla certo 80 
ma d’ ogni cosa Archesilao dubbioso; 
vidi in suoi detti Eraclito coverto 
e Diogene cinico, in suo’ fatti 
assai più che non vuol vergogna aperto, 
e quel che lieto i suoi campi disfatti 85 
vide e deserti, d’ altre merci carco, 
credendo averne invidiosi patti. 
Ivi era il curioso Dicearco 
ed in suoi magisteri assai dispari 
Quintiliano e Seneca e Plutarco. 90 
Vidivi alquanti ch’ àn turbati i mari 
con venti avversi e con ingegni vaghi, 
non per saver, ma per contender chiari, 
urtar come leoni, e come draghi 
colle code avvinghiarsi: or che è questo 95 
ch’ ognun del suo saper par che s’ appaghi? 


73. intrepido e virile, fra i supplizi che gl’impose il re di Cipro (Cice- 
rone, Tuscul, 11, 22, 52). 74. più saldo ch'un sasso: nella continenza 
(come dimostrò respingendo Frine). 75. e nella fermezza: rifiutando 
i doni d’Alessandro Magno (Val. Mass., Iv, 3, ext. 3). 76. col viso 
basso: pensoso, come lo sorprese il soldato nel saccheggio di Siracusa. 
‘78. di lume e d'oro casso: largì le sue ricchezze e si cavò gli occhi per 
raccogliersi tutto nel pensiero. ‘79-80. fu oso: osò dire (Cic., De orat. 
III, 32, 127). 82. Eraclito, detto l’Oscuro. 84. aperto: palese. 85-87. A- 
nassagora; d’altre merci carco: di sapere e d’esperienza acquistati nei 
suoi viaggi: «cum e diutina peregrinatione patriam repetisset posses- 
sionesque desertas vidisset: Non essem — inquit — ego salvus, nisi istae 
perissent » (Val. Mass., VIII, 7, ext. 6); invidiosi: invidiabili: d’averne an- 
cora vantaggio. 88. curioso: di varie scienze. 89. assai diversi nelle loro 
maestrie. 91. alquanti:isofisti in genere; i mari: le acque della sapienza, 
della filosofia. 93. per contender: nello sfoggio del disputare. 94. urtar: 
l’uno contro l’altro. 96.che ognunoè così pago del proprio sapere, da non 
cercare di estenderlo o di approfondirlo, ma solo di soverchiare l’altrui. 


TRIONFI 547 


Carneade vidi in suo’ studi sì desto 
che, parlando egli, il vero e ’l falso a pena 
si discernea, così nel dir fu presto; 
la lunga vita e la sua larga vena 100 
d’ingegno pose in accordar le parti 
che ’1 furor litterato a guerra mena, 
né ’1 poteo far, che come crebber l’ arti 
crebbe l’invidia, e col savere inseme 
ne’ cuori enfiati i suo’ veneni à sparti. 105 
Contra ’l buon Siro che l’umana speme 
alzò ponendo l’ anima immortale 
s' armò Epicuro, onde sua fama geme, 
ardito a dir ch’ ella non fusse tale; 
così al lume fu fumoso e lippo no 
co la brigata al suo maestro eguale: 
di Metrodoro parlo e d' Aristippo. 
Poi con gran subbio e con mirabil fuso 
vidi tela sottil ordir Crisippo. 
Degli Stoici ’1 padre alzato in suso 115 
per far chiaro suo dir, vidi Zenone 
mostrar la palma aperta e ’1 pugno chiuso; 
e per fermar sua bella intenzione 
la tavola gentil pinger Cleante 
che tira al ver la vaga opinione. 120 


97. Carneade: « illo viro argumentante, quid veri esset haud facile discerni 
posset » (Plinio, VII, 30). 102. litterato: letterario; la furia dei letterati. 
105. enfiati: gonfà d'orgoglio; dà sparti: spersi, diffusi i suoi veleni 
106. 'l buon Siro: sirio: Ferecide di Siro. 108. geme: ne soffre, ab- 
bassata. I1ro. al lume, alla luce di Ferecide; fumoso e lippo: di 
torbida e corta vista. 111. /a brigata: de’ suoi discepoli. 113-114. tes- 
sendo con mezzi perfetti (con tutta l’arte dialettica); tela sottil: un 
sottile, finissimo ragionamento. 115.’ padre: maestro (Zenone). 
117. la palma aperta, a indicare la retorica; ’/ pugno chiuso: la dialet- 
tica. 118-120, il testo è incerto, e non fu compiuto dal P.; nella forma 
« La sua tela gentil ordir Cleante» il v. 119 è troppo simile al v. 114; 
la tavola gentil è ricostituzione dell’Appel, e la sorregge il passo di Cice- 
rone, De finib.11, xx1, 69:< illius tabulae quam Cleanthes commode verbis 
depingere solebat » (raffigurando la Voluttà servita, per ben moderarla, 
dalle Virtù). 120. che avvicina al vero, al concreto, l'opinione astratta. 
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TRIUMPHUS TEMPORIS 


De l’ aureo albergo co 1’ aurora innanzi 
sì ratto usciva il Sol cinto di raggi 
che detto avresti: «e’ si corcò pur dianzi». 
Alzato un poco, come fanno i saggi 
guardosss’ intorno ed a se stesso disse: 5 
«Che pensi? omai convien che più cura aggi. 
Ecco, s’ un che famoso in terra visse, 
de la sua fama per morir non esce, 
che sarà de la legge che ’1 Ciel fisse? 
E se fama mortal morendo cresce, 10 
che spegner si devea in breve veggio 
nostra eccellenzia al fine, onde m’ incresce. 
Che più s’aspetta? e che puote esser peggio? 
che più nel ciel è io che ’n terra un uomo? 
a cui esser egual per grazia cheggio? 15 
Quattro cavài con quanto studio como, 
pasco nell’oceàno e sprono e sferzo, 
e pur la fama d’ un mortal non domo! 
Ingiuria da corruccio e non da scherzo 
avvenir questo a me, s’ io fossi in cielo 20 
non dirò primo, ma secondo o terzo! 
Or conven che s’ accenda ogni mio zelo, 
sì ch’ al mio volo l’ira addoppi i vanni, 


Il Trionfo del Tempo. 

2. sì ratto: così presto. 3. dopo una notte brevissima: il verso pre- 
lude al ritmo di tutto il canto, in cui via via s’accelera il corso del sole 
(v. 22, 32 ecc.); pur dianzi: or ora. 4. come fanno i saggi: si collega 
a guardoss' intorno: per rendersi conto del suo stato, dopo che s'è 
svolto il Trionfo della Fama. 6. aggi: che tu abbia più cura; che tu 
provveda meglio. 8. mon esce per morte dalla sua fama: vive ancora 
in essa. 9. fisse: stabili, decretò. 10. mortal: d’un essere mortale. 
12. nostra eccellenzia: sua e degli altri corpi celesti, creati per l’eter- 
nità: e tale eccellenza sull’uomo andrebbe perduta. 14. che più: che 
cosa di più. 15.dovrò chieder per grazia d’esser pari all'uomo? 16. co- 
mo: pettino, ravvio i crini. 18. domo: vinco, supero. 20. avvenir: che 
avvenga. 2I. non dirò primo: qual sono. 23.i vanni: la forza dell’ali. 
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ch'io porto invidia agli uomini e nol celo, 
de’ quali io veggio alcun dopo mille anni 25 
e mille e mille, più chiari che ’n vita, 
ed io m’ avanzo di perpetui affanni: 
tal son qual era anzi che stabilita 
fosse la terra, dì e notte rotando 
per la strada ritonda ch'è infinita». 30 
Poi che questo ebbe detto, disdegnando 
riprese il corso, più veloce assai 
che falcon d’ alto a sua preda volando: 
più, dico, né pensier poria già mai 
seguir suo volo, non che lingua o stile, 35 
tal che con gran paura il rimirai. 
Allor tenn’ io il viver nostro a vile 
per la mirabil sua velocitate 
vie più ch’ innanzi nol tenea gentile, 
e parvemi terribil vanitate 40 
fermare in cose il cor che ’1 Tempo preme, 
che, mentre più le stringi, son passate. 
Però chi di suo stato cura o teme, 
provveggia ben, mentr’ è l’ arbitrio intero, 
fondar in loco stabile sua speme, 45 
che quant’ io vidi il Tempo andar leggero 
dopo la guida sua che mai non posa, 
io nol dirò perché poter non spero. 
I’ vidi ’1 ghiaccio, e lì stesso la rosa, 
quasi in un punto il gran freddo e ’1 gran caldo, so 
che pur udendo par mirabil cosa; 
ma chi ben mira col giudizio saldo, 
vedrà esser così; ché nol vidi io? 


27. m'avanzo: procedo in continuo affanno. 28. anzi: prima ch'esi- 
stesse. 30. ritonda: a cerchio. 31. disdegnando: sdegnoso. 33. d'alta: 
dall’alto. 34.e più ancora del falco... 38. mirabdil: che fa meraviglia. 
39. (a vile) assai più che prima non lo stimassi nobile. 41. în cose 
soggette al Tempo. 42. più le stringi (e ti par che sieno tue). 47./a 
guida sua: il Sole. 48. poter non spera: non confido di poterlo dire. 
49. ’l ghiaccio e la rosa: l'inverno, seguito immediatamente dalla prima- 
vera. S1. pur udendo: solo all’udirla. 53. ché nol vidi io?: perché non 
vi pensai prima (ch’io l’avrei veduto). 
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di che contra me stesso or mi riscaldo. 
Segui’ già le speranze e ’l van desio, 55 
or è dinanzi agli occhi un chiaro specchio 
ov’ io veggio me stesso e ’l fallir mio, 
e quanto posso al fine m° apparecchio, 
pensando al breve viver mio, nel quale 
stamani era un fanciullo ed or son vecchio. 60 
Che più d’ un giorno è la vita mortale? 
Nubil’ e brev’ e freddo e pien di noia, 
che po bella parer ma nulla vale. 
Qui 1’ umana speranza e qui la gioia, 
qui’ miseri mortali alzan la testa 65 
e nessun sa quanto si viva 0 moia. 
Veggio or la fuga del mio viver presta, 
anzi di tutti, e nel fuggir del sole 
la ruina del mondo manifesta. 
Or vi riconfortate in vostre fole, 70 
gioveni, e misurate il tempo largo! 
Ma piaga antiveduta assai men dole: 
forse che ’ndarno mie parole spargo, 
ma io v’ annunzio che voi sete offesi 
da un grave e mortifero letargo, 75 
che volan l’ ore e’ giorni e gli anni e’ mesi: 
insieme, con brevissimo intervallo, 
tutti avemo a cercar altri paesi. 
Non fate contra ’] vero al core un callo, 
come sete usi, anzi volgete gli occhi 80 
mentr’ emendar si puote il vostro fallo; 
non aspettate che la morte scocchi, 
come fa la più parte, che per certo 
infinita è la schiera degli sciocchi. 


54. riscaldo: adiro. 62. Nubil’: nebuloso. 66. quanto: per quanto 
tempo. 67. presta: rapida. 69. (vedo) manifesta: palese. ‘70. fole: 
favole, illusioni (Tr. d’A. iv, 66). 71. /argo: largamente, senza ri- 
sparmio (con tono beffardo). 72. Ma piaga antiveduta...: cfr. il verso, 
già erroneamente attribuito ad Ovidio, « Nam praevisa minus laedere 
tela solent», e Dante, Par. xVII, 27: « Ché saetta previsa vien più lenta ». 
78. altri paesi che questi; fuori del mondo. 79. non indurite il cuore. 
80. volgete gli occhi al vero. 82. scocchi il suo dardo. 
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Poi ch’ i° ebbi veduto e veggio aperto 85 
il volar e ’1 fuggir del gran pianeta, 
ond’ i’ è danni ed inganni assai sofferto, 
vidi una gente andarsen queta queta 
senza temer di Tempo o di sua rabbia, 
che gli avea in guardia istorico o poeta. 90 
Di lor par che più d'’ altri invidia s’ abbia, 
che per se stessi son levati a volo 
uscendo for della comune gabbia. 
Contra costor colui che splende solo 
s’ apparecchiava con maggiore sforzo, 95 
e riprendeva un più spedito volo; 
a’ suoi corsier raddoppiato era l’ orzo; 
e la reina di ch’ io sopra dissi 
d’ alcun’ de’ suoi già volea far divorzo. 
Udi’ dir, non so a chi, ma °l detto scrissi: 100 
«In questi umani, a dir proprio, ligustri, 
di cieca oblivion che ’scuri abissi! 
Volgerà il sol non pure anni ma lustri 
e secoli, vittor d’ ogni cerebro, 
e vedrà il vaneggiar di questi illustri: 105 
quanti fur chiari fra Peneo ed Ebro 
che son venuti e verran tosto meno! 
quanti sul Xanto e quant’ in val di Tebro! 
Un dubbio inverno, instabile sereno 
è vostra fama, e poca nebbia il rompe, 110 


87. ond":°...: da quel volar e fuggir. 90. în guardia: in custodia, tutela. 
91. s’abbia, generalmente: perché sorretti dai propri meriti. 93. gab- 
bia (degli uccelli: come prima ha detto «levati a volo »): dell'altra gente, 
oscura, volgare. 94. colui: il Sole; che splende solo e illumina gli altri 
corpi celesti ed ogni cosa. 98. la reina: la Fama. 99. col fuggire del 
tempo, qualche gloria incomincia a impallidire. 100. scrissi: annotai. 
101. ligustri, per pianticelle caduche («alba ligustra cadunt», Virgilio, 
Ecl. 11, 18), a cui compara gli uomini, destinati a un profondo oblio. 
104. vittor: vincitore d’ogni mente (cervello), per alta che sia. 105. va- 
neggiar: rendersi vani, sparire. 106.fra Peneo ed Ebro: fiumi della 
Tessaglia e della Tracia: ad indicare la Grecia. 108. sul Xanto: nella 
Troade; val di Tebro: e quanti a Romal 109. inverno: il dubbio 
tempo d’inverno. II1o. rompe: lo guasta, l’oscura. 
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e 'l gran tempo a’ gran nomi è gran veneno. 
Passan vostre grandezze e vostre pompe, 
passan le signorie, passano i regni: 
ogni cosa mortal Tempo interrompe, 
e ritolta a” men buon, non dà a’ più degni; 115 
e non pur quel di fuori il Tempo solve, 
ma le vostre eloquenzie e’ vostri ingegni. 
Così fuggendo il mondo seco volve, 
né mai si posa né s’ arresta o torna, 
fin che v’à ricondotti in poca polve. 120 
Or perché umana gloria à tante corna, 
non è mirabil cosa, s’ a fiaccarle 
alquanto oltra l’ usanza si soggiorna; 
ma, quantunque si pensi il volgo o parle, 
se ’l viver vostro non fosse sì breve 125 
tosto vedresti in fumo ritornarle ». 
Udito questo, perché al ver si deve 
non contrastar, ma dar perfetta fede, 
vidi ogni nostra gloria al sol di neve, 
e vidi il Tempo rimenar tal prede 130 
de’ nostri nomi ch’ io gli ebbi per nulla, 
benché la gente ciò non sa né crede: 
cieca, che sempre al vento si trastulla 
e pur di false opinion si pasce, 
lodando più il morir vecchio che ’n culla. 135 
Quanti son già felici morti in fasce! 
Quanti miseri in ultima vecchiezza! 
Alcun dice: «Beato chi non nascel» 
Ma per la turba a’ grandi errori avvezza 


116. ron pur: non solo all’esterno; solve: corrode, dissolve. 121. tante 
corna: è così ostinata e superba. 122. fiaccarle: xxVII, 3. 123. ci vuo- 
le un po’ più di tempo del consueto. 124. quantunque: qualunque co- 
sa. 125-126. in una vita più lunga apparirebbe più sollecito lo sva- 
nire della fama. 129. come di neve al sole. 138. Alcun dice: e dopo 
i Greci, i Latini: Cicerone (Tuscul. 1, 48, 114: «non nasci homini longe 
optimum esse »), e Plinio, ecc. 139. a’ grandi errori: alle false creden- 
ze, alle superstizioni. 
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dopo la lunga età sia ’1 nome chiaro: 140 
che è questo però che sì s’ apprezza? 

Tutto vince e ritoglie il Tempo avaro; 
chiamasi Fama ed è morir secondo, 
né più che contra ’l primo è alcun riparo; 

così ’1 Tempo trionfa i nomi e ’1 mondo! 145 


140. sia pure dopo gran tempo... 141. che vale però... ? 143. morir 
secondo: morire un’altra volta. 145. trionfa î...: trionfa dei. 
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TRIUMPHUS ETERNITATIS 


Dapoi che sotto ’1 ciel cosa non vidi 
stabile e ferma, tutto sbigottito 
mi volsi al cor e dissi: «In che ti fidi?» 
Rispose: « Nel Signor, che mai fallito 
non à promessa a chi si fida in lui; È 
ma ben veggio che ’1 mondo m' à schernito, 
e sento quel ch’ i° sono e quel ch'i’ fui, 
e veggio andar, anzi volare, il tempo, 
e doler mi vorrei, né so di cui, 
ché la colpa è pur mia, che più per tempo 10 
deve’ aprir gli occhi, e non tardar al fine, 
ch’ a dir il vero, omai troppo m' attempo. 
Ma tarde non fur mai grazie divine; 
in quelle spero che "n me ancor faranno 
alte operazioni e pellegrine». 15 
Così detto e risposto: or, se non stanno 
queste cose che ’I ciel volge e governa, 
dopo molto voltar che fine avranno? 
Questo pensava, e mentre più s’ interna 
la mente mia, veder mi parve un mondo 20 
novo, in etate immobile ed eterna, 
e "1 sole e tutto ’1 ciel disfar a tondo 
con le sue stelle, ancor la terra e ’1 mare, 
e rifarne un più bello e più giocondo. 


Il Trionfo dell’Eternità. 

4. Rispose: il cuore. 9. di cui: non so di chi dolermi. 10. pur: sola- 
mente. 11. deve’: dovevo. 12. m’'attempo: ritardo (xxxVi1, 16; Dante, 
Inf. xxVI, 12). 13. quando giungano, anche se tardi, sono, come fu- 
rono sempre, efficaci. 15. opere, effetti insigni e rari. 16. Così fu 
detto (da me) e risposto (dal cuore); stanno: se non hanno fermezza. 
17. queste cose: terrene. 18. voltar: aggirarsi, sotto il governo del 
cielo. 19. s'înterna: si addentra. 20-21. mondo novo: Apoc. XXI, 
1: «Et vidi coelum novum et terram novam»; in etate...: fuori del 
tempo, immota. 22. disfar: disfarsi, distruggersij; @ tondo: d'ogni 
parte. 23. ancor: e disfarsi anche. 24. rifarne: rifarsene, uscirne rifatto 
un mondo più bello... 
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Qual meraviglia ebb’ io quando ristare 25 
vidi in un punto quel che mai non stette, 
ma discorrendo suol tutto cangiare! 
E le tre parti sue vidi ristrette 
ad una sola, e quella una esser ferma 
sì che, come solea, più non s' affrette; 30 
e quasi in terra d’ erbe ignuda ed erma, 
né «fia» né «fu» né «mai» né «innanzi» o «’ndietro» 
ch’ umana vita fanno varia e *nferma! 
Passa il penser sì come sole in vetro, 
anzi più assai, però che nulla il tene; 35 
o qual grazia mi fia, se mai l’ impetro, 
ch’ i’ veggia ivi presente il sommo bene, 
non alcun mal, che solo il tempo mesce 
e con lui si diparte e con lui vene! 
Non avrà albergo il sol Tauro né Pesce, 40 
per lo cui variar nostro lavoro 
or nasce or more, ed ora scema or cresce. 
Beat’ i spirti che nel sommo coro 
si troveranno, o trovano, in tal grado 
che sia in memoria eterna il nome loro! 45 
O felice colui che trova il guado 


26. in un punto: d'un tratto; quel che mai non stette: il Tempo, che 
non si è fermato mai. 27. discorrendo: scorrendo. 28. le tre parti sue: 
il passato, il presente, il futuro; ristrette: raccolte, ridotte. 29. ad 
una sola: il presente. 30. non s’affrette: il Tempo, che non si muove 
più. 31. în terra che non conosce più la vicenda delle stagioni; 
ignuda: priva, spogliata; erma: deserta. 32. le designazioni del tempo, 
nel passato e nel futuro; innanzi: prima; ’ndietro: dopo. 33. umana 
vita: che segue il corso del tempo; varia: poiché muta con esso; 
'nferma: perché in esso s’agita e soffre. 34. «Come raggio di sol 
traluce in vetro», xCv, 10. 35.i/ tene: lo ritiene, gli si attraversa: 
neppure un semplice vetro. 36. l'impetro: se mai l’ottenga con le mie 
preghiere. 38. ron alcun mal: e nessun male (ch’è propinato solo dal 
Tempo, e viene e va con esso). 40. Non avrà per albergo l’uno o l’altro 
segno dello Zodiaco: Tauro, di primavera; i Pesci, d’inverno. 42. or 
nasce or more: il mattino e la sera; ora scema or cresce: a seconda 
delle stagioni. 43. sommo coro: del Paradiso. 44. tal grado (Dante, 
Par. v, 128; 1x, 117): sì alto. 46.guado di salvamento (ved. CLXxvIII, 
9; CCCLXVI, 129), per passare questo ruinoso torrente. 
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di questo alpestro e rapido torrente 
ch'à nome vita e a molti è sì a grado! 

Misera la volgare e cieca gente 
che pon qui sue speranze in cose tali so 
che ’1 tempo le ne porta sì repentel 

O veramente sordi, ignudi e frali, 
poveri d’ argomenti e di consiglio, 
egri del tutto e miseri mortali! 

Quei che governa il ciel solo col ciglio, 55 
che conturba ed acqueta gli elementi, 
al cui saver non pur io non m' appiglio, 

ma li angeli ne son lieti e contenti 
di veder de le mille parti l’ una, 
ed in ciò stanno desiosi e ’ntenti... 60 

O mente vaga, al fin sempre digiuna, 

a che tanti pensieri? un’ ora sgombra 
quanto in molt’anni a pena si raguna. 

Quel che 1’ anima nostra preme e ’ngombra: 
«dianzi, adesso, ier, diman, mattino e sera» 65 
tutti in un punto passeran com’ ombra; 

non avrà loco «fu» «sarà» né «era», 
ma «è» solo in presente, ed «ora» ed «oggi» 

e sola eternità raccolta e ’ntera; 

quasi spianati dietro e ’nnanzi i poggi 70 

ch’ occupavan la vista, non fia in cui 


48. e a molti (la «volgare e cieca gente » del verso che segue) è così gra- 
dita. SI. le ne porta: rapisce con sé. 53. argomenti: mezzi, accorgi- 
menti; consiglio: senno. 54. egri: infermi di mente. 55. Queî...: 
Dio; col ciglio: Orazio, Od. 111, 1, 8: «cuncta supercilio moventis ». 
57. saver: sapienza; non pur î0...: non io soltanto non riesco ad attin- 
gere. 58.maagliangelistessibasta... 60-62. desiosie’ntenti: desiderosi 
e assorti; il senso rimane sospeso, come avverte il richiamo dei versi 
seguenti alla mente vaga (che va errando, che s’allontana) e ai tanti 
pensieri che si accumulano. 61. digiuna: insoddisfatta, priva del vero 
supremo in cui vorrebbe placarsi. 62. sgombra: disperde. 63. a pena: 
con fatica; raguna: raduna. 64-66. Quel che: tutte le partizioni del 
tempo, dianzi ed ora, ieri e domani..., che gravano ed avvolgono l’anima 
nostra, dilegueranno in un punto (riprende e ripete il discorso dei versi 
25esgg.).. 69. raccolta e’ntera: una, indivisa. ‘70-72. come se fossero 
spianati dietro e dinanzi a noi (nel passato e nel futuro) î poggi, le 
alture che c’impedivano la vista; in cui: su che reggere il ricordo e la 
speranza. 
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vostro sperare e rimembrar s’ appoggi; 
la qual varietà fa spesso altrui 
vaneggiar sì che ’1 viver pare un gioco, 
pensando pur: «che sarò io? che fui?» 75 
Non sarà più diviso a poco a poco, 
ma tutto insieme, e non più state o verno, 
ma morto il tempo e variato il loco; 
e non avranno in man li anni ’l governo 
de le fame mortali, anzi chi fia 80 
chiaro una volta fia chiaro in eterno. 
O felici quelle anime che ’n via 
sono o seranno di venire al fine 
di ch’ io ragiono, quandunque e’ si sia! 
E tra l’ altre leggiadre e pellegrine 85 
beatissima lei che Morte occise 
assai di qua dal natural confine! 
Parranno allor l’ angeliche divise 
e l’ oneste parole e i pensier casti 
che nel cor giovenil Natura mise. 90 
Tanti volti, che Morte e ’1 Tempo ha guasti, 
torneranno al suo più fiorito stato, 
e vedrassi ove, Amor, tu mi legasti, 
ond’io a dito ne sarò mostrato: 
«Ecco chi pianse sempre, e nel suo pianto 95 
sovra "| riso d’ ogni altro fu beato!» 
E quella di ch’ ancor piangendo canto 


73. varietà: l'alternarsi dell'uno e dell’altra; altrui: gli uomini. 74. gio- 
co della sorte. ‘75. pur: sempre pensando. 76. Non sarà più diviso: 
il tempo; a poco a poco: nelle sue strette misure, di ore e giorni, ecc. 
77. ma sarà tutto insieme (cfr. v. 69). 78. ma sarà morto...; variato îl 
loco: v. 20-21: «un mondo novo». ‘79-80. la fama degli uomini non 
sarà più in balia degli anni. 82. ’n via: che sono avviate, o si avvie- 
ranno. 83. a/ fine...: l'eterna beatitudine. 84. quandunque: in qua- 
lunque momento ciò debba accadere. 85. pellegrine: rare. 86. lei: 
Laura, morta così immaturamente. 88. Parranno: appariranno (risor- 
te); divise: sembianze, forme angeliche. 90. «Come Dio e Natura 
avrebben messo In un cor giovenil tanta vertute» (CCCLIX, 27-28). 
92. ritorneranno nel loro aspetto migliore. 93. ove: e ben si vedrà a qual 
bellezza... 94. mostrato: ad onore. 96. felice più che ogni altro nel 
riso, nel godimento. 
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avrà gran maraviglia di se stessa, 
vedendosi fra tutte dar il vanto. 
Quando ciò fia, nol so; se fu soppressa 100 
tanta credenza a’ più fidi compagni, 
a sì alto segreto chi s’ appressa? 
Credo io che s’ avvicini, e de’ guadagni 
veri e de’ falsi si farà ragione, 
che tutti fien allor opre d’ aragni; 105 
vedrassi quanto in van cura si pone, 
e quanto indarno s’ affatica e suda, 
come sono ingannate le persone; 
nessun segreto fia chi copra o chiuda. 
Fia ogni conscienza, o chiara o fosca, 110 
dinanzi a tutto '1 mondo aperta e nuda; 
e fia chi ragion giudichi e conosca. 
Ciascun poi vedrem prender suo viaggio 
come fiera scacciata che s’ imbosca; 
e vedrassi quel poco di paraggio 115 
che vi fa ir superbi, e oro, e terreno, 
esservi stato danno, e non vantaggio; 
e’ n disparte color che sotto ’1 freno 
di modesta fortuna ebbero in uso 
senz’ altra pompa di godersi in seno. 120 
Questi trionfi, i cinque in terra giuso 
avem veduto ed alla fine il sesto, 
Dio permettente, vederem lassuso. 
E ’1 Tempo, a disfar tutto così presto, 


100. Quando ciò fia...: Vang. di Matteo, xx1v, 36:« De die autem illa etho- 
ra nemo scit, neque angeli coelorum, nisi solus Pater»; soppressa: non 
fu conceduta. 101.’ più fidi compagni: agli apostoli. 102. alto: pro- 
fondo. 103. s'avvicini: il giorno della resurrezione, e del giudizio; 
guadagni: meriti. 105. quasi tele di ragno, che non varranno a na- 
scondere nulla. 109. non ci sarà chi possa coprire nessun segreto. 
110. 0 chiara o fosca: innocente o peccaminosa. 113. Ciascun dannato 
s’avvierà alla sua pena. 115. paraggio: cfr. Dante, Par. xvI, 1-2:« O po- 
ca nostra nobiltà di sangue, Se gloriar di te la gente fai»; con l’oro e il 
terreno, sta a compendiare i beni mondani. 118-120. ’n disparte: sce- 
verati dagli altri (vv. 113-114), coloro ch’ebbero in uso di star paghi nel 
cuore (dal lat.: in sinu gaudere) senza fasto. 124. presto: sollecito. 
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e Morte in sua ragion cotanto avara, 125 
morti insieme saranno e quella e questo. 
E quei che Fama meritaron chiara, 
che ’1 Tempo spense, e i be’ visi leggiadri 
che ’mpallidir fe’ ’1 Tempo e Morte amara, 
l’oblivion, gli aspetti oscuri ed adri, 130 
più che mai bei tornando, lasceranno 
a morte impetuosa, a’ giorni ladri; 
ne l’ età più fiorita e verde avranno 
con immortal bellezza eterna fama. 
Ma innanzi a tutte ch’ a rifar si vanno, 135 
è quella che piangendo il mondo chiama 
con la mia lingua e con la stanca penna; 
ma ’l ciel pur di vederla intera brama. 
A riva un fiume che nasce in Gebenna 
amor mi diè per lei sì lunga guerra 140 
che la memoria ancora il cor accenna. 
Felice sasso che ’1 bel viso serra! 
che, poi ch’ avrà ripreso il suo bel velo, 
se fu beato chi la vide in terra, 
or che fia dunque a rivederla in cielo! 145 


131. lasceranno l'oblio, gli aspetti funebri, tetri, alla Morte e al Tempo 
che già li rapì. 133. cfr. v. 92, «più fiorito stato». 135.a rifar, «più 
che mai bei tornando », v. 131. 138. ma anche il cielo brama di vederla în- 
tera (con l’anima e il corpo: risorta). 139. un fiume: la Durenza; Geben- 
na: il Monginevra. 141.che il cuore ne mostra ancora la memoria. 
142. sasso, della tomba. 143. CCCII, 10-11: «e quel che tanto amasti 
E là giuso è rimaso, il mio bel velo». 
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I 
(Frammento: vedi il principio del Triumphus Mortis) 


Quanti già ne l’ età matura ed acra 
trionfi ornaro il glorioso colle, 
quanti pregion passar per la Via Sacra 
sotto ’1 monarca ch’ al suo tempo volle 
far il mondo descrivere universo, 5 
che ’1 nome di grandezza agli altri tolle, 
o sotto quel che non d’ argento terso 
diè bere a’ suoi, ma d’ un rivo sanguigno: 
tutti poco o niente foran verso 
quest’ un ch’ io parlo; e sì candido cigno 10 
non fu giammai che non sembiasse un corvo 
presso al bel viso angelico benigno. 
E così in atto dolcemente torvo 
I’ onesta vincitrice in ver l’ occaso 
seguio il lito tirren sonante e cérvo. 15 
Ove Sorga e Durenza in maggior vaso 
congiungon le lor chiare e torbide acque, 
la mia Academia un tempo e ’l mio Parnaso, 


Queste terzine, che il P. lasciò interrotte, accentuavano la celebrazione 
del Trionfo della Morte in Provenza, dove Laura ritorna dopo aver 
trionfato d'Amore. 

1. età: di Roma; matura ed acra: al sommo della potenza e delle 
guerre vittoriose. 2. il glorioso colle: il Campidoglio. 3. pregion: pri- 
gionieri, vinti; Via Sacra: Tr. d. F. 1, 30. 4-5.’l monarca: Cesare 
Augusto, che fece descrivere (col censimento) il mondo universo, tutto 
il mondo. 6. che, il quale Aug.; agli altri tolle: perché « grande» egli 
solo. 7-8. sotto quel: Mario; argento terso: acqua pura, argentina; 
rivo sanguigno: CXXVIII, 48. 9. foran verso: sarebbero in confronto di... 
10. quest'un: questo trionfo (di Laura su Amore). 12. presso: vicino, 
al paragone. 13. forvo: severo. 14. onesta: casta. 15. îl lito tirren: 
da Roma, verso la Provenza; corvo (con l’o stretta): curvo. 16. mag- 
gior vaso: fiume più vasto: il Rodano. 17.chiare: del Sorga; torbide: 
della Durenza. 18. Academia: per gli studi e le meditazioni; Par- 
naso: per la poesia. 
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ivi, onde agli occhi miei il bel lume nacque 
che gli volse al bon porto, si rattenne 20 
quella per cui ben far prima mi piacque, 


2 


(Triumphus Fame, I; redazione anteriore) 


Nel cor pien d’ amarissima dolcezza 
risonavano ancor gli ultimi accenti 
del ragionar ch’ e’ sol brama ed apprezza, 
e volea dir: «O dì miei tristi e lenti!» 
E più cose altre, quand’ io vidi allegra s 
girsene lei fra belle alme lucenti. 
Avea già ’1 sol la benda umida e negra 
tolta dal duro volto della terra, 
riposo della gente mortale egra; 
il sonno, e quella ch’ancor apre e serra 10 
il mio cor lasso, appena eran partiti, 
ch’ io vidi incominciar un’ altra guerra. 
O Polimnia, or prego che m' aiti, 
e tu, Memoria, il mio stile accompagni, 
che ’mprende a ricercar diversi liti. 15 
Uomini e fatti gloriosi e magni, 
per le parti di mezzo e per le streme, 
ove sera e mattina il sol si bagni, 
io vidi, molta nobil gente inseme 
sotto le ’nsegne d’ una gran reina, 20 
che ciascun l’ ama, riverisce e teme: 


19-20. il bel lume: LXxII, 2-3; si rattenne: si fermò. 21. ben far prima 
mi piacque: dapprima (dal principio, ch'io la conobbi) mi piacque di fare 
il bene (di cercarlo ed operarlo). 


2. gli ultimi accenti: di Laura, alla fine del Tr. d. P. 4. tristi e lenti: 
i giorni, ancor lunghi, che Laura gli ha lasciato intravvedere. 7. la 
benda umida e negra: della notte. 9. riposo: seguendo nel senso il 
v. 7. to. quella: Laura. 12. un’altra guerra: tra la Fama e la Morte. 
13-14. Polimnia... e tu, Memoria: Dante, Inf. 11, 7-8: «O Muse... O 
mente...» 17. per ogni parte del mondo; le streme: l’occidente e l'o- 
riente (com’è detto nel v. seg.). 20. gran reina: la Fama. 
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ella a veder parca cosa divina, 
e da man destra avea quel gran Romano 
che fe’ in Germania e ’n Francia tal ruina; 
Augusto e Druso seco a mano a mano, 25 
e' due folgori veri di battaglia: 
il maggior e ’1 minor Scipio Affricano; 
e Papirio Cursor, che tutto smaglia, 
Curio e Fabrizio e l’un e l’altro Cato, 
e 1 gran Pompeo che mal vide Tessaglia, 30 
e Valerio Corvino, e quel Torquato 
che per troppa pietate uccise il figlio; 
e ’1 primo Bruto gli sedea da lato; 
poi ’1 buon villan che fe’ il fiume vermiglio 
del fiero sangue, e ’1 vecchio ch’ Aniballe 35 
frenò con tarditate e con consiglio; 
Claudio Neron che ’1 capo d’ Asdruballe 
presentò al fratello aspro e feroce, 
sì che di duol li fe’ voltar le spalle; 
Muzio che la sua destra errante coce; 40 
Orazio sol contra Toscana tutta, 
che né foco né ferro a vertù noce; 
e chi con sospizion indegna lutta, 
Valerio, di piacer al popol vago 
sì che si "nchina, e sua casa è distrutta; 45 
e quel che i Latin vince sopra il lago 


23. quel gran Romano: Giulio Cesare: cfr. (p. 531) Trionfi d. F. 1, 
23. 25. Augusto: ib., 36; Druso: adottato da Augusto, e a lui pre- 
morto; a mano a mano: di pari. 27. Tr. d. F.1,23 e 36. 28. Papirio 
Cursor: ib., 95; smaglia: dirompe, abbatte. 29. Curio e Fabrizio: 
Tr.d.F.t,55; l'unel’altro Cato: ib., 52. 30. Pompeo: Tr. d. F. 1. 90. 
31. Valerio Corvino: ib., 98; Torquato: ib., 64. 32. pietate: amor della 
patria. 33. ’/primo Bruto: Tr. d. F.1,53. 34. *!buonvillan: Mario (ib., 
109), di famiglia rustica; il fiume vermiglio: CxxVulI, 48, e Append. 1, 7-8. 
35.” vecchio: Fabio Massimo, Tr. d. F. 1, So. 37. Claudio Neron: 
ib., 46. 40-42. Muzio Scevola: ib., 82; Orazio: ib., 80-81} né foco 
si oppone alla fortezza del primo; né ferro a quella del secondo. 
43-45. Valerio Publicola, che lotta contro l’indegno sospetto (di am- 
bire alla tirannide) e, per amicarsi il popolo, fa abbattere la propria 
casa (Livio, 11, 7, 5-12; Val. Mass. Iv, 1, rom. 1). 46. Aulo Postumio. 
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Regillo, e quel che prima Affrica assalta, 
e i duo che prima in mar vinser Cartago: 
dico Appio audace e Catulo, che smalta 
il pelago di sangue, e quel Duillo so 
che d’ aver vinto allor sempre s'’ esalta. 
Vidi ’1 vittorioso e gran Camillo 
sgombrar l’ oro, menar la spada a cerco 
e riportare il perduto vessillo. 
Mentre con gli occhi quinci e quindi cerco, 55 
vidivi Cosso con le spoglie ostili, 
e ’1 dittator Emilio Mamerco; 
e parecchi altri di natura umili: 
Rutilio e Volumnio e Gracco e Filo, 
fatti per vertù d’ arme alti e gentili; 60 
costor vid’ io fra ’l nobil sangue d’ Ilo 
misto col roman sangue chiaro e bello, 
cui non basta né mio né altro stilo. 
Vidi’ duo Paoli e ’l buon Marco Marcello, 
che ’n su riva di Po, presso a Chiasteggio, 65 
occise di sua mano il gran rebello; 
e volgendomi indietro ancora veggio 
i primi quattro buon ch’ ebbero in Roma 
primo, secondo, terzo e quarto seggio; 
e Cincinnato con la inculta chioma, 70 
e ’1 gran Rutilian col chiaro sdegno, 


47. quel che prima: Appio Claudio Caudice, che iniziò la prima guerra 
punica. 48. e î duo: Catullo e Duilio, 7r. d. F. 1, 85-87. 49. smalta: 
copre, colora, come uno smalto sulla superficie. 51. s’esalta: si glo- 
ria (Dante, Inf. iv, 120). 52. Camillo: Tr. d. F. 1, 59. 53. sgombrar 
l’oro: che i Romani avevano già pronto per la pace coi Galli; @ cerco: 
roteare la spada. 54. Virg., Aen. vi, 825: «et referentem signa Camil- 
lum». 56. Cosso: Tr. d. F. 1, 103; ostili: del nemico. 57. Emilio 
Mamerco: tre volte dittatore. 58. di natura: di nascita. 59. Rutilio: 
Tr. d. F.1,103; Volumnio:ib., 102; Gracco:ib., 112; Filo: ib., 103. 
61.fra °! nobil sangue: fra i discendenti; lo: re di Troia. 64. duo 
Paoli e Marco Marcello: Tr. d. F. 1, 53. 65-66. vinse gl’Insubri a Ca- 
steggio e uccise Virdumaro. 68. 7r. d. F. 1, 128. 70. Cincinnato: ib., 
58; con la inculta chioma: Dante, Par. vi, 46-47: «che dal cirro Nc- 
gletto fu nomato ». 71. Rutilian(Rulliano): 7r. d. F.1, 52; colchiaro 
sdegno: «indignitate accensus»: è uno spunto liviano (VIII, 30, 4) rico- 
nosciuto dall’Appel. 
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e Metello orbo con la nobil soma; 
Regolo Attilio, sì di laude degno 
e vincendo e morendo, ed Appio cieco 
che Pirro fe’ di veder Roma indegno. 75 
Era un altro Appio, spron del popol, seco; 
duo Fulvii e Manlio Volso e quel Flaminio 
che vinse e liberò ’1 paese greco. 
Ivi fra gli altri tinto era Virginio 
del sangue di sua figlia, onde a que’ dieci 80 
tiranni tolto fu l’ empio dominio: 
e larghi due di lor sangue o tre Deci, 
e’ duo gran Scipion che Spagna oppresse, 
e Marzio che sostenne ambe lor veci; 
e come a’ suoi ciascun par che s’ appresse, 85 
l’ Asiatico era ivi, e quel perfetto 
ch’ ottimo solo il buon senato elesse. 
E Lelio a’ suoi Cormelii era ristretto; 
non così quel Metello al qual arrise 
tanto Fortuna che felice è detto. 90 
Parean vivendo lor menti divise, 
morendo ricongiunte, e seco il padre 


‘2. Metello orbo: Cecilio Metello, che perse gli occhi nel salvare il Pal- 
ladio dal tempio di Vesta. 73. Attilio Regolo: Tr. d. F.1, 73. 74. Ap- 
pio cieco: ib., 88. 75. allude all’orazione contro la pace con Pirro. 
76. un altro Appio: qui è da pensare ai Rerum memorandarum libri 
(ed. Billanovich, lib. Iv, 1, p. 191): «Ab altioribus incipiam . .. Appius 
Claudius in omni sermone negotium Romanorum otio preferre solitus 
fertur... Sed in anteriora prospiciens, vir cautissimus videbat id quod 
exitus approbavit: romanam virtutem negotiis ali, otio segnitieque 
marcescere». 77. duo Fulvii: Tr. d. F.1, 110-112; Flaminio (Flaminino): 
ib., 74. 79-81. Virginio: Tr. d. P. 136; que’ dieci tiranni: ìi decemviri. 
82. larghi: prodighi del lor sangue; due... o tre Dect: Tr. d. F.1, 67:e 
la scelta gli era infatti possibile nella celebrata famiglia. 83. duo gran 
Scipion: Publio e Gneo, Tr. d. F. 1, 40. 84. Marzio: L. Marcio, luo- 
gotenente in Spagna dell’uno e dell’altro. 85. a' suoi: pari od affini, 
di sangue o d'animo. 86. Scipione l’Asiatico: Tr. d. F. 1, 41; quel 
perfetto: Scipione Nasica: ib., 41-42: «il primo fra’ laudati». 87. il mi- 
gliore, a giudizio del Senato stesso. 88. Lelio, tutto fido agli Scipioni 
(a' suoi Cornelit). 89. Metello: Tr. d. F. 1, 115-118. 91-93. in vita, le 
lor menti (di Metello e di Scipione Africano) dissentivano, ma con 
l’unico fine del bene di Roma: ciò che li ricongiunge nella morte e 
nella memoria che di essi rimane («e suo padre...» ecc.: Tr. d. F. 1, 118). 
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era, e "1 suo seme, che sotterra il mise. 
Vespasian poi a le spalle quadre 
riconobbi ed al viso d’uom che ponta, 95 
con Tito suo da l’ opre alte e leggiadre, 
Domizian non v’ era, ond’ ira ed onta 
avean, ma la famiglia che per varco 
d’ adozion al sommo imperio monta: 
Traiano ed Adriano, Antonio e Marco, 100 
che facea d° adottar anch’ egli il meglio; 
al fin Teodosio di ben far non parco. 
Questo fu di virtù l’ ultimo speglio; 
in quell’ ordine dico, e dopo lui 
cominciò forte il mondo a farsi veglio. 105 
Poco in disparte accorto anco mi fui 
d’ alquanti in cui regnò virtù non poca, 
ma ricoperta fu dall’ ombra altrui: 
ivi era quel che’ fondamenti loca 
d’Albalunga in quel monte pellegrino, 110 
ed Ati e Numitor e Silvio e Proca, 
e Capi, e ’l vecchio e ’1 novo re Latino, 
Agrippa, e i duo ch’ eterno nome denno 
al Tevero ed al bel colle Aventino. 
Non m' accorgea, ma fummi fatto un cenno, 115 
e quasi in un mirar dubbio notturno 
vidi quei ch’ ebber men forza e più senno, 


94-95. Vespasian: Tr. d. F.1, 121; Suetonio, Vesp. xx: «statua fuit qua- 
drata..., vultu veluti nitentis » (d’uom che ponta, che si sforza). 96. con 
Tito suo: Tr. d. F.1,121. 97. Domizian non v'era: cfr. ib.,122. 98. ma 
v’erano gli altri imperatori succeduti via via per adozione. 100. Traia- 
no: Tr. d. F.1, 123; Adriano, e Antonio (Antonino): ib., 124; Marco: ib., 
125. 101. cheavrebbe fatto meglio ad adottare egli pure un buon succes- 
sore, invece dell’erede, e figlio suo, il crudele Commodo. 102. Teodosio: 
Tr. d. F.11, 135. 103. specchio di virtù. 104. în quell’ordine: degl’im- 
peratori romani. 105. il mondo cominciò gravemente ad invecchiare, 
a decadere. 106-107. m’accorsi d'alquanti... poco in disparte. 108. ri- 
coperta: nascosta; altrui: dei gloriosi successori. 109. guel: Asca- 
nio; loca: pone, stabilisce. 110. monte pellegrino (distinto dagli altri): 
il monte Albano. 112. ’/ vecchio e *l novo: il primo e il secondo. 
113. Agrippa, altro re (d'Alba) leggendario; i duo: Romolo e Remo. 
115. un cenno: della sua guida. 116. dubbio: incerto, nell’oscurità. 
117. meno potenti (d’armi) e più savi. 
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primi italici regi: ivi Saturno, 

Pico e Fauno e Jano, e poi non lunge 

pensosi vidi andar Camilla e Turno. 120 
E perché gloria in ogni parte aggiunge, 

vidi oltra un rivo il gran Cartaginese 

la cui memoria ancor Italia punge; 

l’ un occhio avea lasciato al mio paese, 
stagnando al freddo tempo il fiume tosco, 125 
sicch' egli era a vederlo stranio arnese, 

sopra un grande elefante un duce losco. 
Guarda’ gli intorno, e vidi ’l re Filippo 
similemente dall’ un lato fosco; 

vidi ’1 Lacedemonio ivi Santippo 130 
ch’ a cruda gente fece ’l bel servigio, 

e d’ un nido medesmo uscir Gilippo. 
Vidi color ch’ andaro al regno stigio: 
Ercole, Enea, Teseo ed Ulisse, 
e lasciar qui di fama tal vestigio; 135 
Ettor col padre, quel che troppo visse, 
Dardano e Tros ed eroi altri vidi 
chiari per sé, ma più per chi ne scrisse: 

Diomedès, Achille e i grandi Atridi, 

duo Aiaci, e Tideo e Polinice, 140 


118. primi italici regi: cfr. Amorosa visione, via, 3 e 10 (Fauno e Pi- 
co). 120. pensosi: per la vittoria di Enea; Camilla: Tr. d. F. 11, 101. 
121. aggiunge: arriva dovunque (anche fra i barbari). 122. oltra un ri- 
vo: a segnare, nel breve spazio, il mare che lo separa. 123. punge: 
il dolore. 124. al mio paese: vicino ad Arezzo. 125. al freddo: d'in- 
verno; il fiume tosco: l'Arno, straripato. 126. stranio arnese: una fi- 
gura grottesca. 127. duce: Tr.d.F.11,127;losco:orbo. 128-129. Guar- 
da’ gli intorno: intorno a lui, e vidi, da un lato, fosco egli pure, torvo 
per la sconfitta, Filippo v di Macedonia, vinto a Cinoscefale da T. 
Quinzio Flaminino. 130-131. Santippo lacedemonio, che guidò la cruda 
gente, i Cartaginesi, alla vittoria contro Attilio Regolo. 132. d'un nido me- 
desmo: anch’egli spartano; Gilippo: combatté, in aiuto dei Siracusani, 
contro gli Ateniesi. 133. al regno stigio: che scesero vivi agl’inferi. 
134. Ercole: Tr.d. F.11,92; Enea:ib.,10; Teseo:ib.,31; Ulisse:ib., 17. 
136. quel che troppo visse: fino a vedere la rovina di Troia e di tutti i suoi. 
137. Tros: nipote di Dardano, eroe eponimo di Troia. 138. chi ne scris- 
se: Omero. 139. Diomedès: Tr. d. F. 11, 17; Achille: ib., 9; i grandi 
Atridi: ib., 20. 140. duo Aiaci: Tr. d. F. n, 17 (solo il Telamonio). 
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nemici in prima, amici poi sì fidi, 
e la brigata ardita ed infelice 
che cadde a Tebe, e quell’ altra ch' a Troia 
fece assai, credo, ma di più si dice; 
Pentesilea, ch’ a’ Greci fe’ gran noia, 145 
Ippolita ed Orizia, che regnaro 
là presso al mar ov’ entra la Danoia. 
E vidi Ciro, più di sangue avaro 
che Crasso d’ oro, e l’ un e l’altro n’ ebbe 
tanto ch’ al fine a ciascun parve amaro; 150 
Filopemene a cui nulla sarebbe 
nova arte in guerra, e chi di fede abonda, 
Massinissa, nel qual sempre ella crebbe, 
Leonida e ’1 tebano Epaminonda, 
Milziade e Temistocle, che i Persi 155 
cacciar di Grecia vinti in terra e ’n onda. 
Vidi Davit cantar celesti versi, 
e Juda Maccabeo, e Josuè, 
a cui ’l sole e la luna immobil fersi; 
Alessandro ch’ al mondo briga diè; 160 
or l’ocean tentava, e potea farlo; 
morte vi si ’nterpose, onde nol fe’. 
Poi alla fine vidi Arturo e Carlo. 


142. la brigata: dei Sette a Tebe. 143-144. quell’altra ch'a Troia: degli 
eroi d’Omero, e forse, per opera sua, più celebri del giusto (cfr. v. 138). 
145. Pentesilea: Tr.d:F.t1, 100. 146. Ippolita: ib.,90; Orizia:ib., 89; 
che regnaro sulle Amazzoni. 147. al mar: il Ponto Eusino; la Danoia: il 
Danubio. 148. Ciro: Tr. d. F. 11, 96; avaro: avido. 149. Crasso: Tr. d. 
F. 1, 56. 150. a Ciro, per la vendetta di Tomiri; a Crasso, già morto 
egli pure, per l’oro di cui gli fu riempita la bocca. 151. Filopemene, 
peritissimo in guerra: a cui nessuna arte di guerra sarebbe nuova (Li- 
vio, xxxv, 26, 3). 153. Massinissa: Tr. d’A. 11,13; Tr.d.F.11,41; el- 
la: la fede (la fedeltà ai Romani). 154. Leonida: Tr. d. F.11,22; Epa- 
minonda: Tr. d. F.1,93,e 11,16. 155. Milziade: Tr. d. F.11,28; Te- 
mistocle: ib., 31; che scacciarono i Persiani. 156. ’n onda: per mare. 
157. Davit: Tr. d. F. 11, 55; celesti versi: i Salmi. 158. Fuda Macca- 
beo: Tr. d. F. 11, 82; Josuè: ib., 64. 159. a cui: al comando del quale. 
160. Alessandro: Tr. d. F. 11, 11} al mondo: dativo, «a tutto il mon- 
do». 161. or: da ultimo, vicino a morte; l'ocean: giunto all'estremo 
Oriente; e potea: e gli era ben possibile. 163. Arturo: re Artù, Tr. d. F. 
11, 134; e Carlo Magno: ib., 135 («un Lottoringo»). 
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3 


(Triumphus Fame, III; altra redazione) 


Poi che la bella e gloriosa donna 
così ornata giunse da man destra, 
volsimi a l’altra del suo onor colonna, 
e vidi a quella man gente selvestra, 
tacita e grave, che pensando avea s 
fatta al ciel co’ l'ingegno alta fenestra. 
Ivi vidi colui che pose idea 
ne la mente divina, e chi di questo 
e d’altre cose seco contendea 
ed era amico, ciò dicea, ma presto... 10 


È la seconda redazione (quasi certamente del 1371) del cap. Il! del 
Trionfo della Fama, che R. Weiss ha reso nota recentemente da un 
codice del British Museum (Un inedito petrarchesco, ediz. di «Storia 
e Lett.», Roma 1950): prima se ne conosceva soltanto l’esistenza per 
la testimonianza di L. Beccadelli e di B. Daniello, il quale ultimo ne 
citava i vv. 1-9 € 37-39 nella sua edizione dei Sonetti, Canzoni e Triom- 
phi (Venezia 1541). Il codice londinese riproduce fedelmente una 
brutta copia del P. piena di correzioni e incertezze: non più che un 
abbozzo, come un abbozzo è del resto anche la redazione vulgata 
(cfr. p. 543); ma l’enumerazione dei personaggi vi è più ricca e meglio 
ordinata. Si riproduce qui nella ricostruzione tentata dal Weiss, con 
qualche cambiamento suggerito dal riscontro di una riproduzione fo- 
tografica del codice (cfr. anche G. Martellotti, in Rinascimento, 1, 
1950, p. 157 SQ£.). 

1. Cfr. Tr. d. M. 1, 1-3. 2. da man destra: da riferire non a giunse 
ma ad ornata; la Fama è seguita alla sua destra dalla schiera dei con- 
dottieri (cfr. Tr. d. F. 1, 22). 3.l’altra del suo onor colonna: l’al- 
tro sostegno del suo onore, cioè la schiera degli uomini di studio, che 
le si accompagna a sinistra. 4. a quella man: cfr. Tr. d. F. 111, 4: «da 
man manca »; selvestra: amante della solitudine, come il P. che soleva 
chiamarsi « Silvano ». 6. alta fenestra: la speculazione filosofica, volta 
alla ricerca di verità divine, è come una finestra aperta sul cielo. 
7. vidi colui: Platone, Tr. d. F. it, 4. 8.e chi: Aristotile, Tr. d. 
F. uit, 7; dî questo: proprio intorno alle idee; poiché Aristotile consi- 
derava gli universali come immanenti nelle cose, non preesistenti ad 
esse nel mondo delle idee come voleva invece Platone. 9. seco: con 
lui. 10. presto: pronto, evidentemente «a disputare », come il P. aveva 
scritto nel verso seguente, poi modificato come si legge: è un ricordo 
della frase «amicus Plato sed magis amica veritas» attribuita ad Ari- 
stotile. Il verso attendeva dunque un'ulteriore elaborazione. 
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Poi vidi il padre di filosofia 
Socrate, un vecchiarello allegro, onesto. 
Que’ la trasse del cielo ove era pria 
ed allogolla in terra fra’ mortali 
perché il vivere umano utile sia. 15 
Poi vidi alcuni alzarsi ed aprir l’ali 
ove non bisognava ad ora ad ora, 
e far dal ciel nel fango brutti cali. 
Pitagora che ’1 nome, il qual onora 
suoi possessor se ’n dritta parte è preso, 20 
prima trovò; l’altra è tuba sonora, 
Senofonte; e Solon che diede a Creso 
il buon consiglio di guardare al fine, 
da molti udito ma da pochi inteso; 
e gli altri sei in non men pellegrine 25 
sedie vid’io, ma fama il ver non muta. 


12. allegro: in Cicerone (Tusc. 111, 15, 31) il P. trovava un accenno alla 
giovialità di Socrate, contrapposta all’arcigna severità di M. Crasso, e 
con ciò si accordava una ricca tradizione aneddotica (cfr. p. es. G. 
Burley, Liber de vita et moribus philosophorum). 13-14. Cfr. Cic., Tusc. 
v, 4, 10: «Socrates primus philosophiam devocavit e caelo et in urbibus 
collocavit et in domus etiam introduxit et coegit de vita et moribus 
rebusque bonis et malis quaerere». 17. ad ora ad ora: di quando in 
quando. 18. cali: cadute; il P. intende mettere in guardia, com'è suo 
costume, contro una filosofia che presuma troppo di sé. 19. Pitagora 
per primo designò se stesso col nome di filosofo, cioè «amante del 
sapere» (cfr. Cic., Tusc. v, 3, 8). 20. ’n dritta parte: come vocabolo, 
direbbe Dante, «non d’arroganza ma d’umilitade» (Conv. 1, 11, 5); 
cfr. del resto 7yr. d. F. 1, 8-9. 21. tuba sonora: o per l’ampiezza 
della sua produzione letteraria o per la dolcezza dello stile, spesso 
lodata da Cicerone e da Quintiliano. 22. Solon: cfr. Tr. d. F. ui, 
34; secondo il famoso episodio, narrato da Erodoto e noto al P. attra- 
verso Ausonio (Ludus septem sapientum), Solone aveva ammonito Creso 
a non considerarsi felice prima d’essere giunto al termine della vita. 
23. di guardare al fine: è la traduzione della frase che Ausonio attri- 
buisce a Solone «ad longae vitae finem respiceret » (cfr. Rerum mem. 
ni, 62). 25. Gli altri sapienti di Grecia che la fama unisce a Solone 
sotto la denominazione comune di «sette sapienti»; in mon men pelle- 
grine ...: in seggi non meno insigni di quello in cui sta Solone. 26. ma 
fama ...: la fama, che pone i sette sapienti tutti alla pari, non può 
mutare la verità, cioè l'eccellenza di Solone sugli altri. Così credo 
debba intendersi la frase, certo non chiarissima: la preoccupazione di 
distinguere Solone dagli altri è evidente anche in Rerum mem. ui, 63. 
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Poi contendea Demostene ed Eschine: 
ciascun con sì tagliente e con sì aguta 
lingua ch’udendo lor querele tante 
Grecia mi parve sbigottita e muta. 30 
Senocrate, Anassagora e Cleante 
e Zenone e Ferecide, radice 
onde uscir molte verdi e liete piante; 
ed Epicuro che col popol dice, 
purché ’1 diletto sensual trabocchi 35 
un uom razional porco felice. 
Poi colui ch’a se stesso tolse gli occhi 
perché ’1 pensier la vista non occupe 
forse, o per non veder fiorir li sciocchi; 
e Crisippo a le cose oscure e cupe 40 
non men intento e duo bon poverelli, 
l’un in un tino e l’altro in una rupe. 
Diogene e Parmenide son quelli 


27. Demostene e il suo rivale Eschine, cfr. Tr. d. F. mi, 22-27. Il 
P., anche per influsso di Cicerone che è la sua fonte prima in 
materia, non distingue tra filosofi ed oratori. 31. Senocrate: cfr. 
Ty. d. F. 111, 74; Anassagora: ib., 85-7; Cleante: ib., 119. 32. Zenone: 
ib., 116; Ferecide:ib., 106. 34. Epicuro:1b., 108; Epicuro è qui contrap- 
posto agli altri, come quello che avrebbe fatto consistere il sommo 
bene nel «diletto sensuale»; col popol: conformemente all'opinione 
del volgo, o forse meglio col gregge dei suoi scolari. 36. porco: è 
congettura del Weiss (il cod. ha parco); cfr. l’oraziano «Epicuri 
de grege porcum» (Epist. 1, 4, 16). 37. colui: Democrito; cfr. Ty. 
d. F. t11, 77 e, per l’autoaccecamento, anche Africa, IX, 209-10. Dopo 
la breve parentesi, rappresentata da Epicuro e i suoi seguaci, ripren- 
de l’enumerazione dei filosofi che posero l’ideale nella virtù: questi 
secondi, fino al sacrificio o all’ascetica rinuncia. 39. 0 per non ve- 
der ...: cfr. in Aulo Gellio (Noct. Att. x, 17, 1-4) i versi dello scrittore 
di mimi Decimo Laberio: «aciem effodit luminis, Malis bene esse ne 
videret civibus». 40. Crisippo: cfr. Tr. d. F. n, 114; oscure e cupe: 
probabilmente da Cic., Tusc. 1, 45, 108: « permulta alia colligit Chrysip- 
pus, ut est in omni historia curiosus, sed ita taetra sunt quaedam, 
ut ea fugiat et reformidet oratio». 42. în un tino: Diogene il cinico 
(cfr. Tr. d. F. 111, 83), che aveva posto la sua abitazione in una botte; 
in una rupe: Parmenide, il filosofo eleatico, che secondo una leggenda, 
assai diffusa nel Medioevo, si sarebbe ritirato in solitudine sopra una 
roccia. 
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di ch'io ragiono; Antistene, Anacarse, 
Crantor, Anassimene eran con elli; 45 

Anassarco e Calan, che vivo s’arse 
di viver sazio, e cui vaneggiando 
Mongibello sepolcro onesto parse; 

Varro e ’l gran Tullio che venian parlando 
lingua latina, e Seneca il seguìa; so 
e Virgilio ed Omero alto cantando. 

Dolce mi fu il mirar lor leggiadria, 
in atto in lingue in abito distinta, 
ed udir lor celeste melodia. 

Di lauro avea ciascun la fronte cinta, 55 
o d’edera o di mirto, altri ch’un solo 
che cantava canzon vera e non finta. 


44-6. Tranne Anassimene, il filosofo ionico del sec. vi a. C., la 
cui menzione non si vede bene perché venga a inserirsi qui, tutti 
gli altri sono ricordati nelle Tusculanae di Cicerone come spregia- 
tori dei beni di fortuna e del dolore fisico: Antistene, il fondatore 
della scuola cinica (Tusc. v, 9, 26), Anacarsi lo Scita (Tusc. v, 23, 90), 
Crantore accademico, che sosteneva contro gli epicurei la necessità 
del dolore come esperienza umana (7usc. itt, 6, 12), Anassarco il 
seguace di Democrito, insensibile ai tormenti a cui l'aveva sottoposto 
il tiranno di Cipro Timocreonte (Tusc. 11, 22, 52), Calano il gimnoso- 
fista indiano che all’età di 73 anni s’era gettato volontariamente nel 
fuoco (Tusc. 11, 22, 52). 47. e cui: Empedocle di Agrigento, che si 
uccise gettandosi nel cratere dell’Etna. 49-50. Segue, ancora nella 
schiera di filosofi, un piccolo gruppo di romani, che venian parlando 
lingua latina: M. Varrone (cfr. Tr. d. F. 11, 38), M. Tullio Cicerone, 
ib., 19, e Seneca, ib., 90; il seguia: seguiva Cicerone. 51. Con i due 
massimi, Virgilio ed Omero, comincia l’enumerazione dei poeti: cfr. 
Tr. d. F. 111, 10-17, dove peraltro la caratterizzazione di Omero è ben 
più viva. 52. leggiadria: corretto su un precedente compagnia, che 
pure avrebbe dovuto intendersi riferito ai soli Virgilio e Omero: 
il P. indugia un momento a contemplare e ascoltare i due sommi 
poeti, così vicini e così diversi (cfr. Buc. carm. 1, 25 sgg.). 55. ciascun: 
dei poeti che formano con Virgilio ed Omero come una nobile 
avanguardia. 56. un solo: Davide, non coronato di mirto o di lauro 
come i poeti classici. 57. non finta: non adorna delle finzioni poetiche 
di cui i classici rivestivano la realtà (cfr., per i rapporti tra verità e 
poesia, Africa, 1X, 90-105); è dunque determinazione non oziosa dopo 
il vera che precede. Che Davide sia citato insieme con Omero e 
Virgilio non fa meraviglia (cfr. Buc. carm. 1, e soprattutto, Fam. 
XXII, IO, 7). 
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Euripide vid’io levarsi a volo 
e Sofoclè, duo nobili tragedi, 
E Greci e nostri, che son fatti eredi 
del monte di Parnaso e per quei gioghi 
mosser più tardo, non men presti, i piedi. 
Tal al parlar, tal riconobbi ai luoghi; 
quel era di Volterra e quel d'Aquino; 65 
ciascun par che suo sdegno in verso sfoghi. 
Dinanzi a questo Orazio venusino 
con la sua lira e ’1 Fiorentin ch'è messo 
a cantar Pluto e Stillico e Ruffino. 
Vidi Stazio a Virgilio ir sì da presso 70 
che li dava del piè nelle calcagna, 
e reverente umiliar se stesso. 
Poi vidi con Lucan d’ultima Spagna 
Columella venir e Marziale 


58-9. I due grandi tragici non sono ricordati in altra parte dei 
Trionfi. 60. Il P. aveva scritto «e de’ Greci e de’ nostri un gran- 
de stuolo», poi cancellò per ampliare il concetto come si legge 
nella terzina seguente; il verso cancellato non fu sostituito, solo 
accanto ad esso il P. segnò il nome di Esiodo. Si riprometteva 
dunque di completare la terzina con la menzione di questo poeta. 
63. più tardo: più tardi (cfr. ccLxvu, 8); il P. ricorda Cic., Tusc. 1, 
1, 3: «serius poeticam nos accepimus»; mon men presti: i Romani non 
furono da meno dei Greci anche se scesero tardi nell’agone poetico. 
6%. di Volterra: Persio; d’Aguino: Giovenale. 66. Il P. ha presenti, 
e le riferisce a tutt'e due i poeti satirici, le famose parole di Giove- 
nale (Sat. 1, 69): «facit indignatio versum». 68. con la sua lira: come 
a sottolineare che Orazio, oltre che «satiro» (cfr. Dante, Inf. Iv, 809), 
fu anche poeta lirico; e ’/ Fiorentin: Claudiano, che una larga tradi- 
zione medievale ritenne di Firenze (in realtà d'Alessandria in Egitto): 
vissuto ai tempi dell’imperatore Onorio, cantò Plutone (nel De rapiu 
Proserpinae), celebrò le vittorie di Stilicone, invel contro Rufino, il 
potente ministro di Arcadio. ‘70-72. Stazio, nel commiato della sua 
Tebaide, raccomandava all’opera sua di seguire, ma a rispettosa di- 
stanza, la divina Eneide: «nec tu divinam Aeneida tempta Sed longe 
sequere et vestigia semper adora» (cfr. del resto Dante, Purg. xxt, 
94 SEE.). 73. Lucano, l’autore della Pharsalia, di Cordova. 74. Co- 
lumella, autore del De re rustica, di Cadice; Marziale di Bilbilij; ma 
la ricostruzione di questo verso è assai problematica: nel cod. è scritto: 
C. (completato in Columella nell’interlinea) venir A. et Martiale. 
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ch'un gran Guascone avean in lor compagna. 75 

Non è l’ingegno né lo stile equale 
a la materia, onde di mille taccio, 
ma non posso tacer .... 

Lucilio, Ennio, Pacuvio, Plauto ed Accio, 
Nevio; ed altri che poser in trastullo 80 
il mal d’amor, ricever fiamma e ghiaccio: 

Anacreonte, Alceo e con Catullo, 
nodrito in Campo Marzo veronese, 

e Properzio ed Ovidio era e Tibullo. 

Ibico il grande amante calabrese 85 
iva con lor; fra ta’ sette vidi una 
giovane Greca assai bella e cortese 

d’amor lagnarsi, di sua ria fortuna. 

Poi vidi ond’ave appoggi ed alimenti 
nostra memoria fragile e digiuna. 90 

Livio il gran padoan, da’ fondamenti 
il qual di Roma così passo passo 
venne col tempo alle famose genti, 

era il primo fra questi e questi lasso 
parea del gran viaggio e poi il secondo, 95 
Crispo Sallustio che non parla in casso. 

Trogo che col suo stile abbraccia il mondo, 


75. un... Guascone: Decimo Magno Ausonio, di Burdigala (Bordeaux); 
avean: nel cod. aveva. 80. ed altri: dopo la compendiosa enumerazione 
dei poeti più antichi di Roma (Lucilio ... Nevio), un piccolo gruppo a 
sé, dei poeti d’amore greci e latini; in realtà i vv. 80-88 sono una riela- 
borazione dei vv. 16-27 del Trionfo d’ Amore iv, dove sono citati gli 
stessi poeti, tranne Ibico che qui si aggiunge (v. 85) per suggerimento 
di Cicerone (Tusc. Iv, 33, 71). 87. Saffo; cfr. ancora Tr. d’ A. 1v 
25. 88. lagnarsi: cfr. in Ovidio, Her. xv, il lamento di Saffo per 
l’amore di Faone, e Orazio (Od. II, 13, 24-5): « fidibus querentem 
Sappho etc.» 89. Dopo i filosofi e i poeti, si passa ora agli stori- 
ci: sono elencate quasi tutte le fonti di cui si servì il P. nelle sue 
opere di erudizione storica, a cominciare naturalmente da Livio (cfr. 
Tr. d. F. 1, 42). 93. alle famose genti: cfr. Dante, Znf. 1, 120: «alle 
beate genti». 95. pot: in margine dopo lui; forse il P. intendeva mo- 
dificare i versi 94-5 così: «era il primo fra questi e parea lasso Del 
gran viaggio e dopo lui il secondo». 96. Sallustio: cfr. Tr. d. F. 1, 
40. 97-98. Trogo Pompeo, autore di una storia universale (le Storie 
Filippiche) riassunta poi da Giustino, che il P. perciò gli pone accanto 
(Iustin seco). 
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non stringe, e Iustin seco e Festo e Floro 
toccar la superficie ma no ’l fondo. 
Erodoto e Tucidide e con loro 100 
Polibio e Quinto Claudio che tesseo 
di rozza trame un nobile lavoro; 
e in ciò sembiante il veritiero ebreo 
Iosefo ed Egesippo, in cinque libri 
che poi l’istoria sua più breve feo; 105 
e Iulio Celso ch'io non so qual vibri 
meglio o ’1 ferro o la penna; e Dare e Dite 
fra lor discordi e non è chi ’1 ver cribri; 
così rimansi ancor l’antica lite 
di questi e d’altri e gli argomenti interi, 110 
ché le certe notizie son fallite. 
Vidi ancor duo Corneli e duo Valeri, 
Orosio, Eutropio, Curzio ed altri molti 
tutti d’ingegno e d’eloquenza alteri. 


98. Rufio Festo, autore di un Breviarium di storia romana; P. An- 
neo Floro, autore della Epitome. 99. toccar la superficie: il giudizio 
giustamente severo, come prima per Trogo (non stringe), riguarda 
soprattutto il valore di questi autori come storici, a paragone di 
Livio e di Sallustio (si noti che altrove, nelle opere del P., Floro 
è lodato per l’eleganza del suo stile). 100-1. Erodoto: cfr. Tr. d. 
F. i, 58; Tucidide: ib., 65. Degli storici greci il P. aveva cono- 
scenza soltanto attraverso la menzione che ne fanno i latini; e 
così anche di Quinto Claudio Quadrigario, spesso citato da Livio. 
104. Flavio Giuseppe autore delle Antiquitates Iudaicae e del Bellum 
Iudaicum, che il P. conosceva in traduzione latina; a Egesippo è attri- 
buito un rifacimento latino del Bellum Iudaicum, in cinque libri. 
105. l’istoria sua: di lui, di Giuseppe. 106-7. Giulio Celso, ritenuto 
durante il Medioevo, e ancora dal P., autore dei Commentarii, sa- 
rebbe stato un compagno di Cesare nelle varie imprese militari: sol- 
dato dunque e scrittore (0 */ ferro o la penna). 107. Darete Frigio e 
Ditti Cretese, mitici eroi a cui si attribuivano due tarde narrazioni 
della guerra di Troia, assai lette nel Medioevo. 108. discordi: per- 
ché il racconto di Darete Frigio è favorevole ai Troiani, quello di 
Ditti invece ai Greci; cribri: passi al vaglio, discerna. Ito. e d’al- 
tri: il P. esprime qui la sua preoccupazione di storico, spesso chia- 
mato a decidere tra testimonianze discordi; inferi: integri, non giudi- 
cati. 112. duo Corneli: probabilmente Cornelio Tacito e Cornelio Ne- 
pote; duo Valeri: Valerio Massimo e Valerio Anziate. 113. Paolo Oro- 
sio autore delle Historiae adversus Paganos, Eutropio autore di un 
Breviarium ab urbe condita, Curzio Rufo scrittore di una Storia di 
Alessandro Magno. 


37 
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x 


Cinea e Carneadès che di memoria 115 

vinsero ogni uomo sì com Grecia afferma; 
Ortensio ch'è gran parte in questa gloria; 

Plinio con libri suoi quattro e settanta 

di sua romana e natural istoria. 


I versi 115-19 sono scritti nel codice a piè di pagina preceduti dal- 
l'indicazione supra ubi occurret: il P. pensava dunque di inserirli tra 
gli altri dove gli sarebbe riuscito opportuno. 

115-117. Carneadès: cosìilcod.; ma probabilmente andrebbe corretto in 
Carmades; Cinea, l'ambasciatore di Pirro a Roma, il filosofo accademico 
Carmadas e Q. Ortensio Ortalo, l’emulo di Cicerone, sono celebrati 
per la loro memoria in Cic., Tusc. 1, 24, 59. 118. quattro e settanta: 
i 37 libri della Naturalis historia più una storia romana, anche in 37 
libri, che il P. attribuiva erroneamente a Plinio il Vecchio (cfr. Rerum 


mem. 1, 19). 


FRAMMENTI 


Che le sùbite lagrime ch'io vidi 

dopo un dolce sospir nel suo bel viso 
mi fur gran pegno del pietoso core: 3 
chi prova intende; e ben ch’altro sia aviso 
a te che forse ti contenti e ridi, 

pur chi non piange non sa che sia amore. 


Frammento di canzone, o ballata, trascritto dal poeta nel 1349. 
3. mi fur gran ecc.: mi fecero certo che il cuore di lei s'era impietosito. 
4. chi prova: chi ha esperienza d'amore. Il pianto di Laura è rappre- 


sentato anche nelle Rime, CLV-CLVII. 
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II 


Non so se ciò si fia tardi o per tempo, 
ché le vedette sono o lunghe o corte 
come son meno o più le genti accorte. 3 


Frammento di canzone o sonetto. Secondo qualcuno, sarebbe da porre 
in relazione col sonetto Ta/ cavalier (Rime disperse, II1), di cui costi- 
tuirebbe la «coda », sebbene metricamente imperfetta. 
1. Non so ecc.: non so se questo (ia «mercede» amorosa?) s'avvererà 
presto o tardi. 2. Ze vedette: le attese, le aspettazioni. 
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III 


Felice stato aver giusto signore 

ove ’l ben s'ama e più là non s'aspira, 

ove in pace respira 

il cor ch’attende per virtute onore. 4 


Nuda de’ be’ pensier l’alma e digiuna 

si stava e negligente 

quando Amor di quest’occhi la percosse 

poi che fu desta dal signor valente. 8 


Frammento di canzone o ballata, scritto con molte correzioni la sera 
del 17 maggio 1348. 

2. più là: ecc.: non si desidera nulla oltre il bene. Aveva scritto prima: 
«ove sopra dever mai non s’aspira». 3. ove în pace ecc. Varianti poi 
rifiutate: «e dove altri respira», «ove l’alma respira». 4. îl cor ecc. 
Prima: «e di ben operar s’attende onore», «l’alma ch’attende». 5. be’ 
pensier: pensieri d'amore. 7. di: ha valore strumentale. 
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IV 


Amore, in pianto ogni mio riso è volto, 
ogni allegrezza in doglia, 

et è obscurato il sole a gli occhi miei. 
Ogni dolce pensier dal cor m'è tolto, 

e solo ivi una voglia 


rimasa m'è di finir gli anni rei 6 
e di seguir colei 
la qual omai di qua veder non spero. 8 


Frammento iniziale di canzone: è il primo esordio, poi abbandonato, 
del pianto per la morte di Laura (Rime, ccLxvt11). Il poeta, nel trascri- 
verlo, vi appose l’annotazione: «non videtur satis triste principium», 
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V 


S’amor vivo è nel mondo 

e ne l’amico nostro al qual tu vai, 

canzon, tu ’l troverai 

mezzo dentro in Fiorenza e mezzo fori: 

altri non v’è che ’ntenda i miei dolori. 5 


Frammento di canzone: probabilmente, la prima forma del congedo 
per il citato pianto in morte di Laura. 

2. l’amico. Si crede che sia il rimatore Sennuccio del Bene, il quale 
nel 1348 era a Firenze, rettore dell’ospedale di San Bartolomeo al Mu- 
gnone, ma col cuore era sempre accanto al suo Petrarca (per l'esatta 
interpretazione del v, 4, cfr. Rime, cxIII, 1-2). 
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VI 


Occhi dolenti, accompagnate il core, 
piangete omai quanto la vita dura, 
poi che ’1 sol vi si oscura 

che lieti vi facea col suo splendore. 


Poscia che ’l lume de’ begli occhi hai spento, 
Morte spietata e fera, 

che solea far serena la mia vita, 

a qual duol mi reservi, a qual tormento! 


Frammento, probabilmente iniziale, di canzone o ballata, in morte di 


Laura. 


2. quanto. Prima aveva scritto: « mentre». 3. ’/sol: è il «lume de’ begli 


occhi», di cui al v. 5. 5. hai spento. E prima: «è spento». 
Si riferisce al «lume». 


7. che. 
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VII 


Amor, che ’n pace il tuo regno governi, 
pon fine a l’aspra guerra ch'io sostegno, 


sì ch'i’ non pèra per soverchio sdegno, etc. 3 
et in fine 

a Voi servir, a voi piacer m’ingegno 

e quel poco ch’ i’ son da voi mi tegno. È 


Frammenti di ballata. 

2. aspra guerra: d'amore. Cfr. Rime, LXXII, 22; CXXVII, 33; CCLXIV, I1r; 
CCC, 7; CCCXLVII, 12; CCCLX, 30, ecc. 3. sdegno: ira (cfr. Rime, CCCXxL, 
8). Intendi: ch'io non muoia per la soverchia ira della mia donna. 
5. quel poco ecc.: mi considero debitore a voi di quel poco ch'io val- 
go. A voî, cioè a te, Amore, e alla donna amata. 
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Quando talor, da giusta ira commosso, 

de l’usata umiltà pur mi disarmo 

— dico sola la vista, e lei stessa armo 

di poco sdegno, ché d’assai non posso —, 4 


ratto mi giugne una più forte a dosso 

per far di me, volgendo gli occhi, un marmo 
simile a que’ per cui le spalle e l’armo 

Ercole pose a la gran soma e ’l dosso. 8 


Allor però che da le parti estreme 
la mia sparsa vertù s’assembla al core 
per consolarlo, che sospira e geme, "n 


ritorna al volto il suo primo colore; 
ond’ella per vergogna si riteme 
di provar poi sua forza in un che more. 14 


Sonetto trascritto il 4 novembre 1336. 

2. mi disarmo: mi spoglio. 3. dico sola ecc. I vv. 3-4 sono da conside- 
rarsi come un inciso, che spiega, limitandolo, il concetto espresso nel 
v.2. 5-8. una più forte: una donna di estrema forza. Questa opera su di 
lui, come già Medusa con Atlante: lo fa impietrare. Il mito di Atlante, 
che, avendo deposto sulle spalle di Ercole la «gran soma » del cielo, s’in- 
vaghì di Medusa e, guardandola, fu tramutato in monte (cfr. Ovidio, 
Metamorph. iv, 632 sgg.), è accennato dal poeta anche in Rime, LI. 
%. armo: omero (latinismo). 9. da le parti ecc.: da tutte le parti, anche 
le più periferiche, del corpo, le sparse virtù si radunano al cuore, che 
vien meno, per dargli conforto. Assemblare o assembrare, nel senso di ra- 
dunare, è anche in Dante, Vita nuova, xxxn1, 4-5:« Tanto dolore intorno ’1 
cor m’assembra La dolorosa mente ». 13. si riteme: si trattiene, si astiene. 
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II 


Più volte il dì mi fo vermiglio e fosco 

pensando a le noiose aspre catene 

di che ’|1 mondo m'’involve e mi ritene 

ch’ i’ non possa venire ad esser vosco. 4 


Ché pur, al mio veder fragile e losco, 

avea ne le man vostre alcuna spene; 

e poi dicea: «Se vita mi sostene, 

tempo fia di tornarsi a l’aere tosco». 8 


D’ambedue que’ confin son oggi in bando, 
ch’ogni vil fiumicel m’è gran distorbo, 
e qui son servo libertà sognando. ri 


Né di lauro corona, ma d’un sorbo 
mi grava in giù la fronte: or v’adimando 
se ’1 vostro al mio non è ben simil morbo. 14 


Sonetto di risposta ad un altro, che non ci è giunto, inviatogli da Parigi. 
Trascritto il 4 novembre 1336. 

1. vermiglio: per vergogna, e fosco, per cruccio. 3. mi ritene: mi 
impedisce di venire a star con voi. 5. al mio veder ecc.: per quanto 
mi era dato di antivedere, con la mia vista debole e corrotta, sapevo 
di poter riporre in voi, nella vostra protezione, qualche speranza. 
9. ambedue que’ confin: Parigi e Toscana. 10. distorbo: impedimento, 
ostacolo. 12. sorbo: contrapposto a lauro, come pianta di scarso pre- 
gio (cfr. Dante, Inf. xv, 65). Ma qui, come altrove, ci sfuggono i rife- 
rimenti concreti alla biografia del poeta. Né sappiamo per chi, né dove, 
né per quale occasione, il sonetto sia stato composto. 
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III 


Tal cavalier tutta una schiera atterra 

quando fortuna a tanto onore il mena, 

che da un sol poi si difende a pena: 

così ’l tempo apre le prodezze e serra. 4 


Però forse costui ch’oggi diserra 

colpi mortai, ne porterà ancor pena, 

s’ i’ posso un poco mai raccoglier lena 

o se del primo strale Amor mi sferra. 8 


Di questa spene mi nutrico e vivo 
al caldo al freddo, all’alba et a le squille, 
con essa vegghio e dormo e leggo e scrivo. II 


Questa fa le mie piaghe sì tranquille 
ch'io non le sento, con tal voglia arrivo 
a ferir lui che co’ begli occhi aprille. 14 


Sonetto di risposta a un ignoto, scritto « domino iubente », per ordine, 
cioè, e in nome del signore (Giovanni Colonna?). Non ne è chiara 
l'occasione, ma par lecito intravvedervi i segni di un’allegoria amorosa. 
II cavaliere, contro il quale il poeta medita le sue vendette, come pure 
l’invincibile « basilisco » del sonetto seguente, è probabilmente lo stesso 
Amore. 

4. apre: dà libero corso, permette lo sfoggio delle prodezze, e poi le 
serra, chiude loro il varco, le interrompe bruscamente. 7. raccoglier 
lena: riprender fiato. 8. se del primo ecc.: se Amore mi libera dalla 
prima ferita. 10. a le squille: al vespro. 13. con tal voglia ecc.: tanta 
è la voglia con cui io vengo per ferir lui, che aprì già quelle mie piaghe 
per mezzo dei begli occhi. 


38 
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IV 


Quella che gli animai del mondo atterra 

e nel primo principio gli rimena, 

percosse il cavalier, del qual è piena 

ogni contrada che ’1 mar cinge e serra. 4 


Ma questo è un basilisco che diserra 

gli occhi feroci a porger morte e pena, 

tal che già mai né lancia né catena 

porian far salvo chi con lui s’afferra. 8 


Un sol remedio ha il suo sguardo nocivo, 
di specchi armarsi a ciò ch'egli sfaville 
e torne quasi a la fontana il rivo: II 


mirando sé conven che si destille 
quella sua rabbia: al modo ch’io ne scrivo 
fia assicurata questa e l’altre ville. 14 


Altro sonetto di risposta, sulle stesse rime, scritto anch’esso « domino 
materiam dante et iubente». 

1. Quella: la morte. 5. diserra: apre. 6. gli occhi feroci. Il potere 
mortale degli occhi del basilisco è uno dei luoghi comuni dedotti alla 
letteratura, e in particolare alla rimeria d'amore provenzale e proven- 
zaleggiante, dai bestiari medievali. 10. a ciò ch'egli ecc.: affinché la 
luce nociva che muove da quegli occhi, riflettendosi nello specchio, 
torni indietro a colpire gli occhi stessi, quasi ruscello che ritorna alla 
sua fonte (cfr., per un’immagine simile, Rime, xLv, 9-11). 12. si destil- 
le: si sciolga, si strugga. 14. assicurata: resa sicura, inespugnabile. 
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V 


Se Febo al primo amor non è bugiardo 

o per novo piacer non si ripente, 

già mai non gli esce il bel lauro di mente 

a la cui ombra io mi distruggo et ardo. 4 


Questi solo il può far veloce e tardo, 

e lieto e triste, e timido e valente, 

ch'al suon del nome suo par che pavente 

e fu contra Piton già sì gagliardo. 8 


Altri per certo nol turbava allora 
quando nel suo bel viso gli occhi apriste 
e non gli offese il variato aspetto. Ir 


Ma se pur chi voi dite il discolora, 
sembianza è forse alcuna de le viste, 
e so ben che ’l mio dir parrà sospetto. 14 


Sonetto di risposta a uno di ser Pietro Dietisalvi da Siena, in cui si 
narra che Apollo, il sole, nell’ora in cui è più lucente, volle provar 
la sua forza «contra colei che non apprezza dardo», ma incontrando 
lo splendore di quel volto, in cui rifulgono bellezza e onestà, fu co- 
stretto a fuggire. 

1. bugiardo: infedele. 3. il bel lauro: Dafne, amata da Apollo e mu- 
tata in lauro; e anche, secondo un modulo consueto (cfr. Rime, xxI1tI, 
167-69; LX, 1-4; CXLII, 1, ecc.), Laura alla cui ombra si strugge il poeta. 
7. al suon ecc.: par che tema anche il nome di lei, quell’Apollo che pur 
si mostrò così forte e ardito contro il serpente Pitone, uccidendolo 
(cfr. Ovidio, Metamorph. 1, 438 sgg.). 9. Altri ecc.: nessun altro, se 
non il pensiero del bel lauro, poté turbare, adombrare, il volto di Febo, 
allorché voi vi volgeste a fissarlo e i vostri occhi non ne furono offesi. 
12. chi voi dite: quella donna di cui parlate. 13. sembianza ecc.: 
ciò dipende forse da una certa somiglianza nell’aspetto della vostra 
donna e di quella che Febo ama. 14. sospetto: ambiguo, oscuro. 
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VI 


Quella che ’|1 giovenil meo core avinse 
nel primo tempo ch'io conobbi amore, 
del suo leggiadro albergo escendo fore 
con mio dolor d’un bel nodo mi scinse. 4 


Né poi nova bellezza l’alma strinse 

né mai luce sentì che fesse ardore, 

se non co la memoria del valore 

che per dolci durezze la sospinse. 8 


Ben volse quei che co’ begli occhi aprilla 
con altra chiave riprovar suo ingegno, 
ma nova rete vecchio augel non prende. ri 


E pur fui ’n dubbio fra Caribdi e Scilla 
e passai le Sirene in sordo legno 
o ver com uom ch’ascolta e nulla intende. 14 


Sonetto di risposta a un altro, perduto, di Giacomo da Imola. Per il 
concetto, cfr. Rime, CCLXX e CCLXXI, che risalgono agli anni 1350-1351; 
e al 1351 ci riporta anche, quasi certamente, il sonetto ad Antonio da 
Ferrara, Antonio, cosa ha fatto la tua terra, dove si discorre dell’amore 
incipiente per una bella Ferrarese. È impossibile decidere se tutti questi 
testi muovano da una medesima occasione. 

6. né mai ecc.: né mai più sentì luce di nuova bellezza, tale che avesse 
forza di farlo ardere, innamorare, se non per virtù della memoria, 
eccitata da una certa somiglianza fisica, di quella valente, che già la 
guidò e la resse con le sue dolci durezze, i suoi modi crudeli e pur 
cari. 9. quei: Amore. tro. altra chiave: altra lusinga di passione. 
11. nova rete ecc. Forma proverbiale: cfr. Rime, cv, 47: «e la rete tal 
tende che non piglia». 12-13. dubbio: pericolo. Accenna, per analogia, 
ai pericoli già superati da Ulisse nel suo mitico viaggio: gli scogli di 
Scilla e Cariddi (cfr. Rime, CLXXXIx, 3), il canto delle Sirene. 
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VII 


Amor che ’n cielo e *n gentil core alberghi 
e quanto è di valore al mondo inspiri, 
acqueta l’infiammati miei sospiri. 3 


Altera donna con sì dolce sguardo 

leva il grave pensier talor da terra 

che lodarmi conven de gli occhi suoi; 6 
ma dogliomi del nodo ond’io son tardo 

a seguire il mio bene e vivo in guerra 

coll’alma rebellante a’ messi tuoi. 9 
Signor che solo intendi tutto e puoi, 

pur spero che’ miei passi in parte giri 

ove in pace perfetta al fin respiri. 12 


I componimenti vII-xII si trovano nel Casanatense 924 accompagnati da 
una postilla del Petrarca che li afferma scritti nel 1350 « pro Confortino ». 
Il Cesareo pensò che si trattasse del senka/ della donna ferrarese, di 
cui al sonetto Antonio, cosa ha fatto. Ma è più probabile che Confortino 
sia il nome o il pseudonimo di un musicista (secondo Ezio Levi, il 
rimatore e musico veneto Francesco di Vannozzo, tra le cui rime è 
un sonetto al Petrarca, in cui ricorre appunto quel nome). - Di questa 
ballata il Vaticano 3196 ci conserva autografi, oltre il testo definitivo 
(con la nota «hic videtur proximior perfectioni ») datato al 1° gennaio 
1350, anche due abbozzi rispettivamente del 26 e 30 dicembre 1349. 
2-3. Questi due versi suonavano, nel secondo abbozzo, così: «tu vedi 
gli infiammati miei desiri: Deh sosterrai che mai sempre sospiri?» 
4. con sì dolce. Nell’abbozzo: «col benigno». 5. leva :l grave ecc.: 
innalza la mente gravata da terrestri preoccupazioni verso il cielo, 
dove la donna dimora. Varianti abbandonate della penultima reda- 
zione: «Solleva tanto i miei pensier», « Leva talor sì ’1 mio pensier». 
6. che lodarmi ecc. E prima aveva scritto; «che de’ begli occhi suoi 
molto mi lodo». 7. nodo: legame corporeo. Prima: «peso». 9. rebdel- 
lante. Si trova anche in Dante, Inf. 1, 125. to. Signor: Si rivolge a 
Dio, che è tutt'uno con l'Amore del primo verso. La redazione ante- 
riore leggeva: «Rompi, Signor, questo intricato nodo! E prego che’ 
miei passi in parte giri» ecc. 
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VIII 


L’amorose faville e ’1 dolce lume 
de’ be’ vostri occhi onde la mente ho piena 
fanno la vita mia sempre serena. 3 


Donna, l’alto viaggio ond’io m’ingegno 

meritar vostra grazia umilemente 

con sua durezza m’averia già stanco, 6 
se non ch’Amor dal bel viso lucente 

si fa mia scorta et infallibil segno 

mostrandosi nel bel nero e nel bianco; 9 
onde sospira il disioso fianco 

e riprende valor che ’n alto il mena 

vincendo ogni contrario che l’affrena. 12 


1-3. L’amorose faville ecc. Cfr. Rime, cxcii, 12-14. 4. l’alto viaggio: 
la via erta e difficile. ‘7. dal bel viso lucente, nel quale dimora. 8. segno: 
cfr. Rime, LXXII, 49-51; CLXXXIX, 12, ecc. 9. nel del nero e nel bianco: 
degli occhi. Cfr. Rime, LXXII, 50. 10. fianco: il corpo stanco, e pur 
desideroso di salire. Cfr. Rime, xvi, 6; Cxxv, 57. 12. contrario: im- 
pedimento. 
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IX 


Nova bellezza in abito gentile 
volse il mio core a l’amorosa schiera 
ove ’l mal si sostene e ’1 ben si spera. 3 


Gir mi convene e star, com'altri vole, 

poi ch'al vago penser fu posto un freno 

di dolci sdegni e di pietosi sguardi, 6 
e ’1 chiaro nome e ’1 suon de le parole 

de la mia donna e ’l bel viso sereno 

son le faville, Amor, di che ’l cor m’ardi. 9 
I’ pur spero mercé, quantunque tardi, 

ché, ben ella si mostre acerba e fera, 

umile amante vince donna altera. 12 


3. si sostene: si sopporta. 6. dolci sdegni: cfr. Rime, CCIV, 13; CCLXXXIX, 
10. 11. den: benché. Prima aveva scritto: «ch’avenga ella». 
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X 


L’oro e le perle e i bei fioretti e l'erba 

"ve par natura adopre più che seta, 

le bianche mani e l’angeliche deta 

che a nobil opre a punto si riserba, 4 


quegli occhi che ’l voltar suo disacerba 

ogni crudezza, e ’l riso che divieta 

turbarsi l’aria, e quella faccia lieta 

che umil farebbe ogni fera superba, 8 


mirategli per Dio, signor gentile, 
mirategli, se mai bramaste in terra 
veder un dolce e proprio paradiso: II 


vedrete cose da quetar umile 
Vulcano e Iove allor che più disserra 
per fulminar qua giù luoco preciso. 14 


1. L’oro ecc. Richiama all'inizio di Rime, xLvI: «L'oro e le perle, e i 
fior vermigli e i bianchi». È molto probabile che qui, come altrove, 
oro e perle stiano per i capelli e i denti (cfr., per es., Rime, CLVII, 9-12), 
o anche che il poeta alluda ai capelli adorni di perle (cfr. ivi, CXXxVI, 
48). Quanto ai fiori ed erbe, sono il paesaggio consueto che fa da sfondo 
alle apparizioni di Laura (cfr. Rime, cxxI, 5; Cxxv, 61; CLX, 9-10; 
CLXII, 1-2} CCLXXX, 10; CCCXXIII, 61, ecc.); ma il v. 2 può far pensare 
anche a una veste di seta ricamata di verde e di fiori. 3. deta: dita; 
bianche ...angeliche: aggettivi consueti. 5. disacerba. Verbo caro 
al poeta: cfr. Rime, xxIIT, 4; CxC, 8. 6. ’/ riso ecc. Anche la presenza 
di Laura faceva «acquetar i venti e le tempeste» (Rime, cccxxv, 86; 
e cfr. CIX, 11} CXIII, II; CXCII, 14, €CC.).. 11. proprio: vero. 12. da 
quetar umile: da render umile e quieto. 13. disserra: sottint.: i suoi 
dardi, i fulmini. 
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XI 


In cielo in aria in terra in fuoco e in mare 

Amor percuote e vola senza manto; 

contra suo’ strali orati non è incanto, 

ma se col piombo vuol può risanare. 4 


A mezza state fa l’uomo tremare 

et arder a gran verno, e più che quanto 

si sforza di campar e uscir di pianto 

in più viluppi e lacrime [?]] fa intrare. 8 


La baila, le mie fasce e la mia cuna 
ho biastemato mille fiate e gli anni 
onde io son vivo e gusto aureo martire; 11 


ma ’l fin i’ credo scioglier queste funa 
o dar rimedio a’ mie’ gravosi affanni, 
se tempo aspetto con umil soffrire. 14 


2. senza manto: nudo. 3. orati: dalle punte d’oro. Delle frecce d’Amo- 
re, quelle dorate piagavano senza scampo; le altre invece dalla punta 
piombata potevano risanare le piaghe. 5-6. tremare et arder: cfr. Rime, 
CXXXII, 14} CLXXXII, 5. 9. baila: balia. 10. diastemato: maledetto. È 
il tema delle « disperate» ch’eran di moda in quegli anni. 12. ’/ fin: 
alfine; funa: funi, lacci. 14. soffrire: sopportazione, pazienza. 
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XII 


Nuove onestati ligiadrette e sole, 

un spirto eletto in cuor grave e superno 

regon madonna, et ella ha el mio governo 

ch’al mondo co’ begli occhi il fosco tòle. 4 


Farebbe a mezza notte arder il sole, 

e primavera quando è maggior verno; 

ma com più sua beltate e ’1 mio amor scerno, 

più sua crudezza mi trapesa e dole. 8 


Amor già mia conscienza non acerba, 
ma ben l’invita, e ’l1 vero mi costrigne: 
ché tanto i lice l’esser meno acerba 11 


quanto fortuna in alto più la spigne 


1. Nuove onestati: un portamento pieno di decoro e dignità non comune. 

lezione congetturale di su un testo pressoché illeggibile; sole: uniche 
almondo. 2. superno: superiore. 3. elmio governo: il governo, il timone 
della mia vita. 4. il fosco tòle: lo rasserena. Cfr. la nota al v. 6 di 
Rime disperse, x. 5-6. Iperboli di un tipo abbastanza frequente nel 
Petrarca. 8. trapesa: pesa. Con significato intensivo. 9. non acerba: 
non la rende più acerba, ingiusta. 11.î4ice: le è lecito, le è consentito. 
Intendi: alla mia coscienza. 12. fortuna: la tempesta d’amore; in alto: 
in alto mare. l vv. 13-14 mancano nel manoscritto. 
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XIII 


Donna mi vene spesso ne la mente; 
altra donna v’è sempre: 
onde io temo si stempre il core ardente. 3 


Quella ’] notrica in amorosa fiamma 

con un dolce martir pien de disire; 

questa lo strugie oltra misura e ’nfiamma 

tanto ch'a doppio è forza che sospire. 7 
Né val perch’io m’adire et armi il core, 

ch’ i’ non so come Amore, 

di che forte mi sdegno, lel consente. 10 


Questa ballata, che si conserva nei codici e nelle antiche stampe che 
rappresentano le redazioni del canzoniere anteriori alla definitiva, era 
stata scritta anche nel Vaticano 3195 a suo luogo, ma fu in seguito 
cancellata e sostituita col madrigale Or vedi, Amor (Rime, co:1). Ad 
escluderla il poeta fu probabilmente indotto dal desiderio di eliminare 
un testo, in cuì troppo chiaramente s’allude a un nuovo amore sorto 
mentre Laura ancora viveva. Meno persuade l’ipotesi, avanzata già 
da qualche commentatore del Cinquecento, che la nuova donna non 
sia se non un’allegoria della Gloria (men chiara risulterebbe infatti la 
ragione dello sdegno del poeta contro Amore e del suo armarsi a difesa 
del cuore). E meno che mai convince l’altra ipotesi recente che qui sì 
tratti addirittura del conflitto tra due allegorie: la Virtù e la Gloria 
(come in Rime, cxIx). 

8. val: giova. 10. lel: glielo. 
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XIV 


Ingegno usato a le question profonde, 

cessar non sai dal tuo alto lavoro; 

ma perché non destar anzi un di loro 

ove, senz'alcun forse, si risponde? 4 


Le rime mie son desviate altronde 

dietro a colei per cui mi discoloro, 

a’ suo’ begli occhi et alle trecce d’oro 

et al dolce parlar che mi confonde. 8 


Ma credo che ’n un punto dentro al core 
nasce Amore e Speranza, e mai l’un senza 
l’altro non possa nel principio stare. Ir 


Se ’1 desiato ben per sua presenza 
queta poi l’alma, sì come a me pare, 
vive Amor solo e la sorella more. 14 


Risposta per le rime al sonetto O novella Tarpea, attribuito ad Antonio 
da Ferrara ovvero a Giacomo da Imola, e col quale il poeta era invitato 
a rispondere al quesito: «qual fu prima, Speranza o vero Amore». 
Nel v. 3 della proposta si accenna al «trionfo poetico » del Petrarca; 
nei vv. 5-8 della risposta si discorre di Laura ancor viva: il sonetto 
sarà dunque da assegnarsi agli anni fra il 1341 e il ’48. 

3. perché non destar ecc.: perché non rivolgerti piuttosto, meglio che a 
me, a taluno di quelli che sono in grado di rispondere con sicurezza? 
4. forse: dubbio, errore. 5.altronde: altrove. 9-14.’n un punto: Amore 
e Speranza nascono insieme e sono dapprima inseparabili; la Speran- 
za potrà più tardi venir meno, rendersi inutile, se la persona amata 
con la sua presenza appaga l’anima dell'amante; /a sorella: Speranza. 
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XV 


Antonio, cosa ha fatto la tua terra 

ch’io non credea che mai possibil fosse. 

Ella ha le chiavi del mio cor sì mosse 

che n’ha aperta la via che ragion serra; 4 


onde il signor che mi solea far guerra 

celatamente entrando mi percosse 

da duo begli occhi, sì che dentro all’osse 

porto la piaga e ’l tempo non mi sferra, 8 


anzi m’ancide, e lasso per vergogna 
di domandar de la cagion del duolo 
né trovo con chi parta i pensier miei; tt 


e come suol chi nuovo piacer sogna 
se di subito è desto, così solo 
torno a pensar chi puote esser costei. 14 


Sonetto indirizzato ad Antonio da Ferrara, che rispose, da Bologna, 
con l'altro L'arco che in voi nova sita disserra. Scritto probabilmente 
durante il soggiorno del Petrarca a Ferrara nel 1351 (cfr. la nota a 
Rime disperse, vI). 

1. la tua terra: la tua città, 4. che ragion serra: difesa, impedita 
dalla ragione, 8. ’/tempo non mi sferra: il passar del tempo non risana 
la piaga (cfr. Rime disperse, I, 8). 11. parta: divida, comunichi (cfr. 
Rime, cecLImn, 8). 12-14. nuovo piacer sogna: vagheggia nuove im- 
magini di bellezza nel primo albore della coscienza appena ridesta. 
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XVI 


Conte Ricciardo, quanto più ripenso 

al vostro ragionar, più veggio sfatti 

gli amici di virtute, e noi sì fatti 

che n’ho ’1 cor d’ira e di vergogna accenso. 4 


E non so qui trovare altro compenso 

se non che ’1 tempo è breve e i dì son ratti: 

verrà colei che non sa romper patti 

per torne quinci, et ha già il mio consenso. 8 


Mill’anni parmi, io non vo’ dir che morto, 
ma ch’io sia vivo; pur, tardi o per tempo, 
spero salir ov’or pensando volo. 11 


Di voi son certo; ond’io di tempo in tempo 
men pregio il mondo e più mi riconforto 
dovendomi partir da tanto duolo. 14 


Risposta per le rime al sonetto Benché ignorante sia, attribuito nei codici 
a un conte Ricciardo (che già nell’annotazione di un antico manoscritto 
però è identificato con Roberto conte di Battifolle, cui sono indirizzate 
due delle Senili petrarchesche). L'autore della proposta mostra di rim- 
piangere gli antichi tempi, quando gli uomini erano dediti alle armi 
o alla scienza o alla cortesia amorosa, e lamenta la decadenza attuale, 
facendo un’eccezione solo per il Petrarca e per il suo « bel dire» poetico 
«che nel mondo è solo». 

2. sfatti: disfatti, perduti, gli amici di virtute, e cioè i «buon del tempo 
antico », di cui nel sonetto del conte. 3. e noi sì fatti: e noi, che oggi 
viviamo, a tal punto decaduti. 7. colei: la morte, che obbedisce a 
leggi inviolabili. 8. quinci: di qui, da questo mondo. 10. vivo: della 
vita eterna, che è la vita vera. Per un concetto analogo, cfr. Rime, 
CCLXVIII, 70} CCLXXIX, 12-13. 11. ov'or: nel cielo, al quale già volo 
col pensiero. 


RIME DISPERSE 607 


XVII 


Sì come il padre del folle Fetonte 

quando prima sentì la punta d’oro 

per quella Dafne che divenne alloro, 

de le cui fronde poi si ornò la fronte; 4 


e come il sommo Giove nel bel monte 

per Europa trasformossi in toro; 

e com per Tisbe tinse il bianco moro 

Piramo del suo sangue innanzi al fonte; 8 


così son vago de la bella Aurora, 
unica del sol figlia in atto e in forma, 
s'ella seguisse del suo padre l’orma. Li: 


Ma tutti i miei pensier conviene che dorma 
finché la notte non si discolora: 
così, perdendo il tempo, aspetto l’ora. 14 


E se innanzi di me tu la vedesti, 
io ti prego, Sennuccio, che mi desti. 16 


Sonetto, assai giovanile, come par probabile, indirizzato a Sennuccio 
del Bene. L’equazione Laura - Aurora, che poi non ebbe sviluppo 
(ma cfr. Rime, cexci), tiene qui il posto dell’altra, più fortunata, Laura 
- lauro; e il fondamento ovidiano, da cui entrambe si generano, è qui 
più scoperto. Sennuccio rispose col sonetto La bella Aurora nel mio 
orizzonte. 

I. il padre ecc.: Apollo. 2. la punta: dello strale d'Amore. 5. nel del 
monte: il monte Ida, nell’isola di Creta. Per i miti di Apollo e Dafne, 
Giove ed Europa, Piramo e Tisbe, notissimi, cfr. Ovidio, Metamorph. 
1, 452 SQg.; II, 850 sgg.; IV, 55 sgg. 7.moro: gelso. 10. del sol figlia. 
Alcuni mitologi fanno l’Aurora figlia del Sole; altri, sua sorella, essendo 
nati entrambi da Iperione. 12. dorma. Non è chiaro se si debba attri- 
buire al verbo un valore transitivo (nel senso di «addormenti i miei 
pensieri v), ovvero supporre una concordanza irregolare, imposta dalla 
rima, col soggetto «i miei pensier». Ma il senso è, ad ogni modo, 
evidente: «debbo tenere a freno il mio desiderio e pazientare, finché 
non sorga l’aurora». 15. vedesti: vedessi. 
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XVIII 


Sì mi fan risentire a l’aura sparsi 

i mille e dolci nodi in fin a l’arco, 

che dormendo e vegghiando ora non varco 

che la mia fantasia possa acquetarsi. 4 


Or veggio lei di novi atti adornarsi, 

cinger l’arco e ’l turcasso e farsi al varco 

e sagittarmi; or vo d’amor sì carco 

che ’1 dolce peso non porria stimarsi. 8 


Poi mi ricordo di Venus iddea, 
qual Virgilio descrisse ’n sua figura, 
e parmi Laura in quell’atto vedere II 


or pietosa ver’ me or farsi rea: 
io vergognoso e ’n atto di paura 
quasi smarrir per forza di piacere. 14 


Altro sonetto a Sennuccio del Bene. Riprende le rime del cxLIv del 
canzoniere; ma non è, come fu detto, una « prima redazione » di quello, 
sì piuttosto, come concluse il Bianchi sottilmente argomentando, « svol- 
gimento di pensieri analoghi», secondo un procedimento di cui il Pe- 
trarca ci offre più d’un esempio. 

1-2. a l’aura sparsi i mille e dolci nodi: cfr. Rime, xc, 1-2. 2. în fin 
a l’arco. Non è chiaro: e può dipendere da sparsi, oppure da risentire. 
3. varco: passo. 5. novi atti: atteggiamenti. Di saettatrice, con le armi 
d’Amore. 8. non porria stimarsi, misurarsi, tanto è grande. 9. Venus: 
Venere, descritta da Virgilio nel 1 dell’Ereide, vv. 318-19, con modi 
simili a quelli adoperati qui per Laura: «umeris de more habilem 
suspenderat arcum Venatrix dederatque comam diffundere ventis ». 
14. per forza di piacere: oppresso da tanta bellezza. 
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XIX 


Quella ghirlanda che la bella fronte 

cingeva di color tra perle e grana, 

Sennuccio mio, parveti cosa umana 

o d'angeliche forme al mondo gionte? 4 


Vedestù l’atto, e quelle chiome conte, 

che spesso il cor mi morde e mi risana? 

vedestù quel piacer che m'allontana 

d'ogni vile pensier ch'al cor mi monte? 8 


Udistù ’1 suon de le dolci parole? 
Mirastù quell’andar leggiadro altero 
dietro a chi ho disviati i pensier miei? 1 


Soffristù ’1 sguardo invidioso al sole? 
Or sai per ch'io ardo vivo e spero, 
ma non so dimandar quel ch'io vorrei. 14 


Ancora a Sennuccio del Bene. 

3-4. Cfr. Rime, xc, 9-10. 5. conte: adorne. 7. piacer: bellezza. 
11. disviati: verbo caro al Petrarca (cfr. per es., Rime, CLXIX, I} CCVI, 
21). 12.invidioso: che fa invidia. 14. non so: non oso. 


39 
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XX 


Cadute son degli arbori le foglie, 
taccion gli uccelli e fuman le fontane, 
le dimestiche fere e le selvane 

giuso hanno poste l’amorose voglie; 


e l’umido vapor, che si raccoglie 
nell’aria, attrista il cielo, e dalle sane 
menti son fatte le feste lontane 

per la stagion acerba ch’or le toglie. 


Né altrove che ’n me si trova Amore, 
il qual così mi tene e struge forte 
come suol far nel tempo lieto e verde; 


e tra ’1 ghiaccio e la neve m’arde il core, 
il qual per crudeltà non teme morte 
né per girar di ciel lagrima perde. 


14 


Se è del Petrarca (fra le rime del quale si trova nei tre codici che lo 
serbano), questo sonetto è da ritenersi giovanile, soprattutto per le 
tracce evidenti dell’imitazione dantesca (dalla canzone Zo son venuto 
al punto della rota). Nelle stampe moderne, sta fra le rime attribuite 
al Boccaccio. 
5-6. l’umido vapor ecc. Fonde un passo della citata canzone di Dante 
(a noiosa pioggia Onde l’aer s’attrista ») con i vv. del Purg. v, 109-110: 
(« Ben sai come nell’aer si raccoglie Quell’umido vapor »). 


le vieta, le esclude. 


Rime, L, 28). 


8. le toglie: 
14. per girar di ciel: per volger di stagioni (cfr. 
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XXI 


Il mar tranquillo, producer la terra 
fiori et erbette, el ciel queto girarsi, 
gli uccelli più che l’usato allegrarsi 
quando fuori Eol Zefiro disserra, 4 


ho già veduto; e se ’l veder non erra, 

veggio le donne belle e vaghe farsi, 

e le bestie ne’ boschi accompagnarsi, 

e pace e triegua farsi d’ogni guerra, 8 


posarsi i buoi de le fatiche loro, 
e bobolchi e pastor sotto alcuna ombra 
cercare il fresco e riposarsi alquanto. un 


Ma io, che per amor mi discoloro 
e cui disio più che speranza ingombra, 
riposare non posso tanto o quanto. 14 


È in due soli codici, fra rime del Petrarca. E del Petrarca sono, prese 
ad una ad una, tutte le situazioni e le immagini (cfr. Rime, xx1, L, 
cccx). Ma gli editori moderni lo pongono fra le rime dubbie del Boc- 
caccio. 

2. fiori et erbette: cfr. Rime, cccx, 2. 4. quando... Eol ecc. Ordina: 
quando Eolo disserra, manda fuori, Zefiro. 7. le bestie ecc. Cfr. Rime, 
CCcx, 8. 09. posarsi ecc. Cfr. Rime, L, 58-59. 10. bobolchi: bifolchi. 
12. Ma io ecc. Ripresa, per contrasto, frequente nelle Rime (xx, 7; 
CCCxX, 9; ecc.). 
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XXII 


L'alpestri selve di candide spoglie 
vedo spogliarsi, e li tepidi fonti 
rinfrescar le sue rive, e colli e monti 
broli e giardini rivestir di foglie; 


e gli augelletti seguitar lor voglie 
d’amorosi desir che gli hanno ponti, 
donne et amanti ad amarsi far pronti 


questa dolce stagion che tutto accoglie. 


Campagne e piagge e selvatiche strade 
veggio coperte di fioretti e d’erba, 
i quai per me si coglion volte rade, 


tant'è la vita mia dura et acerba, 
la qual ad or ad or rilieva e cade, 
com’al ciel piace che così la serba. 


14 


È in molti dei codici che contengono sillogi di extravaganti petrarche- 
sche; e al Petrarca non disconviene né per il tono, né per la materia. 


1. candide spoglie:nevi. 4.rivestir:rivestirsi. 6. ponti:punti. 


me: da me. 


13. rilieva: si risolleva. 


II. per 
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XXIII 


L'aspre montagne e le valli profonde, 

1 folti boschi e l’acqua e ’l ghiaccio e ’1 vento, 
l’alpi selvagge e piene di spavento, 

e de’ fiumi e de’ mar le torbid’onde 4 


e qualunque altra cosa più confonde 

il pover peregrin, che mal contento 

da’ suo’ s’allunga, non ch’alcun tormento 

mi desser, tornand'io, ma fur gioconde; 8 


tanta dolce speranza mi recava 
spronato dal desio di rivederti 
qual ver me ti lasciai, donna, pietosa. rr 


Or, oltr’ a quel che io, lasso, stimava, 
truovo mi sdegni, e non so per quai merti, 
per che piange nel cor l’alma dogliosa: 14 


e maledico i monti l’alpi e ’1 mare 
che mai mi ci lasciaron ritornare. 16 


È in molti codici (di cui alcuni antichi e autorevoli) sempre fra le rime 
del Petrarca. Sulla fede di pochi manoscritti, fra cui il Bartoliniano, 
il Massera l’attribuisce al Boccaccio, cui per altro mal si adattano il 
linguaggio e anche la materia (il tema del viaggio per monti e selve 
e mari è invece presente nella biografia e nella poesia del Petrarca). 
1. L'aspre montagne ecc. Cfr. Rime, XxxvVII, 41-43: «Quante montagne 
et acque, Quanto mar, quanti fiumi M’ascondon que’ duo lumi»; e 
per altre enumerazioni consimili, XXXV, 9-10} LXXI, 37; CXLII, 25; 
Trionfo d’ Amore, 111, 114, ecc. 3-4. spavento... torbid’onde. Cfr. Dante, 
Inf. 1x, 64-65. 7. s’allunga: s’allontana. 8. gioconde: Perché era sulla 
via del ritorno. 11. qual ver ecc. Ordina: pietosa verso di me quale 
t'avevo lasciata partendo. 13. merti: colpe. Negli scrittori dei primi 
secoli, merito può significare, indifferentemente, atto che merita castigo 
o premio. 15-16. Questi due ultimi versi si trovano solo in pochi ma- 
noscritti. 
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XXIV 


Nel tempo, lasso, de la notte, quando 

piglian riposo i miseri mortali 

de le fatiche loro e gli animali 

similmente stan tutti riposando, 4 


io misero mi sento lacrimando 

con più pensieri raddoppiarsi i mali, 

e duolmi più che sian meco immortali 

sempre più lieta vita più sperando. 8 


E pur così da l’uno a l’altro sole, 
credendomi fornir l’aspro viaggio, 
sen fugge il tempo, et io corro a la morte. 1 


Quanti dolci anni, lasso, perdut’aggio; 
quanto desio per infelice sorte! 
E questo è ’1 rimembrar che più mi dole. 14 


Probabilmente, secondo il Solerti, «senza dubbio», a giudizio del Pa- 
rodi, è la prima stesura del ccxvi del canzoniere, del quale anticipa 
anche quasi tutte le rime. Lo si legge in tre manoscritti fra le poesie 
del Petrarca. 

3. de le fatiche loro: cfr. Dante, Inf. 11, 3. 7. immortali. Gli sembra che 
i suoi mali non debbano finir mai, come la sua vita. 8. sempre ecc. 
Ordina: sempre più sperando una vita più lieta. 10.fornir: finire. 
Cfr. Rime, xVI, 2}; CCCLVIII, 14. 11. corro a la morte: cfr. Dante, 
Purg. XXXIII, 54. 13. quanto desio: cfr. Dante, /nf. v, 113. 
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XXV 


I’ solea spesso ragionar d’amore 

e talora cantar del vago viso, 

del qual fatto s’avea suo paradiso, 

come di luogo eletto, il mio signore. 4 


Or è il mio canto rivolto in dolore 
e trasmutato in pianto il dolce riso, 
po’ che per morte da no’ s’è diviso 
e terra è divenuto il suo splendore. 8 


Né sarà mai ch’alla mente mi torni 
quella immagine bella, che conforto 
porger solea a ciascun mio disire, tr 


che io non pianga e maledichi i giorni 
che tanto m'hanno in questa vita scorto, 
ch’io sento del mio ben fatto martire. 14 


Anche questo sonetto svolge temi caratteristici del Petrarca, fra le rime 
del quale lo riportano tre codici. Nelle stampe moderne è fra le poesie 
dubbie del Boccaccio, 

1. ragionar. Verbo caro al nostro (cfr. Rime, 1, 5; 200xv, 14, ecc.) 
3. paradiso: cfr. Rime, CxxVI, 65; CCXCII, 7. 4. signore: Amore. 
5. canto rivolto in dolore: cfr. Rime, CCxCII, 12-14; CCCXXXII, 3-5. 8. ter- 
ra. Equivale al « poca polvere » di Rime, cexcii, 8 (e cfr. CCCLXVI, 121). 
13. scorto: guidato, condotto innanzi. 14. io sento ecc.: esperimento, 
trasformato in martirio, quello che fu già il mio bene. 
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XXVI 


O ch’Amor sia o sia lucida stella, 

te nel mio meditar forma sovente 

leggiadra vaga splendida e piacente, 

qual viva esser solevi e così bella. 4 


Quivi con teco l’anima favella, 

ode e risponde, e tanta gioia sente 

che la gloria del ciel crede niente, 

quantunque grande, per rispetto a quella. 8 


Ma com’ la viva immagine si fugge 
e rompesi il pensier che la tenea 
e che ’n terra se’ cener mi ricorda, II 


torna il dolor che mi consuma e strugge, 
e prego te che la morte mi dea 
di te seguir: deh, non esser più sorda! 14 


È in due codici fra le rime del Petrarca; e svolge un tema tra i più 
frequenti, e più vivi ed umani, della seconda parte del canzoniere: 
Laura morta, e pur viva nei sogni e nelle fantasie del poeta (cfr. Rime, 
CCLXXIX, CCLXXXII-CCLXXXVI, CCCII, CCCXXXVI, CCCXLII, CCCXLIII, CCCLVI, 
CCCLIX, CCCLXII). 

1. O ch'Amor ecc.: sia opera d'Amore ovvero influsso celeste, astrale; 
lucida: luminosa. 2.forma: sùscita, finge. ‘7. crede: reputa. 11. mî 
ricorda: mi torna a mente. 13. mi dea: mi conceda. 
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XXVII 


Allor che sotto il Cancro cangiato hanno 

le bionde spighe in bianco il color vivo, 

a’ pastor tempra il gran fervore estivo 

o ramo o tetto che spessa ombra fanno; 4 


e i lontan messagger, che in fretta vanno, 
rinfrescan da la sete al freddo rivo, 

sol per portarne il triunfale olivo 

che annunzia pace o de’ nemici danno. 8 


Così vostra pietade me difende, 
signor, dagli aspri colpi di Fortuna, 
che contr’a debil gravi colpi stende. I 


Di ringraziarvi sufficenza alcuna 
non ha mia mente; ma se stessa rende 
piena di fe’, ma di poter digiuna. 14 


È dato al Petrarca da tutti i manoscritti (numerosi, e alcuni assai antichi) 
che lo riportano: scritto per render grazie a un potente protettore. 
1. sotto îl Cancro: costellazione dello Zodiaco, nella quale il sole entra 
al solstizio d’estate. 2. bianco: il color giallo chiaro, quasi bianco, 
delle spighe mature, che prende il posto del loro primitivo color vivo, 
verde. 5. lontan: che vengono da lontano. 6. rinfrescan da la sete: 
si liberano dalla sete rinfrescandosi. 7. per portarne ecc. Dipende da 
in frettavanno, v. 5. 8.danno:sconfitta. 11. che contr'a debilecc.: che 
scaglia colpi tanto più gravi quanto più son deboli le sue vittime. Ri- 
corda da vicino quell’altro verso, a proposito di Amore: «che sopra 
ì più soggetti è più feroce» (Rime, LX, 11). 12. Di ringraziarvi ecc.: 
la mia mente non ha qualità sufficienti per ringraziarvi degnamente, 
pur vi si offre, sebbene impotente, almeno piena di zelo. 
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XXVIII 


Io non posso ben dire, Italia mia, 

sì mi lega ’1 dolor la lingua e ’1 pianto, 

qual è mia vita amara e trista quanto 

po’ che lontan da te corsi altra via. 4 


Ma se per tempo tornerò in balia 

di me medesmo, io pur scriverò in canto 

la cagion de’ sospiri e di duol tanto, 

che lagrimarne assai cagion ti fia. 8 


Duro è servaggio in ogni parte e loco, 
ma bramo più di star servo a tua ombra, 
ov’io mi struggo alfine a poco a poco, I 


che libero fra Galli et altra gente. 
S’a rivederti indugio più, m’ingombra 
la fama tua ch’ognor mi sta presente. 14 


Anche questo è in molti codici (di cui alcuni trecenteschi) fra le rime 
del nostro; e il tema ben s’inquadra nella biografia e nei sentimenti del 
poeta (esilio e nostalgia della patria; la « fama » sempre venerata d’Italia 
e il giudizio sprezzante delle altre genti, e in ispecie dei Galli). 

2. sì mi lega ecc. Ordina: sì il dolore, e il pianto, mi lega la lingua. 9. Duro 
è servaggio ecc. L’elogio della libertà («rerum optima libertas ») torna 
spesso, oltre che nelle poesie, anche nelle epistole e nelle altre opere 
latine del Petrarca. D'altra parte era in lui chiara la coscienza che in 
Italia, trionfando la politica delle signorie, ogni libertà era ormai spenta 
(cfr. Famil. xrx, 1x, 6). 13. m'ingombra: mi grava, mi pesa come 
un rimorso. Cfr. Rime, L, 21 (dove ingombra traduce un «onerabat» 
di Virgilio), e Rime disperse, xxI, 13. 
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XXIX 


Quel c’ha nostra natura in sé più degno 

di qua dal ben per cui l’umana essenza 

da gli animali in parte si distingue, 

cioè l’intellettiva conoscenza, 

mi pare un bello, un valoroso sdegno 

quando gran fiamma di malizia estingue. 6 


Canzone scritta per la conquista di Parma da parte di Azzo da Cor- 
reggio e dei suoi tre fratelli, il 23 maggio 1341. Al Petrarca l’attribuisce 
una tradizione manoscritta scarsa e non troppo autorevole, ma incon- 
trastata, e a lui la danno anche le prime stampe cinquecentesche. Né 
sembra facile togliergliela, tanto gli conviene per altezza e intensità 
di linguaggio oratorio e per la conformità dei sentimenti che vi si espri- 
mono con ciò che noi sappiamo, anche per altra via, del suo modo di 
pensare e sentire in quegli anni. - A intender meglio l’occasione della 
poesia, giova ricordare che Parma era stata soggetta fino al 1316 alla 
signoria di Gilberto da Correggio, passata poi alla famiglia dei Rossi, 
e tolta a questi nel 1335 da Alberto e Mastino della Scala, con l’aiuto 
proprio dei Correggeschi nemici dei Rossi e legati agli Scaligeri da 
vincoli di parentela. Fu appunto Azzo a sostenere allora presso il papa, 
alto sovrano di Parma, le ragioni degli Scaligeri e ad ottenere per essi 
il titolo di vicari della Chiesa; e al Petrarca fu da lui affidato il compito 
di perorarne la causa in concistoro (cfr. Famil. 1x, 5). Ancora nel 
1340 Azzo tornò ad Avignone coll’incarico di comporre i dissidi risor- 
genti fra il pontefice e Mastino, sulla base del riconoscimento da parte 
di quest’ultimo della dipendenza feudale di tutti i suoi possessi dalla 
Chiesa e del pagamento dei relativi canoni. Senonché, quando l’accordo 
sembrava ormai concluso, Mastino mutò improvvisamente parere, e 
allora Azzo, ritenendosi offeso nella sua qualità di negoziatore, gli si 
volse contro; da tempo, del resto, egli vagheggiava l'idea di riportare 
nella sua famiglia la signoria di Parma. Parti per l’Italia col Petrarca, 
che vi si recava per l’incoronazione; prese accordi con Firenze, coi 
Gonzaga e con Luchino Visconti, e il 23 maggio riuscì a espellere da 
Parma Mastino e il suo presidio e a farsi padrone della città. Nello 
stesso giorno vi giungeva il Petrarca, reduce dell’incoronazione in Cam- 
pidoglio, e accoglieva di buon animo l’invito dei quattro fratelli a pren- 
der temporanea dimora nella città «ad essi restituita e liberata dalle 
milizie dei tiranni, e in cui, con incredibile giubilo del popolo, erano 
ritornate la pace, la libertà e la giustizia», com ‘egli scriveva al suo 
patrono avignonese (Famil. IV, 9). 

1-6. Quel c'ha ecc.: ciò che la natura umana ha di più degno, a pre- 
scindere dalla ragione (l’intellettiva conoscenza) per cui si distingue dai 
bruti, è una bella, generosa ira contro il male. 
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Ché già non mille adamantine lingue 

con le voci d’acciar sonanti e forti 

porrìano assai lodar quel di ch'io parlo, 

né io vengo a innalzarlo, 

ma dirne alquanto agl’intelletti accorti. 

Dico che mille morti 

son picciol pregio a tal gioia e sì nova; 

sì pochi oggi sen trova, 

ch’ i' credea ben che fosse morto il seme, 

et e’ si stava in sé raccolto inseme. 16 


Tutto pensoso un spirito gentile 

pien de lo sdegno ch'io giva cercando 

si stava ascoso sì celatamente, 

ch’ i’ dicea fra me stesso: «Ohimè, quando 

avrà mai fin quest’aspro tempo e vile? 

son di vertù si le faville spente?» 22 
Vedea l’oppressa e miserabil gente 

giunt’a l'estremo, e non vedea ’1 soccorso 

quinci o quindi apparir da qualche parte; 

così Saturno e Marte 

chiuso avea ’1 passo, ond’era tardo il corso, 

ch’a lo spietato morso 

del tirannico dente empio e feroce, 

ch’assai più punge e coce 

che morte od altro rio, ponesse ’l freno 

e reducesse 'l bel tempo sereno. 32 


Libertà, dolce e desiato bene, 
mal conosciuto a chi talor nol perde, 


7. non mille ecc.: a celebrare una siffatta ira non sarebbero ba- 
stanti mille lingue di poeti, forti e sonanti come diamante od acciaio. 
13. pregio: prezzo. 23. gente: il popolo di Parma, oppresso, gemente 
sotto la tirannide. 26. Saturno e Marte: «crudeli stelle» (cfr. Rime, 
XLI, 9-10), di maligno influsso. 27-32. era tardo ecc.: era ritardata, osta- 
colata, l'impresa che ponesse un freno al morso crudele del dente 
tirannico. 33. Libertà ecc. Quest’inno alla libertà (tanto più cara a 
chi ha sperimentato la servitù), principio di prosperità e di beatitudine, 
dono più prezioso degli onori e delle ricchezze, trova molteplici e precise 
consonanze negli scritti sicuri del Petrarca e soprattutto nell’espistolario. 
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quanto gradita al buon mondo esser dei! 

Da te la vita vien fiorita e verde, 

per te stato gioioso si mantene 

ch’ir mi fa somigliante a gli alti dei, 38 
senza te lungamente non vorrei 

ricchezze onori e ciò ch’uom più desia, 

ma teco ogni tugurio acqueta l’alma. 

Ahi grave e crudel salma 

che n’avei stanchi per sì lunga via! 

Come non giunse in pria 

chi ti levasse da le nostre spalle? 

Sì faticoso è ‘1 calle 

per cui gran fama di vertù s’acquista, 

ch’egli spaventa altrui sol de la vista. 48 


COR REGIO fu, sì come suona il nome, 

quel che venne sicuro a l’alta impresa 

per mar per terra e per poggi e per piani, 

e là ond’era più erta e più contesa 

la strada, a l’importune nostre some 

corse e soccorse con affetti umani 54 
quel magnanimo, e poi con le sue mani 

pietose a’ buoni et a’ nemici invitte 

ogni incarco da gli omeri ne tolse, 

e soave raccolse 

insieme quelle sparse genti afflitte, 

a le quali interditte 

le paterne lor leggi eran per forza, 

le quali a scorza a scorza 

consunte avea l’insaziabil fame 

de’ can che fan le pecore lor grame. 64 


42. salma: peso. Della tirannide. 48. altrui: gli uomini; sol de la vista: 
solo a guardarlo, nonché a tentarlo. 49. Cor regio: adombra il nome 
della famiglia amica, con figura etimologica analoga a quelle usate già 
per Laura (cfr., per es., Rime, v). 6o. interditte: vietate. 62. le 
quali: si riferisce a « genti afflitte», v. 59. 64. de’ can: degli Scaligeri. 
Con allusione al nome Cane, frequente in quella famiglia. 
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Sicilia di tiranni antico nido 

vide triste Agatocle acerbo e crudo 

e vide i dispietati Dionigi 

e quel che fece il crudel fabro ignudo 

gittare il primo doloroso strido 

e far ne l’arte sua primi vestigi; 70 
e la bella contrada di Trevigi 

ha le piaghe ancor fresche d’Azzolino, 

Roma di Gaio e di Neron si lagna, 

e di molti Romagna, 

Mantova duolsi ancor d’un Passerino: 

ma null'altro destino 

né giogo fu mai duro quanto ’] nostro 

era, né carta e inchiostro 

bastarebben al vero in questo loco, 

onde meglio è tacer che dirne poco. 80 


Però non Cato, quel sì grande amico 

di libertà che più di lei non visse, 

non quel che ’1 re superbo spinse fore, 
non Fabii o Deci di che ogni uomo scrisse, 


66. Agatocle: tiranno di Siracusa dal 317 al 289 a. C. 67. Dio- 
nigi: Dionisio il vecchio, morto nel 367 a. C., e Dionisio il gio- 
vane, suo successore, anch’essi tiranni di Siracusa. 68. quel che 
fece ecc.: Falaride, tiranno di Agrigento (vi sec. a. C.), su richiesta 
del quale l’ingegnoso fabbro Perillo costruì il toro di rame, da usare 
come strumento di supplizio. Era fatto in modo che, quando i con- 
dannati vi eran dentro rinchiusi ed esso veniva arroventato, le grida 
degli infelici prendevan forma di muggito. Falaride vi fece entrare per 
primo proprio Perillo; perché egli stesso fornisse la prima esperienza, 
i primi vestigi, della sua invenzione (cfr. anche Dante, /nf. xxviIt, 
7-12). Falaride, Agatocle, Dionigi, Caligola (Gato), Nerone son ricor- 
dati tutti insieme, come esempi di tiranni famosi, anche in Famil. 11, 7. 
72. Azzolino: Ezzelino da Romano, vicario di Federico II, signore della 
Marca trivigiana e di molte altre terre dell’Italia settentrionale nel x11r 
secolo, morto in prigione nel 1259. 74. Romagna: terra di molti e 
rissosi tiranni (cfr. anche Dante, Znf. xxVII, 37- -54). 75- Passerino: 
Passerino Bonaccolsi, signore di Mantova agli inizi del ’300, vinto e 
ucciso a furor di popolo nel 1328. 81. Cato: l’Uticense. 83. quel 
ecc.: Bruto che guidò i Romani a cacciare Tarquinio il superbo. 
84. Fabii o Deci: le illustri famiglie romane benemerite della patria. 
Sono citate insieme in Famil. x, 1, e anche da Dante, Par. vI, 47. 
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se reverenza del buon tempo antico 

non mi vieta parlar quel c’ho nel core, 86 
non altri al mondo più verace amore 

de la sua patria in alcun tempo accese: 

ché non già morte, ma leggiadro ardire 

e l’opra è da gradire 

non meno in chi salvando il suo paese 

se medesmo difese, 

che ’n colui che ’l suo proprio sangue sparse, 

poi che le vene scarse 

non eran quando bisognato fosse, 

né morte dal ben far gli animi smosse. 96 


E perché nulla al sommo valor manche, 

la patria tolta a l’unghie de’ tiranni 

liberamente in pace si governa 

e ristorando va gli antichi danni 

e riposando le sue parti stanche 

e ringraziando la pietà superna 102 
pregando che sua grazia faccia eterna. 

E ciò si può sperar ben, s’io non erro, 

però ch’un’alma in quattro cori alberga 

et una sola verga 

è in quattro mani et un medesmo ferro; 

e quanto più e più serro 

la mente ne l’usato imaginare 

più conoscer mi pare 

che per concordia il basso stato avanza, 

l’alto mantiensi: e quest'è mia speranza. 112 


Lunge da’ libri nata in mezzo l’arme, 
canzon, de’ miglior quattro ch’ i’ conosca 


89 sgg.: non già morte ecc. I grandi prima ricordati sacrificarono la loro 
vita alla patria; Azzo da Correggio ha saputo liberarla e trionfare, senza 
perire; il che non è meno da gradire, da lodare, tanto più che, ove 
fosse stato necessario, egli era pronto anche a morire. 105. quattro 
cori: ì quattro fratelli da Correggio. 106. verga: scettro. 107. ferro: 
spada. rit. il basso ecc.: gli umili migliorano il loro stato, i nobili 
lo conservano. Cfr. Sallustio, Jug. IT: «concordia res parvae crescunt». 


624 PETRARCA 


per ogni parte ragionando andrai: 
tu puoi ben dir, che ’l sai, 

come lor gloria nulla nebbia offosca; 
e se va’ ’n terra tosca 

ch’appregia l’opre coraggiose e belle, 
ivi conta di lor vere novelle. 


119. appregia: apprezza. 


AFRICA 


AFRICA 
I [11, 279-482] 


A mplius urgentem quoniam frenare dolorem 

non poterat, rupit lacrimis et voce loquentem: 280 
«Quid miserum, pater alme, refersì Tantum ne licebit 
fortune? Prius in stygias convulsa paludes 

astra cadent; prius ethereo trux arbiter Orci 

victor erit solio celique tonabit ab arce, 

Africa quam Rome victrix sua iura suumque 285 
nomen in eternum rapiat». Non longa dolentem 

passus ait: « Depone, precor, lacrimasque metumque: 
vivet honos latius semperque vocabitur uno 

nomine romanum imperium; sed rector habenas 

non semper romanus aget; quin Syria mollis 290 
porriget ipsa manum, mox Gallia dura, loquaxque 
Grecia, et Illiricum: tandem cadet ista potestas 

in Boream: sic res humanas fata rotabunt. 

Forte sub extremos annos mundique ruentis 

interitum ad proprias sedes fortuna redibit. 295 
Altius incumbes atque urbis cetera nostre 

fata petes. Unum hoc de pluribus ille supernus 

abscondit sub nube Deus; sed, noscere quantum 
permissum est animi augurio, non victa sub hoste 

Roma ruet, nullique data est ea gloria genti, 300 
nulli tantus honor populo. Vincetur ab annis 

rimosoque situ paulatim fessa senescet 

et per frusta cadet. Nulla unquam, nulla vacabit 

civilique odio et bellis furialibus etas. 

Tempus adhuc veniet cum vix romanus in urbe 305 
civis erit verus, sed terras lecta per omnes 

fex hominum; tamen et tunc se male sana cruentis 

turba premet gladiis, et ni fortissimus unus 


Scipione, ancora in Spagna, ha un sogno: gli appare il padre Publio, 
morto con il fratello Gneo nel 212 a. C. combattendo contro i Cartaginesi, 
e lo rinfranca nei suoi propositi, mostrandogli le future glorie di Roma e 
le ricompense che lo attendono in cielo. L'episodio che occupa i primi due 
libri del poema, e di cui si danno qui gli ultimi versi, dipende dal Somnium 


LE ULTIME SORTI DI ROMA - GLORIA UMANA 
E GLORIA CELESTE 


Non potendo più oltre frenare il dolore che l’opprimeva, inter- 
ruppe il discorso del padre con parole e con lagrime: (280) — Che 
triste cosa mi dici, magnanimo padre! Tanto sarà lecito alla for- 
tuna? Le stelle strappate dal cielo cadranno nelle paludi stigie e 
il truce padrone dell’Orco starà vincitore sul trono celeste e tuo- 
nerà dalla rocca del cielo, prima che l’Africa vittoriosa strappi a 
Roma in eterno le sue leggi e il suo nome. — Non sofferse a lungo 
tanto dolore e gli disse: — Ti prego, deponi il timore e le lagrime: 
vivrà l'onore del Lazio e sempre si dirà con un sol nome impero 
romano; ma non sarà sempre un Romano a regger le redini, ché 
persino la molle Siria (290) tenderà la mano, poi la dura Gallia e la 
Grecia loquace e l’Illirico; infine cadrà questo potere nel setten- 
trione. A tal punto i fati rivolgeranno le umane vicende. Forse 
negli anni estremi, presso alla rovina del mondo cadente, la for- 
tuna ritornerà nelle proprie sedi. Ma tu vorrai spingerti più lon- 
tano e mi chiederai gli ultimi destini della nostra città. Questa 
sola cosa, fra tante, il sommo Dio nasconde sotto una nube; ma, 
per quanto è permesso conoscere a una mente presaga, Roma non 
cadrà vinta sotto un nemico: a nessuna gente è concessa tale gloria, 
(300) a nessun popolo tanto onore. Sarà vinta dagli anni; in uno 
squallore di rovine invecchierà stanca a poco a poco e cadrà pezzo 
a pezzo. Nessuna età mai, nessuna, sarà libera da civili odii o da 
guerre furenti. Verrà tempo ancora in cui a pena si troverà tra 
le mura un vero cittadino romano, anzi una feccia di uomini rac- 
colti da tutte le terre; e tuttavia anche allora la turba insana s’in- 
calzerà con spade cruente, e se un uomo, fortissimo tra tutti, degno 


Scipionis di Cicerone (sostituito naturalmente l’Africano Maggiore al Mi- 
nore), dal commento al Somnium di Macrobio, e anche da Boezio (De 
consolatione, 11, 7). 

279. dolorem: Publio ha detto che dopo Tito e Domiziano l’impero pas- 
serà nelle mani di principi stranieri, spagnoli e africani: dì qui il dolore 
di Scipione. 290. Syria: con la prima sillaba irregolarmente lunga. 295. ad 
proprias sedes redibit: l'impero tornerà ad essere governato da un Roma- 
no. 308. fortissimus unus: forse lo «spirto gentil» della canzone LI11, 
forse Cola di Rienzo; in questo secondo caso i vv. 303-312 dovrebbero, 
come è possibile, considerarsi aggiunti nel 1347, essendo la composizione 
di questa parte dell’Africa notevolmente più antica. 
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vir aliquis dignus meliori tempore nasci 
opponat se se medium frontemque manumque 
litibus ostendat, superest quodcunque cruoris 
pectoribus miseris, per mutua vulnera fundant. 
Hoc solamen habe: nam Roma potentibus olim 
condita sideribus, quamvis lacerata malorum 
consiliis manibusque, diu durabit eritque 

has inter pestes nudo vel nomine mundi 
regina; hic nunquam titulus sacer excidet illi; 
qualiter annosum vires animusque leonem 
destituunt, sed prisca manet reverentia fronti 
horrificusque sonus, quanquam sit ad omnia tardus, 
umbra sit ille licet, circum tamen omnis inermi 
paret silva seni. Sed quis vel noscere certam 
audeat aut rebus tantis prefigere metam? 

Vis loquar? In finem, quamvis ruinosa, dierum 
vivet et extremum veniet tua Roma sub evum 
cum mundo peritura suo». Sic fatus ab alto 
pectore suspirans tacuit, dextraque sequentem 
per nitidum conducit iter. lam prona cadentis 
calcabant convexa poli, gradibusque suprema 
linquebant levibus. Qui lumine terga feriret 


Lucifer altus erat — tamen una erat umbra duorum — 


Atlantisque ruens de vertice plena propinqui 
Cynthia conspecti splendebat imagine fratris. 

Hic iterum genitor sacro veneranda resolvit 

ora sono. Stetit eximia dulcedine mundus 

captus et eternos tenuerunt astra meatus. 

«Nate, prioris» ait «solamen et optima vite 

pars michi, qui leto cumulas nunc gaudia celo, 
quodque ego non rebar, facis ut spectando beatus 
mortalem videar michi me felicior ipso, 

huc aures intende pias et pectora veri 


plena refer. Mora nostra brevis, namque invida noctis 


umbra abiit, pelagusque operit iam fluctibus astra. 


zo 


320 


330 


335 


340 


309. vir: con la sillaba lunga (in arsi), come al v. 346. 313. solamen: 
quale conforto? Che Roma non cadrà vinta dai nemici ma per vecchiezza 
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di nascere in tempi migliori, non si porrà in mezzo alle contese op- 
ponendo la fronte e la mano, (310) essi verseranno per mutue ferite 
quanto di sangue resta ancora nei miseri petti. Abbi questo con- 
forto: ché Roma fondata un giorno sotto l'influsso di stelle po- 
tenti, per quanto lacerata dai consigli e dalle mani dei tristi, du- 
rerà a lungo e sarà tra queste sciagure, anche solo di nome, re- 
gina del mondo; mai le verrà meno questo sacro titolo. A quel 
modo che le forze abbandonano un annoso leone, ma gli rimane 
l’antica dignità dell’aspetto e il ruggito fa terrore; anche se tardo 
in ogni suo movimento, (320) per quanto ridotto ad un’ombra, la 
selva tutta intorno obbedisce al vecchio inerme. Ma chi oserebbe 
conoscere o prefiggere una meta certa a destini così grandi? Vuoi 
che ti dica? La tua Roma, pure in rovina, vivrà sino alla fine dei 
giorni, giungerà al tempo estremo per morire con il mondo che 
è suo. — Dette queste parole, sospirando dal profondo petto, 
si tacque e traendolo per la destra lo condusse nella via luminosa. 
Già calcavano i convessi declivi del cielo cadente e ne abbando- 
navano con passi leggeri le sommità; (330) Lucifero era alto 
sì da ferirli col suo lume alle spalle (ma, di due, una sola era l’om- 
bra), e la luna, scendendo piena dal vertice del vicino Atlante, 
splendeva alla vista del fratello già sorto. Qui il genitore di nuovo 
aprì la bocca veneranda a sante parole: stette l’universo preso dal- 
l’ammirevole dolcezza, e gli astri trattennero l’eterno cammino. — 
O figlio, — disse — conforto e parte migliore della mia prima 
vita, tu ora aggiungi letizia alle gioie del cielo e, non lo avrei cre- 
duto possibile, fai in modo che, lieto di mirare un mortale, io mi 
senta più beato di me stesso. (340) Porgi orecchio religiosa- 
mente a quanto ti dico e riportane il petto pieno di verità: 
breve tempo ci resta, poiché già fugge l’invida ombra della notte 
e il mare nasconde nei suoi flutti le stelle. Ebbene, tutto ciò che 


(cfr. vv. 299-302). 324. ruinosa, dierum: si può restare in dubbio tra 
questa lezione, difettosa metricamente, e l’altra quassanda rutnis, attestata 
da codici autorevoli; tutte e due potrebbero risalire al P. 328. per niti- 
dum iter: sono infatti nel cielo delle stelle fisse. 331. una erat umbra: solo 
dell’Africano naturalmente che ha ancora il suo corpo mortale; l’altezza 
di Lucifero e il tramonto della luna devono indicare l’avvicinarsi del mat- 
tino. 333. Cynthia: epiteto di Diana (la Luna), in quanto nata con A- 
pollo sul monte Cinto di Delo. 342. învida: perché fuggendo porrà fine 
al colloquio: cfr. Orazio, Od. 1, x1, 7-8: «fugerit invida aetas». 
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Omnia nata quidem pereunt et adulta fatiscunt; 

nec manet in rebus quicquam mortalibus; unde 345 
vir etenim sperare potest populus ve quod alma 

Roma nequit? Facili labuntur secula passu: 

tempora diffugiunt; ad mortem curritis; umbra, 

umbra estis pulvisque levis vel in ethere fumus 

exiguus, quem ventus agat. Quo sanguine parta 350 
gloria? quo tanti mundo fugiente labores? 

Stare quidem vultis, sed enim rapidissima celi 

vos fuga precipitat. Cernis quam parva pudendi 

imperii pateant circum confinia nostri? 

Hec tamen heu quanto nobis extenta labore! 355 
Nunc quoque quam multo vobis servanda periclo! 

Finge quod esse potest, et erit, nisi fata benigni 

penitet incepti: totius sola sit orbis 

Roma caput, terris dominetur sola subactis. 

Quid tamen hic magnum? tanto quid nomine dignum 360 
invenis? Angustis arctatus finibus orbis 

insula parva situ est, curvis quam flexibus ambit 
Occeanus, viden ut parvus cognomine magno? 

Nec tamen hanc totam incolitis. Nam multa paludes, 
multa tenent silve; pars rupibus hispida torpet, 365 
parsque riget glacie; pars squalet inusta calore, 
serpentumque domos calidis tegit estus harenis. 

Utque simul totum videas, huc lumina volve. 

Verticibus celi adversos atque alta tenentes 

cernis stare polos, subiectaque cunta duobus 370 
perpetuo durata gelu. Prohibetur ab illa 

stirps hominum regione procul; nil nascitur illic 

quod victum prestare queat. Qua semita solis 

latior, obliquusque vagis it circulus astris, 

ignibus arva rubent, mediusque exestuat ingens 375 
pontus et ardorem celi male temperat humor 


344. Cfr. Sallustio, Jug. 2: «omniaque orta occidunt e aucta senescunt». 
349. umbra pulvisque: « veramente siam noi polvere et ombra », son. CCXCIV; 
cfr. Orazio, Od. 1v, 7, 16: «pulvis et umbra sumus»; 3562-53. rapi- 
dissima fuga celi: si pensi alla fuga del Sole nel Trionfo del Tempo: in 
questi versi e nei seguenti sono stati riconosciuti (dallo Zumbini) gli 
stessi motivi di pensiero che informano i due Trionfi del Tempo e del- 
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è nato muore, e cresciuto in età si consuma; nulla resta tra le cose 
mortali. Donde infatti potrebbe un uomo o un popolo sperare 
quello che non può l’alma Roma? Fuggono i secoli con facile passo; 
i tempi si sperdono; correte alla morte; ombra, ombra siete o lieve 
polvere o fumo esiguo nell’aria, trasportato dal vento. A che la 
gloria procurata col sangue ? (350) A che tante fatiche se il mondo vi 
sfugge? Vorreste fermarvi, ma la fuga rapidissima del cielo vi fa 
precipitare. Vedi in che piccolo spazio si allargano tutto intorno i 
confini del nostro misero impero. Eppure con quanta nostra fa- 
tica essi furono estesi; e anche ora con quanto vostro pericolo 
saranno salvati! Immagina ciò che può essere, e sarà, se i fati 
non si pentono di quanto hanno benignamente iniziato: Roma sola 
sia capo di tutto il mondo, e conquistate le terre domini sola. 
Che cosa vedi in questo di così grande, degno di tanto nome? (360) 
Il mondo, stretto in angusti confini, è per la sua posizione come 
una piccola isola, che l'Oceano circonda in curvi avvolgimenti (vedi 
quanto piccolo anch'esso, pur con nome di grande?). E quest’i- 
sola neppure l’ abitate per intero: ché molti spazi sono tenuti da 
paludi o da selve; e parte non dà frutti perché irta di rocce, parte 
è irrigidita dal ghiaccio, parte è squallida, bruciata dal calore, e 
la vampa estiva con infocate arene vi protegge i covi dei serpenti. 
Se vuoi mirarlo tutto insieme, volgi gli occhi da questo lato. 
Vedi che di contro ai vertici del cielo nelle parti più alte stanno 
1 due poli, e le terre ad essi sottoposte sono tutte (370) indurite da 
perpetuo gelo. La stirpe degli uomini è tenuta lontana da quelle 
regioni; e nulla vi cresce che possa dar nutrimento. Là dove il 
cammino del sole è più largo e obliquamente si muove il circolo 
delle vaghe stelle, 1 campi rosseggiano per il fuoco e ribolle nel 
mezzo il vasto mare, e l'umore sottoposto mal riesce a temperare 


l'Eternità. 353. pudendi: così piccolo da doversene quasi vergognare; cfr. 
Cic., Somn. Scip. 8: «ut me imperii nostri... poeniteret». 363. cogno- 
mine magno: l'Oceano Atlantico era chiamato infatti dai Romani Mare 
Magnum; cfr. Somn. Scip. 15: «qui tamen tanto nomine quam sit par- 
vus vides»; nella descrizione del mondo e delle cinque zone il Petrarca 
segue assai da vicino la sua fonte. 374. circulus: lo Zodiaco, disposto 
obliquamente attraverso la zona torrida, da un tropico all’altro; cfr. 
Virg., Georg. 1, 239: «obliquus qua se signorum verteret ordo », e soprat- 
tutto Macrobio, In Somn. Scip. 11, 8. 376. pontus: l'Oceano che, scor- 
rendo nel mezzo della zona torrida, avrebbe separato la zona abitata 
dell'emisfero boreale da quella degli Antipodi nell'emisfero australe. 
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subditus. Huc olim prisci finxere poete 
convenisse deos, potuque ciboque refectos 
Ethiopum cum rege gravis duxisse sub umbra 
Atlantis placidam tranquillo numine noctem: 
quod fictum est ideo quia numina magna putabant 
sidera, que liquidis primum vescuntur in undis, 
Ethiopum quas litus habet, mox fessa videntur 
vergere ad occasus, ubi maximus eminet Atlas, 
ultima terrarum qui possidet: ille paratus 

excipit ac magno venientia contegit antro. 

Sed redeo: mediam vetitum est attingere zonam, 
etheris hinc etenim vos inclementia longe 
submovet; at circum flammis permixta tepescunt 
frigora; sic gemina mortales sede fruuntur. 

Altera sed vobis est invia: separat illam 

et calor et pelagus. Statio tantum unica restat 
parva, sed hec vasto nimis interrupta locorum 
desertoque habitu; linguarum dissona multum 
murmura, diversi mores. Hec crescere famam 
impediunt; nulli toto cognoscier orbe 

contigit. Extrema quis erit bene notus in Artho, 
et Nili ignotum continget nomine fontem? 

Quem sua Thoprobani commendet gloria et idem 
litus ad hybernum resonet? Mortalia quorsum 
vota ruunt? Amplam cupiunt diffundere famam; 
septa sed arcta vetant. Angusto carcere clausos 
somnia magna iuvant; at cum lux ultima somnum 
excutit ac tenebras adimit, tum cernere verum 
heu miseri sero incipiunt, et tempora retro 


nequicquam aspiciunt, abeuntque amissa gementes. 


Illa quoque in vobis ridenda insania mentes 
occupat: eternum cupitis producere nomen, 
secula demulcent animos numerosa, venitque 
posteritas longa ante oculos; libet ire per ora 


385 


390 


395 


400 


405 


410 


377. prisci poete: più precisamente Omero (da Macrobio, In Somn. Scip. 
1, 10, 11); alcuni codici hanno «argolici poete», i poeti greci. 


396. co- 
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l’ardore del cielo. Qui un tempo favoleggiarono i poeti antichi che 
si adunassero gli dei e che, ristorati di cibo e bevanda insieme con 
il re degli Etiopi, trascorressero tranquillamente una placida notte 
sotto l'ombra del grave Atlante.(380) E questa finzione nasce da ciò, 
ch’essi stimavano dei le grandi stelle, le quali dapprima si pascono 
nelle liquide onde prossime al lido degli Etiopi, poi stanche sem- 
brano declinare all’occaso, là dove s’erge il grandissimo Atlante 
che possiede le ultime terre; quello pronto le accoglie alla venuta 
e le nasconde in un vasto antro. Ma, per tornare al discorso, non 
è lecito a voi toccare la zona di mezzo; poiché ve ne scaccia lon- 
tano l’inclemenza dell’aere; ma intorno ad essa i freddi mescolan- 
dosi alle fiamme si intepidiscono, così i mortali possono godere 
d’una doppia sede. (390) Ma una di queste non è accessibile a voi: 
la separa l’ardore ed il pelago; resta dunque solo un piccolo luogo 
al vostro soggiorno, e quello anche interrotto da troppi spazi spo- 
polati e deserti; e in esso mormorii molto dissonanti di lingue, e 
diversi costumi. Ciò impedisce l’estendersi della fama; a nessuno 
riuscì d’essere conosciuto in tutto 11 mondo. Chi mai sarà ben noto 
nell’estremo settentrione e giungerà con la sua fama alle ignote fonti 
del Nilo? Qual nome, affidato dalla gloria a Taprobane, risuo- 
nerà anche presso le spiagge dell’Ibernia? Dove corrono i voti dei 
mortali? (400) Bramano diffondere largamente la loro fama; ma 
strette barriere lo vietano. Chiusi in angusto carcere s’illudono con 
grandi sogni; ma quando il giorno estremo li sveglia dal sonno e di- 
sperde le tenebre, allora, ahi troppo tardi, i miseri cominciano a 
distinguere il vero e invano si volgono a guardare il tempo tra- 
scorso e se ne vanno piangendo le cose perdute. 

E un’altra ridevole insania occupa le vostre menti: desiderate 
prolungare in eterno il vostro nome, serie numerosa di secoli seduce 
i vostri animi, lunga posterità vi appare dinnanzi agli occhi; desi- 
derate, estinti, andare per le bocche (410) degli uomini dotti e, chiusi 


gnoscier: la forma arcaica dell'infinito passivo, che il P. incontrava spes- 
so nella poesia latina. 397. Artho: per Arcto, l'’Orsa Maggiore e quindi 
l'estremo Nord. 399. Tiioprobani: Taprobane, antico nome dell’isola di 
Ceylon. 400. hybernum: per hibernium, dell'Irlanda; con la prima sil- 
laba irregolarmente lunga. 403. somnia... iuvant: cfr. Tr. d.T. 134: «e pur 
di false opinion si pasce». 
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doctorum extinctos hominum, clausosque sepulcro 
liberiore via per mundi extrema vagari. 

Vivere post mortem, violentas spernere Parcas 
dulcia sunt, fateor, sed nomine vivere nil est. 
Vivite sed melius, sed certius: ardua celi 

scandite felices, miserasque relinquite terras. 

Hic vos vita manet, quam secula nulla movebunt, 
quam nec tristis hiems, nec noxia torqueat estas, 
anxia solicitam quam non opulentia reddet, 
querula non mestam paupertas, pallida non mors 
obruet, haud nocuo vexabunt sidere morbi 
corporis atque animi. Sine tempore vivite; nam vos 
et magno partum delebunt tempora nomen, 
transibuntque cito que vos mansura putatis. 

Una manere potest occasus nescia virtus. 

Illa viam facit ad superos. Hac pergite fortes, 

nec defessa gravi succumbant terga labori. 

Quod si falsa vagam delectat gloria mentem, 
aspice quid cupias: transibunt tempora, corpus 
hoc cadet et cedent indigno membra sepulcro; 
mox ruet et bustum, titulusque in marmore sectus 
occidet: hinc mortem patieris, nate, secundam. 
Clara quidem libris felicibus insita vivet 

fama diu, tamen ipsa suas passura tenebras. 

Ipsa tuas laudes etas ventura loquetur: 

immemor ipsa eadem, seu tempore fessa, tacebit 
immemoresque dabit post secula longa nepotes. 
Magna geris, maiora geres, immensaque victor 
conficies tu bella manu et dignissima fama: 

res multis laudata quidem laudandaque multis. 
Cernere iam videor genitum post secula multa 
finibus etruscis iuvenem qui gesta renarret, 

nate, tua et nobis veniat velut Ennius alter. 

Carus uterque michi, studio memorandus uterque: 
iste rudes Latio duro modulamine Musas 

intulit; ille autem fugientes carmine sistet; 


415 


420 


425 


430 


435 


440 


445 


420. querula: con la prima sillaba lunga. 422. Sine tempore: là dove «non 
avrà loco ‘fu’ ‘sarà’ né ‘era’, Ma ‘è’ solo in presente» (7r. dell’Eternità, 
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nel sepolcro, vagare con più libero cammino per le più lontane 
regioni del mondo. Vivere dopo la morte, disprezzare le Parche 
violente è dolce, lo ammetto; ma viver solo di nome è nulla. Vi- 
vete, ma meglio, ma più sicuramente; lasciate le misere terre e 
ascendete felici le vette del cielo. Qui vi attende una vita che i 
secoli non muteranno: né il triste inverno la tormenterà, né l’av- 
versa estate; né l’ansiosa ricchezza la renderà sollecita, né triste 
la povertà lamentosa; non la sommergerà la pallida morte, (420) non 
l’angustieranno, per nocivo influsso di stelle, le malattie del corpo 
e dell'anima. Vivete senza tempo: poiché i tempi distruggeranno 
voi e il nome acquistato a gran prezzo, e ciò che voi pensate 
debba restare passerà rapidamente. Solo la virtù può durare, ignara 
di tramonto. Essa apre la via al cielo: questa via seguite da forti 
e le spalle stanche non soccombano alla grave fatica. 

Ché se la mente vaga è attratta da falso desiderio di gloria, 
guarda che cosa tu brami: passeranno i tempi, cadrà questo corpo e 
le membra si raccoglieranno in indegno sepolcro; (430) presto anche 
la tomba andrà in rovina, il nome inciso nel marmo perirà; onde 
soffrirai, o figlio, una seconda morte. Certo più a lungo vivrà la 
fama affidata ai felici libri, tuttavia anch'essa soffrirà le sue tene- 
bre. L’età ventura spontaneamente dirà le tue lodi, ma presto, di- 
mentica anch’essa o stanca dal tempo, tacerà e dopo lunghi secoli 
darà vita a nipoti immemori. Grandi cose tu compi e ne com- 
pirai di maggiori, e di tua mano condurrai a termine, vincitore, 
una guerra immensa, degnissima di ricordo: impresa lodata da molti 
e che molti loderanno. (440) Già mi sembra di vedere un giovane, 
nato dopo molti secoli in terra etrusca, che racconterà di nuovo 
le tue imprese, o figlio, e verrà a noi come un altro Ennio. Cari 
a me l’uno e l’altro, degno l'uno e l’altro d’esser ricordati con 
amore: questi con rozza armonia introdusse le Muse inesperte nel 
Lazio, quello le tratterrà fuggitive con i suoi versi, e tutti e due 


67-8). 426. Illa viam facit ad superos: cfr. Cic., Somn. Scip. 8: «ea vita 
via est in coelum». 432. mortem... secundam: «ed è morir secondo» (7r. 
d. T. 143; e cfr. Boezio, De consol. 11, 7, v. 26: «iam vos secunda 
mors manet»); in tutt'altro senso che la «seconda morte» di Dante. 
442. iuvenem: il Petrarca. 445. duro modulamine: cfr. Famil. x, 4, 34: «En- 
nium de eo multa scripsisse... rudi et impolito, ut Valerius (Val. Mass., 
VIII, 14,1) ait, stilo»; e Ovidio, Trist. II, v. 424-25: « Ennius... arte rudis». 
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et nostros vario cantabit uterque labores 
eloquio, nobisque brevem producere vitam 
contendet; verum multo michi carior ille est 
qui procul ad nostrum reflectet lumina tempus. 


In quod eum studium non vis pretium ve movebit, 


non metus aut odium, non spes aut gratia nostri; 
magnarum sed sola quidem admiratio rerum, 
solus amor veri. Sed quid tamen omnia prosunt? 
Iam sua mors libris aderit; mortalia namque 
esse decet quecunque labor mortalis inani 

edidit ingenio. Quos si tamen illa nepotum 
progenies servare velit, senioque nocenti 

vim facere ac rapido vigilans obsistere seclo, 

non valeat, tam multa vetant; fatalia terris 
diluvia et populos violentior estus adurens, 

et pestes rerum varie celique marisque, 
bellorumque furor toto nichil orbe quietum 

stare sinens. Libris autem morientibus ipse 
occumbes etiam; sic mors tibi tertia restat. 


‘ Quot riodo in extremo claros Oriente vel Austro 


esse viros reris? tamen ad vos mittere nomen 
non potuere suum. Quot prima etate fuisse 
illustres famamque ausos sperare perennem, 
nunc tamen ignotos? Annorum, nate, locorumque 
estis in angusto positi. Que cunta videntem 

huc decet, huc animos attollere. Vulgus inane 
viderit in terris quo te sermone loquatur. 
Despice quisquis is est, et si mea iussa merentur 
te docilem, humanum, iubeo, contemne favorem, 
neve ibi tantarum rerum spem pone tuarum. 
Illecebris trahat ipsa suis pulcerrima virtus. 
Gloria si fuerit studiorum meta tuorum, 
pervenies equidem, sed non mansurus, ad illam. 


| Premia sin autem celo tua, nate, reponis, 


quo semper potiaris habes sine fine beatus 
et sine mensura ... » 


450 


455 


460 


465 


470 


475 


461. diluvia: cfr. Cic., Somn. Scip. 15: spropter eluviones exustio- 
nesque terrarum», che, in Cicerone, sono i cataclismi a cui la terra 
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in vario stile canteranno le nostre fatiche e cercheranno di pro- 
lungare a noi la breve vita. Eppure, molto più caro mi è quello 
che di lontano volgerà indietro i suoi sguardi al nostro tempo; (450) 
e a questo studio non lo indurrà né violenza né premio, non odio o 
paura, non speranza o gratitudine per noi, ma soltanto l’ammira- 
zione delle grandi imprese, soltanto l’amore del vero. E tuttavia 
anche queste cose a che giovano? Già anche i libri avranno la 
loro morte; poiché è giusto che sia mortale tutto ciò che lavoro 
mortale produsse per vano sforzo d’ingegno. E se pure quella pro- 
genie di nipoti vorrà conservarli, e far guerra alla vecchiezza dan- 
nosa, e vigile opporsi all’età che tutto rapisce, non ne avrà forza, 
tante cause lo vietano: (460) diluvi fatali alle terre, e ardore troppo 
violento che brucia le genti, e vari malanni del cielo e del 
mare, e furore di guerre, che nulla lascia tranquillo in tutto il 
mondo. Morendo dunque i libri, tu stesso ancora cadrai; e così 
una terza morte ti attende. Quanti uomini credi che ora siano 
famosi nelle terre più lontane d'Oriente o del Mezzogiorno? e tut- 
tavia non sono riusciti a far giungere il loro nome fino a voi. E 
quanti credi siano stati illustri nella prima età, che osarono spe- 
rare una fama perenne, ed ora tuttavia sono ignoti? In angusto 
spazio d’anni e di luoghi voi siete posti, o figlio. (470) Intendendo 
tutte queste cose devi innalzare gli animi quassù, al cielo. Vedrà il 
vano volgo quale discorso debba fare di te sulla terra: disprez- 
zalo qualunque esso sia. E se i miei comandi meritano di trovarti 
obbediente, ecco, io ti comando: tieni a vile il favore degli uomini 
e non riporre in esso le speranze di tante tue imprese. La sola 
virtù, bellissima, ti attragga con le sue seduzioni. Se la gloria sarà 
la meta delle tue ambizioni giungerai ad essa ma non per restarvi; 
se invece, o figlio, riponi i tuoi premi nel cielo, (480) hai qualche 
cosa da possedere per sempre, beato senza fine e senza misura. — 


è soggetta periodicamente secondo la dottrina stoica. 465. occumbes: il 
Festa preferisce la lezione di alcuni codici «occumbens», che sarebbe 
allora da riferire al precedente « furor»; ma la lezione «occumbes » è con- 
fermata dal P. stesso che nel terzo dialogo del Secretum, insieme con 
altri versi di questo episodio, cita la frase « Libris... restat»; tertia mors: 
dopo la morte seconda di cui al v. 432. 470. locorumque: il que si elide 
con la vocale iniziale del verso seguente. 472. huc: in cielo. 473. vide- 
rit: cfr. Cic., Somn. Scip. 17: «quid de te alii lqquantur, ipsi videbant». 
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AFRICA 
II [V,1-773] 


Menia magnanimus victor trepidantia Cirthe 

ingreditur, patriosque lares et avita tuetur 

tecta libens, generis cara incunabula primi. 

Milite confestim ad portas custode relicto, 

ipse altam cupidus raptim tendebat ad arcem: s 
sic stimulante fame lupus amplum nactus ovile, 

intima dum penetrat, socium prede atque laboris 

linquit in ingressu, quo tutior abdita fidis 

corpora diducat latebris mergenda palato. 

Ventum erat ad miseri felicia tecta tyranni, 10 
que merso malefida viro regina tenebat. 

Hec subitis turbata malis in limine visa est 

obvia victori, si quam fortuna pararet, 

tentatura viam dureque levamina sortis. 

Undique sidereum gemmis auroque nitebant IS 
atria: non illo fuerat rex ditior alter 

dum tenuit fortuna fidem: nunc — fidite letis! 
pauperior non alter erat: tamen omnia longe 
regia preradians vincebat lumina coniunx. 

Ille nec ethereis unquam superandus ab astris 20 
nec phebea foret veritus certamina vultus 

iudice sub iusto. Stabat candore nivali 

frons alto miranda Iovi, multumque sorori 

zelotipe metuenda magis quam pellicis ulla 

forma viro dilecta vago. Fulgentior auro 25 


Il libro v, scritto probabilmente a Selvapiana e a Parma (1341), in quel- 
l’ardente ripresa del lavoro di cui parla il P. nella Posteritati, è diviso 
dai primi libri per una grande lacuna. Abbandonando il tono meditativo 
che prevale nella prima parte, il poeta si volge qui al racconto di azioni 
e di sentimenti umani. L'episodio di Massinissa e Sofonisba (« pathetice 
materie fundamentum » come il P. stesso lo chiama: Famitl. xvili, 7, 3) 
doveva occupare nell'economia del poema il posto che ha quello 
di Didone nell’Eneide ed assumerne anche la significazione morale, 
rappresentando un contrasto tra la passione d’amore e la virtù. La 
fonte è Livio (Ab urb. cond. xxx, 12-15), dove il racconto ha già colorito 
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SOFONISBA E MASSINISSA 


Entra il magnanimo vincitore nelle mura di Cirta, piene di pau- 
rosa confusione, e lieto vede i patri lari e le case degli avi, culla 
diletta della sua stirpe. Lasciato subito un presidio di soldati alle 
porte, egli stesso bramoso moveva rapidamente verso l’alta rocca: 
così imbattutosi in un vasto ovile un lupo affamato, mentre pene- 
tra nell’interno, lascia sull’entrata il compagno di rapine e di rischi, 
per poter più sicuro dilaniare i corpi nascosti nei fidi recessi e poi 
divorarli. Erano giunti alla reggia beata dell’infelice tiranno, (10) ove 
la regina si teneva malsicura dopo la sconfitta del marito. Turbata 
dall’improvvisa sventura ella fu vista sulla soglia farsi incontro al 
vincitore per tentare qualche via, se alcuna ne offrisse la sorte, e 
trovare sollievo all'avversa fortuna. Tutto intorno splendevano gli 
atrii stellanti d'oro e di gemme, poiché nessun re era stato più 
ricco di quello mentre la fortuna gli era fedele, ed ora — fidatevi 
della prosperità! — non v'era un altro più povero; ma la sposa del 
re vinceva di molto ogni splendore con la sua luce raggiante. Il volto 
non sarebbe stato vinto dagli astri del cielo (20) né avrebbe temuto 
di gareggiare con Febo, a giudizio di un giusto. Si ergeva candida 
come neve la fronte, che l'alto Giove avrebbe ammirato e la gelosa 
sorella temuto assai più d’ogni altra bellezza amata dall’incostante 
marito. Più fulgide d'ogni oro, tali da offuscare i raggi del sole, le 


romanzesco; dopo il P. ne trassero argomento i poeti drammatici, a comin- 
ciare dal Trissino. 

1. magnanimus victor: Massinissa che, scacciato dal trono della Numidia 
per opera di Siface, vi ritorna dopo avere, insieme con Lelio, sconfitto il 
suo rivale alleato dei Cartaginesi. 9. diducat: è la lezione dei codici mi- 
gliori; il Festa preferisce «deducat», porti fuori, scovi. 11. regina: Sofo- 
nisba, figlia del cartaginese Asdrubale e sposa di Siface, causa non ulti- 
ma dell’accanimento di questo nella lotta contro i Romani. 12. Cfr. Li- 
vio, XXX, 12, 11: «in ipso limine Sophonisba... occurrit». 15. sidereum: 
neutro con valore di avverbio (cfr. v. 41 «dulce nitebant»). 20. superan- 
dus: il participio in -ndus perde nel latino medievale il significato di ne- 
cessità, per conservare soltanto quello di futuro, dal quale deriva qui ad- 
dirittura un valore potenziale, «che potrebbe essere superato» (cfr. al v. 
26 l’attivo factura pudorem, «che avrebbe fatto sfigurare»). 23-4. so- 
rori zelotipe: cfr. Son. xxxt1, 2-3: «che Giunone Suol far gelosa». 25. Ful- 
gentior auro: rinuncio, ora e poi, a riscontri precisi con le Rime; il let- 
tore vedrà da sé accumularsi in Sofonisba le perfezioni di Laura. 
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quolibet, et solis radiis factura pudorem, 

cesaries spargenda levi pendebat ab aura 

colla super, recto que sensim lactea tractu 

surgebant, humerosque agiles affusa tegebat 

tunc, olim substricta auro certamine blando 30 
et placidis implexa modis: sic candida dulcis 

cum croceis iungebat honos, mixtoque colori 

aurea condensi cessissent vascula lactis, 

nixque iugis radio solis conspecta sereni. 

Lumina quid referam preclare subdita fronti 35 
invidiam motura deis? divina quod illis 

vis inerat radiansque decor, qui pectora posset 

flectere quo vellet, mentesque auferre tuendo, 

inque meduseum precordia vertere marmor, 

Africa nec monstris caruisset terra secundis. 40 
Hec, planctu confusa novo, modo dulce nitebant, 

dulcius ac solito; ceu cum duo lumina iuxta 

scintillant pariter madido rorantia celo, 

imber ubi nocturnus abit. Geminata superne 

leniter aerii species inflectitur arcus; 45 
candida purpureis imitantur floribus alme 

lilia mixta gene; roseis tectumque labellis 

splendet ebur serie mira; tum pectus apertum 

lene tumens blandoque trahens suspiria pulsu, 

cum quibus instabilem potuit pepulisse precando so 
unde nequit revocare virum; tum brachia quali 

Iupiter arctari cupiat per secula nexu. 

Hinc leves longeque manus, teretesque sequaci 

ordine sunt digiti, propriumque ebur exprimit ungues. 
Tum laterum convexa decent, et quicquid ad imos 55 
membrorum iacet usque pedes: illosque moveri 

mortali de more neges; sic terra modeste 

tangitur, ut tenere pereant vestigia plante, 

ethereum ceu servet iter. Sic nube corusca 

obsita magnanimum Venus est affata Tonantem,. 60 
naufragio nati seu morte impulsa nepotis 


32. honos: il leggiadro ornamento dei capelli sparsi, non delle trecce an- 
nodate a cui il P. allude perenteticamente. 39. meduseum marmor: il 


AFRICA 641 


chiome, mosse dall’aura leggera, le scendevano sul collo che s’al- 
zava, bianco al pari del latte, con tratto dolce e diritto e si spar- 
gevano a coprire le agili spalle — allora, ché altre volte erano an- 
nodate, in dolce gara, con fermagli d’oro (30) e avvolte in morbide 
fogge — sicché la leggiadra acconciatura congiungeva il can- 
dido al giallo in un misto di colori, cui avrebbero ceduto al con- 
fronto vasi d’oro ripieni di latte rappreso o neve perenne colpita dal 
raggio del sole sereno. E che dire degli occhi ben collocati sotto la 
fronte, che avrebbero fatto invidia alle dee? Una forza divina era 
nella loro bellezza radiosa, che avrebbe potuto piegare gli animi a 
suo talento e toglier di mente con uno sguardo e mutare i visceri 
in marmo al pari di Medusa — e l’Africa avrebbe avuto anch'essa i 
suoi prodigi. (40) Ma ora, bagnati di pianto recente, essi mandavano 
un dolce splendore, più dolce del solito, come quando due stelle vi- 
cine scintillano a gara rugiadose nel cielo bagnato, al cessare della 
pioggia notturna. Sull’uno e sull’altro delicatamente si curva l’or- 
namento d’un arco aereo. Le guance colorite imitano candidi gigli 
misti a fiori purpurei, e al riparo delle rosee labbra splende l’avorio 
in mirabile fila; e il petto, svelandosi delicatamente tumido, con mol- 
le palpito trae quei sospiri, con i quali pregando ella aveva con- 
dotto l’incostante marito (50) là donde non poteva più richiamarlo. 
Poi le braccia, nel cui nodo Giove bramerebbe rimanere stretto in 
eterno; le mani delicate e la mobile serie delle dita affusolate ove 
l'unghia risalta per la sua lucentezza d'avorio; e le curve leg- 
giadre dei fianchi, e tutte le membra giù giù fino ai piedi. E quelli 
diresti che non si muovono secondo il costume mortale: così de- 
licatamente essi toccan la terra che l’orma delle tenere piante di- 
spare come se ella seguisse un aereo cammino. Così, avvolta in una 
nube corrusca, Venere volse la parola al Tonante, (60) spinta dal nau- 
fragio del figlio o dalla morte del nipote a sperare l’aiuto del dolce 


marmo della Medusa, cioè il marmo in cui la testa della Gorgone Me- 
dusa, tagliata da Perseo e posta da Minerva sopra il suo scudo, trasformava 
chi osasse guardarla. 40. secundis: uguali a quelli della mitologia greca; 
come dicesse che Sofonisba era una «seconda » Medusa. 51-52. quali nexu: 
con tale intreccio che. 60. Venere invocò l’aiuto di Giove (Tonantem) 
per salvare il figlio Enea dal naufragio (Virg., Aen. 1, 227 sgg.) e alla 
morte del nipote Giulio Cesare quando Roma era minacciata da nuove 
guerre civili (Ovidio, Metam. xv, 761 sgg.). 


41 
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dulcis opem sperare patris, dum Troia per undas, 
dum subterraneo tremuit pia Roma tumultu. 
Hac igitur forma nulli cessura dearum 

occurrit iuveni mulier. Nec cultus in illa 
segnior effigie; variis nam purpura gemmis 
intertexta tegit regine pectora meste, 

et dolor ipse decet miseras; nec compta placere 
tempore felici poterat magis. Ilicet ergo 

vulnus inardescens totis errare medullis 

ceperat: estivo glacies ceu lenta sub estu, 

cera vel ardenti facilis vicina camino, 

liquitur ille tuens, captiva captus ab hoste, 
victaque victorem potuit domuisse superbum. 
Quid non frangit amor? quis fulminis impetus illi 
equandus? Iamque illa gradu provecta trementi 
est affusa genibus, quem vultus et arma 
ediderant comitumque favor plaususque sequentum; 
arreptaque manu submissa voce locuta est: 

«Si michi victricem fas est attingere dextram 
captive vidueque tuam, per numina supplex 
cunta precor, miserere mei; nec magna rogaris. 
Utere iure tuo: captivam mortis acerbe, 

carceris aut duri licet hanc absumere sorte. 

Est etenim michi vita mori: lux ne ista placeret, 
fata coegerunt statui nimis invida nostro. 

Tu quodcunque libet iubeas: genus elige digne 
mortis et hoc unum prohibe, ne viva maligno 
servitio calcanda ferar. Sunt forte sorores, 

rex, tibi, quas referat fortune iniuria nostre 

ante oculos, invicte, tuos: namque et sua nobis 
fata fuisse vides; succedunt tristia letis. 

Nec tamen ullorum fuerim presaga malorum 
ipsa tibil fausto in finem, precor, utere regno, 
et natis transmitte tuis, nullusque nepotum 
armet in insidias animum: michi turbida regni 
ultima, fortune nimiumque adversa priori 
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65. cultus: l’acconciatura, negletta certo, ma pure elegante come si conve- 
niva a donna e regina, 76. equandus: cfr. nota al v. 20. 79. arreptaque 


AFRICA 643 


padre, quando Troia fu in pericolo sopra l’onde del mare, o quando 
la pia Roma tremò per tumulto sotterraneo. Con tale aspetto, non 
inferiore ad alcuna dea, la donna si fece incontro al giovane. 
E l’acconciatura non era da meno della persona, poiché una 
fascia purpurea, intessuta di gemme variopinte, stringeva il petto 
della mesta regina, e il dolore stesso è un ornamento alle afflitte; 
sicché non avrebbe potuto piacere di più quand’era tutta adorna 
nel tempo felice. Subito una ferita ardente d'amore cominciò a er- 
rare per le midolla tutte del giovane: (70) come il ghiaccio che si 
scioglie al calore d’estate, come la cera cedevole presso il focolare 
ardente, così quello si strugge a vederla, fatto prigione della prigio- 
niera nemica, e la vinta poté domare il superbo vincitore. Che cosa 
amore non spezza? Quale impeto di fulmine lo eguaglia? Ecco, 
avanzatasi con passo tremante, ella si gettò ai piedi del re, che aveva 
riconosciuto al volto, alle armi, al favor dei compagni, al plauso dei 
seguaci; e afferrata la mano gli disse con umile voce: — Se a me, 
vedova, prigioniera, è lecito toccare la tua destra vittoriosa, (80) sup- 
plice io ti prego per tutti i numi; abbi compassione di me. Non 
è grande cosa che ti vien chiesta: usa del tuo diritto: questa tua 
prigioniera puoi toglierla di mezzo con destino di acerba morte o 
con duro carcere. Ché per me è vita il morire: a disprezzare que- 
sta luce mi costrinsero i fati, troppo invidiosi della mia sorte. De- 
cidi comunque tu vuoi; scegli un modo di morte degno, e questo 
solo proibisci: che io venga trascinata viva ed oppressa da trista 
servitù. Tu hai forse qualche sorella, o invitto re, che l’ingiuria della 
mia sorte richiami (90) innanzi ai tuoi occhi: poiché, vedi, anche 
noi abbiamo avuto un destino simile al loro, e i dolori seguono 
alle gioie. Oh! non ch’io voglia essere presaga di mali per te! Godi 
fino alla fine di un fausto regno, questo è il mio voto, e trasmettilo 
ai figli tuoi, e nessuno dei nipoti armi l'animo alle insidie. A_me 
sia pur toccata una torbida fine del regno, troppo contraria alla pre- 


manu: è l’inizio di un esametro oraziano (Sat. 1, 9, 4). 91-92. sua fata: 
secondo l’uso petrarchesco in luogo di «earum fata», anche io ho avuto 
il destino di quelle, cioè d’esser regina. 95. nullusque nepotum: il P. pensa 
naturalmente a Giugurta, nipote di Massinissa e uccisore dei cugini 
Iempsale e Aderbale (cfr. vv. 761-62 di questo stesso episodio). 
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contigerint; damnisque meis lassata quiescat, 

mitior hinc aliis. Michi sed romana fuisse 

scis odia; armorumque solent me dicere causam 100 
materiamque unam belli, nec falsa queruntur. 

Fripe ludibrio miseram, manibusque superbis 

eripe; deque mee specie, rex inclite, mortis 

tu cui fata favent, cui mens se devovet ultro, 

videris». Hec inter lacrimis perfundere terram 105 
ceperat, auratis subfigens oscula plantis. 

Immemor armorum iuvenis, cui martius ardor 

exciderat, gravidumque nove dulcedine forme 

pectus, et insolitis ardebant viscera flammis, 

suspirans: « Regina, precor, iam luctibus» inquit 110 
«pone modum, trepidumque animo seclude pavorem. 
Parva petis, sed magna feres: nam forma genusque 
maiestasque animi dignam, cui plura petitis 

largiar, insinuant. Igitur regina manebis 

et nostri memoranda tori per secula consors, 115 
ni renuis nostroque nocet vetus ardor amori». 

Hic humilem complexus heram, multumque diuque 

ora salutiferis referentem tristia plantis 

sublevat illacrimans. Unde ista potentia ceco 

tanta deo? Tantum ne levem valuisse pharetram, 120 
ut iecur invicti per tot fera prelia regis 

vulnere traiectum tenui prosterneret intra 

femineum imperium? Vultu tandem illa remisso 

incipit: «O regum decus, auxiliumque, 

dum meruit, patrie, nunc terror maximus idem, 125 
sì mea post tantos unquam consurgere lapsus 

fata queant, spesque una foret post damna superstes, 
quid michi vel longa potuit contingere vita 

letius, ad talem quam si translata maritum 

dicerer et fausta subito crevisse ruina? 130 
Sed quia fata premunt et nostris debitus annis 

finis adest michi, care, animos attollere fractos 

desine: non tali pelago convulsa ratis nat. 


99-100. romana odia: invece di «Romanorum odia». 10. videris: perf. 
cong. con valore esortativo, nell’uso classico frequente alla terza persona 
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cedente felicità; ma sazia dei miei danni la fortuna si calmi, e d’ora 
innanzi sia più mite con gli altri. Ma tu sai che i Romani mi odiano; 
dicono che io sono stata causa della discordia, (100) unico fomento 
di guerra; e non mi accusano a torto. Strappami al ludibrio, mi- 
sera me, strappami alle mani superbe, e della mia morte decidi tu, 
inclito re, tu cui i fati sorridono, cui s’affida spontaneamente il 
mio cuore. — Così dicendo aveva cominciato a bagnar la terra di 
lagrime imprimendo baci sui piedi dagli aurei calzari. 

Il giovane, dimentico delle armi, poiché l’ardore di Marte era ca- 
duto e il petto gli pesava per la dolcezza di quella meravigliosa bel- 
tà e il cuore ardeva d’insolite fiamme: — Regina, — disse sospiran- 
do — ti prego, cessa dal pianto, (110) sgombra dall’animo il tre- 
pido timore. Poco mi chiedi e avrai molto; poiché la bellezza, la 
nascita, la nobiltà del tuo animo ti mostrano degna di ottenere da 
me più di quanto domandi. Tu, dunque, resterai regina e sarai 
ricordata nei secoli come consorte del nostro letto, se acconsenti e 
non si oppone al nostro amore l’antica fiamma. — Così dicendo 
abbraccia l'umile sua padrona, e poiché ella più e più volte abbassa 
il volto dolente ai piedi del suo salvatore, la solleva piangendo. 
Donde questa potenza, così grande, a un diocieco ?(120) Tanta forza 
dunque ebbe la leggera faretra da prostrare sotto l’impero d’una 
femmina, trafitto appena di lieve ferita, il cuore di un re non vinto 
da tante fiere battaglie? Ella finalmente con volto rasserenato ri- 
spose: — O decoro dei re, ausilio della patria finché lo meritò, 
ora terrore grandissimo: se mai potesse il mio destino risollevarsi 
dopo tante cadute, se ai danni sopravvivesse una sola speranza, che 
cosa avrebbe potuto succedermi di più lieto in una vita anche 
lunga, che la fama d’esser passata a tale marito, d’essermi all’im- 
provviso innalzata per una fausta rovina ? (130) Ma poiché incalzano 
i fati, e il termine assegnato ai miei anni è vicino, non cercar più, 
o diletto, di sollevare l'animo affranto. La barca non si regge sbat- 


(«ipse viderit», sta a lui decidere). 114. însinuant: mostrano, fanno sape- 
re (cfr. Agost., Conf. viti, 6, 14: «insinuans tantum virum ignorantibus »). 
116. vetus ardor: l’amore del primo marito, Siface; cfr. il virgiliano « ve- 
teris vestigia flammae». 117. humilem heram: l'umile padrona, accosta- 
mento intenzionale di termini apparentemente contradittori. 118. saluti- 
feris plantis: ai piedi portatori di salvezza, cioè ai- piedi del salvatore. 
124. Il verso è monco di un piede, uno dei tanti che il Petrarca 
ha lasciato imperfetti; Coluccio Salutati, nella copia da lui: possedu- 
ta, supplisce «ingens» dopo «decus». 130. fausta ruina: cfr. n. al v. 117. 
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Fortune michi nota fides: sat magna petenti 
dona dabis mortem, que libertate retenta 
perferat hanc animam directo tramite ad umbras. 


Romanum fugisse iugum michi meta precandi est. 


Cetera non ausim. Tibi sed pro talibus ille 

rex superum meritis grates exolvat opimas, 

qui mea magnifico transcendere vota favore 
nisus eras». Vultum hec dicens avertit, et illum 
compulit in lacrimas iterum: «Sed parce dolori, 
parce» ait «et nostris oculis, quos fletibus istis 
ante diem perimis: spes amplas fessa labansque 
mens refugit, terreque iacens nil suspicit altum. 
Tu tamen intendas animum melioribus: ibit 
forte alio fortuna nocens, aditumque relinquet 
ad magnos placata gradus: si dura (quod horret 
mens omen) fors illa vetat, tunc ultima sero 
mors dabitur promissa tibi; per sidera testor 
alta poli, regumque fidem Manesque deosque ». 
Talia vix tremula confusus voce peregit, 

hinc se se vacuam tulit irrequietus ad arcem. 
Quis queat instabiles animorum noscere fluctus, 
quos ferus urget amor? Non illos turbidus equet 
Euripus, non Scylla fremens, non dira Caribdis. 
Nempe procellosi malesanum pectus amantis 
nulla quies habitat: non lux tranquilla dierum, 
non sua signa poli, non noctis imago serene, 
non ratibus clavum, non tutus litore portus: 
horrida perpetuo facies turbata tumultu, 
undique naufragium scopuli clademque minantes, 
impiaque adversis discordant equora ventis, 
heu, miseri quibus huc subito volvuntur et illuc 
incerti pelagi atque vie. Iam tecta supremi 
intima rex thalami secretaque limina solus 
intrarat, tacitusque sedens dum singula secum 


135 


140 


145 


150 


155 


160 


165 


145. terreque: deve intendersi «terre» come un genitivo locativo per ana- 


logia di «humi». 
dai Romani come divinità. 


151. Manesque: i Mani, le anime dei morti considerate 
156. Euripus: lo stretto di mare tra la Beozia 


e l’Eubea, famoso nell’antichità per le sue correnti come lo stretto di 
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tuta da tanto mare! Conosco le promesse della fortuna! Sarà dono 
abbastanza grande se, come io ti chiedo, mi darai una morte che, 
conservandomi la libertà, conduca quest’anima alle ombre per la 
via più breve. Fuggire il giogo dei Romani: questa è la meta delle 
mie preghiere; altro non oserei. Ma a te, in cambio di tali meriti, 
il re dei celesti conceda ricchissime grazie, poiché avresti voluto 
col tuo favore magnifico superare i miei voti. — (140) Così dicendo 
volse altrove lo sguardo e lui spinse di nuovo alle lagrime. — Ma 
risparmia il dolore, — le disse — risparmia anche i miei occhi, che 
distruggi con queste lagrime innanzi tempo. La mente stanca e 
afflitta rifugge dalle grandi speranze e, giacendo a terra, non riesce 
a guardare in alto. Eppure tu devi rivolgere l’animo a pensieri mi- 
gliori. La fortuna passerà forse altrove a far danno e, placata, la- 
scerà libero campo a grandi successi; ma se per caso la sorte crudele 
lo vieta, e la mente aborre il presagio, solo allora, tardi, alla fine di 
tutto, ti sarà data la morte a te promessa: (150) lo giuro per le 
alte stelle del cielo, per la fede di re, per le anime dei morti, 
per gli dei. — A stento, commosso, con voce tremante, riuscì a 
finire queste parole e tutto agitato corse via di lì verso la rocca 
deserta. 

Chi potrebbe conoscere gl’instabili flutti degli animi che fiero 
amore tormenta? Né il torbido Euripo li eguaglia, né Scilla fre- 
mente, né la spietata Cariddi. E invero nessuna quiete alberga nel- 
l’anima in tempesta del folle amante: non più la luce dei giorni 
tranquilli, non le stelle del cielo, non l’aspetto della notte serena; 
senza timone è la nave e non v'è porto sicuro sul lido, (160) ma 
un’orrida vista turbata da perpetuo tumulto e scogli dovunque che 
minacciano naufragio e morte; e i flutti crudeli lottano tra loro per 
i venti contrari, onde, ahimè, gl’ infelici or qua or là sono spinti 
all’improvviso, incerti del mare e della via. Già il re, solo, var- 
cate le segrete soglie era entrato nell’intima più lontana stanza del 
talamo, e mentre sedendo in silenzio considera tra sé ad uno ad 


Messina tra Scilla e Cariddi. 159. non sua signa poli, sott. sunt: in luogo 
del genitivo «poli» sarebbe più regolare un dativo: «il polo non ha le 
sue stelle »; ma il Festa, considerando «sua » equivalente ad « eius », secondo 
l’uso petrarchesco, propone di riferirlo all'amante: non ha, non trova la 
sua stella polare, quella che potrebbe guidarlo. 160. clavum: neutro, re- 
golarmente «clavus ». 
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pertractat, quanam ille fidem persolvat amanti 
difficilem videt esse viam; nam territat illum 
Captive status et misere fortuna marite, 

romani mens alta ducis, tum nota pudici 
pectoris integritas: illam metuebat amori 
adversam reperire suo. Sed dura cathenis 
evinctum validis lex imperiosa trahebat 
cernentem sua fata procul. Ceu victus in alto 
navita, qui mestus scopulos Syrtesque vadosas 
ante oculos videt ipse suos, nec flectere proram 
arte valens solita, ventoque impulsus et undis, 
omnia desperans, fortune mandat inique 

et clavum et remos et vela fluentia nimbo, 

ac lacrimans in puppe sedet: sic naufraga regis 
mens heret compulsa quidem, nec flectere quoquam 
orsa valens. Gemitu sic longam concitus horam 
exegit vario: nunc ora nitentia coram 

cernere regine, nunc dulces fingere voces 

ipse sibi, pedibus nunc oscula pressa manusque 
leniter apprensas, lacrimosaque pectora flentis, 
dulcibus undantesque oculos arsisse favillis. 

At medias inter curas, ubi forte verendi 

frons aderat dilecta ducis, tunc improba tergum 
spes dabat, et domitis stabant precordia flammis. 
Sicut ubi ardenti gelidus successit aeno 

humor aque, furor ille silet, paulumque tepenti 
stat similis: mox aucta suas incendia vires 
exercent magis atque magis: sic ille tumultus 
pectoris oppressus, stimulis agitantibus isdem 
fortior admotas rationis spernit habenas. 

Ergo ubi vulnifico reverentia cessit amori, 
presentisque decus forme et damnosa voluptas 
absenti prelata duci est, capit ilicet eger 
consilium, factique viam deprendit inanem; 

et secum: «Quid lentus agis? Speciosa Hymeneus 
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195 


200 


168. amanti: all'amata che Massinissa già inclina a considerare amante (cfr. 
v. 221), se si fa dipendere «amanti» da «persolvat»; il IFesta propone 
invece di unirlo a «difficilem esse viam» e intende: quanto sia difficile 
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uno ogni consiglio, comprende quanto sia difficile la via per scio- 
gliere la promessa fatta all’amata. Lo atterrisce infatti la condizione 
di lei e la triste fortuna di prigioniera e di sposa, (1770) l'alta mente 
del capo romano e la nota purezza del suo petto pudico: questa so- 
prattutto temeva di trovare avversa al suo amore. Ma una dura leg- 
ge imperiosa lo traeva come legato in forti catene, sebbene distin- 
guesse da lontano il suo destino. Come un nocchiero nell'alto mare, 
che triste con gli stessi suoi occhi vede davanti a sé gli scogli e le 
Sirti sabbiose, ma non è capace di volger la prora con l’usata mae- 
stria perché sopraffatto dal vento e dalle onde, vinto senza più 
speranza abbandona all’iniqua fortuna il timone, i remi, le vele gron- 
danti di pioggia, (180) e siede sulla poppa piangendo; così la mente 
naufraga del re s’abbandona inerte, spinta dai flutti e incapace di 
volgere in qualche parte i suoi sforzi. Così egli passò lungo tempo 
agitato in vari lamenti. Ed ora si vede dinnanzi il volto splendente 
della regina, ora rifinge tra sé le voci soavi, i baci ch’ella aveva 
impressi ai suoi piedi e le dolci strette di mano, e il petto scosso 
dalle lagrime e come gli occhi piangenti ardessero di dolci faville. 
Ma in mezzo a queste cure se per caso gli si presentava alla mente 
il volto diletto del capitano venerando, allora la temeraria speranza 
volgeva le spalle, (190) e il cuore si calmava domate le fiamme. Come 
quando un fiotto d’acqua gelata s’introduce in una caldaia ardente, 
tace quel furore e per poco si ferma come intepidito, ma subito 
dopo l’incendio accresciuto più e più esercita le sue forze; così il 
tumulto dell’anima soffocato un istante, ridestandosi più forte sotto 
gli stessi stimoli, disprezzava le redini impostegli dalla ragione. 
Quando infine la reverenza cedette alla ferita d'amore, e al ri- 
spetto per il duce lontano fu anteposto il fascino della bellezza pre- 
sente e la passione rovinosa, subito l’afflitto s'appigliò ad un con- 
siglio, (200) scelse una via di condotta, ahimé, vana; e disse tra 
sé: « Che fai così inerte? Splendido connubio ecco or ora ti offerse 


all'amante la via per sciogliere la promessa. 171-72. pudici pectoris: la 
pudicizia è già in Livio (cfr. p. es. xxx, 14, 3) tra le virtù di Scipione; 
cfr. Trionfo della Fama, 1, 25: «l’un di vertute, e non d’Amor mancipio ». 
182. heret: sta immobile perché incapace di prendere una risoluzione, 
ma nello stesso tempo è trascinata (compulsa) dal fato ineluttabile. 185. fin- 
gere: è il vago immaginare dell'amante. 196. oppressus: oppresso, soffo- 
cato dalla reverenza per Scipione. 
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coniugia et letos blandus modo Iupiter annos 
obtulit ecce tibi. Satis est meminisse laborum. 

Exul, inops, profugus, regno spoliatus avito, 

per mare, per terras, per mille pericula supplex 
regibus ac populis multos errasse per annos 

gaudeo: iam tempus fuerit fortasse quietis. 

Nam si cunta brevis numerentur tristia vite, 

nullus erit toto te nunc annosior orbe. 

En regnum fortuna tuum, quo dulcius illo 
perfruerere diu, longo post tempore reddit 
depositumque refert. Hostem — qua nulla voluptas 
maior — habes vinctum, viteque et mortis in ipsum 
arbiter es, qui cara tibi tulit omnia solus. 

Omnia nunc redeunt. Simul hic possessor iniquus 
regna gemens revomit, nitidisque simillima Nimphis 
femina preterea primo spoliata marito — 

bellorum sic iura volunt — occurrit et ardet, 

si liceat, sed multa timet sibi conscia sortis. 

Nempe verecunde petit id, quod voce negare 


‘ visa fuit metuens. Heu qualis forma gementi! 


quamque decent lacrime! quid maiestatis in illa est! 
et quid leta foret? qualis regina superbo 

alta sedens solio, si gloria supplicis ingens, 

captive si tantus honos? Proh dulcis amantum 

vita, nec alternis concordia rupta querelis! 

Una quidem facies semper, mens una duobus, 

una quies unusque labor! Non pulcrius orbe 

par fuerit toto, nisi nos oblivia forme 

forte tenent nostre; genus et mens, omnia tandem 
conveniunt, casusque graves mollire ferendo 
convenit atque etas spatio distincta, quod ipsis 
coniugibus gratum esse potest; quodque ipse notavi, 
convenit ille etiam, qui summis infima solus 
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230 


235 


equat, amor. Propera, nec enim tibi forte timendum est 


ne tua condemnet iuvenilia furta 
Scipio: quin iuvenem iuvenis miserabitur ultro, 


208. gaudeo: non esatto metricamente; si è proposto «gaudes» o «gau- 
de». 213. depositum refert: propriamente restituisce il deposito, rende ciò 
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Imeneo, e Giove benigno ti promise lieti anni. Basti il ricordo delle 
pene trascorse. Non mi spiace d’essere andato errando molti anni, 
esule, povero, profugo, spogliato del regno avito, attraverso il mare 
e le terre, attraverso mille pericoli, supplice a re e popoli; ma ormai 
forse sarà tempo di riposare. Ché se si volessero contare tutte le 
tristezze della breve tua vita, nessuno al mondo avrebbe più anni 
di te. (210) Ecco, la fortuna ti rende dopo tanto tempo il tuo regno 
perché tu possa goderne a lungo più lietamente, e paga il suo 
debito. Il nemico (oh, gioia suprema!) lo tieni in catene, e sei arbi- 
tro di vita e di morte su lui che solo ti tolse ogni cosa cara. Ma 
ora tutto ritorna. In un solo momento ecco l’usurpatore rivomita 
piangendo il regno; e per di più la sua donna, simile in tutto alle 
candide Ninfe, privata ormai del primo marito come vuole la legge 
di guerra, mi si fa incontro; e arde d’amore, se fosse lecito, ma 
troppo teme per sé conscia della sua sorte. (220) Sì certo, pudica- 
mente ella chiede ciò che, presa da timore, sembrò negar con la voce. 
Ohimè, com'è bella quando piange! come le stanno bene le lagrime! 
quanta maestà in lei! E che sarebbe nella gioia? quale apparirebbe 
assisa nel trono superbo superba regina, se gloria immensa è in 
lei supplice, se prigioniera ha tanto onore? Oh dolce vita degli 
amanti, concordia non rotta da mutue querele: uno il volto, uno 
il cuore, sempre, per tutti e due; uno il riposo, uno il travaglio. 
Non vi sarebbe in tutto il mondo una coppia più bella della no- 
stra, se pur non m’inganno intorno al mio aspetto. (230) La nascita, 
l’animo, tutto infine si accorda in noi; e l’addolcire sopportandoli 
i tristi casi della vita e l’età distinta da un intervallo che può 
essere grato ai coniugi stessi; e, per quanto a me parve, si accorda 
anche quello che da solo adegua l’infimo al sommo, l’amore. Af- 
frettati; e non temere che forse Scipione condanni questi tuoi furti 
giovanili; ché, giovane egli stesso, avrà compassione di un giovane, 


che è dovuto. 216. Il punto potrebbe mettersi anche dopo simu/ inten- 
dendo: ma tutto ora ritorna in una volta sola; fossessor iniquus: l’ingiusto 
possessore, Siface. 231. m2ens: per indicare la nobiltà d'animo in contrasto 
con « gens» che indica invece la nobiltà della stirpe; non vedo l’opportunità 
di correggere come fecero il Corradini e il Festa. 237. Il verso è man- 
cante d’un piede: la lezione «tori iuvenilia», attestata solo da due codici 
e metricamente insoddisfacente, nasce dal desiderio di completare un ver- 
so che il P. lasciò come tanti imperfetto. 
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viderit et lacrimas, veniam prestabit amori. 
Coniugium fortasse sacrum, non furta vocabit, 
reginamque tori sociam venerabitur olim 

mitior ille ducum». Simul hec effatus, amicos 
convocat atque animos aperit. Iubet omnia raptim 
expediant. Modico convivia culta paratu. 

Atria non reboant, non tuscus ad ethera clangor, 
non comitum fremitus, non arcta palatia turmis, 
non crebre micuere faces; fax ussit amantes 

una duos, lacrimis mox extinguenda duorum. 
Pulcer atlanteo properans sub gurgite mergi 
Hesperus optatam noctem referebat, iniquos 
assuetus preferre dies et amantibus hostis, 

invida luciferi dum nomina suscipit astri. 
Mentibus heu quantum nostris caligine ceca 
illudit ventura dies! Fortasse, beatus 

coniugio, sobolemque sibi turbamque nepotum 
rex animo complexus erat, genialia letus 

tempora noctis agens. Illi non blanda mariti 
oscula mille novi, non regni iura vetusti 

per cuntos promissa deos de corde pavorem 
funditus expulerant: semper tremefacta sepulcrum 
ante oculos mortemque tulit. Nec somnia letum 
portendere aliquid. Visa est sibi nempe, secundo 
rapta viro sentire minas et iurgia primi, 

et tremuit, sopita licet. Tum vertice montis 

aerii traducta, sedens subiecta videbat 

regna sibi populosque vagos; monstrumque repente 
concurrisse alium maiori corpore montem; 

tum vero tremuisse iugum, cui nixa sedebat, 
impulsuque gravi gelidos de vertice fontes 
descendisse duos, montemque abiisse minorem 
inde retro; ast illam rapido per inania lapsu 
Tartara nigra quidem et stygiam tetigisse paludem. 
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242. mîtior: il comparativo è usato qui con valore di superlativo relativo, 
secondo l’uso non classico, e regge il genitivo. 244. culta: è sottinteso il 


verbo essere. 


245. tuscus clangor: il clangore etrusco, cioè delle trombe di 


cui gli Etruschi erano considerati inventori; cfr. Virg., Aen. vu, 526: 
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vedrà le tue lagrime, perdonerà all'amore. E forse chiamerà que- 
sto un sacro connubio, non un amore furtivo, (240) e un giorno ono- 
rerà la tua sposa come regina, lui che è il più mite degli eroi.» 
Dette queste parole, subito chiama gli amici ed apre loro il suo 
animo. Comanda che tutto approntino rapidamente. Si celebra un 
modesto convito: non echeggiano gli atrii, non si leva al cielo clan- 
gore di trombe o mormorio di cortigiani; né il palazzo s’empie di 
folla, né splendono frequenti le faci. Una face sola arse i due a- 
manti, che presto sarebbe stata spenta dalle lagrime loro. Correndo 
a tuffarsi nel mare d’Atlante, Vespero, la vaga stella, conduceva la 
notte desiderata: (250) quella che è solita invece portare il giorno ed 
è nemica agli amanti, quando prende l’invido nome di Lucifero. 

Ahil con che cieche tenebre il giorno futuro si fa gioco dei no- 
stri pensieri! Forse il re, felice delle nozze, aveva sognato intorno 
a sé turbe di figli e nipoti, mentre lieto trascorreva nel letto ge- 
niale la notte. Ma a lei nulla valse a togliere completamente dal- 
l'animo ogni timore, non i mille dolci baci del nuovo marito, non i 
diritti del regno antico promessi per tutti gli dei: sempre, treman- 
te, (260) ebbe dinnanzi agli occhi il sepolcro, la morte. E i sogni non 
le promisero nulla di lieto. Le sembrò di sentire, rapita dal secondo 
marito, le minacce e gli oltraggi del primo, e tremò pur nel sonno. 
Poi, trasportata sulla vetta aerea d’un monte, ivi sedendo, vedeva 
sotto di sé i regni soggetti e le popolazioni vaganti; ed ecco all’im- 
provviso, spaventosa visione, un monte di maggior mole precipi- 
tarsi su quella vetta, sicché ne tremò il giogo su cui ella si te- 
neva seduta, e per il grave urto due gelide fonti ne sgorgarono; 
e il minor monte si ritraeva indietro, (270) ed ella con rapida caduta 
precipitava nel vuoto a toccare il nero Tartaro e la palude stigia. 


«'Tyrrhenusque tubae mugire per aethera clangor». 250. Hesperus: il pia- 
neta di Venere che si chiama Vespero la sera e al mattino Lucifero; ma 
in latino /uciferi è aggettivo e conserva più evidente il significato etimolo- 
gico « portatore di luce». 252. invida nomina: l’invido nome; invida è na- 
turalmente la stella in quanto pone fine ai colloqui degli amanti (cfr. Son. 
CCLV, 1: «La sera desiare, odiar l'aurora»). 266. monstrumque: è apposi- 
zione di quanto segue. 267. alium montem: raffigura l’autorità di Sci- 
pione che fa vacillare quella di Massinissa, presso il quale Sofonisba 
ha cercato scampo. 269. fontes: probabilmente le lagrime che Massinissa 
verserà abbondanti prima di cedere; secondo il Corradini, i due discorsi 
di Scipione e di Massinissa. 
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287. dux pius: Scipione è pio come l’Enea virgiliano; 
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Publica finitimas subito perlabitur urbes 
fama gradu, victe victorem sponte secutum 
coniugia, et bello indomitum servire puelle. 
Vulgus adulterii signabat nomine factum, 
quod neque legitimis arsissent ignibus inter 
armorum strepitus, alioque superstite rege 
coniuge; captive victori forma quod uno 
visa die et dilecta prius, subitoque recepta 
federe, non inter patrios ex more penates, 
iudicio nequid, sed cunta libidine sanas 
precipitante moras fierent. Sic omnia vulgus 
in peius torquere loquax. Iam crebrior aures 
fama ducis vario fervens pulsaverat estu. 
Indoluit, cari facinus miseratus amici 


dux pius est, reruamque modum secum ipse revolvens, 


intempestivos est detestatus amores, 

multaque in absentem tacitus convicia finxit. 

Sic pater offensus longinquo verbera nato 
instruit et calamis irarum fulmina fundit, 

mox vultu placido et dulci sermone movendus. 
Altera post primam sequitur populosque secundo 
fama leves rumore replet, succedere castris 
Siphacem vinctumque trahi. Ruit obvius omnis 
visendique avidus positis exercitus armis; 

illum admirari, atque illum celebrare frequentes, 
hunc illum bello ingentem regnisque superbum, 
romanum penumque ducem qui viderit uno 
tempore sub laribus pacem veniamque precantes, 
cuique duos mundi dominos non multa puderet 
blandiri; cui certatim solemnia tanquam 

vota deo fierent; cui regum maximus olim 
Massinissa metu toto concesserit orbe; 

quem facie turbata nova fortuna rotasset 

ad terram impulsu subito. Vix credula tante 


275 


285 


290 


295 


300 


305 


est: è in un sol 


codice, probabilmente una congettura per raddrizzare il verso che altri- 
menti non va. 291. calamis: plur. poetico, con la penna, cioè per lettera. 
295. Siphacem: qui irregolarmente con la prima sillaba lunga (breve in- 
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La pubblica fama corre con rapido passo per le città vicine, an- 
nunziando che il vincitore di sua volontà ha cercato le nozze con 
la vinta e, indomito in guerra, s'è fatto schiavo d’una giovane don- 
na. Il volgo bollava l'accaduto col nome di adulterio, poiché s’erano 
accesi di passione non legittima in mezzo allo strepito delle armi, 
mentre l’altro coniuge, il re, era ancora superstite; poiché in un 
sol giorno la bella prigioniera era stata dal vincitore vista ed amata 
dapprima, poi accolta in nozze improvvise; (280) e non com’era co- 
stume nella casa paterna, affinché nulla avvenisse secondo giudizio, 
ma tutto nell’impeto del desiderio che travolge ogni sano indugio. 
Così il volgo loquace volgeva al peggio ogni cosa. Già fatta più 
frequente la fama, come in un ribollire di flutti inquieti, era giunta 
alle orecchie del duce. Si addolorò il pio capitano, commiserando 
l’atto del caro amico; ma volgendo tra sé il modo come ciò era 
avvenuto, deprecò l’amore inopportuno e molti rimproveri finse 
nel suo pensiero contro l’assente. Così un padre offeso prepara pu- 
nizioni al figlio lontano (290) e con la penna gli scaglia i fulmini 
della sua ira; ma presto si lascerà vincere dal volto sereno e dalle 
dolci parole. 

Una seconda notizia segue alla prima e riempie di rumorosa gioia 
la plebe leggera: che s’avvicina agli accampamenti Siface tratto in 
catene. Avido di vederlo tutto l’esercito, deposte le armi, gli corre 
incontro: lo guardano meravigliati, non fanno che parlare di lui: era 
questo il valoroso guerriero, il re superbo che aveva in un sol tempo 
veduto nelle sue case i due capi, dei Romani e dei Cartaginesi, a chie- 
dergli pace e favore; (300) quello che i due arbitri del mondo non 
avevano avuto vergogna di adulare; a cui si volgevano voti solenni 
come a un dio; di fronte al quale Massinissa, un tempo il più grande 
re, aveva dovuto fuggire, impaurito, per tutto il mondo. Ed ora, 
mutato volto, la fortuna adirata l’aveva rovesciato a terra con una 
spinta improvvisa. A mala pena i cuori potevano credere a tanto, 


vece al v. 325). 299. romanum penumque ducem: Scipione s'era incontrato 
con Asdrubale alla corte di Siface, quando vi si era recato per attrarlo 
all’alleanza con i Romani (Livio, xXvIII, 17); l’incontro, che il P. descrive 
largamente nel De viris (Scip. 111, 7-10), avrebbe dovuto trovar luogo nel- 
l’ Africa, dov'è la grande lacuna tra il libro IVe ilv. 302. cui certatim ecc.: 
Livio, xxx, 13, 6: «sicut ab dis immortalibus pars utraque... pacem pe- 
tisset, ita ab eo utrimque pariter amicitiam petitam ». 
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corda rei, ingentis lapsu stupefacta ruine. 

Siquis Athon videat, verso seu vertice Olimpum 
egeis cecidisse vadis, Ericisque tuumque, 
Apennine, caput thirrena sub equora mersum, 

non credat satis ipse sibi, sed somnia vanis 

plena putet monstris. Rex inter talia magno 
concursu invehitur ducis ad tentoria nostri. 

Heu quantis, fortuna, dolis mortalia pessum 
omnia das! Quantum sublimibus invida regnis! 
Hec magnis promissa lues, hec meta bonorum, 
stare parum et ruere. Hic regum rex ille supremus 
mancipium venale iacet, trahiturque cathenis 
obrutus et multo circumvallatus ab hoste. 

Contigit hesperii mentem ducis illa vetusti 

hospitii neglecta fides, blandusque serene 

vultus amicitie conspectus, iunctaque dextre 
dextera, consessusque tori, ac presentibus illa 
maiestas collata malis; tandemque profatur: 

«Quid tibi, vane Siphax, voluisti? Unde ista furenti 
mens adeo transversa tibi? pacti ne repulsa 

auxilii contentus eras, nisi bella moveres?» 
Dixerat: ille animo vultuque immotus eodem 
perstitit, ac sero vix mesta silentia fregit: 

« Nil michi, magnanime et nostri dux maxime secli, 
nil gravius fortuna tulit, quam frigida campis 
linquere quod mediis moriens hec membra nequivi 
armorumque inter stragem cumulosque virorum. 
Penarum michi summa quidem, quod vivere bello 
contigit exhausto: nec enim nunc ora viderem 

hec michi perfidie meritam renovantia litem. 

Ast ego, si miseris liceat credenda profari 

et queat in gravibus vero locus esse cathenis, 

vera loquar, primumque omnes meruisse fatebor 
sponte cruces, qui sacra volens, qui iura fidemque 
fasque piumque simul conventaque federa tanti 
hospitis, exigua turpique libidine victus, 


gio 


315 


320 


325 


330 


335 


340 


308. Athon: il monte Athos nella penisola Calcidica, oggi Monte Santo. 
309. Ericisque: esattamente Erycisque, il monte Erice nell’estremità NO 


AFRICA 657 


stupefatti da così ingente rovina. Se alcuno vedesse il monte Ato 
o l'Olimpo caduti a capofitto nel mare Egeo, o la vetta dell’Erice 
e la tua vetta, Appennino, immersa nei flutti del Tirreno, (310) non 
facilmente crederebbe a se stesso, anzi penserebbe ad un sogno 
pieno di vani portenti. 

Il re frattanto, in mezzo a gran folla, viene portato alla tenda del 
nostro capitano. Con quanti inganni, o fortuna, mandi a male ogni 
cosa umana! quanto invidiosa dei regni superbi! Questa rovina è 
promessa ai grandi, questo è il termine d’ogni felicità: reggersi per 
un poco e cadere. Quell’altissimo re dei re è ora uno schiavo che può 
esser venduto ed è trascinato carico di catene, stretto tutto intorno da 
molti nemici. Si commosse l’italo capitano ricordando la fede, (320) 
pur negletta, dell’antica ospitalità, il volto che un tempo gli era appar- 
so lusinghiero di serena amicizia, la destra stretta alla destra, e il posto 
vicino alla mensa, e la maestà d’allora, paragonata ai mali presenti. 
Infine gli disse: — O vano Siface, che cosa hai voluto per te? Don- 
de fu la tua mente così travolta, o folle? Non eri contento di aver 
rifiutato l’aiuto promesso, se non movevi anche guerra? — Così 
aveva detto: e quello stette immoto nell’animo e senza mutarsi nel 
volto; tardi a fatica ruppe il triste silenzio: — Nulla, o magnanimo, o 
massimo duce dell’età nostra, (330) nulla mi portò la fortuna più grave 
di questo: che non ho potuto morire lasciando queste mie membra 
fredde in mezzo al campo tra cumuli d’armi e strage di uomini. 
Ed è somma pena che mi sia toccato di vivere, quando la guerra è 
finita. Poiché ora non vedrei questo tuo volto rinnovarmi i giusti 
rimproveri della mia perfidia. Ma, se è lecito ai miseri dir cose 
degne d’esser credute e può trovarsi il vero pur nelle gravi catene, 
io dirò il vero e innanzi tutto confesserò spontaneamente d’aver me- 
ritato ogni pena; poiché di mia volontà, (340) spinto solo da una me- 
schina vergognosa passione, calpestai la religione, il diritto, la fede, 
il lecito e l’onesto, i patti convenuti con tanto ospite, e gli dei te- 


della Sicilia. 310. L’Appennino è spesso considerato come un unico mon- 
te presso i poeti latini (cfr. Virg., Aen. xII, 703). 320-321. hesperii: del- 
l’Italia, chiamata Esperia dai Greci; vetusti hospitiî: cfr. n. al v. 299, e 
Livio, xxx, 13, 8: «movit et Scipionem cum fortuna pristina viri prae- 
senti fortunae conlata, tum recordatio hospitii, etc». 326. pacti ne: il 
P. doveva dare al ne interrogativo un valore anche negativo: non erì con- 
tento... ? 
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calcavi testesque deos memoresque malorum. 
Sed que causa gravis, que tristis origo ruine, 
forsitan ignoras: ego nunc verissima paucis 
expediam, non illa meum relevantia crimen, 
quin potius iusti stimulos auctura pudoris. 
Femina cum primum laribus fuit advena nostris, 
auspiciis invecta malis atque alite torva, 

tunc perii, periitque fides, et gloria nobis 

excidit ac sceptrum manibus dyademaque fronti; 
prodita tunc tacitis arsit mea regia flammis. 
Funereas tulit illa faces, potuitque dolosis 
flectere blanditiis animum, lacrimisque malignis 
hospitis illa sacri, fame, superumque deorum 


reddidit immemoremque mei. Quid te moror? Illa, 


illa suis manibus misero tulit arma marito, 
induit illa latus, capiti tum cassida caro, 
tum gladium dextre, clipeum dedit illa sinistre, 


345 


350 


355 


increpuitque tubam, trepidumque atque arma paventem 360 


impulit ambiguum in Martem, tecumque coegit 
adversis certare deis. Quando agmina campis 
contulimus stetimusque acie, fuit exitus ille 
erroris, michi crede, mei: placuisse prophanos 
amplexus fuerant huius primordia casus 
coniugioque hesisse fero. Prohl regia, vere 

regia et innumeris nuptura sine ordine coniunx 
regibus! Hostiles utinam translata penates 

igne cremes simili! Nisi me presagia fallunt, 

et facies: mecum hoc veniet solamen ad umbras». 
Dixit, et obticuit graviter turbatus et imo 

lumina mesta solo referens, Iam senserat iras 
Scipio, namque oculos et stigmata clara loquentis 
in vultu nimium offensi spectarat amoris. 

Hinc magis atque magis cari scelus horret amici: 
iustus amor regi; quoniam si digna querele, 
Massinissa, tibi fuerat, non iusta rapine 

causa: furor stimulisque repens impulsa libido 
turpibus. Hec inter, regem sub claustra recondunt. 


365 


370 


375 


352 sgg.: Livio, xxx, 13, 12: «illis nuptialibus facibus regiam conflagrasse 
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stimoni, gli dei che non dimenticano le colpe. Ma tu forse non 
sai quale fu la causa, la triste origine della grande rovina. Ora in 
poche parole ti dirò quanto c’è di più vero: cose che non alleggeri- 
scono le mie colpe, anzi piuttosto aumenteranno le punture della 
giusta vergogna. Quando per la prima volta la femmina straniera 
fu nelle mie case, entratavi con auspìci cattivi e tristo augurio, al- 
lora perii e perì la fede e cadde ogni mia gloria, (350) lo scettro dalle 
mani e il diadema dalla fronte; allora la mia reggia, tradita, arse 
di tacite fiamme, e fu lei a portare le faci funeste; riuscì con 
ingannevoli lusinghe a piegare il mio animo e con perfide lagrime 
mi rese immemore del sacro ospite, della fama, degli dei immor- 
tali, di me. Perché trattenerti ancora? Ella, ella con le sue mani fornì 
le armi all’infelice marito: ella mi cinse il fianco, ed ora posò l’elmo 
sul caro capo, ora mi porse la spada alla destra e alla sinistra lo 
scudo; ella diè fiato alla tromba e mi spinse, trepido e timoroso 
dell’armi, (360) a incerta guerra; mi obbligò a combattere con 
te, avendo avversi gli dei. Quando scesi con l’esercito in campo e 
stetti a battaglia, fu quella la fine del mio errore, credimi: il prin- 
cipio di questa caduta era stato quando m°eran piaciuti gli ab- 
bracci sacrileghi, quando m’ero invischiato nelle nozze funeste. Oh 
donna regale, veramente regale, che andrai sposa senza legge a in- 
numerevoli re, possa tu entrando nella casa nemica farla ardere 
di uguale fiamma. E lo farai, se i presagi non m’ingannano: que- 
sto conforto verrà con me tra le ombre. — (370) Disse, e tacque pro- 
fondamente turbato, abbassando a terra i tristi occhi. Scipione a- 
veva subito compreso l’ira del re, poiché mentre parlava gli aveva 
visto negli occhi e nel volto i chiari segni d’un amore troppo pro- 
fondamente offeso. Più e più quindi deprecò l’errore commesso dal 
caro amico. Legittima è la passione del re; ché se pure avevi degno 
motivo a querele, o Massinissa, ingiusta causa ti ha spinto a rapi- 
na: un furore, un’improvvisa libidine mossa da stimoli turpi. Il re, 
frattanto, viene serrato in prigione. 


suam,... nec conquiesse, donec ipsa manibus suis nefaria sibi arma... 
induerit». 357. Cfr. Ovidio, Heroîd. x111, 137-8: «Ipsa suis manibus forti 
nova nupta marito Imponet galeam, ecc.». 363-4. Livio, vox, 13, 11: 
«exitum sui furoris eum fuisse non principium». 376. iustus amor: legit- 
timo amore, o, forse, giusto risentimento d’amore. 
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Fama recens latis sensim crebescere castris 380 
cepit, adesse duces victriciaque agmina regis 

ac Lelii. Placido venientes suscipit ore 

Scipio; laudatos populo spectante decorat 

muneribus largis; abstractum deinde seorsum 

sede locat regem iuxta, procul atque remotis 385 
testibus alloquitur: « Nisi me tua maxima longe, 
Massinissa, diu virtus sperata fefellit, 

non tibi causa tuum fuerat, nisi magna, videndi 
Scipiadam, fideique mee tua credere fata 

ut malles, veteres sic aspernatus amicos. 390 
Africa nam vastis Latio disiungitur undis, 

nec minus alternis distamus moribus; ergo 

grande aliquid tibi causa vie fuit equore tanto, 

tot bellorum inter fremitum mundique tumultus. 

Certe ego, si proprio michi non sordescit in ore 395 
gloria, non alia tantum virtute superbum 

me fateor, quam quod blande michi firma tenere 

frena voluptatis videor. Non hostis in armis 

obvius, aut flammis resonans undantibus Ethna, 

euboice non sic fundo gravis estus ab imo 400 
in cumulos surgentis aque metuendus ut ista est 

turba voluptatum que circumfusa tenet nos: 

precipue tamen hec nitide suspecta iuvente 

pestis, et etati pretendit retia nostre. 

Equor enim silet interdum, gravis Ethna quiescit; 405 
hostis ad incursum validis seu menibus uti, 

seu vallo fossaque licet; damnosa voluptas 

nocte dieque furit; nunquam tu menibus illam 

arcebis: mediis veniet penetralibus inter 

excubias vigilesque canes, ferrata potentum 410 
limina transiliet. Quod si te sola movere 

hec potuit tantum virtus, ut linquere velles 

templa, larem, regnum nobisque ut sponte subesse 
nomine deposito domini patereris, et illam 


380. latis: è la lezione di quasi tutti i codici e la conservo; il Festa pre- 
ferisce « Latiis», negli accampamenti latini. 396. Livio, xxx, 14, 5: «nulla 
earum virtus est... qua ego aeque ac temperantia et continentia libidinum 
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Una nuova notizia comincia a diffondersi a poco a poco nei vasti 
accampamenti: (380) che son giunti i capitani e le vittrici schiere del 
re e di Lelio. Li accoglie Scipione con lieto volto; li loda alla pre- 
senza del popolo e li onora di larghi doni. Poi tratto in disparte 
il re lo fa sedere al suo fianco e, allontanati i testimoni, gli parla: — 
Se la lunga speranza ch’io ebbi della tua eccelsa virtù non mi ha 
ingannato, o Massinissa, non lieve cagione certo ti spinse a ricer- 
care il tuo Scipione, e commettere il tuo destino alla mia fede 
disprezzando così i vecchi amici. (390) Poiché vasto mare disgiunge 
il Lazio dall'Africa, e non meno siamo distanti gli uni dagli altri 
nei costumi; qualche cosa di grande dunque dovette esser causa 
per te di percorrere così vasto spazio di mare, tra il fremito di 
tante guerre, in un tumulto che sconvolge il mondo intero. Io al- 
meno, se il vanto non sembri vile sulle mie stesse labbra, per nes- 
sun’altra virtù mi riconosco tanto superbo quanto perché mi sembra 
di tenere saldamente a freno la dolce voluttà. Non il nemico che 
si fa incontro nell’armi o l'Etna risonante in una tempesta di fiam- 
me, non la greve procella del mare euboico levantesi in alti cu- 
muli dall’imo fondo, (400) dev’essere temuta quanto questa turba di 
voluttà che d’ogni parte ci assedia: ma soprattutto alla fiorente gio- 
vinezza è pericolosa questa peste, e all’età nostra tende le insidie. 
Il mare tace talvolta e l’Etna grave si placa; contro l’assalto del 
nemico ci si può difendere con valide mura, col vallo e la fossa; 
ma la voluttà di giorno e di notte infuria dannosa: non mai con le 
mura potrai tenerla lontana; verrà nel mezzo dei penetrali tra le 
guardie e i vigili cani, valicherà le porte ferrate dei potenti. (410) 
Ché se tale virtù da sola poté muoverti a tanto che tu hai voluto 
abbandonare i templi, la casa, il regno e sottoporti a me volonta- 
riamente, rinunciando al titolo di signore, per seguire in terra ed 


gloriatus fuerim ». Cominciano le lodi della temperanza che devono costi- 
tuire la «moralità» dell'intero episodio. 397. firma: è congettura del Fe- 
sta; i codd. hanno tutti « frena », reduplicazione del successivo. 398 sgg. 
Livio, xxx, 14, 6: «non est tantum ab hostibus armatis aetati nostrae pe- 
riculi quantum ab circumfusis undique voluptatibus »; già in Livio è dun- 
que implicito il raffronto tra gli assalti delle passioni e quelli del nemico 
in guerra; ma il P. ebbe presente anche Seneca, Ad Luc. 51, 6: «nobis 
quoque militandum et quidem genere militiae quo nunquam quies nun- 
quam otium datur: debellandae sunt in primis voluptates». 400. eubotce: 
da unire con aque del v. seg. 
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per maria et terras in me sequerere latentem; 415 
tu michi vir quantus digito monstrabere, si te 

inter tam multas hec exornaverit unal 

Gloria magna quidem magnum vicisse Siphacem; 

sed maior, michi crede, graves domuisse tumultus 
pectoris atque animo frenum posuisse frementi. 420 
Preconem me virtutum memoremque tuarum 

semper habes; tua facta libens et dicta renarro. 

Cetera tu tacito tecum sub pectore volve; 

nec tibi verba prius, quam mens sibi nota ruborem 
excitet. Egregia hoc bello tua sensimus arma: 425 
attamen auspiciis nostris — ignosce — patenti 

concursum est acie; nostro quoque nomine parta est 
romano hec presens populo victoria; nec te 

preterit et regem et regnum suaque omnia nobis 

deberi. Romam patere hic inimicaque coniunx 430 
regis eat, precibus que bellum pavit, et hostis 

filia tam magni est et pars non parva triumphi. 

Vince animum teque ipse doma, nec multa decora 
commaculare velis unius crimine facti. 

Aspice quam fructus nichilo minor ira dolorque, 435 
quantus ab obsceno tibi sit metuendus amore; 

quid deceat regem, quam per se feda libido est». 
Dixerat: ast illi iamdudum ex ore ruebant 

certatim lacrime, veluti cum candida tectis 

nix hesit, veniat tepidis si flatibus Auster, 440 
liquitur, et grandes subito per inania gutte 

precipitant. Tum pauca refert: « Michi maxima cura est 
imperio parere tuo: fortuna salusque 

in manibus tibi nostra sedet. Tu pectoris estus 

vincis, et affectus miseri moderaris amantis. 445 
Nil frustra iussisse queas. Sed prospice fame; 

deprecor hoc unum; liceat michi coniuge dulci 

servata caruisse fide». Singultibus istas 

liquit inexpletas rauco sub murmure voces, 


416. michi: può essere dativo di partecipazione, ma anche dat. di agente 
con monstrabere, sarai mostrato da me. 423-25. Livio, xxx, 14, 8: «cetera 
te ipsum tecum reputare quam me dicente erubescere malo». 431-32. ho- 
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in mare quella virtù che in me si cela, come grande sarai mostrato 
se questa sola ancora si aggiunga a tante tue lodi! Gloria grande è 
certo aver vinto il grande Siface; ma più, credimi, aver domato i 
gravi tumulti del cuore e aver messo un freno all’animo ribelle. (420) 
In me trovi sempre un banditore, memore, delle tue virtù: volen- 
tieri io ridico le tue azioni, i tuoi detti. Il resto esamina tu segre- 
tamente nell'animo e non siano prima le parole, ma la tua stessa 
coscienza a farti arrossire. In questa guerra abbiamo sperimentato 
la tua eccellenza nelle armi; ma tuttavia, perdonami, sotto i miei 
auspici si venne a battaglia in campo aperto; e la presente vitto- 
ria fu raggiunta anche in nome mio per il popolo romano; e non 
ignori che il re, e il regno, e tutte le sue cose sono dovute a me. La- 
scia dunque ch’egli vada a Roma e con lui l’avversa sua moglie (430) 
che alimentò la guerra con le sue preghiere ed è figlia di tanto ne- 
mico, parte non piccola del trionfo. Vinci il tuo animo, doma te 
stesso, e non macchiare le molte tue glorie con una sola colpa. Bada 
che il frutto di essa, l’ira e il dolore, non sarebbe da meno di quello 
che può temersi da un turpe amore; guarda che cosa a un re si 
convenga, quanto è sconcia in sé la lussuria. — 

Così aveva detto; ma a quello le lagrime già discendevano in copia 
dal volto, come quando la candida neve si è fermata sui tetti, che 
appena l’Austro giunge coi tepidi soffi (440) si scioglie e subito gran- 
di gocce precipitano nel vuoto. Risponde poche parole: — La mia 
cura più grande è di obbedire ai tuoi comandi; la mia fortuna, la 
mia salvezza stanno nelle tue mani. Tu vinci l’ardore dell'animo 
mio, e moderi le passioni di un misero amante. Non può essere 
vano il tuo comando. Ma provvedi alla mia fama, di questo solo 
ti scongiuro; restando privo della dolce sposa, mi sia concesso 
almeno di serbar fede alla parola data. — 

Lasciò queste voci incompiute spegnersi tra i singhiozzi in un 


stis filia tam magni: Sofonisba era figlia di Asdrubale, figlio di Gisgone. 
433.Livio, xXX, 14, 11:« vince animum; cave deformes multa bona uno vitio ». 
448. servata fide: serbando fede alla promessa di non consegnarla comun- 
que viva in potestà dei Romani. 449. inexpletas: il P. immagina che Mas- 
sinissa non riesca a terminare in modo chiaro il suo discorso, per lasciare 
adito alla supposizione che Scipione non abbia bene inteso e non sia quindi 
responsabile direttamente della morte di Sofonisba (cfr. De viris, Scip. vi, 81: 
«ab hoc tam mesto colloquio, atque ipsi Scipioni non satis ut arbitror 
intellecto »). 
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inque tabernaclum se se intulit, ora genasque 450 
mestus, et infestis tundens sua pectora palmis. 

Sic audita reum postquam sententia morti 

addixit, graviterque tube vox nuntia fati 

intonuit, tremit ille pavens et buxeus ori 

pallor inest; iam mors oculis manifesta videtur, 455 
et lictor prebere iubet iam colla securi; 

ac ventura quidem veluti presentia cernit; 

iam iacet exanimis, iamque omnia tristia secum 

versat et avulsum trunca cervice cadaver: 

haud aliter placita iuvenis cariturus amica 460 
iam caret. At tacitis postquam irritata querelis 

mens stimulos in verba dedit, « Proh tristia » dixit 

«vite fila mee tanto servata dolori 

et Parcis huc tracta feris! Moriamur honesti; 

sic cogunt mandata ducis, nisi vivere rapta 465 
posse anima nos ille putat. Si tristia duri 

corda geris silicis, pectusque adamante rigescit, 

quid michi romana fore cum feritate putasti, 

Scipio ? Quid meritum melius sic perdis amicum? 

Vita molesta tibi nostra est. Quot vulnera in isto 470 
pectore pertulimus, nunc ut moreremur amando, 

spiritus in lacrimas atque in suspiria mestus 

difflueret? Mors nulla viro minus apta: sed ultra 

non datur». Hec dixit frendensque ad sidera luctum 
sustulit horrendum, quem circumstantia longe 475 
agmina senserunt, moteque hesere cohortes. 

Litus ad hesperium properans urgebat anhelos 

Phebus equos. Forte ille memor quibus alma decore 
virginis hemonie flagrassent pectora fiammis; 

laureaque ante oculos stabat sua sacra, tremendo 480 
prodigio prerepta sibi, tum vita relicti 

dura nimis, luctusque gravis, simul oscula trunco 

fixa diu tenero vitaque abeunte tepenti; 

atque ideo, similes regis miseratus amores, 


452. audita: letteralmente, quando la sentenza ascoltata assegnò il reo 
alla morte. 454. buxeus: di bosso, giallo pallido come il legno del bosso. 
468. fore: secondo l’uso medievale, è considerato dal P. equivalente di « es- 
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roco mormorio e si ritrasse nella tenda, (450) mesto lo sguardo ed il 
volto, battendosi il petto con le mani. Così il reo, quando ha udito 
la sentenza che lo condanna a morte e la voce della tromba risuo- 
nare gravemente nunzia del fato, trema impaurito e un pallor cereo 
gli copre il volto; già la morte gli appare manifesta davanti agli 
occhi e il littore gli comanda di porgere il collo alla scure; e ciò 
che sarà vede come fosse presente: già gli sembra d’esser disteso 
esanime a terra, e tra sé immagina ogni triste cosa e il cadavere 
diviso dal mozzo capo. Non altrimenti il giovane, poiché dovrà pri- 
varsi dell’amica diletta, già ne è privo. (460) Ma quando la mente, 
tormentatasi in mute querele, diede l’avvio alle parole:—Ohimè!— 
disse — i tristi fili della mia vita, serbati a tanto dolore, condotti 
a tal punto dalle Parche crudeli! Moriamo onorevolmente: questo 
vogliono gli ordini del mio capo, a meno che egli non creda ch’io 
possa vivere con l’anima strappata dal petto. Se il tuo cuore è a- 
spro di dura selce, e il petto di rigido diamante, o Scipione, che cosa 
hai creduto ch’io avessi in comune con la crudeltà romana? Perché 
mandi in rovina così un amico che aveva meritato di meglio? La 
mia vita ti è molesta. (470) Quante ferite soffersi in questo petto, per 
morire adesso d’amore, perché l’animo triste si struggesse in la- 
grime e sospiri! Nessuna morte è meno degna di un uomo. Ma più 
non mi è dato. — Così disse e ruggendo innalzò alle stelle grida 
orrende di dolore, che le schiere tutto intorno udirono per largo 
tratto e ne rimasero turbate le coorti. Affrettandosi al lido occi- 
dentale Febo spronava i cavalli anelanti; ricordava egli forse con 
quali fiamme il divino suo petto s’era acceso della leggiadra ver- 
gine di Tessaglia; e gli stava dinnanzi agli occhi la fronda del lauro 
a lui sacra, (480) rapitagli con tremendo prodigio, e poi la vita troppo 
dura nell’abbandono, il triste pianto, e i baci a lungo impressi sul 
tenero tronco, ancor tiepido per la vita che se ne andava; e per- 
ciò, commiserando gli amori del re simili ai suoi, tuffò il capo nel- 


ser. 479. hemonie: della Emonia, antico nome della Tessaglia, patria di 
Dafne; il P. trova modo di introdurre anche qui il mito a lui caro di 
Apollo e Dafne; flagrassent: è la lezione dei codici, a cui il Festa preferisce 
a torto «flagrasset»; è il petto del dio (alma pectora) che arde d’a- 
more per la ninfa, e virginis hemonie è gen. oggettivo retto da flammis. 


482-83. Cfr. Ovidio, Metam. 1, 556: «oscula dat ligno». 
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intulit Occeano vultus lacrimosaque lavit 485 
ora cadens, Noctique suas permisit habenas. 

Scipio — nulla etenim dederit fortuna quietem, 

ni mediocris erit; nam tristior illa dolores, 

leta vehit curas — per noctem singula secum 

ancipiti cum mente rotat: num territa pulset 490 
menia Penorum et turres Carthaginis, an se 

extremos fundat Lybie vastator in agros, 

an requiem fessis paucorum forte dierum 

prebeat equitibus peditumque det otia turmis. 

Illa recursabat potior sub pectore cauti 495 
cura ducis, quibus inde viis captiva per altum 

agmina Penorum Latio transmittat ovanti. 

Precipue in rege regisque in coniuge multum 

angitur, et quantis velit hos custodibus ire, 

cui tantum committat onus. Sic anxius heret soo 
mercator, cui vota vie cessere secunde 

e lucri fortuna fuit; nunc cogitat, aurum 

ac gemmas qua puppe vehat pretiosaque rerum, 

quique ratis custos placeat. Non carior usquam 

ullus erat Lelio: nulli felicius altos sos 
credere consuetus lassata mente labores. 

Hunc igitur noctis medio vocat, admonet arma 

navibus imponat, lectoque ut remige centum 

instruat, hac patrie petiturus litora classe. 

At misero multum diversa fluebat amanti sio 
nox ea cum lacrimis: quas se se vertat in artes, 

quos vocet ille deos, precibus quibus atra relaxet 

stamina Parcarum et dilecte tempus amice. 

Nunc venit in mentem cara cum coniuge raptim 
Herculeas subita linquentem classe Columnas S15 
fortunatorum famam tentare locorum; 


490. territa: riferito grammaticalmente a « mura », logicamente a « Cartagi- 
nesi». 494. equitibus: con la prima sillaba lunga anziché breve. 495-96. re- 
cursabat... cura: cfr. Virg., Aen. 1,662: «sub noctem cura recursat». 498. re- 
ge: con la seconda sillaba allungata, davanti alla cesura. 505. Lelio: 
bisillabo o con la prima sillaba irregolarmente breve. 508. centum: è 
la lezione di tutti i codici meno uno; il Festa preferisce «cetum?, la 
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l'Oceano e vi lavò, cadendo, il volto lagrimoso e cedette le sue re- 
dini alla Notte. 

Scipione — poiché la fortuna non concede mai quiete se non quan- 
do è mediocre, e porta dolori se triste, preoccupazioni se lieta — du- 
rante la notte con animo dubbioso considera tra sé tutti i piani: (490) 
se debba colpire, mentre sono atterriti, le mura dei Cartaginesi e le 
torri della città, o irrompere devastandoli nei campi estremi di Li- 
bia, o forse concedere un riposo di pochi giorni ai cavalieri affa- 
ticati, un po’ d’ozio alle torme dei fanti. Una cura più grave ri- 
correva all’animo del prudente capitano: per quali vie dovesse tra- 
sportare di lì per il mare al Lazio esultante le sohiere dei prigio- 
nieri cartaginesi. Si angustia soprattutto per il re e la regina: con 
quanta scorta farli andare, a chi commettere tanto incarico. (500) 
Non altrimenti sta in ansia il mercante, il cui viaggio riuscì prospera- 
mente secondo i voti ed ebbe fortuna di lauto guadagno: si chiede 
ora con qual naviglio portare l’oro, le gemme, le cose preziose, e 
a chi dare il comando della nave. Nessun altro gli era più caro 
di Lelio: a nessuno, quando la sua mente era stanca, soleva af- 
fidare con più successo alte fatiche. Lo chiama dunque nel mezzo 
della notte, gli ordina di far salire gli armati sulle navi, e di alle- 
stirne cento con scelto remeggio: con questa flotta avrebbe rag- 
giunto i lidi della patria. 

Ma per il misero amante molto diversamente scorreva quella 
notte: (510) in lagrime, non sapendo a quali arti rivolgersi, quali dei 
invocare, con quali preghiere allentare i neri fili delle Parche e il 
destino dell’amica diletta. Ed ora vorrebbe involarsi con la cara 
consorte lasciandosi indietro, con una flotta improvvisata, le Colonne 
d'Ercole, e tentare la fama delle Isole Fortunate; ora per la via più 


truppa, a cui Lelio dovrebbe aggiungere scelti remiganti. 509. petiturus: 
perché il metro corresse la seconda sillaba dovrebbe essere breve anziché 
lunga; il segno di corruttela che è nel margine in alcuno dei codici potrebbe 
risalire al P. stesso. 512. atra: neri, cioè funesti; a meno che non sia da 
leggere arta a stretti», che si riferirebbe a stamina e poi anche a tempus, da 
intendere in senso proprio, lo stretto tempo che ancora resta all’amica. 
515. Oltre le colonne poste da Ercole alle due parti dello stretto di Gi- 
bilterra come limite ai naviganti; è dunque il viaggio dell’Ulisse dan- 
tesco che si propone qui Massinissa. 516. Le Insulae Fortunatae, le Isole 
dei beati che gli antichi credevano poste nell’Oceano Atlantico (cfr. p. es. 
Isidoro, Etym. xiv, 6, 8). 


668 PETRARCA 


nunc recta penetrare via Carthaginis alte 

menia, et ad veteres humilem veniamque petentem 
pergere cum gemitu et dulci cum coniuge amicos; 

nunc ferrum laqueosque sibi properataque mortis (2 
instnumenta manu tristesque intexere nodos, 

auxilioque necis tantos finire dolores. 

Sepe manus gladium tetigit: pudor obstitit unus, 

non metus incepto, vidue non anxia vite 

dulcedo: veritus famam maculare perenni 525 
crimine, continuit capulumque animumque remisit. 
Volvitur inde toro: quoniam sub pectore pernox 

sevit amor lacerantque truces precordia cure, 

uritur; invigilant meror, metus, ira furorque. 

Sepe etiam absentem lacrimans dum stringit amicam — 530 
sepe toro dedit amplexus et dulcia verba. 

Postquam nulla valent violento frena dolori, 

incipit, et longis solatur damna querelis: 

«Cara michi nimium, vita michi dulcior omni, 
Sophonisba, vale: non te, mea cura, videbo 535 
leniter ethereos posthac componere vultus, 

effusosque auro religantem ex more capillos; 

dulcia non celum mulcentia verba deosque 

oris odorati secretaque murmura carpam; 

solus ero, gelidoque insternam membra cubili. 540 
Atque utinam socio componar, amica, sepulcro, 

et simul hic vetitos illic concorditer annos 

contingat duxisse michi! sors optima busti, 

si cinis amborum commixtis morte medullis 

unus erit. Scipio nostros non scindet amores. 545 
O utinam infernis etiam nunc una latebris 

umbra simus, liceat pariter per claustra vagari 

mirtea, nec nostros Scipio disiungat amores! 

Ibimus una ambo flentes, et passibus isdem 

ibimus, eterno connexi federe; nec nos sso 
ferreus aut nostros Scipio interrumpet amores. 

Invidiosa deis Herebi populoque silentum 


529. uritur: può essere un ricordo del virgiliano «uritur infelix Dido» 


(Aen. iv, 68); certo è che nel descrivere il dolore di Massinissa, il P. 
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dritta penetrare nelle mura dell'alta Cartagine e correre ai vecchi a- 
mici, piangente e con la dolce sposa, per chiedere umilmente perdo- 
no; ora vorrebbe il ferro, e i lacci per sé, (520) e gli strumenti di mor- 
te apprestati con rapida mano, e stringere tristi nodi e con l’aiuto 
della morte por fine a tanti dolori. Spesso gli corse la manoalla spada: 
la vergogna soltanto lo distolse dal proposito, non la paura, non il 
trepido amore di una vita ormai vedova; temendo di macchiare 
la sua fama con una colpa non cancellabile, trattenne l’elsa della 
spada e allentò l’intenzione dell’animo. E poi si rivolta nel letto, 
giacché per tutta la notte amore gl’infuria nell’animo e tristi af- 
fanni lacerano il suo cuore; si strugge; lo vegliano timore, tristezza, 
ira, furore. Spesso anche, mentre credeva di stringere piangendo 
l’amica lontana, (530) diede abbracci al letto e dolci parole. E poiché 
non valgono freni al violento dolore, così comincia e dà sfogo alle 
pene in lunghi lamenti: — O a me troppo cara, più dolce a me d'o- 
gni vita, Sofonisba, addio: ormai più non ti vedrò, mio dolce amore, 
comporre soavemente il viso divino e cinger d’oro com'è tuo co- 
stume gli sparsi capelli; non coglierò dalla tua bocca odorante le 
dolci parole che incantano il cielo e gli dei, non i segreti sussurri. 
Sarò solo, stenderò le membra sopra un gelido giaciglio. (540) Oh, 
magari potessi esser composto, amica, in un unico sepolcro con 
te, e mi fosse dato di passar là insieme con te concordemente quegli 
anni che qui mi sono vietati. Fortuna grandissima del sepolcro, 
se il cener d’entrambi si farà uno, le più riposte fibre mescolan- 
dosi nella morte. Scipione non dividerà i nostri amori. Fossimo 
già adesso una sola ombra nelle latebre infernali, ci fosse dato va- 
gare insieme tra le siepi di mirto, e Scipione non disgiungesse 
i nostri amori. Andremo insieme tutti e due piangendo, andremo 
con passi uguali, stretti da un patto eterno; (550) e il ferreo Scipione 
non ci dividerà, non romperà i nostri amori. Ombra più beata di 
tutte le ombre, sarò oggetto d'invidia agli dei dell’Erebo al popolo 


ebbe presente Didone. 535. Sophonisba: come poi al v. 584, con le due 
prime sillabe lunghe anziché brevi (come è invece regolarmente al v. 629); 
nei nomi propri è possibile che il P. si concedesse maggiori libertà metri- 
che. 537. auro religantem: è l’acconciatura di cui ai vv. 30-31. 541. so- 
cio sepulcro: con lo stesso significato di «socius» per cui Ovidio (Ars. 
am. 11, 377) parla di «socius lectus». 5546-47. una... umbra: una sola om- 
bra, come prima un sol cenere; simus: con la prima sillaba breve anziché 
lunga. 
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ac Cereris genero, cuntisque beatior umbris 
umbra ferar: dulces nec Scipio franget amores. 
Ille quidem astrigeros tractus celumque tenebit 
dux sacer, humanis in totum moribus impar, 

nec volet infernas sedes aut pallida Ditis 

regna sequi, aut cupidos iterum turbabit amantes. 
O utinam lybicum nunquam transisset in orbem! 
O utinam latiis semper mansisset in oris! 

Quid precor heu demens? Si non venisset, amice 
et decor et species faciesque simillima Soli, 

non michi nota fores; sine qua nec vita fuisset 
grata quidem pariter. Quanta est discordia! vitam 
abstulit ac tribuit. Scipio dulcissime, raptim 

o utinam Romam victricia signa tulisses 

captivo cum rege prior, reginaque retro 
mansisset non visa tibi! Quid surda precamur 
numina? Castrorum dominus victorque superbus 


captivam petit ecce suam. Dabimus ne? Sed urget: 


importuna precum species nocitura precari, 

Sed rogat: ac vultu tacito michi multa minatur. 
Sed rogat: ac durum precibus latitare sub istis 
imperium agnosco. Parebimus? At prius horrens 
Iupiter admoveat capiti sua fulmina nostro, 

hoc tellus voret alta latus, pelagusque per amplum 
impia falsiloqui spargantur viscera regis. 

Ergo ego, Romano placitum quia, sancta revellam 
federa coniugii? Licuit sine coniuge regem 
vivere, et id satius fuerat, quia celibe vita 

Scipio noster erat: sponse nunc pacta negare 

non licet. Ast ingens et inexorabile turbat 
imperium: quid agam? Morieris, munere cari, 
Sophonisba, viri morieris; munera sevo 

hec placuere Iovi: sic nec captiva traheris 

litus ad Italie nuribus subiecta latinis, 

nec nostros illusa dolos sic posse videris 

aut fractam culpare fidem. Moriere. Quis ergo 


555 
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575 


580 


585 


553. Cereris genero: Plutone, marito di Proserpina figlia di Cerere. 554. fe- 
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silenzioso dei morti al genero di Cerere; e Scipione non spezzerà 
i nostri amori. Egli abiterà gli spazi stellati del cielo, il santo eroe, 
diverso in tutto dagli umani costumi; non vorrà seguirci nelle sedi 
infernali, nei pallidi regni di Dite, e non turberà di nuovo gli amanti 
appassionati. Oh, non fosse mai passato nella terra libica! fosse 
rimasto sempre nei lidi del Lazio! (560) Ahi, folle, quali voti son 
questi? Se non fosse venuto qui non ti avrei conosciuto, leggia- 
dro aspetto dell’amica, volto simile a quello del Sole; senza di che 
questa vita mi sarebbe ugualmente ingrata. Quale contrasto! mi 
tolse e mi diede la vita. Scipione dolcissimo, avessi subito por- 
tato a Roma le insegne vittoriose, partendo prima col re prigio- 
niero, e la regina fosse rimasta indietro non vista da te! Ma perché 
pregare gli dei che non ascoltano? Il capo dell’esercito, il vin- 
citore superbo, ecco, chiede la prigioniera ch'è sua. Esiterò a 
darla? Ma insiste (crudele preghiera domandar cose che faranno 
male!). Ma chiede: (570) e pur con tacito volto mi fa molte mi- 
nacce. Ma chiede: e sotto queste preghiere vedo che si nasconde 
un comando. Obbedirò? Ma prima Giove, terribile, volga i suoi 
fulmini sul mio capo, e la terra profonda divori questo mio fianco 
e per il vasto mare si disperdano l’empie viscere del re spergiuro. 
Dunque io, poiché piacque al Romano, spezzerò i santi patti del 
matrimonio ? Avrei potuto vivere da re senza sposa, e meglio sa- 
rebbe stato, (580) poiché il nostro Scipione conduce vita di celibe; 
ma non mi è lecito ora negare le promesse fatte alla sposa. Eppure 
il forte inesorabile imperio mi turba: che fare? Morrai, Sofonisba, 
per il dono del caro sposo morrai; questi doni piacquero a Giove 
crudele; così non sarai tratta prigioniera alle spiagge d’Italia, 
schiava di donne latine, e non potrai così, delusa, incolpare i miei 
inganni o la rotta fede. Morrai. Quale sarà dunque la fine del no- 


rar: sarò ritenuto la più beata ombra; forse anche «andrò vagando», come 
prima «ibimus». 555. astrigeros tractus: a Scipione è destinata la gloria del 
cielo stellato. 567. prior: accordato con Scipione ma con valore di avverbio. 
570. Dabimus ne: anche qui (cfr. v. 326) è necessario associare al ne un 
significato di negativo («non la daremo? »), ché altrimenti si perderebbe 
la contrapposizione col successivo parebimus (v. 574). 574. At prius: cfr. 
in Virg. (Aen. iv, 24 sgg.) le imprecazioni di Didone: «sed mihi ve 
tellus optem prius ima dehiscat, etc.». 577. regis: Massinissa stesso. 
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finis amoris erit? mors effera. Parcite. cunti, 

celicole: calcanda fides. Fugiamus in orbis 590 
ultima, et ignotas Lybie penetremus harenas, 

est ubi serpentum regio tutissima nobis, 

tutior hac patria: nec enim venturus ad illam 

est Scipio, nec pestiferi vis ulla veneni 

tam pulcros lesura pedes. Michi forsitan ipsa 59S 
ignoscent spectante fere. Dulcissima coniunx, 

stat fugere et te impendenti subducere morti: 

pauperiem letus tecum exiliumque fugamque 

mestaque cunta feram. Sed nec sequerere vocantem, 
femineos si novi animos, regina supremo 600 
sueta sedere loco: et quanquam sequerere, parati 

nil habeo, atque omnes romana potentia passus 

claudit, et extremo Scipio notissimus orbi est. 

Somnia nunc, tacite quondam michi tempore noctis 

visa, recognosco turbate horrenda quietis 605 
non satis intellecta prius. Tu ne illa fuisti 

candida prostrato per vim subducta marito 

cerva, sed imperio tandem pastoris iniqui 

custodi prerepta novo? tunc nempe placebas, 

vel sic visa, michi. Sed quid coniuncta ferebat 610 
mors tua? Di, visis omen removete malignum. 

Permetuo, nam cunta sibi constantia certo 

ordine cernebam, nec me sopor ille fefellit. 

Quid faciam? Moriere igitur, moriere; profecto 

nil aliud superest, coniunx miseranda, tibique 615 
auctor mortis ego. Sed que michi vita futura est? 

Scis, Venus, et celo prospectans Iupiter alto 

mortales actus nostrosque hoc orbe labores. 

Quis michi verba dabit placidas ducentia noctes, 

aut gravis ingentes animi mulcentia curas? 620 
quis dabit amplexus, quis ve oscula dulcia iunget? 

Te sine dulce nichil. Quid prodest regia largo 

agmine servorum, Tyrio quid lectulus ostro 

comptus, et innumeris instrata palatia gemmis? 


590. Massinissa ha di nuovo cambiato proponimento. 594-96. La bel- 
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stro amore ? una morte spietata. Perdonatemi voi tutti, o Celesti: de- 
vo calpestare la fede. (590) Fuggiamo nelle ultime plaghe della terra 
e penetriamo nelle ignote arene di Libia dov'è la terra dei ser- 
penti, sicurissima a noi, più sicura di questa patria; poiché non 
verrà in essa Scipione e nessun veleno pestifero avrà forza d’of- 
fendere piedi così belli. Le fiere, forse, risparmieranno anche me 
se essa le guarda. Dolcissima sposa, ho deciso di fuggire e sot- 
trarti alla morte imminente; con te, lieto, sopporterò la povertà, 
l'esilio, la fuga, ogni cosa più triste. Ma tu non mi seguiresti 
dov’io ti chiamo, se ben conosco il tuo cuore di donna, (600) tu re- 
gina avvezza a sedere in alto solio; e se pur mi seguissi, nulla è 
pronto, e la potenza romana mi chiude ogni passo, e Scipione è 
famoso fino ai limiti estremi del mondo. Riconosco ora i sogni ap- 
parsimi un tempo nella tacita notte a turbare orribili il mio riposo, i 
sogni che prima non avevo ben compreso. Non eri tu la candida cer- 
va, sottratta a forza al marito atterrato, ma poi rapita al nuovo custo- 
de per il comando di un iniquo pastore? Certo mi piacevi allora, 
anche in quell’aspetto! (610) ma che cosa annunziava la visione che 
subito seguiva della tua morte? O dei, allontanate da quei sogni 
l'augurio funesto. Ma troppo io temo, ché tutto mi apparve coe- 
rente in un ordine certo, e quel sogno non m’ingannò. Che fare? 
Morrai dunque, morrai; null’altro certo rimane, misera sposa, 
e-per te l’autore della morte sarò io. Ma quale vita mi resta? Tu 
lo sai, Venere, tu Giove, che dall’alto del cielo guardi gli atti di 
noi mortali, le nostre fatiche su questa terra. Chi mi rivolgerà le 
parole che portano placide notti, che acquetano i gravi affanni dell’a- 
nimo oppresso? (620) Chi mi darà gli abbracci, i dolci baci? Nulla 
mi sarà dolce senza di te. A che mi giova la reggia con larga schiera 
di schiavi, a che il letto adorno di porpora fenicia, e il palazzo ri- 
vestito di innumeri gemme? A che mi giova il diadema, la gloria 


lezza di Sofonisba metterà in rispetto i serpenti velenosi e forse sarà causa di 
scampo anche per Massinissa. 597. stat: è deciso «stat sententia» o « vo- 
luntas ». 604. Somnia: Massinissa, come Sofonisba, ha avuto sogni presa- 
ghi; il P. ne trovava largo esempio nei classici, e la cosa lo interessava 
in modo particolare (cfr. il capitolo De sompniis nei Rerum mem. libri). 
Giro. vel sic visa: vista anche così, cioè sotto l’aspetto d’una cerva; co- 
niuncta: la visione della morte della cerva era «congiunta», seguiva a 
quella del rapimento. 
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Quid dyadema iuvat? lati quid gloria regni? 625 
Uror, et assiduis torquentur pectora flammis. 

Heu michi! dulcis adhuc, dulcis post busta, sereni 

quo fugiunt vultus? Hinc iam, te, cara, supremum 
viventem deflere iuvat. Sophonisba, deorum 

atque hominum decus eximium, quam nostra tulerunt 630 
tempora siderei exemplum specimenque decoris, 

que faceres conspecta fidem, super astra quis ipsis 
splendor inest superis, qualis quamque alma venustat 
forma deas, adverte pias his fletibus aures. 

Hei — misero fuerit quoniam meminisse iocundum — 635 
lumina, sidereis mulcentibus ethra favillis, 

alma sub exiguo claudentur condita busto; 

lumina magnorum mentes tactura deorum, 

lumina durorum rabiem fractura virorum, 

lumina que michi me abstulerant curasque minores! 640 
Candida frons auro circumcrispante decora, 

frontibus humanis augustior, abdita saxo 

stabit in angusto. Risus qui ferrea figit 

pectora, qui celum, qui circumfusa serenat 

nubila, tartareum ruit irrediturus ad antrum. 645 
Heu michi! Felices anime, quibus illa repente 

lux oriens veteres veniet purgare tenebras! 

Heu bene progeniti, quibus illa videre licebit, 

que michi mors invisa rapit! Pes lacteus atram, 

divino celerante gradu, conscendere cimbam 650 
iussus, transiliet lethei gurgitis estum. 

Fortunate Charon! utinam michi flectere clavum 
contingat, neutramque diu contingere ripam; 

tuque mei interea serves moderamina regnil 

Invidiose senex, quando hec tibi monstra videre 655 
contigit, aut ullo posthac continget in evo? 

Vidisti ethneo raptam sub vertice nigri 

uxorem transire tori, nec vultus Elisse 

te latuit nostre, facies nec Gorgonis horrens, 


632-33. Cfr., p. es., canz. CCLXVIII, 34-36: «il suo bel viso, Che solca far 
del cielo E del ben di lassù fede fra noi». 635. focundum: con l'o bre- 
ve per errata connessione etimologica con focus. 636. sidereis favillis: come 
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del vasto regno? Ardo, e il petto mi è tormentato da fiamme as- 
sidue. Ahimè, dolce ancora, dolce dopo la morte, dove fugge il 
tuo volto sereno? Già fin d’ora, o diletta, nell’estremo della tua 
vita mi conviene piangerti. Sofonisba, ornamento insigne degli uo- 
mini e degli dei, che l’età nostra produsse (630) come esempio e pro- 
va della bellezza celeste, sicché veduta mostrassi quale splendore è 
negli stessi dei al di sopra degli astri e che divina bellezza adorna 
le dee, rivolgi le orecchie pietose a questi miei pianti. Ahimè... al 
misero sarà pur dolce il ricordo... ahimè, i dolci occhi dalle lu- 
centi faville che incantano il cielo, saranno chiusi per sempre, ri- 
posti in piccola tomba, quegli occhi che avrebbero rapito i grandi 
animi degli dei, che avrebbero spento la rabbia di uomini cru- 
deli, quegli occhi che strapparono me da me facendomi obliare, 
ogni altra cura minore. (640) La candida fronte, ornata tutto intor- 
no d'oro crespo, più augusta dell’umano, starà nascosta in angusta 
pietra. Il sorriso che vince i petti più duri, che rasserena il cielo 
e disperde le addensate nuvole, precipita senza ritorno nel cavo 
Tartaro. Ahimè, beate le anime a cui quella luce, improvvisamente 
sorgendo, verrà a diradare le antiche tenebre! felici d’esser nati 
prima, a cui sarà lecito vedere quella che a me rapisce l’invisa 
morte. Il piede bianco al pari del latte sulla nera barca dovrà sa- 
lire affrettando il passo divino, (650)e attraversare il ribollente gorgo 
del Lete. Fortunato Caronte! potessi io reggere quel timone e non 
toccare per lungo tempo né l’una né l’altra riva; e tu intanto ba- 
dare al governo del mio regno. O vecchio degno d'invidia, quando 
t'avvenne di vedere un portento simile a questo o quando mai 
t'avverrà nel tempo futuro? Ben vedesti passare la sposa del nero 
Plutone rapita sotto la vetta dell’Etna, né ti sfuggì il volto della 
nostra Elissa, né l’orrido aspetto della Gorgone, né quella che ap- 


complemento di qualità riferito a /umina. 640. que michi me abstulerant: 
« che m'’avean sì da me stesso diviso » (son. CCXCII, 3). 642. augustior: gioco 
di parole con angusto del v. seg. 646. Felices anime: cfr. son. ccc: «Quanta 
invidia a quell’anime che *n sorte Anno or sua santa e dolce compagnia», 
650. cimbam: la barca di Caronte a cui Massinissa vorrebbe ora sostituirsi. 
655. Invidiose: degno d’invidia. 657-58. nigri tori: nero è il matrimonio di 
Proserpina perché si compie nelle tenebre dell'Inferno; Proserpina fu ra- 
pita da Plutone presso la vetta dell'Etna. 658. Elissa è altro nome di Dido- 
ne, che Massinissa dice « nostra » perché anch'essa africana. Il breve elenco 
di eroine che qui s’inizia deriva, nel suo insieme, da Virg., Aen. vi, 445- 
51. 659. La Gorgone, cioè Medusa, con il capo irto di serpi (korrens). 
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nec que fatiferum laqueo pendente secuta est 
Laodamia virum, nec te pulcerrima Procris, 

nec Teucrum pestis, Minoisque altera proles; 
altera nam celum tenuit stellante corona. 

Sed cui tantus honos, cui tante gloria forme? 
Crude senex, michi crede, parem non ulla videbunt 
secula, nec rerum laudatrix magna suarum 

etas prima tulit. Visa tangere iuventa; 

ardebis, michi crede, senex; me forsitan illac 
coniugis infauste vestigia cara sequentem 

tardius excipies. Veniam, nec tempore multo 

hic michi carcer erit. Proh! si prohibemur adire 
corporeosque iterum ius est remeare sub artus, 
occidimus. Tu parce, senex, atque arbiter equus 
igne pari flagrans iuvenilibus annue flammis. 
Cerbere, si potuit vates rodopeius iram 

frangere voce lire, facies nunc coniugis ista 

quid poterit conspecta tibi conspectaque regi 
tartareo? Vereor, ne nostros captus amores 

tentet, et annose redeas, Proserpina, matri. 
Somnia sunt que fingis amans, et falleris amens, 
Massinissa, diu felix, si rata fuissent 

munera fortune modo! sed, mestissime regum, 
pone modum lacrimis metamque impone querelis. 
Dulce meum decus, atque anime pars altera nostre, 
o breve solamen, longus dolor, inclita coniunx, 
ibis ad elysias directo tramite valles, 

et michi morte tua gemitum lacrimasque relinques. 
Sed sequar; hec miseri superant solatia morbi». 
Obticuit, subiitque sopor; tum fessa parumper 
membra quies sensim subrepens tarda fefellit: 
multa sed in somnis questus, celumque Chaosque 
fortunamque feram incusans hominesque deosque. 


660 
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670 


675 


685 


690 


661. Laodamia, figlia di Acasto, si tolse la vita quando il marito Protesilao fu 
ucciso da Ettore (cfr. Ovidio, Am. 11, 18, 38); Procri, figlia di Eretteo, mentre 
per gelosia seguiva nelle selve il marito Cefalo, fu da lui scambiata per una 


fiera ed uccisa (Ovidio, Metam. vil, 796 sgg.). 


662. Teucrum pestis: Elena, 


che fu causa della rovina di Troia; altera proles: Fedra, una delle figlie di 
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pesa ad un laccio seguì lo sposo fatale, Laodamia, (660) né la bellis- 
sima Procri, né la rovina dei Teucri, e l’una figlia di Minosse (ché 
l’altra tenne il cielo con la sua corona di stelle); ma chi ebbe mai 
tanto onore, tanta gloria di bellezza? Credimi, vecchio crudele, 
pari non ne vedranno i secoli futuri, non ne produsse la prima età, 
grande lodatrice di sé. Al vederne la giovinezza sarai tocco; arde- 
rai, credimi, o vecchio. Me forse accoglierai più tardi, mentre seguo 
di là le care orme della sfortunata consorte. Verrò, non resterò a 
lungo (670) qui prigioniero. Oh dolore! e se m'è proibito di avvici- 
narmi, se è legge rientrare di nuovo in membra corporee, allora sono 
perduto. Tu aiutami, o vecchio e, giudice indulgente poiché bruci 
di pari fiamma, acconsenti all’ardore di un giovane. O Cerbero, 
se poté il vate di Rodope vincere col suono della lira il tuo sdegno, 
che cosa non potrà il volto di questa mia sposa mostrandosi a te 
e al re del Tartaro? Io temo che questi invaghito non insidii il 
mio amore, e tu debba ritornare all’annosa madre, o Proserpina. 
Sogni d’amante son questi che immagini, o Massinissa, e ti lasci in- 
gannare da una follia della mente malata; (680) troppo a lungo bea- 
to, se la fortuna avesse confermato i suoi doni, e invece sei il più 
triste dei re; modera le tue lagrime, poni un termine alle querele. 
E tu, dolce mio vanto, metà dell'anima mia, o breve conforto e 
lungo dolore, nobile sposa, andrai per dritto sentiero alle valli d'E- 
liso, e a me per la tua morte lascerai gemiti e pianti. Ma io ti se- 
guirò : solo questo conforto resta del triste male. — Tacque e venne 
il sonno: insinuandosi lentamente un tardo sopore ingannò per 
poco le stanche membra; (690) ma pianse molto anche in sogno, 
accusando il cielo e l’Averno, la fortuna spietata, gli uomini, gli dei. 


Minosse; l’altra è Arianna la cui corona, non lei stessa come sembra dire il 
P., fu trasformata da Bacco in costellazione (Ovidio, Metam. vu, 177-9). 
665. crude: forma un gioco di parole con il prossimo crede. 6972. Massinissa 
pensa che la sua anima possa essere richiamata a nuova vita in un altro corpo 
secondo le credenze pitagoriche della metempsicosi (note al P. soprattutto 
dal Somn. Scip. di Cicerone e dal libro vi dell’Eneide). 6974. igne pari: 
anche Caronte arde ormai d’amore per Sofonisba. 675. rodopeius: lo 
stesso che tracio (da Rodope, monte della Tracia): Orfeo che col suono della 
lira era riuscito a penetrare vivo nell’Inferno, per ritrarne la moglie Euridice. 
680. amans... amens: gioco di parole non facilmente traducibile in italiano. 
681. rata: con la prima sillaba lunga anziché breve. 684. Un verso tutto 
d'ispirazione oraziana: Od. 1, 1, 2: «dulce decus meum?, e 1, 3, 8: «animae 
dimidium meae», 


678 


PETRARCA 


Ecce parum fausto finem positurus amori 
Phebus ab Occeano rediens surgebat eco. 
Concrepuere tube; surgit tremefactus, et iras 
suscitat, ac questu se sepe revolvit eodem. 
Postquam castra videt fremitu testantia motum, 
et metuit mandata ducis, vimque affore credit, 
si neget, horrendum dictu et miserabile sumit 
consilium, quod tristis amor dabat: aurea fido 
pocula dat servo, custodia dira veneni 

credita cui fuerat. Rex hec undantia summo 

ac superinfusa cernens spumantia morte: 

« Vade» ait «et misere mea tristia munera perfer 
regine, strictosque deos absolve fidemque. 

Me promissorum memorem sciat illa: secundum 
impleo. Sunt superi testes, erat altera longe 
conditio michi grata magis, tentataque frustra 
est via, si qua foret, per quam regina maneret 
coniugio contenta meo. Romanus ab alto 

dux vetat: huic nostri, sic di statuere, potestas 
fortunaque iubente data est. Sibi consulat ergo: 
cogitet unde ruens quo sit prostrata; quis illam 
exitus excipiat viduatam nomine nostri; 

insuper et primi reverentia quanta mariti, 
quanta patris virtus: titulisque et sanguine dignum 
consilium paret ipsa sibi. Quod possumus unum, 
instrumenta fuge libertatisque paramus. » 

Hec ait, atque oculos lacrimis avertit honustos. 
Nuntius accelerans regine ad limina pulsat 
munera dira ferens. Pannis anus obsita et annis 
prosilit, atque habitum conspectaque pocula narrat. 
Substitit attonite similis similisque paventi; 

nec remorata diu, positoque instincta pavore: 
«Ingrediatur» ait. Stat terre lumina fixus 


695 


700 


705 


710 


715 


720 


725 


694. rediens: serve a riconnettere il presente passo con i vv. 477-86, 
quasi a mostrare un affettuoso interessamento di Febo per la sorte di 
Massinissa; il Festa vorrebbe cambiare in « radians »; e00: orientale, da Eos 


nome greco dell'Aurora. 


701-2. Cfr. Livio, xxx, 15, 4: «sub cuius cu- 


stodia regio more ad incerta fortunae venenum erat». 705. strictos deos: 
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Ecco, per mettere fine all'amore infelice Febo tornava, sorgendo 
dal mare d'oriente. Squillano le trombe; Massinissa si leva tre- 
mante e rinnova gli sdegni, e a lungo si travaglia nello stesso la- 
mento. Ma poiché dal tramestio s’accorge che il campo è in moto, 
e teme gli ordini del capitano e pensa che userà la forza, se nega, 
prende un consiglio miserevole, terribile a dirsi, che il triste amore 
gli suggerisce. (700) Consegna una tazza d’oro al fido servo, cui era 
commesso l’incarico crudele di custodire il veleno; e quando la 
vede colma fino all’orlo, spumante per la morte versatavi, — Va, — 
dice il re — porta all’infelice regina il mio triste dono; sciogli la 
fede di cui sono garanti gli dei. Sappia ella che io ricordo le pro- 
messe: mantengo la seconda. Gli dei mi sono testimoni che l’altra 
condizione mi sarebbe stata molto più grata, e che ho tentato inu- 
tilmente la via, se alcuna ve ne fosse, per cui ella restasse regina, 
contenta delle mie nozze. (710) Ma lo vieta dall’alto il duce ro- 
mano: a lui è dato potere sopra di me; così gli dei hanno deciso, 
così vuole la fortuna. Provveda a sé dunque; pensi dove è caduta 
e di dove; quale sorte l’attende vedova del mio nome; pensi anche 
quant’era la dignità del primo marito, quanta la virtù del padre; 
prenda essa per sé una decisione degna della sua nascita e del suo 
onore: io le procuro quello che solo m'è dato, strumenti di fuga 
e di libertà. — 

Così disse e volse altrove gli occhi pesanti di lagrime. Il servo 
s’affretta e bussa alla porta della regina, (720) recando il dono fune- 
sto. Una vecchia, carica d’annie di cenci, accorre, e riferisce l’aspetto 
del servo e la tazza che ha visto. Ella ristette come attonita, come 
impaurita; ma non indugiò a lungo, e, deposto il timore, quasi 
ispirata disse: — Entri. — Sta fermo il messo con gli occhi fissi 


gli dei che attraverso il giuramento sono anch’essi legati, responsabili 
che la promessa sia mantenuta. 715 sgg. Cfr. Livio, 00, 15, 6: «memor 
patris imperatoris patriaeque et duorum regum quibus nupta fuisset, sibi 
ipsa consuleret». 716. titulîs: i suoi titoli d'onore, d’essere regina e sposa 
di re. 721. Pannis obsita et annis: i cenci devono indicare il dolore della 
schiava per la sorte del suo padrone; la frase, con la rima «pannis» e 
sannis», aveva probabilmente presso i Romani valore di proverbio (cfr. 
Terenzio, Eun. v. 236: «pannis annisque obsitum +); il P. la prende di 
peso senza chiedersi se il particolare descrittivo si convenga all’ancella di 
una regina africana; tanto poco si preoccupava di quello che noi diciamo 
«color locale». 724. instincta: quasi mossa da una forza superiore, 
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et peragit commissa tremens; intercipit illa: 

«Suscipio mandata libens, nec dona recuso 

regia, si maius nichil est, quod mittere dulcis 

posset amans: certe melius moriebar, in ipso 

funere ni demens nupsissem; numina testor 730 
conscia, non aliquid quoniam de coniuge caro 

sit nisi dulce michi; sed sidera promptius alta, 

terrenis ut eram vinclis exuta, petebam. 

Hoc refer extremum, et mortis michi testis adesto. 

At vos, celicole et qui maria ampla tenetis, 735 
quique locum mundi medium stygiasque tenebras, 

quas adeo licet ante diem, si iusta precandi 

materia est, prestate pias his questibus aures; 

audiat et celum et pelagus tellusque profunda. 

En morior; mortisque magis me causa dolere, 740 
quam mors ipsa facit. Quid enim commercia tangunt 
nostra duces latios? En quanta superbia genti! 

Non satis est hostem regnis spoliasse paternis: 

libertate animos spoliant, et rite coactis 

coniugiis sanctoque audent irrumpere amori 745 
ac pactos laniare toros. Victoria postquam 

romano stat certa duci, nec flectere quisquam 

fata potest eterna Iovis, sint ultima vite 

tristia, et eximiis sua Roma ingrata tropheis, 

exul ut a patria deserto in rure senescat 750 
solus et a fidis longe semotus amicis; 

nec videat sibi dulce aliquid, qui dulcia nobis 

omnia preripuit. Tum cari iniuria fratris 

exagitet, doleatque suos non equa ferentes; 

filius extremos inglorius aggravet annos. 755 
Indigno tandem atque inopi claudare sepulcro, 

iratusque tibi et patrie moriare relicte, 

Scipio, et infames saxis inscribe querelas. 

Tu quoque finitimo semper quatiare tumultu, 

si secum posthac, coniunx carissime, firmum 760 


729. Cfr. Livio, xxx, 15, 7: «melius me morituram fuisse, si non in 
funere meo nupsissem »; il P. aggiunge del suo la spiegazione dei vv. 
9731-33. 746 sgg. Come Didone morendo augura triste sorte ad Enea e alla 
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a terra e riferisce tremando quanto gli è stato imposto. Essa lo 
interrompe: — Accetto gli ordini volentieri, e non rifiuto i doni 
del re, se nulla di più può mandarmi il dolce amante. Meglio 
certo sarei morta, se non mi fossi sposata, pazza, nell’ora stessa di 
morire: non perché qualche cosa che mi viene dal caro sposo, (730) 
ne chiamo a testimoni gli dei consapevoli, sia men che dolce per 
me; ma più prestamente sarei salita alle alte stelle, sciolta com’ero 
dai vincoli terreni. Riferiscigli queste mie ultime parole e sii te- 
stimone della mia morte. Ma voi dei del cielo, voi che abitate il 
vasto mare, voi che nel centro del mondo regnate sulle tenebre dello 
Stige, a cui mi affretto anzi tempo, se giusta ragione ho di pregare, 
prestate orecchi benigni a questi lamenti: li ascolti il cielo, il mare, 
la terra profonda. Ecco, io muoio e la causa della morte mi fa dolere 
(740) più che la morte stessa. In che mai i nostri amori offendono 
i capi del Lazio? O gente superba! Non basta avere spogliato il 
nemico dei regni paterni; spogliano gli animi della libertà, osano 
lanciarsi contro l'amore consacrato e le nozze strette secondo il 
rito, lacerare i patti del talamo. Poiché la vittoria è ormai certa 
per il duce romano e a nessuno è dato piegare i fati eterni di Giove, 
almeno gli ultimi tempi della vita siano tristi per lui e la sua Roma 
sia ingrata ai gloriosi trionfi, sicché esule dalla patria in una cam- 
pagna deserta invecchi solo, (750) molto lontano dai fidi amici. E 
non veda per sé nulla di dolce, lui che ogni dolce cosa ci strappò 
innanzi tempo. Lo tormenti, allora, l’ingiuria ricevuta dal caro 
fratello e s’addolori dei suoi iniquamente trattati; un figlio inglo- 
rioso attristi i suoi ultimi anni. Infine, o Scipione, sii chiuso in 
un povero, indegno sepolcro e muori irato a te e alla patria ab- 
bandonata, e scolpisci nel sasso le tue querele infamanti. Anche tu, 
carissimo sposo, se ancora terrai fede ai patti con lui, sii turbato 
sempre da tumulti ai confini (760) e costretto a vedere i figli par- 


sua stirpe (Aen. Iv, 612-29), così Sofonisba quasi profeticamente an- 
nmuncia i dolori di cui sarà colpito Scipione: l’invidia dei Romani, l’esi- 
lio a Literno, l’accusa di peculato contro il fratello Lucio Scipione, 
gl’'insuccessi del figlio Gneo, caduto prigioniero d’Antioco (cfr. Val. 
Mass., Fact. et dict. mem. 111, 5, 1); tutti fatti che nel De viris sono narrati 
esplicitamente e nell’Africa non potevano entrare che di scorcio. 758. in- 
fames: infamanti per i Romani: l’iscrizione che l’Africano avrebbe fatto 
incidere sul suo sepolcro: «ingrata patria, ne ossa quidem mea habes» 
(Livio, xXxvII, 53: e Val. Mass., v, 3,2 è). ‘759. Anche a Massinissa sono 
annunciati dei guai per la sua fedeltà verso i Romani. 
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fedus habes: videas abeuntes funere natos 
intempestivo, et fedatos cede nepotes 

alterna. Veniens illa de gente cruentus 

rusticus insultet generi per vulnera vestro, 

et trahat ante rudem vinctos per menia currum; 
ornet et ex vobis proprios tua Roma triumphos! » 
Dixerat: ac circum gemitum lacrimasque videres 
astantesque fero attonitos intendere fini. 

Illa manu pateramque tenens et lumina celo 
attollens: «Sol alme» inquit «superique, valete; 
Massinissa, vale, nostri memor». Inde malignum 


ceu sitiens haurit non mota fronte venenum, 


tartareasque petit violentus spiritus umbras. 


765 


770 


761-62. funere... intempestivo: la morte immatura di due suoi figli, fra- 
telli di Micipsa (cfr. Sallustio, Zug. v, 5); nepotes: nipoti di Massinissa 
furono Iempsale e Aderbale, figli di Micipsa, e il loro uccisore Giugurta 


(Sallustio, Zug. xI1, 5 € XXVI, 3). 
tore di Giugurta; per la rusticità cfr. Sallustio, Jug. LXIII, 3. 


763-64. cruentus rusticus: Mario il vinci- 
773. Il verso 


annuncia quello che sarà l’argomento dei primi versi del libro successi- 
vo: la discesa di Sofonisba negl’Inferi. 
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tirsi per morte immatura e i nepoti insozzarsi di mutua strage. 
Venga da quella gente un contadino cruento, che insulti tra le 
ferite alla vostra stirpe e vi tragga legati per le mura davanti al 
rude carro; e la tua Roma adorni anche di voi i suoi trionfi. — 
Così disse; e intorno avresti visto i presenti alzar gemiti e pianti, 
attoniti per la fine crudele. Ella, tenendo con la mano la tazza e 
alzando al cielo gli sguardi — Almo sole, — disse — dei superni, 
addio. (770) Addio Massinissa; ricordati di me. — Quindi, come 
per sete, bevve senza mutare aspetto il tristo veleno, e lo spirito 
sdegnoso si affrettò verso l’ombre del Tartaro. 
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AFRICA 
III [VI, 839-918] 


Tamque Mago Ianue solvens a litore classem 

alite non fausta pelago se saucius alto 840 
crediderat, patriam petiturus tramite recto, 

si fortuna sinat. Sensim turgescere colles 

cedriferi — nulli cedens his saltibus ora — 

incipiunt, rareque virent per litora palme. 

Hinc Delphinus adest luco contectus aprico, 845 
obice qui montis violentos protinus Austros 

reicit, immotaque silens statione quiescit. 

Parte alia sinuosa patent convexa Siestri. 

Hinc solis vineta oculo lustrata benigno 

et Bacho dilecta nimis montemque Rubentem 850 
et iuga prospectant Cornelia, palmite late 

inclita mellifluo, quibus haud collesque Falernos 
laudatamque licet Meroen cessisse pudebit. 

Tunc, seu pigra situ, nulli seu nota poete 

illa fuit tellus, iacuit sine carmine sacro, 855 
hoc michi nunc cantanda loco. Sulcantibus equor 

insula iam Venerique placens a litore portus 

exoritur, contraque sedet fortissimus Erix 

ausonius, Sicule retinens cognomina ripe. 

Collibus his ipsam perhibent habitare Minervam 860 
spernentem patrias olei dulcedine Athenas. 


Magone, ferito in uno scontro con i Romani nella Liguria, è richiamato 
in patria come il fratello Annibale dal senato cartaginese; nel viaggio di 
ritorno «muore per la ferita, a mala pena superata la Sardegna» (Livio, 
XXx, 19, 5): dalla breve notizia di Livio il P. ha tratto il presente episodio, 
uno dei più noti dell’Africa. Consta di due parti: una descrizione del 
viaggio lungo il litorale tirrenico, che ha molte affinità con il principio 
dell’Itinerarium, e il lamento di Magone morente. Questi ultimi versi 
(885-918) hanno una loro storia: fatti conoscere dal P. a Marco Barbato 
da Sulmona, a Napoli nel 1343, subito dopo la morte di re Roberto, e 
forse scritti proprio in quell’occasione, furono divulgati ancora vivente 
il poeta, e diedero motivo a critiche di cui il P. si dolse con il Boccaccio 
(Sen. 11, 1). Lo si accusava soprattutto di aver attribuito a un Carta- 
ginese sentimenti cristiani; e il P. rispondeva che nel discorso di Magone 
non v’era nulla di particolarmente «cristiano », bensì tutto era «umano». 
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LA MORTE DI MAGONE 


Già Magone, salpando dal lido di Genova con auspicio non fau- 
sto, s'era affidato, ferito com'era, all'alto mare, (840) per raggiungere 
direttamente la patria, se la fortuna permettesse. A poco a poco 
cominciano a incurvarsi i colli ricchi di cedri, spiaggia a nessuna 
inferiore per questo rigoglio di vegetazione, e palme verdeggiano 
qua e là per il lido. Di qui s’appressa Delfino coperto d’aprico bosco, 
che con l'ostacolo del monte respinge lontano gli Austri violenti 
e silenzioso riposa con la sua rada tranquilla. S'allarga più oltre 
la curva insenatura di Sestri. Di qui vigneti illuminati dall’oc- 
chio benigno del sole e a Bacco assai cari guardano verso il Monte 
Rosso (850) e i gioghi Cormelii, famosi tutto intorno per i dolcissi- 
mi pampini, a cui non si vergognerebbero di cedere i colli di Fa- 
lerno e l’isola di Meroe, pur celebrata dagli antichi. Ma allora 
quella terra, o che fosse infruttuosa per il suo clima o che restasse 
ignota ai poeti, giaceva così priva dei sacri carmi; e qui ora io la 
canto per primo. Mentre solcano il mare, già si mostra loro dal lido 
l’isola e il porto caro a Venere, e di contro s’innalza fortissimo 
l’Erice ausonio, che conserva il nome della sicula spiaggia. In questi 
colli narrano che abiti la stessa Minerva (860) per la dolcezza del- 
l’olio anteponendoli alla patria Atene. E si vede il capo del Corvo 


839. ZJanua o Ianua Ligurum è il nome medievale di Genova (lat. Genua). 
841. petiturus: con la seconda sillaba breve anziché lunga, cfr. v. 509 e 
nota; lo stato della tradizione manoscritta fa pensare che anche qui il 
P. si fosse accorto dell’errore e avesse provveduto a cancellare la parola 
senza peraltro sostituirla. 843. nulli: i codd. hanno nullique che compor- 
terebbe un altro errore di prosodia; sarebbe allora coordinato a colles 
quella che in realtà è una specie di apposizione; his saltibus: per questi 
boschetti di agrumi. 845. De/phinus o Portus Delphini è il nome latino 
di Portofino. Il P. descrive la costa com’era ai suoi tempi, sostituendo 
ai nomi moderni i latini. 846. montis: il promontorio che limita e difende 
dal vento il piccolo porto (statio). 848. Stiestri: Sestri Levante (a Siestri » 
anche in Dante, Purg. x1x, 100). 850-51. montem... Rubentem: Monterosso, 
sulla costa a SE di Levanto; iuga Cornelia: Corniglia (non Cornegliano 
come suggerisce il Corradini). Tanto Monterosso quanto Corniglia appar- 
tengono alle cosiddette Cinque Terre, famose per il vino. 853. L'isola di 
Meroe, sul Nilo in Etiopia, in realtà non produceva vino, ma vi sì por- 
tavano vini d’altre regioni perché invecchiassero rapidamente (cfr. Lu- 
cano, Phars.x, 162-3). 857. Portovenere, con l'isola Palmaria. 857-9. Erix 
o Erycis portus è il nome latino di Lerici; il P. lo dice ausonitus per di- 
stinguerlo dal monte Erice di Sicilia. 
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Exoritur Corvique caput, tumefactaque circum 
dissiliunt maria et saxis fremit unda vadosis: 
cognitus in medio nautis dorsoque nigranti 
arduus assurgit scopulus, cui proxima rupes 
candidior late Phebo feriente refulget. 

Post in secessu curvo maris ostia Macre 
cernuntur rapidi stantisque palatia Lune; 

labitur et placidis frangens mare fluctibus Arnus; 
hunc supra et ripas tenet urbs pulcerrima Pise. 
Hanc oculis digitisque notant, propiusque patescunt 
Etrurieque latus spatioque brevissima Gorgon 
Ilvaque nobilior rigidisque Capraria saxis 

insula; tum niveo predives marmore retro 
linquitur ad levam Gilium, vicinaque contra 
stant iuga de gemino nomen sortita metallo: 
Plumbeus hic vertex, illa est Argentea rupes. 
Nec procul herculei devexo monte recessus 

et Thelamonis opus nautisque infestior equo 
parvus aquis propriis violenti gurgitis Umbro. 
Dextra sed a tergo ventosi frondea tractus 
Corsica restabat. lamque hinc Sardinia longe 
tabificos aperit colles, hinc aurea Roma 

inque procelloso Tybridis stant litore fauces. 

Hic postquam medio iuvenis stetit equore Penus, 
vulneris increscens dolor et vicinia dure 

mortis agens stimulis ardentibus urget anhelum. 
Ille videns propius supremi temporis horam, 
incipit: «Heu qualis fortune terminus alte est! 
Quam letis mens ceca bonis! furor ecce potentum 
precipiti gaudere loco. Status iste procellis 
subiacet innumeris et finis ad alta levatis 


est ruere. Heu tremulum magnorum culmen honorum, 


spesque hominum fallax et inanis gloria fictis 
illita blanditiis! heu vita incerta labori 
dedita perpetuo, semperque heu certa nec unquam 


865 


870 


875 


885 


890 


895 


862. Corvique caput: Capo Corvo. 864-66. scopulus: prosegue la descrizio- 
ne del Capo Corvo, che si leva in mezzo alle onde (in medio), nero 
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e intorno gonfio s’apre il mare e l’onda ruggisce sui guadi sas- 
sosi: in mezzo, ben noto ai naviganti, si leva arduo lo scoglio col 
nero dorso e vicina ad esso una rupe rifulge più candida di lon- 
tano, quando Febo la colpisce con i suoi raggi; poi in un curvo 
recesso del mare si vedono le foci del rapido Macra e i palazzi 
alti di Luni; e scorre l'Arno rompendo il mare con placidi flutti: e 
sulla riva superiore di quello sta la bellissima città di Pisa. (870) 
Questa notano con gli occhi e mostrano a dito, e più vicino si stende 
il fianco d’Etruria e la piccola Gorgona, e l’Elba più famosa e la 
Capraia dalle dure rocce. A sinistra si lascia allora l’isola del Gi- 
glio, ricchissima di niveo marmo; e vicine, una di contro all’al- 
tra, stanno due alture ch’ebbero il nome da due metalli: questa 
è la vetta di Piombo, quella la rupe d’Argento. Non lontano, sul 
declivio di un monte, il rifugio di Ercole e l’opera di Telamone e, 
troppo infesto ai naviganti, l’Ombrone povero d’acque proprie ma 
dal gorgo violento. (880) A destra, ma alle spalle, restava la fronzuta 
Corsica dal clima ventoso. Ed ecco da un lato la Sardegna mo- 
stra da lungi i suoi colli malarici e dall’altro sta l’aurea Roma e 
sul lido procelloso le foci del Tevere. A questo punto, mentre il 
giovane Cartaginese si trovava in mezzo al mare, il dolore cre- 
scente della ferita e la vicinanza della dura morte lo incalzava, 
ansante, con ardenti stimoli. Vedendo più da vicino l’ora suprema, 
cominciò: — Ahi! quale termine è dato a un’alta fortuna! Come 
s’acceca la mente nei lieti successi! Una pazzia dei potenti è questa, 
(890) godere in un’altezza vertiginosa. Ma quello stato è soggetto 
a innumeri procelle, e chi s'è levato in alto è destinato a cadere. Ahi, 
sommità vacillante dei grandi onori, speranza fallace degli uomini, 
gloria vana rivestita di falsi allettamenti. Ahimè, come incerta è 
la vita, dedita a una fatica perpetua, come certo è il giorno di 


(dorso nigranti) in confronto delia prossima Punta Bianca (rupes can- 
didior). 867. ostia Macre: Bocca di Magra. 868. Lune: della Spezia, 
detta in latino Portus Lunae. 870. Pise: nominativo plur.j è il nome la- 
tino di Pisa. 877. Il promontorio di Piombino e il Monte Argentario. 
878. herculei... recessus: Porto Ercole (Portus Herculis). 879. Thelamonis 
opus: Talamone, che si considerava opera dell'eroe Telamone. 880. Um- 
bro: l'Ombrone, dal regime torrentizio, quindi scarso di acque proprie 
ma impetuoso nelle piene. L'ordine della descrizione è un po’ turbato, 
in quanto Talamone e l’Ombrone sono al nord di Porto Ercole. 883. au- 
rea Roma: cfr. Virg., Aen. vui, 348. 886. vicinia: con valore astratto 
e temporale, la vicinanza. 
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sat mortis provisa dies! heu sortis inique 

natus homo in terris! animalia cunta quiescunt; 
irrequietus homo, perque omnes anxius annos 

ad mortem festinat iter. Mors, optima rerum, 900 
tu retegis sola errores, et somnia vite 

discutis exacte. Video nunc quanta paravi, 

ah miser, in cassum, subii quot sponte labores, 

quos licuit transire michi. Moriturus ad astra 

scandere querit homo, sed mors docet omnia quo sint 905 
nostra loco. Latio quid profuit arma potenti, 

quid tectis inferre faces? quid federa mundi 

turbare atque urbes tristi miscere tumultu? 

Aurea marmoreis quid ve alta palatia muris 

erexisse iuvat, postquam sic sidere levo gio 
sub divo periturus eram? Carissime frater, 

quanta paras animis, heu fati ignarus acerbi 

ignarusque mei?» Dixit; tum liber in auras 

spiritus egreditur, spatiis unde altior equis 

despiceret Romam simul et Carthaginis urbem, 915 
ante diem felix abiens, ne summa videret 

excidia et claris quod restat dedecus armis 

fraternosque suosque simul patrieque dolores. 


898-9. La contrapposizione tra l’irrequietezza dell’uomo e la tranquillità 
incosciente del bruto anticipa motivi leopardiani. 907. federa mundi: i 
patti con Roma, che regolavano l’equilibrio del mondo intero. Qg911. sub 
divo: a cielo scoperto, lontano dunque dai palazzi marmorei (la lezione 
«in pelago», preferita dal Festa, non è dei codici migliori). 914. spattîs... 
equis: a uguale distanza, quasi fatto imparziale dall’altezza e dalla morte. 
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morte, né mai previsto abbastanza. Con che iniqua sorte è nato 
l’uomo sulla terra! Gli animali tutti riposano; l’uomo non ha mai 
quiete e per tutti gli anni affretta ansioso il cammino verso la 
morte. E tu sola, o morte, ottima tra le cose, (900) scopri gli errori, 
disperdi i sogni della vita trascorsa. Ora vedo quante cose mi pro- 
cacciai, oh! misero, invano, quante fatiche mi addossai di mia scel- 
ta, che avrei potuto tralasciare. Destinato a morire, l’uomo cerca di 
ascendere agli astri, ma la morte c’insegna quale sia il posto di tutte 
le nostre cose. A che giovò portare le armi contro il Lazio poten- 
te, distruggere con fiamme le case, turbare i patti del vivere 
umano, sconvolgere le città con triste tumulto ? A che mi serve aver 
costruito alti palazzi adorni d’oro su mura di marmo, se io dove- 
vo per sinistro destino (910) morire così sotto il cielo? Carissimo 
fratello, quali imprese prepari nell'animo, ahi, ignaro dell’acerbo 
fato, ignaro di me? — Disse, e lo spirito s’alzò libero nell’aere 
tanto da poter rimirare dall’alto a pari distanza e Roma e Carta- 
gine, fortunato di partire anzitempo, prima di vedere l’estrema 
rovina e il disonore che attendeva le armi famose e i dolori del 
fratello e i suoi insieme e della patria. 
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AFRICA 
IV (IX, 1- 215] 


Scipio provectus pelago romanaque classis 

iam placidum sulcabat iter. Non rauca procellis 

equora fervebant; ventisque silentibus undas 

victorem sensisse putes: tranquillior illis 

vultus erat, celo facies composta sereno; S 
sic hostile fretum, sic cunta elementa videres 

obsequio mulcere ducem. Iam litora longe 

africa linquebant alacres et bella canentes 

ibant ac valido frangebant remige fluctus. 

Puppe ducis media tacitus meditansque sedebat 10 
Ennius, assiduus rerum testisque comesque; 

Scipio quem tandem aggreditur verbisque benignis 
excitat incipiens: « Nunquam ne silentia rumpes, 

o michi multorum solamen dulce laborum? 

Fare, precor; nam perpetuis tabentia curis 1S 
pectora nostra vides. Placido sermone levare 

illa soles; faciesque modo, tantum ora resolve, 

si tibi nascenti, quo polles, summus Apollo 

ingenium celeste dedit, si turba dearum 

castalio infantem demersum gurgite lavit 20 
Elicone sacro, collesque eduxit in altos, 

et calamum et vocem tribuit mentemque poete ». 

Ennius auditis caput extulit atque ita fatur: 

«O flos Italie iuvenis, stirpisque deorum 

certa fides, quid nunc nostro placet ore moveri, 25 
quid ve iubes? Equidem tacito modo pectore mecum 
volvebam quod nulla ferent iam secula maius 


Vinto Annibale, Scipione ritorna in Italia; sulla nave che lo trasporta 
s’intrattiene a parlare con Ennio intorno alla poesia, ed Ennio gli rac- 
conta come Omero gli sia apparso in sogno. L’episodio, che è tra le parti 
più recenti del poema (si noti che in nessun altro passo dell’Africa si 
parla di Ennio come presente all’azione), ha la sua lontana origine in 
un passo di Claudiano, secondo il quale Scipione avrebbe tenuto Ennio 
presso di sé sia nei combattimenti sia nel viaggio di ritorno (De consul. 
Stiliconis, 111, Praef. specialmente v. 19: «advexit reduces secum Victoria 
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INCONTRO DI POETI 


Scipione, avanzatosi nel mare con la flotta romana, già solcava 
la via tranquilla. Il mare non ribolliva roco per le procelle; i venti 
tacevano e sembrava che le onde avessero riconosciuto il vincito- 
re: il loro aspetto era più tranquillo del solito e la faccia del cielo 
era composta a serenità: a tal punto avresti visto il mare nemico e gli 
elementi tutti blandire ossequiosi il capitano. Già lieti i Romani la- 
sciavano lontano i lidi africani e andavano intonando canti di guer- 
ra e rompevano 1 flutti con vigoroso remeggio. Sulla nave del capi- 
tano, in tacita meditazione, sedeva Ennio, (10) compagno assiduo e 
testimone delle sue imprese: e finalmente Scipione si volge a lui 
e lo ridesta con parole benigne, così cominciando: — Perché non 
rompi il silenzio, o dolce conforto delle mie molte fatiche? Parla, 
ti prego; ché vedi l’animo mio sofferente di perpetue cure. Tu sei 
solito consolarlo con placide parole; e lo farai anche adesso (solo 
che tu schiuda le labbra), se è vero che quando nascevi il sommo 
Apollo ti diede il divino ingegno in cui ti fidi e il coro delle dee 
ancor fanciullo t'immerse e ti lavò nel gorgo castalio (20) sul santo 
Elicona e ti guidò negli alti colli e ti diede penna, voce, mente di 
poeta. — 

Ennio, udite queste parole, solleva il capo e così gli risponde: — 
O giovane fiore d’Italia, prova sicura di stirpe divina, di che cosa 
vuoi che io ti parli, che cosa comandi? Proprio ora pensavo taci- 
tamente tra me che nessun secolo produrrà mai un’opera di esi- 


Musas »). La testimonianza di Claudiano trovava la sua conferma in Cic., 
Pro Archia, xx1I: « carus fuit Africano Superiori noster Ennius».. 

5. celo sereno: è dativo retto da un «erat» sottinteso. 6. hostile fretum: 
il mare dei nemici, dei Cartaginesi. 11. festisque comesque: cfr. Clau- 
diano, loc. cit., vv. 11-12: chaerebat doctus lateri castrisque solebat 
Omnibus in medias Ennius ire tubas». 18. quo polles: onde hai forza, 
può riferirsi tanto a ingenium quanto ad Apollo. 19. dearum: delle Muse. 
20. castalio gurgite: l’acqua della fonte Castalia sacra alle Muse, sulle pen- 
dici del Parnaso nella Focide (non dunque sull’Elicona come qui sembra di- 
re il P.). 21. Elicone: con le due prime sillabe lunghe anziché brevi 
(cfr. Sophonisba, v. 535), è un ablativo semplice di luogo; l’errore proso- 
dico potrebbe evitarsi accettando la lezione attestata da un sol codice, «ex 
Elicone >», che sarebbe un compl. di provenienza riferito a «gurgite». 
24-5. stirpisque deorum: allude all'opinione diffusa che Scipione fosse d’o- 
rigine divina; moveri: sia mosso, iniziato dalla mia bocca. 27. quod... 
ferent: la dichiarativa in luogo dell’infinitiva, secondo l’uso non classico. 
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eximie virtutis opus, quam nostra quod etas 

leta videt, nullusque unquam sub mente movebit 
grande aliquid, cui non, magnas spes inter, honestum 
nomen in ore sonet, qui non venturus ad actum 
Scipiade meminisse velit, pro munere vultus 

non cupiat vidisse tuos. Maiorque sepulcri 

post cineres te fama manet. Mortalia livor 

carpit enim; at mors invidiam consumit et arcet 

ac procul a bustis abigit. Tua gloria pridem 

vicerat hanc pestem, iamque altas tuta per auras 
fugit humum morbosque hominum moresque malignos, 
seque parem tulit alma deis. Tamen ecce supremum 
incrementa diem fame tibi multa daturum 

promisi expertus; quoque ipse a morte recedes 
longius, hoc maior meritum te fama sequetur. 
Tempore crescet honos perque ultima secula mundi 
clarus eris. Virtus quoniam non altius ibit: 
descensus vereor. Sed nostra peritia fandi 

nondum propositam valuit contingere metam, 

nuper ab exiguis radicibus orta, nec ante 

cognita per Latium, argolicis contenta colonis. 

Hoc igitur mecum indignans sub mente movebam, 
precones meritos tua quod notissima virtus 

non habitura foret. Macedum rex magnus amici 
forte videns saxum Eacide titulosque sepulcri, 
«Fortunate» inquit «iuvenis, cui nominis illum 
preconem reperire fuit!» Non parva profecto 

est claris fortuna viris habuisse poetam 

altisonis qui carminibus cumulare decorem 

virtutis queat egregie monimentaque laudum. 

At tibi, summe ducum, claro quo nullus Homero est 
.dignior, in reliquis blanda inque hoc durior uno, 
me solum fortuna dedit. Currentibus annis 

nascetur forsan digno qui carmine celo 

efferat emeritas laudes et fortia facta 

et cui mellifluo melius resonantia plectro 


30 


35 


40 


45 


so 


55 


33. cupiat vidisse: il P. pensa probabilmente all'episodio dei pirati, venuti 
a Literno solo per ricercarvi «conspectum tanti viri quasi caeleste ali- 
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mia virtù maggiore di questa che la nostra età è lieta di vedere; 
e nessuno mai agiterà nella sua mente qualche alta impresa che 
non ripeta tra le grandi speranze il tuo nome onorato, (30) che ap- 
pressandosi all’azione non voglia ricordarsi dello Scipiade, non de- 
sideri come un premio vedere il tuo volto. E maggior fama ti a- 
spetta dopo il cenere del sepolcro. Poiché il livore morde le im- 
prese degli uomini; ma la morte distrugge l’invidia e la respinge 
e la caccia lontano dai sepolcri. La tua gloria già da prima ha 
vinto questo male e sicura levandosi per l’alto aere fugge la ter- 
ra e le passioni degli uomini e i costumi perversi, e magnanima 
s'innalza alla pari con gli dei. Tuttavia per esperienza ti promisi 
che l’ultimo giorno porterà grandi incrementi alla tua fama; (40) e 
quanto più ti allontanerai dalla morte, tanto più ti seguirà la me- 
ritata fama: l’onore crescerà col tempo e sarai famoso fino alle 
ultime età del mondo, perché la virtù non salirà più in alto; temo 
anzi decada. Ma la mia facondia non è giunta ancora a raggiun- 
gere la meta propostasi, ché è nata di recente da esigue radici e 
prima d’ora era ignota al Lazio, limitata ai coloni argivi. Questo 
appunto volgevo nella mia mente addolorandomi, che la tua virtù, 
pur notissima, non avrà chi la celebri degnamente. (50) Il grande re 
dei Macedoni, vedendo per caso la tomba e l’iscrizione di Achille a 
lui caro: «O fortunato giovane, » disse «che avesti in sorte un tale 
araldo della tua fama». Certo non è piccola fortuna per gli uomini 
illustri aver avuto un poeta che con versi altisonanti accresca l’ono- 
re dell’egregia virtù e il ricordo delle lodi. Ma a te, sommo dei capi- 
tani, degno come nessun altro del famoso Omero, la fortuna (in tut- 
to benigna, soltanto in questo severa) non ha dato altri che me. (60) 
Forse nel corso degli anni verrà qualcuno che innalzi al cielo con de- 
gni carmi le tue insigni virtù, le forti gesta, alla cui lira Calliope con- 


quod beneficium » (Val. Mass., 11, 10, 2). 44. altius: più in alto di quanto 
è salita con Scipione. 47. nuper: è probabile che il P. avesse presente Cic., 
Tuscul.1,1,3:«serius poeticam nos accepimus »; sulla rusticità di Ennio cfr. 
Africa, 11, 445. 51. Macedum: invece di Macedonum, è forma usata dal P. 
anche altrove. 52. Eacide: Achille in quanto nipote di Eaco. 53-54. Cfr. 
Cic., Pro Archia, x, 24: «O fortunate adolescens, qui tuae virtutis Ho- 
merum praeconem invenisti» 58-60. È attribuito ad Ennio un giudizio 
di Valerio Massimo su Scipione (Fact. et dict. mem. vii, 14, 1: «vir ho- 
merico quam rudi atque impolito praeconio dignior»). 61. nascetur for- 
san: cfr. II, 441 sgg.; ma più oltre Ennio racconterà d’aver visto in sogno 
il P. stesso (vv. 216-283). 
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Calliope det fila lire vocemque sonoram». 

«Parce, precor, verbis: tibi non, me iudice, vates 65 
meonius nec iure tibi preponitur altus 

Euripides aut quos claro cognomine Grai 

concelebrant. Alio nolim me carmine dici, 

si dicendus ero. Quin quod te poscimus» inquit 

Scipio «prosequere; et que sint permissa poetis, 70 
famoseque rei certos agnoscere fines 

te liceat monstrante michi: quid laurea signet 

tam ducibus claris quam vatibus addita sacris. 

Neve tibi indignus videar cui talia forte 

narrentur, nobis animum dulcedine quadam IS 
pulcra movent, et continuis hoc pectus ab armis 

dulcia concussum placide capit otia lingue ». 

Ille autem « Nulla est, fateor, tam dura feroxque 

mens» ait «alme ducum, cui non sit pulcra voluptas 
interdum curas inter viteque labores 80 
pyerios audisse modos dulcesque dearum 

irrepsisse choros. Sed enim hec precordia nunquam 

a Musis aversa reor. Non talibus astris 

tam magnum genuisse virum natura videtur. 

Errasset, si cui dederat cupidissima fame 85 
pectora, Musarum non ingessisset amorem. 

Quisquis enim se magna videt gessisse, necesse est 

diligat eternos vates et carmina sacra. 

At nunc quod nostro poscis sermone doceri, 

accipe quam brevibus. Non illa licentia vatum est 9° 
quam multis placuisse palam est. 

Scripturum iecisse prius firmissima veri 

fundamenta decet, quibus inde innixus amena 

et varia sub nube potest abscondere se se, 


64. fila: le corde della lira. 66. meonius è detto Omero in quanto sarebbe 
nato a Colofone o a Smirne, colonie greche nella Meonia o Lidia. 67. Eu- 
ripide è, nell’opinione del P., il secondo dei poeti greci dopo Omero. 
72. signet: significhi. L’Africano propone dunque ad Ennio due distinti 
argomenti, proprio quelli che il P. trattò nel suo Discorso per la laurca (si 
veda in A. Hortis, Scritti inediti di F. P., p. 311 sgg.): rapporto tra poesia 
e verità, significato della laurea poetica. Il colloquio tra Ennio e Scipione a- 
dombra in qualche modo quello tra il P. e Roberto di Napoli, che precedette 
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ceda corde meglio risonanti sotto il dolce plettro e voce sonora. — 

— Taci, ti prego; a mio giudizio non il vate meonio ti può essere 
a ragione anteposto, né l’alto Euripide, né alcuno di quelli che 
son celebrati dai Greci con illustre nome. Non vorrei esser can- 
tato, se dovrò esserlo, da altri che da te. Piuttosto rispondi alle mie 
domande, — così parla Scipione —e mi sia lecito conoscere 
con il tuo aiuto quali cose siano concesse ai poeti, (70) e i termini 
certi d’una famosa questione: che cosa voglia dire la corona di lauro 
donata ugualmente ai duci famosi e ai sacri poeti. E non mi cre- 
dere indegno che mi si narrino tali cose; ché il bello muove con 
qualche dolcezza il mio animo, e questo petto, quando affranto 
si ritrae dalle guerre continue, sa godere i dolci ozi di un tran- 
quillo parlare. — E quello: — O magnanimo duce, non c’è, debbo 
dirlo, mente così dura e feroce per la quale non sia un dolce pia- 
cere talvolta, in mezzo agli affannie alle fatiche della vita, (80) ascol- 
tare i canti delle Pieridi e intromettersi nei cori delle dee. Ma 
veramente questo tuo petto non credo che mai sia lontano dalle 
Muse. Non mi sembra possibile che la natura abbia generato 
sotto tali astri un eroe così grande; essa avrebbe commesso un 
errore se, a chi aveva dato un animo bramoso di gloria, non a- 
vesse anche infuso l’amore per le Muse. Poiché quegli che vede 
d’aver compiuto alte imprese, è necessario che ami gli eterni vati 
e i sacri carmi. Ma ora ascolta, in brevi parole, quello che brami 
apprendere dal mio discorso. (90) Non è dei poeti quella libertà 
che si vede esser piaciuta a molti. Prima di scrivere bisogna che il 
poeta abbia gettato fondamenta saldissime di verità, sulle quali ap- 
poggiandosi può poi nascondersi entro una nube dilettevole e vario- 


l'incoronazione del 1341. 75-7. Cfr. per l’«otium » di Scipione, Petr., Rerum 
mem. libri, 1, 2; e Claud., loc. cit., v. 3: «non sine pieriis exercuit artibus ar- 
ma». 81. pyerios: della Pieria, in Macedonia, soggiorno preferito delle Mu- 
se. 87-8. Cfr. Claudiano, loc. cit., vv. 6-6: « Gaudet enim virtus testes sibi 
iungere Musas: carmen amat quisquis carmine digna gerit». gr. Verso 
incompleto. 92-3. Il poeta deve costruire su solide fondamenta di ve- 
rità: il P. pensa alla sua opera di storico e di erudito. Per tutto questo 
passo cfr. Lattanzio, Divin. inst. 1, 11, 24-25: «nesciunt enim qui sit 
poeticae licentiae modus, quousque progredi fingendo liceat, cum of- 
ficium poetae in eo sit ut ea quae vere gesta sunt in alias species obliquis 
figurationibus cum decore aliquo conversa traducat». 94. sub nube: «sotto 
il velame» direbbe Dante. 
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lectori longum cumulans placidumque laborem, 
quesitu asperior quo sit sententia, verum 
dulcior inventu. Quicquid labor historiarum est, 
quicquid virtutum cultus documentaque vite, 
nature studium quicquid, licuisse poetis 

crede: sub ignoto tamen ut celentur amictu, 
nuda alibi, et tenui frustrentur lumina velo, 
interdumque palam veniant fugiantque vicissim. 
Qui fingit quodcunque refert, non ille poete 
nomine censendus, nec vatis honore, sed uno 
nomine mendacis. Potes hinc perpendere quicquid 
scire petis: nostri que sit mensura laboris, 

et latos fines, et quanta licentia nobis. 

Laurea restat adhuc: cuius dignare parumper 
participes nos esse tibi. Si gloria bello, 

nec minus ingenio constat, patiere virenti 


fronde duces vatesque simul sacra tempora cingant. 


Immortale decus viror immortalis utrisque 
indicat et longe promittit tempora vite. 

Hinc deus ingenii lauros amat almus Apollo, 
Pyeridum solitus cithara modulante choreas 
incola cirreo totiens duxisse sub antro. 

Preterea hanc frondem rapido non fulmine vexat 
Iupiter ex cuntis, talemque meretur honorem 
laurus, ab ethereo tanta est clementia rege. 

Iam fame quod fulmen erit, nisi sola vetustas 
omnia prosternens? Hunc gloria nostra pavorem 
non habet, atque ideo spernentis fulmina frondis 
serta gerit sanctosque legit de stipite ramos». 
Dixerat. At Scipio subridens: «Omnia mulcent; 
sed ledis brevitate tua; et dum dulcius inter 

ista sonant, medio sitientes calle relinquis. 

Ergo age; nam nullum iam litus cernitur, et sol 
transivit celi medium; tu dulcia prome 


95 


105 


> è (74 


115 


120 


125 


96-7. Cfr. nel citato Discorso per la laurea: «eo tamen dulcior fit poesis 


quo laboriosius quesita veritas». 


103-5. Cfr. ancora Lattanzio, /oc. cit.: 


«Totum autem quod referas fingere, id est ineptum esse et mendacem 
potius quam poetam». 107. latos fines: accusativo retto da scire, coordi- 
nato a due interrogative indirette. 108. dignare: intendo come impera- 
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pinta, preparando al lettore una fatica lunga e grata insieme, perché 
il pensiero sia più difficile a ricercarsi ma a trovarsi più dolce. Qua- 
lunque sia opera di storia o culto di virtù o documento di vita o stu- 
dio di natura, credi che si conviene ai poeti, purché la verità, nuda 
altrove, (100) si celi qui sotto nuova veste e deluda gli sguardi con 
tenue velo ed ora si faccia palese ora invece si nasconda. Colui che 
finge tutto ciò di cui parla non merita il nome di poeta e l’onore di 
vate, ma il nome soltanto di mendace. Di qui puoi ben giudicare 
quanto brami sapere: quale sia la misura del nostro lavoro, come 
larghi 1 confini, e quanta libertà ci sia data. Resta ancora a par- 
lare dell’alloro; e di questo degnati considerarci un poco par- 
tecipi insieme con te. Se gloria è destinata alla guerra e non 
meno all’ingegno, tu soffrirai (110) che i capitani e i poeti insieme 
si cingano le tempie con la verde fronda. Il verde immortale indica 
a entrambi onore immortale e promette il tempo d’una lunga vita, 
Perciò il dio dell’ingegno ama gli allori, il magnanimo Apollo che è 
solito tante volte, abitando nell’antro di Cirra, condurvi al suono 
della cetra i cori delle Pieridi. Inoltre questa fronda tra tutte Giove 
non tormenta con il rapido fulmine; l’alloro si merita questo 
onore, tanta benevolenza gli usa il re del cielo. Ora quale ful- 
mine avrà potere sulla fama, se non solo la lunghezza del tempo 
(120) che abbatte ogni cosa? La nostra gloria non ha questo timore 
e perciò s’incorona della fronda che disprezza il fulmine, e coglie 
dal suo tronco santi rami. — 

Così aveva detto; ma Scipione sorridendo: — Le tue parole 
mi dilettano tutte; ma tu mi nuoci con la tua brevità; e proprio 
quando quelle risuonano più dolcemente, mi abbandoni assetato 
a mezza via. Orsù, dunque: poiché nessuna spiaggia ancora si vede 
e il sole ha passato appena la metà del cielo, tu pronuncia le 


tivo; ma potrebbe anche essere in luogo di dignaris, «ti degni», con 
allusione a quanto Scipione ha detto (v. 73). 112. viror immortalis: cfr. 
Isid., Etym. xVII, 7, 2: «...quod nunquam deponat viriditatem; inde illa 
potius victores coronantur». 115. Pyeridum... choreas: cfr. vv. 81-2: «dea- 
rum choros». 116. cirreo: di Cirra, il porto di Delfi, sacro ad Apollo 
(cfr. Luc., Phars. v, 95: «Cirrhaea per antra»). 117-19. Cfr. Isid., loc. 
cit.: «sola haec arbor vulgo fulminari minime creditur». 123. sanctosque: 
santo è naturalmente per il P. tutto ciò che riguarda la poesia ed i poeti; 
ma qui pensava forse anche d’usare un aggettivo caro ad Ennio (cfr. Cic., 
Pro Archia, vii: «noster ille Ennius sanctos appellat poetas »). 125. snter: 
con valore di avverbio, nel mezzo. 
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verba, quibus mens alma scatet, placidoque volentes 

et longo sermone feras, partemque diei 130 
et partes pelagi minuens». Tunc ille coactus 

incipit — hic omnes tenuerunt murmura naute 

et comites siluere ducis—: « Vestigia Fame 

rara sequens, quantum licuit per secula retro 

omnia pervigili studio vagus ipse cucurri, 135 
donec ad extremas animo rapiente tenebras 

perventum primosque viros, quos Fama perenni 

fessa via longe ignotos post terga reliquit. 

Hic quisquis merito fulgens fuit obvius, illum 

amplexu tenuisse animi michi gloria summa est 140 
inque locum cari semper coluisse parentis. 

Precipue illustres calamo florente poetas 

admisi atque ima cordis sub parte locavi. 

Milibus ex tantis unus michi summus Homerus, 

unus habet quod suspiciam, quod mirer amemque. 145 
Ille michi e celo veniens tam sepe videtur, 
. ut. stupeam potuisse hominem sic alta tenere, 

astrorum sic nosse vias, sic climata terre! 

Qui licet ante novos reges et tempora Rome 

floruerit, tamen hoc in tempus mente reduxi 150 
presentemque animo ficta sub imagine feci. 

Hoc sine nulla dies abiit, nox nulla sine illo. 

Ille breves cenas in longum traxit, et idem 

nunc longam breviare viam, nunc tramite plano 

edocuit rigidi transire cacumina montis: 155 
denique quicquid agens, nullo discrimine secum 

sopitus vigilansque fui, noctemque diemque. 

Hic michi nunc etiam dubii sub tempore belli 

affuit in somnis. Quis somnum dixerit illum? 

Pervigil astabam; fracta nam pace sub armis 160 
omnia fervebant, seroque in castra reversus 

contigeras animum. lubeas si vera fateri, 

non timui; tamen in dubio spes fessa pependit 


130-3I. partem diei... minuens: vago ricordo oraziano (Od. 1, 1,20: « partem 
demere de die»). 133 sgg. È chiaro che qui il P. riflette in Ennio sé stesso. 
142. calamo florente: come dicesse a stilo florente » (per l’uso di « florens?», cfr. 
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dolci parole che sgorgano dall’alta mente e intrattienimi (come io 
voglio) con discorso lungo e piacevole, (130) sminuendo parte del 
giorno e della rotta. — Allora quello, costretto, si mise a parlare, 
mentre i marinai tutti trattenevano la voce e tacevano i compagni 
del capitano. — Seguendo le rare orme della Fama, io stesso, 
per quanto mi fu possibile, percorsi vagando con vigile studio 
tutti i secoli addietro, finché, trascinato dal fervore dell’animo, giun- 
si alle tenebre estreme e ai primi uomini che la Fama, stanca dell’e- 
terno cammino, lasciò lontani e ignorati alle sue spalle. In questo 
mio viaggio è per me somma gloria avere abbracciato con l’animo 
chiunque mi si fece incontro fulgente di lode, (140) e averlo vene- 
rato sempre come un caro padre. Soprattutto i poeti illustri per fio- 
ritostile accolsie riposi nel più profondo del cuore. E fra tante miglia- 
ia, il più alto di tutti per me, Omero, ha da solo tutto ciò che io con- 
templo, ammiro ed amo. Tanto spesso egli mi appare venir giù dal 
cielo che io mi meraviglio che un uomo abbia potuto tenere così 
alto volo e tanto conoscere le vie degli astri e le plaghe della terra. 
Sebbene egli sia fiorito prima dei primi re e dei tempi di Roma, tut- 
tavia lo condussi con la mente a questa età (150) e lo feci presente al 
mio animo con finto immaginare. Nessun giorno è passato, nessuna 
notte senza di lui. Egli trasse in lungo le brevi cene, egli ancora 
m'insegnò ad abbreviare la via lunga o a varcare con agevole sentiero 
la vetta di un monte aspro. Infine, qualunque cosa io facessi, senza 
distinzione sono stato con lui, dormendo o vegliando, di notte o 
di giorno. Anche ora, mentre la guerra era incerta, mi apparve in 
sogno. Ma chi potrebbe chiamarlo un sogno? Io stavo ben desto, 
poiché, rotta la pace, (160) tutto ferveva sotto le armi e tu, ritornan- 
do tardi all’accampamento, avevi turbato il mio animo. Se vuoi ch'io 
dica il vero, non ebbi timore; tuttavia la speranza, stanca, rima- 


Servio, Ad Aen. vii, 804: «Ennius et Lucretius florens dicunt omne 
quod nitidum est»). 144. Ennio nel principio degli Annali aveva nar- 
rato una visione in cui gli era apparso Omero; ciò il P. sapeva da Cic., 
Acad. pr. 11, 16, 51 e, soprattutto, Somn. Scip. 2: «fit enim fere, ut 
cogitationes sermonesque nostri pariant aliquid in somno tale, quale de 
Homero scribit Ennius, de quo videlicet saepissime vigilans solebat cogitare 
et loqui»; e nel presente episodio ricostruisce sia il sogno di Ennio, sia 
le «cogitationes » che lo avevano provocato. 149. ante novos reges: cfr. Cic., 
Tuscul. 1, 1, 3: «Homerus fuit... ante Roman conditam». 154-5. Cfr. 
la sentenza di Publilio Siro, che il P. cita altrove nelle sue opere: «co- 
mes facundus in via pro vehiculo est » (Macrobio, Sat. II, 7, 11). 
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usque sub occasum solis. Tum maxima pernox 
cura animum tenuit, quid secum postera ferret 
tot motus clausura dies. Hic nocte sub alta 
aspicio adventare senem, quem rara tegebant 
frusta toge et canis immixta et squallida barba. 
Sedibus exierant oculi. Cava frontis imago 
horrorem inculta cum maiestate ferebat. 
Dirigui. Tunc ille manu similisque videnti 
occupat ancipitem graioque hec more profatur: 
«Salve, care michi latie telluris amice 

unice, quodque diu votis animoque petisti, 
aspice qualis erat quondam dum vixit Homerus. 
Huc ego vix tandem reserato carcere Ditis 
emersi, tacite perrumpens viscera terre». 
Procubui voluique pedes contingere pronus: 
umbra fuit nudeque heserunt oscula terre. 
«Surge» ait «et mecum ex equo, nam dignus es, ultro 
congredere et, dum tempus habes, tam sepe negato 
colloquio satiare meo». Tum protinus ardens 
exsurgo « Gentisque ingens o gloria » dixi 
«argolice summumque decus, quis talia tanto 
supplitia inflixit? Sacre quis lumina frontis 
natureque duces rapuit, tantumque nocere 
sustinuit mundo? Non hic michi creditus olim: 
lincea quin acies animo occursabat amanti 
visque oculis immensa tuis. Quos Grecia portus 
dives habet gemino late circumflua ponto; 

quos colles, que rura colit, que vallibus imis 
antra tenet, quenam frondosa cacumina silvis 
aut pelago scopulos, quos non michi lumine certo 
monstraris? Cernenda aliis longiqua dedisti, 
ipse propinqua videns minime! Miracula menti 
quanta mee! Egeo diffusas ecce profundo 
Cycladas hinc numero; video quot litore flexus 
hellespontiaco: tu me nequis ipse tueri, 


165 


170 


175 


185 


190 


195 


167. senem: Omero, rappresentato secondo la tradizione vecchio, cieco 
e mendico. 169. Cava: per le occhiaie vuote; riferito ad imago anziché 
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se sospesa nel dubbio fino alla caduta del sole; poi, per tutta la not- 
te, l'animo fu oppresso da una grandissima cura: che cosa avrebbe 
portato con sé il giorno di poi a conclusione di tanta guerra. Ed 
ecco a notte fonda vedo avvicinarsi un vecchio coperto da radi 
lembi di toga, con la barba squallida, mista di peli bianchi; nelle 
orbite non erano gli occhi; l'aspetto della fronte vuota spirava 
orrore e insieme negletta maestà. (170) Inorridii: ed egli, quasi ve- 
desse, mi prende per mano dubbioso com’ero e mi dice in lingua 
greca: «Salute, o caro ed unico amico mio della terra latina. Ecco 
quello che a lungo hai chiesto con voti nell'anima tua: guarda 
quale era un tempo Omero, quando visse. Non appena si schiuse 
finalmente il carcere di Dite sono salito qui attraversando taci- 
tamente le viscere della terra». Mi prostrai e, prono, volli toccare 
i suoi piedi: ma era ombra e i miei baci si fissero sulla nuda terra. 
«Sorgi,» mi disse «e conversa liberamente con me alla pari, poi- 
ché ne sei degno, (180) e mentre ne hai tempo, saziati del colloquio 
con me che tanto spesso ti fu negato». Subito, ardente, m’alzai 
e gli dissi: «O grande gloria, sommo decoro della gente argolica, 
chi inflisse a tanto uomo tali supplizi? Chi ti rapì i lumi della 
sacra fronte che natura ci diede per guida, e osò far danno così 
grande al mondo? Non tale ti credetti un tempo; ché anzi al mio 
animo innamorato sembrava dovesse essere in te uno sguardo 
di lince, una forza immensa ai tuoi occhi. Quali porti ha la ricca 
Grecia, largamente bagnata tutto intorno da due mari, (190) quali 
colli, quali campi coltiva, quali antri abita nelle ime convalli, quali 
vette frondose di selve o scogli del mare che tu non mi abbia mo- 
strato in chiara luce ? Agli altri hai dato a vedere le cose lontane men- 
tre non vedi tu le vicine! Quale miracolo per la mia mente! Ecco: io 
numero, di qui stesso, le Cicladi sparse nel profondo Egeo, vedo 
in quanti seni si curva il litorale dell’Ellesponto, e tu non puoi 
vedermi, tu che tante cose mi mostri!» Egli allora rispose: « Cose 


a frontis. 177. tacite: avverbio; meno bene potrebbe intendersi genitivo 
(= tacitae) riferito a terre. 186. nature duces: le guide della natura, cioè 
dateci dalla natura. 187. mundo: il danno fatto ad Omero è danno di tutto 
il mondo. 188 sgg. Cic., Tuscul. v, 39, 144: « Traditum est etiam Home- 
rum caecum fuisse. At eius picturam, non poesin videmus. Quae regio, 
quae ora, qui locus... non ita expinctus est ut, quae ipse non viderit, nos 
ut videremus effecerit?» 198. nequis: con la seconda sillaba breve anzi- 
ché lunga. 
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ostendens tam multa michi!» Tum suscipit ille: 

«Vera quidem memoras; sed non miranda. Quid ergo? 200 
Qui michi corporeos Deus abstulit, ille nequibat 
restituisse alios quibus hec archana viderem? 

Desine iussa Dei solitis onerare querelis, 

mortalis! Namque ista hominum stultissima lis est. 

Iusta facit quecunque facit. Sed noscere cunta 205 
vestra nequit gravitas sub opaci carceris umbra. 

Quam multis nocuere oculi visusque vagari 

compulit et cepto forsan semovit honestol 

Hinc ea sponte quidem, gravis ut nocituraque multis, 
sarcina deposita est. Quin hinc modo pergimus ultra? 210 
Tu cecum ne sperne ducem. Fortasse videbis 

multa animo placitura tuo. Nec cura futuri 

solicitet casus. Quoniam lux crastina campos 

sanguine Penorum Latio victore rigabit». 

Prosequor augurio letus. 215 


202. alios: altri occhi, diversi dai corporei. 203. Desine tussa Dei: la 
frase ricorda il virgiliano (Aen. vi, 136): «desine fata deum», ma il con- 
cetto di tutto il discorso è cristiano. 206. gravitas: uso non classico 
dell’astratto, riferito a «sub umbra», l’esser gravato sotto l'ombra. 
210. deposita est: da Democrito, che secondo la leggenda si sarebbe 
accecato volontariamente (Aul. Gell., Noct. Att. x, 17, 1-4; e cfr. Tr. 
d. Fama, 111, altra red., vv. 37-9). 215. Il verso è incompleto e l’epi- 
sodio interrotto da una lacuna; riprende poi con la descrizione di una 
«chiusa valle» dove Omero mostra ad Ennio un giovane pocta, il Petrarca 
stesso. 
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vere tu dici, ma non tali da far meraviglia. Che dunque ? (200) Quel 
Dio che mi tolse gli occhi del corpo non poteva egli darmene in- 
vece altri con i quali io vedessi questi misteri? Cessa, poiché sei 
mortale, di riversare le solite querele sui decreti di Dio; poiché 
questa è per gli uomini la più stolta delle contese. Giusto è tutto 
quello ch'egli fa. Ma gravati come siete nelle tenebre di un car- 
cere oscuro, non potete conoscere tutto. A quanti gli occhi recaro- 
no danno e la vista li spinse ad errare e li allontanò forse da oneste 
imprese! Perciò alcuno si liberò volontariamente di questo peso, 
come grave e capace di nuocere a molti. Perché ora non ci muo- 
viamo di qui? (210) Non disdegnare la guida di un cieco: forse ve- 
drai molte cose che piaceranno al tuo animo. Né ti tenga in ansia il 
pensiero del futuro evento: poiché il giorno di domani, per la 
vittoria del Lazio, righerà i campi di sangue cartaginese». Lieto 
dell’augurio lo seguo. — 


EPISTOLE METRICHE 


I 
AD BARBATUM SULMONENSEM [I, 1} 


Si michi seva pium servassent sidera regem, 

pars animi Barbate mei, non litera cordis 

nuntia per vastos tractus telluris et unde 

ambiguum tentaret iter; tua lumina presens 

aspicerem, vox viva tuas contingeret aures. 5 
Mors vetat. Heu varii quos quondam largus honores 
contulit ille michi, vultus heu blanda sereni 

maiestas placideque decus pondusque senecte; 

heu prerepta michi frons augustissima celo 

reddita iam patrio; vox heu doctissima melle 10 
dulcior Hybleo, que prensa tenacibus hamis 

corda virum rapiebat humo, que laudibus amplis 
ingenium celebrare meum calamumque solebat, 

calcar agens animo validum! Non omnia terre 

obruta: vivit amor, vivit dolor; ora negatum 15 
regia conspicere, at flere et meminisse relictum est. 

Hec duo letheis nunquam de pectore nostro 

eripiat Mors atra vadis; verum ordine vite 

proposito excutimur: mundi pars una placebat, 
spargimur hac illac pelagoque abrumpimur alto 20 
Alpibus ac mediis, quotiensque faventibus astris 
reddimur Ausonie, bustum tibi forte Maronis 

obtigit in partem vatis, michi cessit origo, 

amnibus ac toto disiungimur Apennino. 

Hinc mea vox mittenda tibi est, et credere curas 25 
cogimur archanas calamo; nec pauca silendi 

causa labor, sed plura metus, ne nostra profani 

abdita perspiciant oculi; vulgata videri 

non metuunt. Memor ergo precum, dilecte, tuarum, 
institui exiguam sparsi tibi mittere partem 30 
carminis, exacte percurrens otia vite. 

Perlege: cognosces animum sine viribus alas 

ingenii explicuisse leves; nam, vera fatebor, 


Questa epistola è diretta a Marco Barbato da Sulmona, letterato ai suoi 
tempi di molta fama, che visse lungamente a Napoli alla Corte di Roberto 


I 
A BARBATO DA SULMONA 


O Barbato, parte dell'anima mia, se le stelle crudeli mi avessero 
serbato in vita il virtuoso re, non una lettera, interprete del mio 
cuore, tenterebbe ora un incerto viaggio attraverso ampi tratti di 
terra e di mare; ma io di persona contemplerei il tuo viso, e la 
mia viva voce colpirebbe le tue orecchie. La Morte me lo vieta. 
Oh, i molti onori di cui egli una volta mi fu largo; e la blanda 
maestà del suo volto sereno, e il decoro e la gravità della sua 
tranquilla vecchiezza; e quella fronte augustissima che mi fu sot- 
tratta perché tornasse al cielo, sua patria; e la parola dottissima, 
più dolce del miele ibleo, (10) che sollevava da terra i cuori degli 
uomini afferrandoli con ami tenaci, e con ampie lodi soleva cele- 
brare il mio ingegno e i miei scritti, validamente incitandomi 
l'animo! Ma non tutto ha ricoperto la terra: vive ancora in noi 
l’affetto, vive il dolore; se mi è negato contemplare quel volto 
regale, almeno mi resta il piangere e il ricordare. Queste due cose 
giammai la nera Morte coi suoi fiumi infernali varrà a strapparci 
dal cuore, sebbene quel corso della vita, che ci eravamo proposto, 
sia oggi del tutto sconvolto: una sola parte del mondo un tempo ci 
piaceva; ora, siamo tra noi lontani, divisi dal mare profondo e dalle 
Alpi; (20) e ogni qual volta, col favore delle stelle, torniamo in 
Italia, a te la sorte destina la città ov'è sepolto Virgilio, a me quella 
ov’egli nacque; fiumi e monti ancora ci separano. Di qui io voglio 
tuttavia farti udire la mia voce, affidando alla penna i più riposti 
arcani del cuore; e se alcuni io te ne taccio per pigrizia, altri 
e più ti nascondo per il timore che occhi profani vedano i miei 
segreti pensieri. Quelli che ormai sono noti a tutti, non temono 
più d’esser divulgati. 

Memore dunque delle tue preghiere, o carissimo, ho stabilito 
di mandarti una parte della mia sparsa poesia, (30) riandando gli 
ozi della mia vita passata. Leggi: vedrai come il debole mio animo 
spiegò con fatica l’ala del suo ingegno; poiché, dirò il vero, la 


d'Angiò e strinse col P. un’amicizia che fu troncata solo dalla morte (1363). 
A lui il poeta diresse un buon numero di lettere in prosa e in versi; que- 
sta, che il P. stesso chiamò proemio alle Metriche, è del 1350. 
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implumem tepido preceps me gloria nido 

expulit, et celo iussit volitare remoto. 35 
Penitet incepti; cursum revocare iuvente 

si liceat, mansisse domi, cum tempore nervos 
consolidasse velim. Late iam noscor et audax 

Fama preit meritum laxisque effertur habenis. 

Affectus animi varios bellumque sequacis 40 
perlegis invidie curasque revolvis inanes, 

quas humilis tenero stilus olim effudit in evo; 

perlegis et lacrimas et quod pharetratus acuta 

ille puer puero fecit michi cuspide vulnus. 

Omnia paulatim consumit longior etas, 45 
vivendoque simul morimur rapimurque manendo. 

Ipse michi collatus enim non ille videbor: 

frons alia est moresque alii, nova mentis imago, 

voxque aliud mutata sonat, nec pestibus isdem 

urgeor; erubuit livor cessitque labori. so 
Cessit an incaluit longisque recruduit annis 

laude tumens aucta, et mecum et cum tempore crevit? 

In dubio est; certe hunc didici contemnere ab alto, 
iamque equidem vel nulla lues vel spreta quietem 

dat calamo atque animo, iamque observatio vite 55 
multa dedit lugere nichil, ferre omnia; iamque 

paulatim lacrimas rerum experientia tersit. 

Iam quod non potuit ratio, natura diesque 

longa potest; vicere due cui cesserat una. 

Tempus edax minuit quem Mors exstinxit amorem, 60 
flamma furens annis, tumulo cessere faville. 

Nunc breve marmor habet longos quibus arsimus ignes, 
pectore nunc gelido calidos miseramur amantes, 

iamque arsisse pudet. Veteres tranquilla tumultus 

mens horret, relegensque alium putat ista locutum. 65 
Sed iam nequicquam latebras circumspicit: ardens 

turba premit comitum, quos par insania iactat, 

dulce quibus conferre suis aliena; nec illos 

submovisse sat est; acies nam maior apertam 

protrahit in lucem. Durum, sed et ipse per urbes 70 
iam populo plaudente legor, nec Musa regressum 
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gloria venendo dall’alto mi cacciò implume dal tepido nido e mi 
spinse a volare nel cielo. Mi pento d’aver osato; se potessi revo- 
care il corso della mia gioventù, vorrei esser rimasto in casa finché 
non si fossero rafforzati i miei nervi. Ma ormai io son largamente 
noto, e l'audace Fama supera il merito e avanza a briglia sciolta. 
Conoscerai i vari affetti dell'animo mio (40) e gli assalti dell’invidia 
ostinata e i vani affanni, che il mio umile stile rivelò al tempo dell’e- 
tà giovanile; conoscerai ancora le mie lacrime e quella ferita, che 
a me fanciullo inferse il faretrato fanciullo col suo acuto strale. 
Tutto a poco a poco consuma l’andar del tempo, e restando siamo 
trascinati via, e vivendo si muore. Io stesso, paragonandomi con 
quello d’allora, non mi sembro più il medesimo; ben diverso è il mio 
aspetto, diversi i costumi, nuova la forma del pensiero, altro, il suono 
della voce, né più sono incalzato dai medesimi vizi; l'invidia final- 
mente prova vergogna e cede davanti all’opera mia. (50) Cede o ri- 
torna col passar del tempo sempre più forte, irata per la mia cre- 
sciuta fama, e via via cresce meco e col tempo? Non so; certo io 
ho imparato a disprezzarla dall'alto, e ormai nessun contagio mi 
tocca o, disprezzato, non turba la mia penna e il mio cuore; 
ormai il lungo studio della vita mi ha insegnato a nulla rimpian- 
gere, tutto sopportare; ormai l’esperienza del mondo ha rasciu- 
gato a poco a poco le mie lacrime. Ciò che non poté fare la 
ragione, fecero la natura e l’età: vinsero in due dove una aveva 
ceduto; e il tempo che tutto consuma calmò quell’amote che la 
Morte aveva ucciso. (60) L’infocata fiamma cadde davanti al tem- 
po, e caddero davanti a una tomba le sue faville. Ora un breve 
marmo racchiude quel fuoco, onde così a lungo io arsij ora con 
gelido cuore commiseriamo i fervidi amanti, e già proviamo ver- 
gogna dei nostri ardori. La mente, ormai tranquilla, prova orrore 
degli antichi affanni e, rileggendo i suoi scritti, li stima opera d'altri. 
Ma ormai, guardandomi attorno, invano io cerco ove nasconderli: 
un'appassionata schiera d’amici, cui simil morbo opprime, mi 
preme, desiderosa di confrontare il suo male col mio; né mi giova 
celarli, ché una schiera ancor più folta li riporta alla luce. (’70) È do- 
loroso, ma i miei versi sono ormai sulla bocca di tutti tra il plauso 
del popolo, e la mia Musa non sa più dove rifugiarsi, e le è vietato 
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secreti iam callis habet, vetitumque latere est. 

Prodeat impexis ad te festina capillis 

ac fluxo discincta sinu, veniamque precetur, 

non laudem. Veniet tempus dum forte superbis 75 
passibus atque alio redeat spectanda paratu. 

Nunc tibi qualis erat sub prima etate, priusquam 

figeret in thalamo speculum, vultumque comasque 
inciperet cohibere vagas, occurrit, amice, 

cui semper - rex quantus Amor! - non seria tantum 80 
sed nuge placuere mee. Tu consule, queso, 

parva licet, magni; nam dum maiora paramus 

hunc tibi devoveo studii iuvenilis honorem. 


II 
AD ENEAM SENENSEM (I, 3] 


Per iuga Parnasi scandentem summa videbis 

Eneam, missamque feres sibi iussa salutem; 

post gravidum gemitu narrabis, epystola, carmen, 

nam dabit is facilem nostris sermonibus aurem. 

Heu michi, quam longe traxerunt stamina vite 5 
insignes feritate dee! quod flebile sidus, 

ut mala conspicerem, vivaces protulit annos! 

Quo lacrimas de fonte traham? Suspiria dignis 

nectere quis valeat numeris patrieque ruentis 

infandum excidium meritis equasse querelis? 10 
O utinam michi cunta forent resonantia membra 

vocibus humanis aut ferrea lingua, dolores 

ut mundus sentire meos ac tristia possct 

murmura! Verum animam vox deserit ipsa, nec unde 
incipiam novi, fateor. Pro fata! pudendis 15 
angimur imperiis patimurque in viscera passim 

nostra triumphatos fractosque accingier enses. 

Ah, pudeat mundi dominam, Fortuna, maligni 

servitii damnare iugo manibusque, revinctas 


Enea, della nobile famiglia dei Tolomei di Siena, frate domenicano, fu 
maestro di teologia in più d’un convento, e ultimamente in quello fioren- 


EPISTOLE METRICHE 7II 


nascondersi. S'affretti dunque a venire da te coi capelli sciolti e 
con la veste discinta, a chiederti venia, non lode; verrà forse un 
giorno in cui tornerà con passo baldanzoso e con altro ammanto. 
Ora, quale era fanciulla quando ancora non si mirava allo specchio 
né aveva cominciato ad acconciarsi il volto e le chiome, ti viene 
incontro, o amico, al quale (tanta è la forza d'Amore!) piacquero 
non soltanto i miei scritti gravi, (80) ma anche le inezie. Tu fanne, 
ti prego, gran conto, anche se sono piccola cosa; e mentre sto pre- 
parando cose maggiori, accogli questo omaggio, a te dedicato, 
della mia Musa giovanile. 


Il 
A ENEA DA SIENA 


Troverai Enea, o lettera, mentre sale verso le cime del Parnaso, 
e gli porterai da mia parte un saluto; poi gli reciterai questi versi 
pieni di dolore, ai quali egli porgerà facile orecchio. 

Ahimè, quali lunghe fila tesserono alla mia vita le feroci dee! 
quale infausta stella ha protratto fino a oggi la mia esistenza, per- 
ché io vedessi i mali della mia patria! Da qual fonte deriverò le 
mie lacrime ? Chi saprà con efficace metro esprimere i miei sospiri 
e deplorare con adeguati lamenti l’ineffabile eccidio della mia pa- 
tria in rovina? (10) Oh tutte le mie membra avessero voce umana 
e fosse la mia lingua di ferro, sì che tutte le genti potessero udire 
i miei dolori e i tristi lamenti! Ma anche la voce mi vien meno, 
né so donde cominciare. Oh destino, siamo oppressi da vergognosa 
tirannia, e tolleriamo che le spade, da noi già vinte e spezzate, 
siano rivolte contro il nostro petto. Vergogna a te, o Fortuna, 
che la signora del mondo condanni al giogo di una maligna ser- 
vitù, e con quelle stesse mani, che tante volte essa mise in ceppi, 


tino di S. Maria Novella. Nominato nel 1345 inquisitore generale per 
la Toscana, morì a Siena nel 1348. Fu uomo dottissimo, buon poeta e 
da tutti stimato per la sua rettitudine. Poiché nell’epistola si parla della 
discesa in Italia di Giovanni di Lussemburgo re di Boemia, che fu nel 
1330, e, come di fatto recente, della presa di Lucca, che avvenne a metà 
del 1331, la data di essa non può essere che della fine di quest'anno, o 
di poco posteriore. 

12. aut ferrea lingua: cfr. Virg., Aen. vi, 625 sg.: «non mihi, si linguae 
centum sint oraque centum, l'errea vox...» 
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quas totiens post terga dedit, tentare potentem 
Ausoniam, ducibus penis flendamque severo 
Hanibali, siccisque oculis quam nulla videret 
barbaries Gallis subiectam ferre tributum! 
quorum, siqua fides, tumuerunt sepe cruore 
flumina, cerulee rubuerunt sepe puelle, 

fervidus infestam dum frangit Iulius iram 

et fera dum validis rabies contunditur armis. 
Nec satis est Nimphas Faunosque agrestia priscis 
numina, quia etiam facimus quoque Nerea testem; 
namque, pererrate ut ventum est ad limina terre, 
ingredimur pelagus, patrioque in gurgite magnus 
horruit Occeanus Romani verbera remi, 

atque sepulcra dedit fulvis miseranda Britannis. 
Quid referam hostili positas in litore turres 
oppidaque et victis minitantes civibus urbes, 
italice virtutis opus monumentaque nostri 

Cesaris eternum imperii testantia nomen? 
Torquatum transire libet, ne sanguinis ista 

sit laus et partem cedat victoria fame 

maiorum cineri; iuvat hinc tacuisse Camillum 

et quem nigra virum volucris contexerat, et te, 
tertia qui revehis spoliato ex hoste trophea 
suffigiens ad templa Iovis, Marcelle, silebo. 
Rusticus Arpini Marius, qui vomere collem 
scindere et inculto tellurem vertere rastro 

doctus erat, sevum ut tetigit manus aspera ferrum, 
quas strages! notum ut faceret nempe itala bello 
rusticitas quantum externa prestantior omni 
nobilitate foret. Sed nunc, heu, cunta retrorsum 
ire parant, pulcrum veluti surgentibus Austris 
eripiat nox ceca diem, nec cognita nautis 

Ursa nec astrigeri splendescant lumina celi. 

O pudor, o plus quam pudor! En hoc tempore surgit 


20 


25 


30 


35 


40 


45 


so 


24. quorum: Cfr. CXXVIII, vv. 47 sg.: «quando assetato e stanco Non più 


bevve del fiume acqua che sangue». 
padre. 


31. patrio: cioè di Nettuno suo 


38. Torquatum: è quel T. Manlio Torquato, che nel 360 a. C., 
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tenti quella potente Ausonia, (20) che sarebbe degna di compassione 
anche agli occhi dei duci cartaginesi e del fiero Annibale, e che nes- 
sun barbaro potrebbe vedere senza lacrime portar tributi a quei Gal- 
li, del sangue dei quali, se il vero si narra, crebbero i fiumi e si tinsero 
in rosso le cerulee ninfe, quando l’impetuoso Cesare ne stroncava 
l’ira funesta e con valide armi ne rintuzzava la rabbia feroce. Né sol- 
tanto le ninfe e i fauni, antiche agresti divinità, ma Nereo stesso 
ci è testimone; poiché, percorsa tutta la terra e giunti ai suoi con- 
fini, (30) c’inoltrammo nel mare e il grande Oceano dal fondo dei 
patrii gorghi tremò sotto i colpi dei remi romani e fu tomba 
miseranda ai fulvi Britanni. Che dirò delle torri inalzate in terre 
nemiche e dei castelli e delle città che minacciavano i popoli vinti, 
opere dell’italica virtù e monumenti che rendono eterno il nome 
di Roma? Tacerò di Torquato, perché non sembri ch'io voglia 
lodare la sua gente e parte della sua fama risalga a gloria dei suoi 
maggiori; tacerò anche di Camillo, (40) e di colui che il nero uc- 
cello protesse, e di te, o Marcello, che terzo, vinto e spogliato 
il nemico, ne appendesti i trofei nel tempio di Giove. Mario, bi- 
folco d’Arpino, abile ad arare la terra col vomere e a rivolgerla 
col rozzo erpice, non appena impugnò con la nodosa mano la 
fiera spada, quali stragi compié! sì che a tutti fu chiaro quanto la 
italica rozzezza superasse la straniera nobiltà. Ma ora, ahimé, tutto 
si volge all'indietro, come se al soffio dello scirocco (50) la cieca not- 
te sia sottentrata al chiaro giorno, né più risplendano l’Orsa, guida 
ai naviganti, e le altre luci del cielo stellato. Oh vergogna, oh 
gran vergogna! Ecco che oggi lo schiavo si ribella al padrone, il 


combattendo contro i Galli, abbatté un suo gigantesco avversario e lo spogliò 
della collana (torques), ond’ebbe il soprannome. Colui al quale il P. non 
vuol rendere onore è Marco Manlio Capitolino, che nel 384 a. C. fu pre- 
cipitato dalla rupe Tarpeia, perché aspirava alla tirannide. 40. Camillum: 
è ricordato da Livio come vincitore dei Galli al fiume Allia (390 a. C.). 
41. et quem: Marco Valerio, detto Corvo perché vinse e uccise un Gallo 
con l’aiuto dì un corvo, che si avventò agli occhi del suo avversario. 
Marcello, ricordato subito dopo, è l’espugnatore di Siracusa, il quale, 
vinti a Clastidium ì Galli, uccise il re Viridomaro (222 a. C.) e ne ri- 
portò le spoglie opime nel tempio di Giove Feretrio; ciò che era acca- 
duto prima di lui soltanto due volte, e la prima per opera di Romolo 
(cfr. Virg., Aen. vi, 859). 
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in dominum servus, patroni in colla cruentus 
libertus; vulgare odium, post verbera semper 
acrior ardescit famulus. Quis carcere lapsum 
custodem rectis cernentem vidit ocellis? 
Taurus ab inviso furtim distractus aratro 
optat aratorem torvus, dum cornibus ornos 
verberat et magnis complet mugitibus auras. 
Ante petet lybicas Sirtes densissimus Atlas 
Caucaseumque caput fluctus perfundet Hiberus; 
ante aquilam blande vincent feritate columbe 
et cornix pluma niveos transcendet olores, 
quam, dum serviles meditatur sepe cathenas, 


flagraque dum subeunt mentem virgasque tremiscit, 


furcifer in frontem, metuat nisi tristis, erilem 
liventesque umeros laxataque brachia vinclis 
non moveat, seu iusta trucem reverentia tangat. 
Et nocet interdum, felicia tempora postquam 
cessarunt, rebus nimis affluxisse secundis; 
namque, abeat fortuna licet, mansura superstes 
invidia exercet lapsos fragmentaque fati 


‘, atterit, exausti repetens tormenta favoris. 


Nos quoque sentimus veteris dispendia palme: 
undique consurgunt populi penamque reposcunt, 


. et nisi sors obstet celsoque serenus Olimpo 


Iupiter aspiciat, peragent. Cur gentibus esse 
ludibrium domitis miseri properamus et orbis 
fabula? Felicem populum, quam libera dudum 
et victrix condebat humus! Nos vilia busta 
barbaricis pedibus iamiam calcanda superbis 
exspectant. Olim regnorum iniusta cupido 
urbibus Hesperie, civilia bella nefasque 
quorsum abiit? quenam quassis concordia rebus? 
Omnia disparibus rumpuntur federa votis 

et vite turbata quies. Vesana magistros 

sic quondam invadit rabies, cum fessa procellis 
volvitur infelix abies, dumque alter in eurum 
nititur, in zephyros alter, neglecta tremendos 
incidit in scopulos. Nobis nunc ista Caribdis 


55 


65 


70 


75 
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liberto omicida al suo patrono; l’odio è dappertutto, e sempre più 
feroce dopo il gastigo arde l’ira del servo. Chi vide mai un eva- 
so dal carcere guardar benevolmente il suo carceriere? Il toro, che 
è riuscito a sottrarsi all’odiato aratro, guarda torvo il bifolco, men- 
tre con le corna s’avventa contro un albero ed empie l’aria di gran 
muggiti. (60) Il selvoso Atlante si stenderà fino alle libiche Sirti, e le 
acque dell’Ebro bagneranno le cime del Caucaso; le miti colombe 
vinceranno di ferocia le aquile e le penne del corvo saranno più 
bianche di quelle dei cigni, prima che uno schiavo, mentre ricorda 
le servili catene e i flagelli e teme le verghe, si astenga, finché 
non lo spinga la paura, dallo scagliarsi con le membra piene di 
lividure e con le braccia indebolite dai ceppi contro il padrone, 
e senta verso di lui una giusta reverenza. Quando i tempi felici tra- 
scorsero, (70) nuoce assai spesso l’aver troppo goduto della prospe- 
rità; poiché, anche se la fortuna ci abbandona, resta a lungo l’odio 
che tormenta i caduti e distrugge quel che avanza della passata 
agiatezza, rinnovando il tormento dell’antica fatuità. 

Anche noi sentiamo la perdita della gloria passata: d’ogni parte 
ci sorgono incontro i popoli e chiedon vendetta; e se la Fortuna 
non si oppone e Giove serenatore non ci protegge dall’alto Olimpo, 
l'avranno. Perché è in noi miseri tanta fretta d'esser ludibrio a 
popoli vinti e favola alle genti? O gente felice, (80) quando avevamo 
le nostre tombe in una terra libera e vittoriosa! Ora invece ci 
aspettano miserabili sepolcri, che presto barbari superbi calpe- 
steranno. Ebbero una volta le città d’Italia sfrenato desiderio di 
dominio e nefande guerre civili; a che pro ? qual concordia è in esse, 
ora che la lor fortuna vacilla? Per contrarie voglie tutti i patti si 
rompono, e la quiete del vivere è turbata. Così una strana pazzia 
invade talvolta i naviganti, quando la nave è in preda alla tempesta, 
e mentre uno vuole spingerla verso euro, un altro verso zeffiro, 
il legno senza guida sbatte su scogli tremendi. (90) Ora a noi incom- 
be questa Cariddi, e questi scogli io temo. La nostra discordia dà 


PETRARCA 


imminet, hos scopulos metuo; discordia nostra 

hostibus hoc animi tribuit; tutela periclis 

linquitur in mediis rimisque admittimus undam; 

adversis ferimur ventis; iam naufraga puppis 95 
huc illuc preceps agitur, nec dextera tantum 

levaque concutitur, penetrat sed prorsus in alvum 

iam nimium vicina lues mediumque molesta 

corripuit corpus Latii fibrasque per omnes 

ibit, pestifero mox infectura veneno 100 
Thirrenum Superumque fretum, solemque serenum 

mox tenebris clausura novis. Sublimis ab Alpe 

ille minax animo iam premetitur avaro 

ditia rura procul, qua se pulcherrima rerum 

porrigit Hesperia omnipotens. Circumspicit urbes 105 
instar regnorum, quarum vix nomina quisquam 

scire queat, castella manu tot structa magistra, 

sidera quot celo pelagoque feruntur arene. 

Marmoris hunc varii congesta palatia tangunt 

meniaque in nubes solidis subvecta columnis; 110 
obstupet omnigenum venis fulgere metallum 

aspiciens portusque maris per utrunque cavatos 
anfractum, Cererem campis et rupe Lieum 

pendentem aeria, gravidis sub vitibus ulmos 

inflexa cervice premi. Videt ille boumque 115 
cornipedumque greges pratis errare, volantum 

etheris et placidi spatium montanaque tempe, 

atque lacus stagnantis aque fontesque salubres 

invalidis, nitidos et opacis vallibus amnes. 

Dulcia poma legens, divine frondis odorem 120 
omnibus in lucis miratur nescius; alma 

sed nichil in patria magis admirabile cernit 

quam studium moresque hominum habitataque multo 
corda Deo, ignavos egre passura tyrannos. 

Hec facies rerumque decor dulcedine captum 125 
impellunt glomerantque avido sub pectore ffammam 
incenduntque sitim. Nichil illum sacra videndi 

corpora, nil patrum tumulos, nil sanguine tincta 

innocuo loca movit amor; terrena supernis 
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coraggio ai nemici; in mezzo ai pericoli il governo è abbandonato, 
e l’acqua entra per le falle; siamo incalzati da venti contrari, la 
nave in naufragio è spinta qua e là, e non soltanto trema il destro 
o il sinistro fianco, ma tutto lo scafo si sfascia sotto l’imminente 
procella. Già la rovina è giunta fino al Lazio, e di lì per tutte le fi- 
bre andrà a infestare col suo pestifero veleno (100) il mare Tirreno e 
l’Adriatico e a oscurare con nuove tenebre la serena luce del sole. 
Dall’alto delle Alpi il barbaro minaccioso già misura con avido 
occhio i campi ubertosi onde è ricca la bellissima Esperia un dì po- 
tente in armi; vede città grandi come regni, che appena conosce 
di nome, e castelli fondati da mano maestra, così numerosi quante 
sono le stelle del cielo e le arene del mare. Ed è chi stupisce alla 
vista dei palagi adorni di marmi di vario colore e dei muri che s’inal- 
zano al cielo su solide colonne, (110) e si maraviglia vedendo risplen- 
dere nelle miniere metalli d’ogni specie, e porti insinuarsi nei due 
mari, e campi di biade, e uve pendenti da aerie rupi, e olmi oppressi 
e curvati sotto il peso delle viti cariche di grappoli. Altri vede 
errare nei prati greggi di buoi e di pecore, vede stormi d’uccelli 
volanti nel cielo sereno, e recessi montani, e ampi laghi, e sorgenti 
salutari, e limpidi fiumi nelle ombrose valli; e cogliendo dolci po- 
mi, (120) guarda senza conoscerla nei sacri boschi l’odorata fronda 
divina. Ma nessuna cosa più degna di ammirazione egli vede nella 
nostra alma patria che i civili costumi dei suoi abitanti e i cuori 
pieni di religioso furore, che mal sopporteranno il giogo del bar- 
baro ignorante. Questi vari aspetti, queste bellezze lo ricolmano 
di gioia, e lo sospingono, e crescendo nel suo petto l’avida fiamma, 
ne accendono la sete. Non il desiderio lo spinge di visitare le tombe 
dei santi o i sepolcri degli antenati o i luoghi bagnati dal sangue 
dei martiri; al regno di Dio egli antepone i regni della terra, (130) 


92. discordia nostra: cfr. XXVIII, vv. 55 sg.: «vostre voglie divise Guastan 
del mondo la più bella parte». 120. divine frondis: è l'alloro. 
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sceptra etenim potiora putans, extendere fines 130 

tegmine sub pacis rapidus lupus inchoat. Alte 

crescere ab exiguis radicibus orta cupressus 

perniciesque solet. Non hic, michi crede, quiescet: 

longius aspirat funesta iniuria, que nunc 

invasit vere deserte menia Luce. 135 
Quid loquor, ah demens? Forsan patet una salutis 

hec via, que mores referat iam sera vetustos; 

certe animo spes una sedet: fors impia bella 

cessabunt, subitum pigeat dum cernere regem. 

Num gladios ac pila tenet, quis terruit orbem, 140 

Itala posteritas, exemplis dives avorum? 

Non tulit imbellis numerosum Grecia Xerxem 

aut Darium; Thamiris Persarum colla secare 

imperiosa ducis nati non funere fracta 

substitit aut sexu, facinus pregressa virile. 145 

Nos ubi, quo virtus? seu quo mavortius ardor? 

Quis vetet aut armare manus, aut volvere campis 

quadrupedes ? celo quis tela, quis equore classes? 

Qui, velut oblitus generis, solumque beatum 

et regem et dominum toto se iactat in orbe, 150 

mille illic reges (virtus dyadema perenne 

fert equidem) inveniet discetque haud falsa locutum 

Cineam forti, quamvis male credita, Pyrro. 

Cautius ut fuerat silvis captare fugaces 

more patrum cervos belloque lacessere damnas, 155 

quam pede vulnificos excire ac dente leones! 

Nam si longevo disponit retia somno 

sopitosque parat circumdare, fallitur; et nos 

pervigiles fecit solitam ve aliquando removit 

segnitiem vulnusque recens sensusque doloris. 160 

Erratum satis est; veniet modo letius evum, 

ut cogar lentis tum demum ignoscere Parcis 

visurusque iterum romanos ire triumphos 

trans Rhenum et latio possessas milite ripas, 

Sequana quas stringit, quas abluit unda Garumne, 165 


138. fors impia bella, ecc.: cfr. la citata canz., vv. 93 sgg.: «vertù contra 
furore Prenderà l’arme, e fia ’1 combatter corto: Ché l'antico valore Ne 
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e quasi lupo rapace si appresta ad ingrandire il suo dominio sotto 
pretesto di pace. Come da brevi radici cresce alto il cipresso, così 
avviene della sventura. Non qui, credi a me, egli si fermerà; a 
più grandi cose aspira la sua funesta violenza, che ora ha espugnato 
le mura della deserta Lucca. 

Oh stolto, che vo mai dicendo? Forse ci si apre dinanzi una 
via di salvezza, che, se pur tardi, può renderci gli antichi costumi; 
ed è questa l’unica speranza: forse l’empie guerre cesseranno, 
quando c’incresca di sopportare questo re sceso tra noi all’im- 
provviso. Ha forse l’itala stirpe, ricca di aviti esempi, quelle armi, 
con le quali fe’ paura al mondo? (141) La Grecia imbelle non temé 
Serse e il suo poderoso esercito, né Dario; Tamiri non si lasciò 
abbattere dal dolore della morte del re suo figliuolo o dalla debo- 
lezza del suo sesso, ma con ardimento più che virile fece troncare 
le altere teste dei Persiani. Ma dove è il nostro coraggio, e a che 
giova? dov’è il nostro virile ardore? Nessuno ci vieta di armar 
la mano o di lanciar nel piano i nostri cavalli o scagliar dardi in 
aria e spingere navi in mare. A colui che, quasi ignorando la nostra 
nobile stirpe, sé solo stima felice e signore del mondo, (150) mille 
re sorgeranno di fronte (ché il valore cinge le fronti di un eterno dia- 
dema), ed egli imparerà che vera sebbene non creduta fu la risposta 
di Cinea al valoroso Pirro. Quanto sarebbe stato meglio per lui 
cacciare nelle selve, secondo il patrio costume, i cervi fuggenti e 
dar guerra ai caprioli, che affrontare i leoni tremendi per forza 
d’artigli e di zanne! Che se egli tende le sue reti sperando di co- 
glierci sopiti in sonno profondo, s’inganna; le recenti ferite e il 
ricordo del dolore anche noi hanno svegliato, sottraendoci all’abi- 
tuale pigrizia. (160) Abbastanza errammo; verrà ora un’età più feli- 
ce, che mi farà perdonare alle Parche il lungo indugio e chieder loro 
di prolungare la mia vita fino alla tremula vecchiezza, sì ch’io 
possa vedere i trionfi romani giungere un’altra volta oltre il Reno, 
e le rive cui bagnano la Senna e la Garonna saldamente esser tenute 


gl'italici cor non è ancor morto». 143. Thamiris: regina dei Massageti, 
irata contro Ciro che le aveva ucciso il figliuolo, decapitò il cadavere di 
lui e fece strage dei Persiani. 153. Cineam: Cineca, ambasciatore di Pirro 
a Roma, richiesto da lui che cosa gli fosse sembrato del Senato romano, 
rispose essergli parso un’assemblea di re. 
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exposcam tremule longissima fila senecte. 

Sed metus interea stimulat, qui semper amori 

est comes; atque procul Rodani semotus ad arva 

palleo longinque prospectans fata parentis; 

haud aliter quam si caram stans litore matrem 170 
aspiciam mediis iactatam mestus in undis. 

Spes igitur mixtusque pavor quia tristia letis 

alternant, mixtis claudatur litera verbis: 

incertum est leter, doleam, sperem metuam ve, 

tam varia excruciant trepidum presagia pectus. 175 
Iamque vale; et siquid monstrant tibi fata, resolve, 
solamen dubio gratum laturus amico. 


III 
AD DYONISIUM DE BURGO SANCTI SEPULCRI [I, 4] 


Si nichil aut gelidi facies nitidissima fontis 

aut nemorum convexa cavis archana latebris 

at placidis bene nota feris Dryadumque cathervis 

et Faunis accepta domus, nichil ista poetis 

oportuna sacris sub apricis rupibus antra s 
permulcent animum; nec clementissimus aer 

allicit ac montis preruptus in ethera vertex 

liberiore situ liquidas extentus ad auras; 

collibus aut Bromius frondens, aut silva Minerve 

gracior aut Veneri; nec utranque tegentia ripam 10 
herculeis umbrosa comis distinctaque subter 

floribus innumeris et dulce virentibus herbis 

prata trahunt oculos; aut hic qui separat arva 

atque soporifero Clausam qui murmure Vallem 

implet inexhausto descendens alveus amne, 15 
et videt hinc illinc Nimpharum mille choreas 
Musarumque audit totidem per litora cantus 

nil movet, aut turtur morientem raucus amicam 

dum gemit, has caram inferias quasi mittat ad umbram; 
aut fatum Philomela ferum linguamque revulsam 20 


Dionigi da Borgo S. Sepolcro, frate agostiniano, nel marzo del 1339 fu 
nominato vescovo di Monopoli. Lasciata Parigi, dove insegnava filosofia 
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dai soldati di Roma. Ma intanto la paura mi stringe, che sempre 
è compagna all’amore; e qui, solitario sulle rive del Rodano, im- 
pallidisco immaginando i pericoli della patria lontana, non altri- 
menti che se dal lido (1770) mesto mirassi la cara madre sbattuta 
tra le onde. 

Poiché dunque speranza e timore alternano in me letizia e tri- 
stezza, questa lettera si chiuda con incerte parole: non so s’io 
mi rallegri o mi dolga o speri o tema, tanti e così vari presagi 
turbano il mio cuore trepidante. Addio; se una qualche via ti 


additano i fati, mostramela; darai grato sollievo al tuo dubbioso 
amico. 


III 
A DIONIGI DA BORGO SAN SEPOLCRO 


Se non ti alletta il limpido specchio di questa fresca sorgente; o 
gli arcani recessi di questi boschi chiusi in ombrose valli, ma ben 
nota dimora alle mansuete fiere e alla schiera delle Driadi e dei 
Fauni; 0 questi antri così cari ai sacri poeti che sì aprono sotto 
apriche rupi; se non ti attrae quest’aria così clemente e questa 
scoscesa cima di monte che s’erge verso più libero spazio di cielo; 
se non ti piace la bacchica vite o l'albero caro a Minerva o a Venere; 
se l'occhio tuo non muovono i prati che cuoprono l’una e l’altra 
riva, (10) ombrati dall’albero sacro a Ercole e costellati di mille 
fiori e d’erbe soavemente verdeggianti; o questo fiume che attra- 
versa i campi e scendendo da fonte perenne riempie Valchiusa 
del suo mormorio che invita al sonno, vedendo qua e là mille 
danze di Ninfe e ascoltando il canto delle Muse; o la tortora che 
piange la morente amica, quasi per dare alla cara ombra l’estremo 
saluto; o Filomela, che canta il suo triste fato e la lingua che le fu 


e teologia, egli si avviò verso l’Italia; e poiché nel suo viaggio doveva 
fermarsi ad Avignone, il P., che gli era amico, lo invitò con questa epi- 
stola a far sosta a Valchiusa, e passar qualche giorno nella sua casa. L’epi- 
stola è dunque della primavera di quello stesso anno 1339. 

11. herculeis, ecc.: l'albero sacro a Ercole è il pioppo. 20. Philomela: 
Tereo, re dei Traci, marito di Procne, da cui aveva avuto il figlio Iti, violò 
Filomela sorella di lei, e perché non rivelasse il fatto, le tagliò la lingua. 
Procne tuttavia lo seppe, e per vendicarsi imbandì al marito le membra del 
figlio, e fuggì con Filomela. Mentre stavano per esser raggiunte da Tereo, in- 
vocarono gli dei, che cambiarono Procne in rondine e Filomela in usignolo. 


46 
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ereptamque pudicitiam Tereumque superbum 

dum canit atque alta frondosa pendet ab ulmo 
ingeminans lacrimosa piam dulcem ve querelam, 

et noctes agit insomnes refugitque quietem; 

aut que sub lucem volitans rabiemque mariti 25 
et facinus miseranda suum casumque sororis 

funus et immeritum nati simul omnia plangit, 

maternum memori pectus maculata cruore, 

et medias operosa domos atque atria semper 

circumit accelerans velut hostem cernat hirundo; 30 
si nichil ista movent, nec te Narcissus hianti 

plurimus ore puer, faciem qui fonte decoram 

miratur speculoque amens incumbit aquoso, 

nec iuvat Acteon per devia confraga silve 

cornibus arrectis fugiens sociosque canesque; 35 
nec que purpureum patris secuisse capillum 

dicitur, assurgens tremulo sub nubila cantu, 
‘ut procul ultorem speculetur ab ethere Nisum; 

nec raptam Hesperiem memorans qui litore ab alto 
mergitur assidue mortemque optare videtur; 40 
nec Iovis ethereus scopulis stans armiger istis 

annua venturis reparansque cubilia natis; 

preterea si noster amor pietasque rogando 

non potuere patris rigidum flexisse parumper 

propositum fixamque adeo convellere mentem 45 
otia romanis opibus quod nostra relictis 

aspiceres, paucis quod limina fida diebus 

ingressu dignata boni pedibusque magistri 

cernere solivagum velles miseratus amicum, 

tot nostre periere preces; en ultima tandem so 
iniectura manus hec duro vincula cordi 

afferet ac valido cuntantem huc pertrahet unco. 

Populus est ingens vitreo contermina fonti, 

que simul et fluvium et ripas et proxima campi 

iugera ramorum densa testudine opacat. Ss 
Hic olim multaque loci dulcedine captum 


34. Acteon: Atteone, avendo sorpreso Diana mentre si bagnava nuda in 
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strappata (20) e la pudicizia che le fu tolta e la crudeltà di Tereo, 
e posata su un frondoso olmo prolunga piangendo il dolce e pieto- 
so lamento trascorrendo insonni le notti; o la rondine, che appena 
fa giorno s’alza a volo e piange la ferocia del marito e il suo triste 
delitto e la morte della sorella e la fine del figlio innocente, por- 
tando ancora indelebile sul petto materno le tracce del sangue, 
mentre s’aggira sempre più veloce tra le case e i portici, come se an- 
cora la insegua il nemico; (30) se tutto ciò non ti alletta, e neppure i 
molti fiori del giovinetto Narciso, che pieno di stupore ammira nel 
fonte il suo bel viso e innamorato si china sullo specchio delle acque; 
o Atteone che, alte le corna, per aspri selvosi sentieri fugge i compa- 
gnieicani;o colei, cuisi dice spiccasse dalla testa del padre il purpu- 
reo capello e che col suo tremulo canto s’alza fino alle nubi per os- 
servare dall’alto Niso vendicatore; o colui che, ricordando la rapita 
Esperia, si tuffa continuamente nel mare dall’alto del lido esembra 
quasi desiderare la morte; (40) o il celeste armigero di Giove che su 
queste rupi prepara ogni anno il nido ai futuri suoi piccoli; se 
neppure il mio amore e le mie fervide preghiere poterono, o padre, 
piegare alquanto il tuo rigido proposito e indurti a mutare una 
già presa deliberazione, sì che tu lasciassi il fasto romano per il 
mio quieto rifugio e mosso a pietà dell’amico solitario ti degnassi 
rallegrare per pochi giorni la sua fida dimora con la presenza di un 
così buon maestro — tutte le mie preghiere furono vane! —, ecco 
che per l’ultima volta (50) io mando a te questo appello, che 
dubbioso ti trarrà a me come valido uncino. C'è sul margine di 
questa limpida sorgente un gran pioppo, che con la sua fitta chio- 
ma ombreggia insieme l’acqua, la rupe e i prossimi campi. Qui 


un fiume, fu da lei trasformato in cervo e dilaniato dai propri cani. 36. nec 
que, ecc.: è l’allodola, in cui fu trasformata Ciris, per essere stata cagione 
della morte del padre Niso, recidendogli un capello d’oro dal quale 
dipendeva la sua vita. 39. qui litore ab alto, ecc.: è lo smergo. Esaco, 
figlio di Priamo, colpevole della morte della ninfa Esperia, si uccise preci- 
pitandosi in mare, e fu cambiato nell’uccello marino che porta quel nome. 
41. ZJovis...armiger: è l’aquila; cfr. Virg., Aen. ix, 564 e Ovid., Met. 
XV, 386. 
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et rerum novitate oculos animumque movente 
aggere florigero magnum posuisse Robertum 
membra diu lassata ferunt curisque gravatum 
pectus et exigui laudasse silentia ruris. 

Tum consors regina tori, cui nulla dearum, 

seu forme certamen erit seu sanguinis almi, 
auferet emeritam iusto sub iudice palmam, 
coniuge quin etiam spoliata Clementia magno 
tunc aderat procerumque chorus magnumque virorum 
agmen et egregiis acies conferta puellis. 

Dumque alii per prata vagis levibusque recursant 
passibus et ludos ineunt manibus ve recentes 
contrectare iuvat latices comitumque per ora 
spargere, pars densos properant invisere saltus 

et canibus turbare feras, pars piscibus hamos 
implicat aut longo distendit retia iactu, 

pars bibit et leni propellit tedia Bacho, 

ast aliis placitum nunc sternere fessa per herbam 
corpora, nunc oculos tenui componere somno; 
solus, agens curas alias sub mente profunda 

rex erat et frontem defixaque lumina terre 
servabat, sive ille rei iam volvere causas 

ceperat et secum tacitus quo sidere tantus 
surgeret, unde iterum subsisteret impetus amnis 
vestigabat et immense telluris in alvum, 

ingenio monstrante aditum, penetrabat anhelus 
noscendique avidus, seu tunc altissima verba 
Fortune dabat ille sue: «Quid dulcia falso 
suggeris et facili blandiris, perfida, vultu? 
Mortalem memini fore me, licet omnis ad unum 
deferat unanimi mundus dyadema favore. 

Et tibi rara fides maneat, quantumque Metello 
sis nobis bene fida diu, tamen omnia mors hec 
auferet atque uno franget tua dona sub ictu. 
Flumina nulla quidem cursu leviore fluunt quam 
tempus abit vite. Superant tamen illa per evum 
de scatebris renovata suis; nos vita relinquens 
quo fugit? unde unquam posthac reditura fuisset, 
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si narra che, preso dalla grande dolcezza del luogo e dalla no- 
vità della vista, il gran Roberto a lungo riposasse su fiorito bal- 
zo le stanche membra e il petto oppresso da gravi cure e lodasse 
il silenzio del mio modesto rifugio. (60) Era ivi la regale consor- 
te, cui, in gara di bellezza e di nobiltà di sangue, nessuna dea po- 
trebbe sotto giusto giudice toglier la palma; v’era anche Clemenza, 
vedova del suo grande marito, e una schiera di dignitari e di ca- 
valieri con molte e belle fanciulle. E mentre alcuni con passo 
leggero si aggirano per i prati, e scherzano, e con le armi rac- 
colgono le vive acque e le spruzzano in viso ai compagni, altri 
invece si spargono per i densi boschi (70) e con cani levano le 
fiere; parte inescano ami per i pesci o lanciano su largo spa- 
zio le reti; parte bevono o scacciano la noia col lieto liquore 
di Bacco; e v'è anche a chi piace posar le stanche membra sul- 
l'erba o chiuder gli occhi a un breve sonno. Ma solitario il re, 
altri pensieri agitando nella mente profonda, teneva gli occhi e 
la fronte curvi a terra, sia che tacito meditando sulla cagione delle 
cose si domandasse per qual celeste influsso quella impetuosa 
sorgente scaturisse a intermittenza dal suolo, (80) e avido di sapere 
penetrasse nel seno della terra immensa per una via che la sua mente 
gli mostrava, sia che alla Fortuna rivolgesse queste altissime parole: 
— Quali dolci lusinghe con inganno mi rivolgi, o perfida, e con 
volto benevolo mi blandisci? So d’esser mortale, sebbene tutto il 
mondo con unanime favore mi abbia dato lo scettro. Ma poca è la 
mia fiducia in te, e sebbene tu mi sia fedele quanto fosti a Metello, 
tuttavia ogni mia cosa porterà seco la morte e con un sol colpo 
spezzerà i tuoi doni. (90) Neppure i fiumi corrono così veloci come 
corre il tempo della vita; ma, mentre essi sopravvivono rinnovan- 
dosi dalle loro sorgenti, la nostra vita, quando ci abbia lasciato, dove 
se ne va? colà donde non mai potrebbe ritornare, se Colui che vinse 


61. consors regina tori: Sancia d’Aragona, figliuola di Iacopo re di Maiorca. 
Clemenza era figliuola di Carlo Martello re d’Ungheria, e vedova di 
Luigi X re di Francia. 88. Metello: vedi il Trionfo della Fama 1, vv. 
115 sgg., dove si parla di questo Metello e della sua felicità. 
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ni Domitor mortis, qui quondam Tartara victor 95 

ingressus rediit clauso sua membra sepulcro 

Vi repetens secumque trahens felicia patrum 

agmina et exhaustas longis cruciatibus umbras 

abstulit ad superos, minuisset corde pavorem 

spemque resurgendi post funera nostra dedisset». 100 

Hec sapiens rex cunta animo fortasse movebat; 

vel, memor indigne fraudis, Scyllam atque Caribdim, 

litore qua calabro siculas disterminat oras 

pontus et horrisona refluens intersecat unda, 

magnanimus parvo pingebat flumine, dignum 105 

supplicium eolio minitans ac triste tyranno. 

Denique, quicquid erat, nichil id nisi grande putandum est 

et super humanum ingenium, quod tantus agit vir; 

cuius adhuc memores viridi vestigia ripa 

ruricole ostentant et agrestum vulgus adorat. 110 
Si potes ergo, mane. Sed non potes? o michi luce 

carior atque ideo multum, pater optime, frustra 

exoptate, veni, non me sed amena verendi 

nondum fracta annis spectare sedilia regis, 

que digito monstrabit ovans gens illa nepotum 115 

et mundus, michi crede, alio celebrabit honore, 

postquam pulsa retro presens hec cesserit etas. 


IV 
AD IACOBUM DE COLUMNA [1, 6] 


Quid agam, que vita michi rerumque mearum 

qui status est, audire petis. Nec vera silebo, 

nec tibi ficta loquar, michi nam loquor. Absit inanis 
gloria; nil cupio, contenta est vita paratis. 

Hoc primum placitis mecum concordat egestas 5 
aurea federibus, non sordida nec gravis hospes. 


106. eolio...tyranno: Federigo II d'Aragona, che dominava sulla Sici- 
lia; per l’espressione eolius tyrannus cfr. Ovid., Met. xiv, 232. 
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la morte e discese vincitore all'Inferno, e tornato sulla terra riprese 
il proprio corpo dal chiuso sepolcro e condusse seco la beata schiera 
dei nostri padri.e le anime oppresse da lungo dolore, non avesse 
in noi scemato il terrore e data la speranza di risorgere dopo la 
morte. — (100) Forse questi pensieri il saggio re volgeva nell'animo; 
o forse, ricordando l’indegna frode, quel magnanimo immaginava 
tra le acque del breve fiume Scilla e Cariddi, là dove il mare 
separa la Calabria dalla Sicilia trascorrendo e ribollendo in onde 
fragorose, e minacciava un duro gastigo all’eolio tiranno. Ma, 
quali si fossero i suoi pensieri, tutto ciò che un tale uomo volgeva 
nella mente non poteva essere se non grande e superiore all’umano 
ingegno. Lui ancora ricordano questi abitanti e sulla verdc ripa 
ne mostrano le orme; e il volgo agreste lo adora. (110) 

Se dunque puoi, vieni. Ma non puoi? O padre ottimo, a me 
più caro della luce e invano desiderato, vieni almeno non a veder 
me, ma l’ameno seggio del venerando re, non ancora distrutto 
dagli anni, che i tardi nipoti lieti mostreranno a dito e con più 
grandi onori il mondo celebrerà, quando questa nostra età, a dietro 
sospinta, avrà ceduto il posto a una nuova. 


IV 
A GIACOMO COLONNA 


Tu vuoi sapere che cosa io faccia, qual sia la mia vita e il mio stato. 
Non tacerò il vero né mentirò, perché è come s’io parli a me stesso. 
Lungi da me ogni gloria vana; nulla io desidero, e di quel che 
ho son contento. In questo mutuo patto concorda meco l’aurea 
povertà, ospite né sgradito né grave. La Fortuna, se così le piaccia, 


L’epistola è diretta a Giacomo Colonna, vescovo di Lombez, il primo 
dei Colonnesi che si legò col P. di affettuosa e salda amicizia. È tra le 
più belle e più importanti della raccolta, per la vivace e accorata pittura 
che il poeta fu al suo nobile amico del suo amore, dei suoi affanni, dei 
vani sforzi che ha tentato e tenta per togliersi dal cuore l'immagine di 
Laura. Poiché sappiamo ch'egli andò ad abitare nel suo eremo di Val- 
chiusa nell’estate del 1337, e al v. 167 è detto che la sua dimora in quel 
luogo dura da un anno, assegneremo quest’epistola al 1338. 
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Si libet, exigui fines michi servet agelli 

angustamque domum et dulces Fortuna libellos; 

cetera secum habeat vel, si libet, omnia nullo 

auferat hinc strepitu; sua sunt. Non rura requiro 

divitiasque patris, pondus grave celsa petenti 

vinclaque dura animi et cuntorum alimenta malorum; 

Cirreas non tangat opes nec nostra lacessat 

otia, sollicito non ambitiosa paratu. 

Nil usquam invideo, nullum ferventius odi, 

nullum despicio nisi me, licet hactenus idem 

despicerem cuntos et me super astra levarem. 

Sic res humane volvuntur. Plurima quid sim 

iam documenta habeo, nisi me mea somnia fallunt; 

nam michi quid confert Musarum in fonte parumper 

lenivisse sitim, si me sitis altera maior 

urit et eternum subter precordia sevit? 

Quid ve Helicone iuvat recubantem sepe profundo 

eminus insanos vulgi risisse labores, 

si labor alter habet, cui merces nulla quies ve? 

Quid facies preclara iuvat, si turbida mens est? 

Multa quidem meritasque Deo pro munerc laudes 

pendere non nostre, fateor, fiducia lingue est. 

Sunt que felicem facerent, nisi forte maligna 

roderet infaustum pectus sua cura perennis. 

Tamque genas spectare tuas pictate madentes 

hinc videor, longo bene si michi cognitus usu es. 

Sed quia more patris nostra omnia nosse volebas, 

urget amor calamum, nec fas obstare iubenti; 

eloquar, et tu consilio fortasse iuvabis, 

et michi dulce gravi mentem exonerare querela. 
Est michi post animi mulier clarissima tergum 

et virtute suis et sanguine nota vetusto, 

carminibusque ornata meis auditaque longe. 

Sed redit in frontem et variis terroribus implet 

insultans, nec adhuc solio cessura videtur. 

Artibus hec nullis, sed simplicitate placendi 

ceperat olim animum et rare dulcedine forme. 

Tam duo lustra gravem fessa cervice cathenam 


15 


20 


25 


30 


35 


40 


EPISTOLE METRICHE 729 


mi lasci questo modesto campicello e la mia casetta e i miei cari 
libri; il resto tenga per sé 0, se vuole, tutto mi tolga senza contrasto: 
è roba sua. (10) Non desidero possessi o sostanze avite, grave peso 
a chi tende verso alte cime, duri legami dell'animo e alimento di 
ogni male; non mi tolga le mie poetiche ricchezze né turbi i miei 
ozi, che non richiedono se non modesti apparati. Nulla io invidio, 
nessuno io odio o disprezzo se non me stesso, sebbene finora abbia 
tutti disprezzato e mi sia inalzato sopra le stelle; così mutano le 
umane cose. Di quel ch'io valga ho molte prove, se i miei sogni 
non m’ingannano. Che mi giova aver per un poco saziato la sete 
al fonte delle Muse, (20) se un’altra sete mi brucia e perennemente 
infuria nel mio cuore? Che mi giova sotto l’ombra del sacro Eli- 
cona aver deriso le stolte fatiche del volgo, se un’altra fatica mi 
preme, che non trova né premio né riposo? A che serve un bel 
viso, se torbida è la mente? Di molti doni io dovrei porger le 
dovute grazie a Dio, ma la mia lingua non osa: sarei forse felice, 
se un affanno maligno e continuo non mi rodesse il cuore dolo- 
rante. (30) Già mi par di vedere il tuo viso bagnarsi di pietose lacri- 
me, se ben mi è noto per lungo uso il tuo affetto. Ma poiché, come 
un padre, tu vuoi saper tutto di me, l’amore mi muove l’animo, né 
posso rifiutare il tuo invito. Parlerò; e tu forse mi gioverai col 
tuo consiglio, mentre a me è dolce sfogare la mente con dolorosi 
lamenti. 

Fu già nella mia vita passata una donna, chiara di molte virtù e 
nota per illustre sangue, cantata e resa dappertutto famosa dai 
miei carmi. (40) Ma ora ella torna davanti ai miei occhi e m’empie 
di vario terrore, quasi assalendomi, né ancora sembra volermi la- 
sciare. Non con arti, ma con la semplicità dei costumi e con le 
doti di una rara bellezza ella mi aveva preso l'animo. Già per due 
lustri io avevo portato al collo la grave catena, pieno di sdegno 
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pertuleram, indignans tantum in mea colla tot annis 
femineo licuisse iugo; iam tabe latenti 

confectus iamque alter eram; iam fomite molli 
ignis ad extremas penetraverat usque medullas, 
optabamque mori vixque arida membra ferebam, 
libertatis amor miseri dum pectus amantis 

cepit et aversas cordi suffigere curas. 

Erigor, et multa iuga vi convellere nitor. 

Durum opus eventu dominam pepulisse decenni 
hospitio et fractis hostem tentasse potentem 
viribus; aggredior tamen, et Deus ipse labori 
affuit et collum veteri dissolvere nodo 

prebuit, ac tanto victorem evadere bello, 

inicit illa manum profugo dum saucia servo 
incursatque dolens, oculos dum dulce micantes 
instruit et facibus tectis et cuspide blanda. 

Heu quotiens cepto dubium procumbere calle 
compulit! Ergo iterum quid agam? quibus artibus illi 
occurram? Vincla illa iterum asperiora parabat. 
Diffugio, totoque vagus circumferor orbe 
hadriacas tuscasque ausus sulcare procellas 
ereptumque iugo caput hoc committere cimbe 
non veritus tremule; quid enim properata noceret 
mors michi suppliciis victo vitamque peroso? 
Vertor ad occasus, et Pireneus ab alto 

vidit in aprico latitantem gramine vertex; 

vidit et Occeanus, qua sol defessus eundo 

abluit hesperio fumantes gurgite currus, 

quaque meduseo duratum lumine montem 
prospiciens longam celsis de rupibus umbram 
proicit et Mauros festina nocte recondit. 

Hinc, Arcton Boreamque petens et dissona lingue 
murmura, solus eo dubias qua turbida terras 
estibus ambiguis pelagi terit unda Britanni, 
quaque solum glaciale iacens non sentit amici 
vomeris obsequium Bromiumque a collibus arcet 
et Cererem, sterili vix hospita terra myrice. 

Quid michi restabat nisi solis adusta sequentem 
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d’esser costretto per tanti anni a curvarmi sotto il giogo che una 
donna mi aveva imposto. Ormai, consunto da chiuso morbo, ero 
divenuto un altro, e già con la sua molle fiamma il fuoco era pene- 
trato fin nelle estreme midolle; e io chiamavo la morte e a fatica 
trascinavo le aride membra, quando l’amore di libertà cominciò a 
entrar nel mio cuore per liberarlo dall'affanno. (51) Mi faccio ani- 
mo, e mi sforzo di strapparmi da dosso il giogo. Dura fatica, 
cacciar dal cuore dopo un decenne ospizio la mia signora, e assalire 
con deboli armi un così potente nemico! Tuttavia, io tento, e Dio 
stesso, sostenendo il mio sforzo, mi aiutò a sottrarre il collo al- 
l'antico laccio e riuscir vincitore, mentre ella, sebben ferita, pro- 
tendeva la mano sul fuggitivo suo servo e dolorosa lo inseguiva, 
volgendo a lui gli occhi soavemente splendenti e allettandolo con i 
celati ardori e le dolci armi. (60) Oh, quante volte mi costrinse a 
fermarmi dubbioso nell’intrapreso cammino! Che fare? con quali 
arti vincerla? E intanto ella preparava più duri legami. Fuggo, e 
vo errando per tutto il mondo; oso solcare le onde procellose 
dell'Adriatico e del Tirreno, affidando a tremula nave il mio capo 
sottratto al giogo; vinto dai tormenti e stanco della vita, che danno 
mi avrebbe portato una morte immatura ? Poi mi volgo a occidente, 
e le vette dei Pirenei mi vedono nascosto in apriche valli; (70) mi 
vede anche l'Oceano, là dove il sole, stanco del suo viaggio, bagna 
nell’esperio gorgo il carro fumante, e illuminando il monte impie- 
trito dallo sguardo di Medusa, proietta dalle alte rupi una lunga 
ombra chiudendo i Mauri in una precoce notte. Di qui, volgendomi 
all’Orsa boreale incontro a barbare favellè, solitario procedo. verso 
le mal note terre, cui batte con ricorrenti maree l’onda del mare 
britannico, là dove il freddo suolo, fecondo soltanto di sterili ta- 
marischi, non consente l’opera dell'amico aratro e rifiuta i doni 
di Cerere e di Bacco. (81) Che altro mi restava, se non seguire l’in- 


73. montem, ccc.; l'Atlante. Secondo la favola, Atlante, per non avere 
accolto ospitalmente Teseo, fu da lui, col mostrargli la testa di Medusa, 
mutato in monte. 


32 


PETRARCA 


serpentum subiisse domos, immania rura, 

et procul Ethiopes medio vidisse sub axe 

nigra per ardentem nudantes terga Leonem, 85 
aut ignoratum per tot iam secula Nili 

quesitum ve caput quonam telluris opace 

abdiderit natura sinu? Lentescere fluctus 

absentis cepere animi, dolor, ira metusque; 

humida tranquillus mox lumina claudere somnus 90 
rarus et insolita risus splendescere fronte; 

iam minor occursu minus imperiosa relicte 

sensibus in nostris obversabatur imago. 

Heu, heu, quid referam? sed cogis. Acerba videbar 
vulnera et insani stimulos iam tutus amoris 95 
temnere; fallebat leviter superaucta cicatrix 

et requies insueta mali. Tentoria velo 

ac certam ad mortem redeo; sic fata premebant 

impia, sic animum, sic me meus error agebat. 

Vix bene constiteram dilecte finibus urbis, 100 
dum subiit vacuum curarum sarcina pectus 

illa prior, rediere trucis contagia morbi. 

Quid loquar? unde miser lacrimas narrare secundas 
incipiam? quis credet enim? qua carminis arte 

expediam quotiens precibus deposcere mortem 106 
me dolor impulerit, quotiens graviora parare, 

quos michi libertas iterum querenda labores 

attulerit? Subsistam igitur; verum ultima tandem 
postquam cervici ceciderunt vincula nostre, 

omnis ad arma fuge spes est michi versa; nec unquam r10 
navita nocturnum scopulum sic horruit, ut nunc 

illius et vultus et verba moventia mentem 

et caput auricomum niveique monilia colli 

atque agiles humeros oculosque in morte placentes 
horreo. Nunquid ego admittam quo tertia demum IIS 
irato facienda deo sint irrita vota, 

dimidium ut sacro suspendam limine remum 

seu tunice fragmenta ude, tum cerea nostri 

corporis effigies trabibus subsidat eburnis 

supplicis in morem acclinis? Comitantibus ergo 120 
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focato corso del sole verso gl'immensi deserti popolati di serpenti 
e visitare sull’equatore gli Etiopi, che portano nudo il dorso sotto 
l'ardente Leone, o ricercare in qual parte dell’opaca terra il Nilo 
abbia nascosto la sua sorgente, da tanti secoli ignorata e cercata? 
Così, lontano da lei, le tempeste dell'animo, il dolore, la paura 
cominciavano a calmarsi, un sonno tranquillo mi chiudeva gli 
occhi lacrimosi (90) e il riso tornava a tratti a risplendere sulla 
mia faccia; già più di rado e meno imperiosa mi travagliava i 
sensi l’immagine di colei che avevo allontanato da me. 

Ahimè, perché parlo? Ma tu lo vuoi. Mi pareva di essere ormai 
sicuro e libero dalle ferite e dagli stimoli di quest'insano amore; 
m’ingannavano la lieve cicatrice sulla ferita e quell’insolita tregua 
del male. Pianto di nuovo le tende, e di nuovo vado incontro alla 
morte; così l’empio fato mi perseguitava, così m’incalzava il mio 
errore. 

Ma non appena fui tornato tra le mura dell’amata città, (100) ed 
ecco che l’antica soma tornò ad opprimere il mio petto or or libe- 
rato dall’affanno, ecco di nuovo mi riprese il doloroso morbo. Che 
dico? Donde, misero, comincerò a narrare il mio secondo affanno ? 
Chi lo crederà? Con quale arte di poesia canterò quante volte il 
dolore mi spinse a invocare la morte e a cercare più efficaci difese, 
e quali fatiche dovei durare per riprendere la perduta libertà? 
Meglio è ch'io taccia. Ma dopoché caddero per l’ultima volta le ca- 
tene che mi stringevano il collo, ogni mia speranza è nella fuga; (110) 
né mai il nocchiero navigando nella notte teme tanto uno scoglio, 
quanto io ho spavento del volto di lei e delle suadenti parole e 
degli aurei capelli e del niveo collo adorno di monili e degli agili 
omeri e degli occhi belli anche in morte. È mai possibile che per 
la terza volta io irriti Dio con vani voti, promettendogli di sospen- 
dere nel suo tempio il remo spezzato e i resti della mia veste e di 
porre sotto l’eburneo tetto la mia immagine di cera, genuflessa in 
atto di supplice? (120) 

Mentre in questi dolorosi pensieri cercavo con la mente una 
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his animum curis, dum singula mente revolvo, 
hoc procul aspexi secreto in litore saxum, 
naufragiis tutumque meis aptumque putavi. 
Huc modo vela dedi; nunc montibus abditus istis, 
flens mecum enumero transacti temporis annos. 
Insequitur tamen illa iterum et, sua iura retentans, 
nunc vigilantis adest oculis, nunc fronte minaci 
instabilem vario ludit terrore soporem. 

Sepe etiam, mirum dictu, ter limine clauso 
irrumpit thalamos media sub nocte, reposcens 
mancipium secura suum; michi membra gelari 
et circumfusus subito concurrere sanguis 
omnibus ex venis tutandam cordis ad arcem. 
Nec dubium, si quis radiantem forte lucernam 
ingerat, horrendus quin pallor in ore iacentis 
emineat multumque anime nova signa paventis. 
Expergiscor agens lacrimarum territus imbrem 
excutiorque toro, necdum Tithonia sensim 
candida lucifero coniunx prospectet ab axe 
operiens, suspecta domus penetralia linquo 

et montem silvasque peto, circumque retroque 
collustrans oculis, si que turbare quietum 
venerat incumbens eadem prevertat euntem. 
Invenient vix verba fidem: sic salvus ab istis 
eruar insidiis ut sepe per avia silve, 

dum solus reor esse magis, virgulta tremendam 
ipsa representant faciem truncusque reposte 
ilicis et liquido visa est emergere fonte, 
obviaque effulsit sub nubibus aut per inane 
aeris aut duro spirans erumpere saxo 

credita suspensum tenuit formidine gressum. 


Hos michi nectit Amor laqueos; spes nulla superstes, 


ni Deus omnipotens tanto me turbine fessum 

eripiat manibusque suis de faucibus hostis 

avulsum hac saltem tutum velit esse latebra. 
Hactenus hec; sed plura cupis. Nunc cetera vite 

accipe cuntorum breviter distincta dierum. 

Est michi cena levis, cui condimenta famesque 
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via di scampo, vidi lontano sul lido questa rupe e mi parve sicuro 
rifugio dal mio naufragio. Qua subito drizzai la vela; e ora na- 
scosto tra questi monti ripenso piangendo alla mia vita trascorsa. 
Ma ella ancora m’insegue, e tentando di riprendere il suo dominio, 
ora mi appare quando veglio, ora con aspetto minaccioso turba con 
vari terrori il mio sonno agitato. Spesso anche, oh maraviglial, per 
la chiusa porta irrompe nella mia camera nel cuor della notte, (130) 
sicura di riprendere il suo schiavo; le membra mi si gelano e da 
tutte le vene improvvisamente il sangue corre a proteggere la rocca 
del cuore. E non v’è dubbio che se alcuno con l’accesa lucerna 
entrasse là dov’io giaccio, vedrebbe l’orribile pallore della mia 
faccia e i nuovi segni della mia anima impaurita. Mi sveglio tre- 
mando e versando un fiume di lacrime; salto giù dal letto, e mentre 
non ancora la candida moglie di Titone si affaccia al luminoso 
orizzonte, lascio l’odiata casa (140) e corro per i monti e per le sel- 
ve, gli occhi volgendo qua e là per vedere se colei ch’era venuta a 
turbare il mio sonno ancora mi segua e cerchi di sviarmi. Appena 
mi si presterà fede; ma possa io liberarmi da tali insidie, com'è 
vero che mentre credo d’esser solo nelle selve più profonde, gli 
stessi virgulti o il tronco di un solitario leccio mi raffigurano il 
temuto viso, o esso mi sorge su da una liquida fonte o mi appar 
nelle nubi o nel chiaro aere, o mi sembra vivo erompere da una dura 
rupe, costringendomi a fermare il passo per lo spavento. Tali lacci 
mi tende Amore, (150) e nessuna speranza mi resta, se non che Dio 
onnipotente mi scampi da tanta tempesta e, con la sua mano strap- 
pandomi dalle fauci del mio nemico, mi conceda di viver sicuro 
in questo rifugio. 

Ma basti di ciò. Quanto all’altro che tu mi chiedi, ecco qual è 
la mia vita di tutti i giorni. Leggera è la mia cena, cui son condi- 


148. tlicis: cfr. CXXIX, vv. 40 sgg.: «I° l’ò più volte, or chi fia che mlil 
creda? Ne l’acqua chiara e sopra l’erba verde Veduta viva, e nel troncon 
d'un faggio, E 'n bianca nube» ecc. 


736 


PETRARCA 


et labor et longi prestant ieiunia solis. 

Villicus est servus, michi sum comes ipse canisque, 
fidum animal; reliquos locus hic exterruit omnes, 
unde cupidineis telis armata voluptas 

exsulat atque frequens opulentas incolit urbes. 

Hic mecum exsilio reduces statione reposta 
Pyerides habitant; rarus superadvenit hospes 

nec nisi rara vocent noti miracula fontis. 


Vix mora nostra quidem, licet annua, bis ve semel ve 


congregat optatos Clausa sub Valle sodales. 

Sic pietas est victa locis; at crebra revisit 

litera; me longa solum sub nocte loquuntur 
ante ignem, gelidas me solum estate per umbras; 
sermo diurnus eis, idem sum fabula pernox. 

Nil coram conferre datum; dumeta nivesque 
exhorrent nostrasque dapes, iamque urbe magistra 
mollitiem didicere pati. Me dura professum 
destituere pii comites servique fideles; 

et si quos attraxit amor, ceu carcere vinctum 
solantur, fugiuntque citi. Mirantur agrestes 
spernere delitias ausum, quam pectore metam 
supremi statuere boni, nec gaudia norunt 

nostra voluptatemque aliam comitesque latentes, 
quos michi de cuntis simul omnia secula terris 
transmittunt, lingua, ingenio belloque togaque 
illustres; nec difficiles, quibus angulus unus 
edibus in modicis satis est, qui nulla recusent 
imperia assidueque adsint et tedia nunquam 

ulla ferant, abeant iussi redeantque vocati. 
Nunc hos, nunc illos percontor; multa vicissim 
respondent, et multa canunt et multa loquuntur. 
Nature secreta alii, pars optima vite 

consilia et mortis, pars inclita gesta priorum, 
pars sua, preteritos renovant sermonibus actus. 
Sunt qui festivis pellant fastidia verbis, 

quique iocis risum revehant, sunt omnia ferre 
qui doceant, optare nichil, cognoscere se se; 
sunt pacis, sunt militie, sunt arva colendi 
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mento la fame, la fatica e il digiuno di tutto il giorno; mi fa da ser- 
vo il contadino, e ho per compagni me stesso e il cane fedele; (160) 
tutti gli altri rifuggono da questo luogo, onde la voluttà armata 
dell’arco di Cupido esula verso le opulente città. Qui, in questo 
ignorato recesso, reduci dall’esillo abitano meco le Pieridi; raro 
Vi giunge un ospite, se non vi è attirato dal miracolo di questa 
fonte famosa: sebben duri da un anno, questa mia dimora di 
Valchiusa appena una volta o due ha accolto qualche mio caro 
amico, tanto all’amicizia è avverso un così aspro luogo; ma visite 
frequenti mi fanno le loro lettere e di me parlano, quando nelle 
lunghe notti d’inverno siedo davanti al fuoco (170) e quando d’esta- 
te giaccio solitario sotto fresche ombre; e giorno e notte essi 
parlano di me. Vederli non m'è dato: essi hanno orrore di 
queste fratte e di queste nevi e dei miei cibi, e ormai impararono 
dalle città a curar le mollezze; già compagni cari e servi fedeli, 
mi hanno abbandonato da poi ch'io conduco questa vita selvaggia. 
Se alcuno spinto dall’affetto viene a me, mi compatisce come uno 
che è chiuso in carcere, e presto se ne va. Questi uomini rozzi si 
maravigliano ch’io osi disprezzare le delizie (180) ch’essi conside- 
rano beni supremi, e non comprendono né la mia felicità né quel 
piacere che mi danno altri amici segreti, che da tutte le parti del 
mondo ogni età m’invia, amici illustri per lingua, ingegno, guerre, 
facondia; amici non difficili, che si contentano di un angolo della 
mia modesta casa, che nessuna mia domanda rifiutano, che pre- 
murosi mi assistono e non mai mi danno fastidio, che se ne vanno 
a un mio cenno e richiamati ritornano. Ora questi, ora quelli io 
interrogo, ed essi mi rispondono, e per me cantano e parlano; e chi 
mi svela i segreti della natura, (190) chi mi dà ottimi consigli per 
la vita e per la morte, chi narra le sue e le altrui chiare imprese, 
richiamandomi alla mente le antiche età. E v’è chi con festose paro- 
le allontana da me la tristezza e scherzando riconduce il riso sulle 
mie labbra; altri m’insegnano a sopportar tutto, a non desiderar 
nulla, a conoscer me stesso, maestri di pace, di guerra, d’agricol- 
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artifices strepitusque fori pelagique viarum; 
deiectum adversis relevant tumidumque secundis 
compescunt rerumque iubent advertere finem, 
veloces meminisse dies vitamque fugacem. 

Proque tot obsequiis pretium leve: limen ‘apertum 
convictumque petunt, quibus hostis rara per orbem 
hospitia et segnes fortuna reliquit amicos. 

Vix usquam admissi trepidant atque atria ducunt . 
quaslibet interea latebras, dum frigida cedant 


. nubila, Pyeria studiorum estate reversa. 


Non lapides calcemque tegant aulea necesse est 
serica seu calido fument nidore popine; 

non cava multifido famulum tonet aula fragore, 
splendida dum crebris celerant convivia mensis. 
Sobria turba coit proprio contenta, suasque 
que mecum partitur opes fessum ve cubili 


;. solatur roseo et mensa dignatur egenum 


atque cibis reficit sacris et nectare dulci. 

Nec solum comes esse domi, sed prompta per omnes 
ire simul saltus ac prata domestica Nimphis 

et vulgus querulum atque urbes odisse sonoras. 
Sepe dies totos agimus per devia soli, 

inque manu calamus dextra est at charta sinistram 
occupat, et varie complent precordia cure. 

Imus, et ah quotiens ignari in lustra ferarum 
incidimus, quotiens animum dimovit ab alta 
cura avis exigua et post se importuna retorsit! 
‘Tum gravis est, si quis medio se callis opaci 
offerat, aut si quis submissa voce salutet, 
intentumque aliis maioraque multa parantem. 

Et iuvat ingentis haurire silentia silve, 

murmur et omne nocet, nisi dum vel rivus arene 
lucidus insultat, vel dum levis aura papirum 
verberat et faciles dant carmina pulsa susurros. 
Saepe moram increpuit serumque in tecta reverti 
longior admonuit proprii nos corporis umbra 
interdumque referre pedem nos ipsa coegit, 
monstravitque viam et vepres signavit acutos 
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tura, d’eloquenza, di navigazione; essi mi sollevano quando sono 
abbattuto dalla sventura, mi frenano quando insuperbisco nella fe- 
licità, e mi ricordano che tutto ha un fine, che i giorni corron veloci 
e che la vita fugge. (200) E di tanti doni, piccolo è il premio che mi 
chiedono: di aver libero accesso alla mia casa e di viver con me, 
dacché la nemica fortuna ha lasciato loro nel mondo rari rifugi 
e pochi e pavidi amici. Se in qualche luogo trovano asilo, qualunque 
angolo considerano un palazzo, e trepidando aspettano che le fred- 
de nubi si dileguino e torni un’età più benigna alle Muse. Non im- 
porta loro che seriche stoffe coprano le nude pareti della mia casa 
né che sulla mia mensa fumino ricche vivande o le sale risuonino 
delle voci di numerosi servi intenti a servire splendidi conviti. (210) 
La sobria schiera s'aduna contenta del suo, e del suo mi fa parte, 
e sopra un sedile di rose mi dà conforto e cibo; e il cibo è sacro 
e dolce il nettare; non solo mi è compagna in casa, ma mi segue 
nei boschi e per i prati cari alle Ninfe, e odia con me il volgo 
ciarliero e le città rumorose. Spesso giorni interi trascorriamo soli 
in luoghi appartati; nella mia destra è la penna, nella sinistra la 
carta, e vari pensieri m’émpiono il cuore. (220) Andiamo, e oh 
quante volte ignari ci trovammo tra covili di fiere, quante volte dai 
nostri profondi pensieri ci distolse un uccellino, e col suo canto as- 
siduo ci costrinse a seguirlo! Allora mi è grave, se alcuno m’incon- 
tra sul mio ombroso sentiero e a voce sommessa mi saluta mentre, 
ad altro intenta, la mia mente più gravi cose prepara. Così mi 
giova saziarmi del silenzio della selva immensa; ogni rumore mi 
spiace, se non sia quello del limpido rivo che batte sulla ghiaia, 
o del venticello che smuove le mie carte, sì che i miei carmi man- 
dano un lieve sussurro. (230) Spesso l’allungarsi della mia ombra mi 
avvertì dell’indugio e mi spinse a tornar finalmente al mio tetto; 
talvolta la notte stessa, sopravvenendo, m’indusse al ritorno, e 
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Hesperus aut oriens, Phebo pereunte, Diana. 
Sic sumus, hoc agimus; gravior si cura quiescat, 
felices letoque nimis sub sidere nati. 


Vv 
AD LELIUM SUUM 


Contigit exstinctum qui suscitet ortulus ignem 
dulcia preteritae renovans suspiria vite, 

sive tibi verni qui pingunt gramina flores, 

sive per estatem mediam, dum summa tenet sol, 
umbra frequens, sive autumno tibi dulcia poma, 
sive tibi aprici placeant sub frigore soles, 

sive magis volucrum dulces per opaca querele 
pictaque terga iuvent. Illic regina canentum 
Phebeium Philomela canit; sed parva volucris 
gutture mellifluo superat, quam sepe per umbram 
dum sequor aeria latitantem fronde notavi. 

Mira avis effigies, verum sibi reddere nomen 
nescio; tu lecta fortassis imagine reddes: 

nigra caput, sed glauca latus, sub palmite gaudens 
ludere pampineo; non maior corporis usquam 
spiritus exigui et mulcere potentior aures. 


Hec michi dum tepidam assidue sub corde favillam 


singula concutiunt, incendia nota pavesco: 
Desieram, iam tempus erat; tamen omnia rursum 
contrahit arma dolens aurataque tela Cupido. 
Vidi ego seu levi tergentem spicula saxo, 

seu digito attrite tentantem cuspidis iras; 

vidi ego letiferos tendentem molliter arcus 
innixumque genu modo cornua curva prementem 
et modo vulnificos agitantem pollice nervos. 


Quo fugiam? quid agam, si nec maria alta nec Alpes 


nec longe valuere more? Iam lenior etas 
incipit et pacem pharetratum poscimus hostem. 
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Col nome di Lelio, il protagonista del dialogo De amicitia di Cicerone, 
piacque al P. di chiamare latinamente quel Lello di Piero di Stefano, il 
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Vespero o Diana sorgente dopo il tramonto di Febo mi mostrarono 
il sentiero tra spinosi cespugli. 

Tale io sono, questa è la mia vita. Se l'affanno che più mi tor- 
menta avrà fine, mi chiamerò felice e nato sotto benigna stella. 


Vv 
AL SUO LELIO 


Questo mio orticello risveglia in me l’estinto amore, rinnovando 
i dolci sospiri del tempo passato, ora con i fiori primaverili che 
ne dipingono le aiuole, or con le folte ombre estive quando alto 
è il sole, o con i dolci pomi d’autunno, o con le chiare gior- 
nate invernali, e anche, e più, con i dolci lamenti degli uccelli 
variopinti nascosti tra i rami. Ivi modula il suo canto divino 
l'usignolo, re di tutti i volanti; ma lo supera un uccellino, che io 
spesso, seguendolo con gli occhi sotto l’ombra, (10) vidi celato tra 
aerie frondi. Mirabile ne è l'aspetto, ma io non so dargli un nome; 
tu forse potrai riconoscerlo da questa mia descrizione: ha il capo 
nero, grigi i fianchi, e gode saltellare sotto i tralci delle viti; non 
mai in corpo così piccolo fu voce così forte e più capace di dilettare 
le mie orecchie. Tutte queste cose smuovono nel mio cuore la 
cenere ancor calda, e io temo che l’incendio non divampi di nuovo. 
L’amore era morto, ed era ormai tempo; ma Cupido dolente rac- 
coglie di nuovo tutte le sue armi e gli aurei dardi. (20) L’ho visto 
io stesso, mentre aguzzava le frecce su levigato sasso e col dito ne 
saggiava le punte smussate; l’ho visto tendere mollemente l’arco 
fatale e facendo forza col ginocchio piegare le curve corna ten- 
tando col pollice il nervo micidiale. Dove fuggire? che fare, se 
né il mare profondo, né le Alpi, né il tempo valsero a sanarmi? 
Giunto ormai a un’età più tranquilla, chiedo pace al faretrato ne- 


più caro degli amici della sua giovinezza. Anche a lui, come a Giacomo 
Colonna, egli parla del suo amore, ma in tono meno tragico e con animo 
più tranquillo. Per la data, quest’epistola non può esser di molto poste- 
riore alla precedente: sarà del 1339. 

12-13. reddere nomen nescio. È senza dubbio la capinera, di cui il P. non 
conosce il nome latino; e non lo conosciamo neppur noi. 
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Abnegat. ingeminans bellum, mirumque relatu, 
omnibus ecce locis atque omnibus improbus horis 30 
hostis adest volucer; nec me trepidare negabo 
ne vetus ille nova rescindat arundine vulnus; 
tam sibi multa favent. Partes vel sola locorum 
ipsa facit facies; avium sic cantibus obstat 
aura loquax gratoque color sic blandus odori, 35 
frondibus herbarum species et floribus herbe, 
lilia narcisso, violisque rosaria certant. 
Quid loquar aut viridi riparum in gramine molles 
accubitus teneroque leves in gramine somnos? 
quid strepitum fugientis aque flexusque sonoros, 40 
carmina quid dulcesque modos, quos nocte serena, 
quos oriente die vel quos moriente decora 
concinit angelico trans rivum murmure Nimpha 
ethereos motura deos iaculumque tonanti 
excussura lovi rigidumque adamanta modestis 45 
effractura oculis, lesi quibus ampla potestas 
cordis inest taciteque faces et conscius ardor, 
unde iacit flammas et tinctas igne sagittas 
ille puer nostroque levis circumvolat orto? 
Hec memini et meminisse iuvat; scit cetera nutrix. so 


VI 
AD IOHANNEM DE COLUMNA (I, 10] 


Heu quid agam? Domus ampla Iovis concussa tremiscit; 
cardine mota suo ruit alti ianua celi 

terribili clamore sonans; sub nube propinqua 

fulmina fulminibus concurrere dura trisulcis 

visa levem media fregerunt nocte quietem. C 
Ignibus alternis polus exardescit uterque; 

nubila rupta tonant luxque impia territat orbem 
exanimatque hominum mentes et corda ferarum. 


50. Hec memini, ecc.: cfr. Stazio, Achill. v. 166 sg., dove Achille, ricor- 
dando l’educazione ricevuta da Chirone, così conclude: « Hactenus anno- 
rum, comites, elementa meorum Et memini et meminisse iuvat; scit ce- 
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mico, ma quest’alato arciere me la nega e raddoppia gli assalti. 
Mirabile a dirsi, egli mi è sempre di fronte; (30) e, non lo nego, io 
son pieno di spavento, che egli coi suoi nuovi dardi non abbia 
a riaprire l’antica ferita, tanti sono gli alleati che combattono in 
suo favore: lo stesso aspetto dei luoghi invita alla contesa; così 
gareggiano il mormorio dei venti col canto degli uccelli, i bei 
colori con i grati odori, le erbe con le fronde, i fiori con le erbe, 
i gigli con i narcisi, le rose con le viole. Che dirò dei dolci riposi 
sulle verdi sponde dei rivi, e dei leggeri sonni sull’erba, e del mor- 
morio delle acque fuggenti e dei gorghi sonori? (40) che dei dolci 
carmi, che nella notte serena o al sorgere o al cader del giorno 
questa Ninfa mi canta di là dal rivo con angelici accenti? Tale è 
la sua potenza, da commuovere gli dei superni e far cadere di mano 
a Giove il suo fulmine, e spezzare il duro diamante con quei suoi 
occhi modesti, capaci di signoreggiare il mio cuore ferito. Da 
essi, pieni di un tacito lume e di un conscio ardore, trae quel 
fanciullo fiamme e infocate saette, e lieve svolazza nel mio orto. 

Questo ricordo e mi piace ricordare. Il resto lo sa la nutrice. 


VI 
A GIOVANNI COLONNA 


Ahimè, che farò? Trema percossa l’alta casa di Giove, e svelta 
dai cardini rovina con gran fragore l’eccelsa porta del cielo. Sotto 
basse nubi aspri fulmini s'incontrano con le loro triplici punte 
turbando la serena quiete della notte. L’uno e l’altro polo arde 
d’alterni fuochi; le nubi squarciate rintronano e una fosca luce 
atterrisce il mondo e sconvolge le menti degli uomini e il cuore 


tera mater». Ma che cosa intenda dir qui il P. non è ben chiaro: forse 
che quella parte della sua vita giovanile che precedé l’amore.fu breve 
e di poco conto, e potrebbe narrarla anche la sua nutrice. 


II cardinale Giovanni Colonna, ch’ebbe carissimo il P. e gli fu valido e 
gencroso protettore, era fratello maggiore di Giacomo, al quale è di- 
retta l’epistola Iv. A lui egli invia ora la presente epistola, descrivendogli 
un furioso temporale, che ha distrutto il giardino ch’egli aveva da poco 
piantato con tanto amore. Di questo giardino è fatto cenno anche nella 
lettera precedente a Lelio, che è, come abbiamo visto, del 1339. Questa 
sarà di poco posteriore, probabilmente del 1340. 
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Iupiter australi vibrat metuendus ab arce 
spicula dira manu, flammas vomit ore minasque. 
Omnia nimboso fugientia sidera velo 

obduxere oculos ne publica fata viderent 
confusum chaos ante diem referentia mundo. 
Iam Venus ante alias toto pulcherrima cetu 
effugit indignans contraria cunta benignis 
moribus ire suis. Stimulis non actus amoris, 

ut solet, insequitur profugam Mars tristis amicam 
arma suis graviora timens. Talaria nunquam 
ocius implicuit Cyllenius aurea plantis, 

imperio cari totiens repetenda parentis. 

Atlantis domus omnis abest, nec cernitur usquam 
turba puellarum, quarum latet ultima semper; 
nunc omnes fugere simul. Perit obrutus umbra 
Lacteus innumeris redimitus Circulus astris, 
prescius et cladis lugensque sub equora Titan 
ante abiit quam seva diem corrumperet almum 
tempestas, iuvenem linquens post terga sororem; 
precipiti tamen illa gradu conterrita cessit, 

nec longas sine fratre moras dedit innuba nocti. 
Gnosia deserte prorsus laniata puelle 


serta iacent, geminamque ingens distentus ad Arcton 


condit in Occeano squamosa volumina Serpens; 
occidit Arctophylax, invitus plaustra reliquit 

et fugit in latebras post sidera cunta Bootes. 
Solus ab imbrifera pallens regione per umbras, 
despicit obliquo Saturnus lumine terras; 

nempe gravis senio, madido distinctus amictu 
canaque ceruleo substringens tempora nimbo, 
tardus ad omne bonum, diros festinat ad actus; 
et stupor unus habet quibus is circumdatus alis, 
hesterno cum forte die longinqua teneret, 
immensos celi tractus enaverit, unde 

tam subito damnosus ei sit Aquarius hospes. 
Ipse reluctanti similis nec cedere vento 

certus adhuc cuiquam nec vim potis incitus aer 
tantam ferre tremit, quoniam rex ille sicano 
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delle fiere. Dalle plaghe australi Giove irato scaglia i suoi dardi 
terribili e dalla bocca vomita fiamme e minacce. (10) Tutte le stelle 
fuggendo si son coperti gli occhi di un velo di nubi per non vedere 
questo pubblico flagello, che sembra anzi tempo ricondurre nel 
mondo la confusione del caos. Già prima d’ogni altra è fuggita la 
bellissima Venere, sdegnata che tutto proceda contrario ai suoi 
miti costumi; e Marte, non spinto da amore, come suole, triste 
segue la fuggente amica, temendo armi più gravi delle sue. Non 
mai con tanta fretta Mercurio si allacciò ai piedi gli aurei talari, 
che tante volte dovette apprestare per ordine del padre suo. (20) 
Fuggita è tutta la famiglia d’Atlante, né più si vede la schiera delle 
sue figliuole, l’una delle quali sempre si nasconde; ora tutte insieme 
se ne andarono. Sparita è nella folta caligine la Via Lattea, redimita 
d’innumerevoli stelle, e presago di strage il sole dolorando si partì, 
prima che la fiera tempesta offuscasse l’almo giorno, lasciando 
dietro di sé la vergine sorella, che piena di spavento lo seguì 
per non restar sola a illuminare la notte. Giacciono sparsi i serti 
della cretese fanciulla, (30) e il gran Serpente che si stende dall’una 
all'altra Orsa nascose nel mare il suo dorso squamoso. Anche 
Artofilace fuggì; a malincuore Boote abbandonò il suo carro, e 
si celò dietro le stelle in oscuri nascondigli. Solo il pallido Sa- 
turno dalla sua tetra piovosa regione guarda obliquamente la terra; 
grave d’età, chiuso in un umido mantello e con intorno alla canuta 
fronte una corona di nubi, tardo al bene egli s’affretta verso il 
‘male; e io stupito mi chiedo con quali ali, (40) mentre ieri era in 
così diversa e lontana plaga del cielo, abbia percorso tanto spazio, 
e come tanto presto gli noccia trovarsi nel segno dell’Aquario. 
L’aria stessa, quasi ribelle, non sapendo ancora a qual vento ce- 
dere e incapace di sostenere sì forte impeto, trema, poiché il 


21. Atlantis domus: le Iadi e le Pleiadi, sue figliuole. L’ultima delle Ple- 
iadi, Merope, è raramente visibile perché, a dir degli antichi, si nasconde 
per vergogna d’avere sposato un mortale, Sisifo. 30. Gnosta, ecc.: la cre- 
tese fanciulla è Arianna, mutata nella costellazione della Corona. 33. Arto- 
filace è l'’Orsa maggiore o Boote, come è detto subito dopo. 
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laxat in arma ferox reserato carcere fratres. 
incutit et calcar rabidis et frena remittit. 
Nunc iubet ut terras quatiant celumque ruina 
involvant pluviasque ferant, ut floribus arva .- 
depopulent agitentque vagos ad litora pisces 
et scopulis miseros properent impingere nautas; 
his etiam adiungens ut in ethere protinus alto. 
confligant inter se se fraternaque bella 
adiciant vario lassatis turbine rebus, 
irritatque animos monitis atque asperat iras. 
Vectes deinde manu lacerat limenque sonorum 
pandit, et ingeminat stimulos. Mora nulla: furentes 
inde catervatim prorumpunt, iussaque complent. 
Hos horret Natura parens et tristis habenas 
deserit, archanos repetens lacrimosa recessus. 
Terra pavet, spectatque graves peritura tumultus 
de Iove questa suo; iamiam cessura procellis 
nutat et aerios humero deponere montes 
cogitat ac medio victum caput abdere centro. 
Dum loquor, immodicis per inania fluctibus imbres 
precipitant; nunc tecta sonant et grandine crebra 
circum pampinee Bromio cecidere corone; 
silvarum cadit omne decus; torrentibus atris 
antra gemunt saxisque immixto regurgitat unda 
fluminis insolita turpans caligine vultus. 
Virgineus Nimphis abiit decor ille repente 
quem laudare soles, mirator maxime pulcri. 
Diluvium redit antiquum; stupefactus arator 
quem modo sulcabat pedibus contingere campum 
non valet ac pelago trepidantia brachia iactat; 
iamque boves et aratra videt culmenque revulsum 
spesque suas omnes parili sub sorte natantes, 
et queritur falsum veteres cecinisse prophetas 
adventare diem que fiammis perderet orbem 
supremam impositura manum, lusumque putat se. 
Flent passim attonite matres et ad ubera parvos 
stringunt; infelix oritur per menia luctus; 
pauperis hinc vulgi strepitus sua damna gementis 
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feroce Eolo, aperto il siculo carcere, ne spinge fuori i fratelli, 
spronandone la rabbia e allentando ogni freno; e comanda loro 
di scuoter la terra, sconvolgere il cielo e portar la pioggia, sì 
che i campi si spoglin di fiori, (50) e i pesci siano gettati sul 
lido e gl’infelici naviganti sugli scogli. Vuole che nell’alto cielo 
essi si azzuffino e aggiungano il terrore di una guerra fraterna al 
mondo già stanco di questa multiforme procella: così ne incendia 
l'animo e ne esaspera l’ira; poi spezza le sbarre, apre la porta sonora 
e raddoppia gli stimoli. Senza indugio, furibondi a frotte essi pro- 
rompono, ed eseguiscono gli ordini. Si spaventa la Natura madre, 
e dolorando abbandona le redini, (60) raggiungendo in lacrime ar- 
cani recessi; la terra, impaurita, sentendo vicina la fine guarda 
questo grave tumulto, e si duole del suo Giove; ormai, quasi do- 
mata dalla tempesta, traballa e pensa di lasciar cadere dal suo 
dorso gli aerei monti e nascondere il vinto capo nel proprio seno. 

Mentre parlo, enormi ondate di pioggia precipitano nel vuoto; 
risuona il tetto e le pampinee corone di Bacco cadono sotto fitta 
grandine; d’ogni fronda si spoglian le selve; del fragore dei torrenti 
s'empiono gli antri e l’onda gorgoglia tra i sassi, (70) offuscando 
d’insolita torbidezza lo specchio del fiume; dal volto delle Ninfe è 
sparito quel virgineo decoro che tu, grande ammiratore del bello, 
suoli lodare. Torna l’antico diluvio; stupefatto, il bifolco non può 
toccare col piede quel campo che or ora arava, e agita nell'acqua 
le braccia tremanti; già, vedendo i buoi e l’aratro e la sua casa 
e tutte le sue speranze colpite dalla stessa sorte, si lamenta che 
gli antichi profeti abbiano mentito vaticinando prossimo il giorno 
che il mondo finirebbe in preda alle fiamme; e crede d’essere stato 
ingannato. (81) Piangono qua e là attonite le madri, e stringono al 
seno i loro piccoli; un doloroso pianto risuona nella città; s’ode 
il lamento del misero volgo che piange la sua rovina, e il sacerdote 
in variopinti arredi, come se con essi possa comandare alle nubi, 


63. suo: perché la Terra (Gea) era madre di Giove. 
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auditur; picta tremulum canit inde sacerdos 85 
multa vovens tunica, ceu nubibus imperet illa, 

eraque nodoso certatim rauca fatigat 

fune trahens. Nec plura metu; namque infima fesse 
fundamenta domus tremuerunt atque superne 

irrumpunt memores querulo cum murmure Nimphe 90 
ulciscique parant quam nuper fecimus illis 

offensam et nostro iam nos pepulere cubili. 

Iam digitis calamum tremor excutit atque tabellas; 

aut ego fallor enim et falsa formidine turbor, 

aut modo (namque oculis inimici fulguris ignes 9S 
dant aditum) nemora invertens atque obvia queque 

parva revulsurum lapidosum menia flumen 

vertice contigui montis descendit ab omni. 

Interea fragilis nunc nunc in culmina tecti 

aut totum simul aut cecidit pars maxima celi; 100 
et trabibus iam nulla fides, manifestaque mortis 

undique terrificant propioraque signa patescunt. 

Ipsa quoque in tanto mens consternata periclo 

exigit ut sileam. Sed tu modo, siqua salutis 

est via, pande tuo dubiisque in tempore fatis 105 
presidium michi semper ades. Si carmine forsan 

flectitur ira Iovis, scriptum michi dirige carmen; 

si valet Eoo lectos habuisse lapillos 

litore, et hos adhibe digito miseratus inermi; 

sin magis herba iuvat, notas pia pergat ad herbas 110 
dextra, precor; gelido quacunque occurre pavori 

et fer opem misero, qua sim securior olim, 

si non ista michi mundoque novissima nox est. 

Quodsi consilii nova nunc sententia non stat, 

antiqua experti cur non redeamus ad arma? 115 
Tu michi fasciculum iubeas, pater inclite, ferri 

frondis apollinee; namque istos pulcra per agros 

(tam longinquus amans hunc non terit ethera curru) 


109. digito ... inermi: cioè, come credo, in questa mia mano che non 
ha difese contro le tempeste della vita. 118. fam longinquus, ecc.: vorrà 
dire che Apollo, Dio della luce e del sole, mal volentieri si attarda 
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canta e fa voti con tremula voce, e i rauchi bronzi fa squillare con 
nodosa fune. 

Ma la paura m'impedisce di proseguire, poiché tutte le fon- 
damenta della mia casa scosse tremano, e dal tetto irrompono con 
queruli lamenti le Ninfe (90) pronte a vendicare l'offesa che or ora 
feci loro, e già mi cacciano dalla mia camera. Già il tremito mi fa 
cadere di mano la penna e la carta, poiché (se non m’inganno e 
mi lascio turbare dalla paura) tra poco, come i miei occhi vedono 
sotto i lampi della folgore, un fiume petroso abbattendo boschi e 
sovvertendo quanti villaggi incontra sul suo cammino, precipiterà 
dal monte vicino. Intanto, sul tetto della fragile casa si abbatte tutta 
o gran parte del cielo; (100) le travi più non reggono e manifesti 
segni di morte sempre più vicina mi atterriscono e la mente, ab- 
battuta da tanto pericolo, mi costringe al silenzio. Ma tu, se c'è 
una via di salvezza, mostrala al tuo fedele e siimi come sempre 
d’aiuto nell’avversità. Se i carmi valgono a calmare l’ira di Giove, 
mandami un carme scritto di tua mano; se qualche efficacia hanno 
le gemme raccolte nelle regioni orientali, ponile nel mio dito iner- 
me, e pietoso aiutami; e se più giovi un’erba, questa mi porga, ti 
prego, la tua destra; (110) in qualunque modo insomma poni fine al 
mio gelido terrore, sì ch'io mi rassicuri, se pur non è questa l’ul- 
tima notte della mia vita e del mondo. Che se non v'è una nuova 
via di scampo, perché non torno a provare le antiche armi? Tu 
mandami, illustre padre, un fascio della pianta d’Apollo, perché 
in questi campi (un così lontano amante non tocca col carro questa 
parte del cielo) nessun lauro verdeggia, sotto l’ombra del quale io 


nei paesi settentrionali, nei quali perciò non alligna la pianta a lui sacra 
che, come gli antichi credettero, protegge dal fulmine; e sì ricordi che nel 
lauro fu trasformata Dafne da lui amata. Per intendere bene questo pas- 
so, si tenga presente che l'alloro non cresce spontaneo (per agros) nelle 
campagne di Valchiusa, come invece avviene nell’Italia meridionale e 
centrale; e il P., a cui la tempesta ha distrutto gli esemplari che colti- 
vava nel suo giardino, chiede al Colonna di mandargliene altri dai giar- 
dini di Avignone. 
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laurea nulla viret, cuius iacuisse sub umbra 

dulce sit aut gremio caras abscondere frondes 120 
aut ramum tenuisse manu, dum fulminat ingens 

Iupiter, et celo clipeum monstrasse furenti. 


VII 
AD SEIPSUM (I, 14] 


Heu michi, quid patior? quo me violenta retorquent 

fata retro? Video pereuntis tempora mundi 

precipiti transire fuga, morientia circum 

agmina conspicio iuvenumque senumque, nec usquam 
tuta patet statio; non toto portus in orbe s 
panditur, optate non spes patet ulla salutis. 

Funera crebra quidem, quocunque paventia flecto 

lumina, conturbant aciem; perplexa feretris 

templa gemunt passimque simul sine honore cadaver 
nobile plebeiumque iacet. Subit ultima vite 10 
hora animum, casusque mei meminisse coactus 

heu caros abiisse greges et amica retracto 

colloquia et dulces subito vanescere vultus 

telluremque sacram assiduis iam desse sepulcris. 

Hoc gemit Italie populus tot mortibus impar, 15 
hoc exhausta viris defectaque Gallia plorat, 

hoc alie quocunque iacent sub sidere gentcs, 

sive est ira Dei, quod crimina nostra mereri 

certe ego crediderim, seu sola iniuria celi, 

natura variante vices. Hic pestifer annus 20 
humano generi incubuit flendumque minatur 

excidium mortique favet densissimus aer. 

Sevus ab infecto prospectat Iupiter axe; 

inde pluit morbos et tristia funera terris, 

staminaque immites properant abrumpere Parce 25 
omnia, si possint, pariter, vereorque superne 

quod cupiunt ne posse datum, tot pallida vulgi 

ora videns miseri, tot Tartara nigra petentes. 

Hec meditans, fateor, trepido mortisque propinque 
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possa tranquillo giacere; e tenendo in grembo le sue care fronde 
(120) o in mano un ramo, io possa opporli come uno scudo al cielo 
infuriato, mentre il gran Giove scaglia i suoi fulmini. . 


VII 
A SE STESSO 


Ahimè, qual rovina mi sovrasta? dove il fato nemico mi spinge 
a ritroso? Vedo precipitosamente passarmi innanzi il tempo in 
mezzo allo sfacelo del mondo, e intorno a me morire schiere di 
giovani e di vecchi, e in nessun luogo mi appare il sicuro. rifugio 
di un porto o mi si presenta una speranza di salvezza. Dovunque 
volgo gli occhi spauriti, funebri riti mi turbano; pieni di feretri 
i templi risuonano di lamenti e qua e là giacciono cadaveri di 
nobili e di plebei. (10) M°entra nell'animo il terrore della morte, e 
costretto a riandare i miei casi, penso a tanti cari amici scomparsi 
e ai loro dolci colloqui e ai volti che più non vedrò, mentre i cimi- 
teri non bastano più ad accogliere tanti cadaveri. Piange l’Italia 
oppressa da tante morti, piange la Gallia esausta d’uomini, pian- 
gono i popoli d’ogni regione, o che ciò avvenga per l’ira di Dio 
giustamente sdegnato per i nostri delitti, o per un maligno infiusso 
celeste, mosso dall’avvicendarsi di cause naturali. (20) Quest'anno 
per pestilenza funesto incombe sul genere umano e gli minaccia 
una fine terribile, mentre un’aria pesante favorisce la morte. Giove 
sdegnato guarda dall’alto del cielo corrotto, donde piove sulla terra 
malattia e morte, e le crudeli Parche si apprestano a tagliare tutti 
insieme i loro fili; e io temo che tanto sia stato loro dall'alto 
concesso, così pallide vedo le facce del volgo infelice, così numerosi 
sono coloro che scendono al nero Tartaro. In tali pensieri, lo con- 


Più che un’epistola, è questo un lungo soliloquio, nel quale il poeta fa 
una tormentosa analisi di se stesso, rivelando la lotta che è in lui tra la 
carne e lo spirito. Egli stesso dice di averla scritta durante una pesti- 
lenza, c molti hanno pensato a quella famosa del 1348. Ma in un codice 
della Biblioteca Laurenziana, ov’essa è trascritta di mano del Boccaccio, 
si legge che fu composta durante la pestilenza che infierì in tutta Tosca- 
na e specialmente in Firenze nel 1340. E niente c’impedisce di cre- 
dere esatta questa data, tanto più che in quell’anno la peste fece stragi 
in Toscana, sebbene non così gravi come quelle di otto anni dopo. 
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auguror insidias; ubi nam caput abdere possim 
nec mare, nec tellus, nec opacis saxa cavernis 
ostendunt profugo, quoniam mors omnia vincit 
inque parum tutas venit impetuosa latebras. 
Sic, velut in dubiis deprensus nauta procellis, 
cum ferus ante oculos socias absorbuit alnos 
Neptunus, fragilem qui utero crepuisse carinam 
sentit et illisos scopulis confligere remos 

ac procul horribiles clavum videt ire per undas, 
hereo consilii incertus certusque pericli; 

nec secus, annosas ubi seva incendia furtim 
corripuere trabes tabulataque pinguia lambit 
flamma vorax, surgit subito exanimata tumultu 
turba domus, pater ante alios ad culmina tecti 
evolat adspiciens circum natumque trementem 
complexus primum ancipiti subducere pesti 
cogitat obiectosque oneratus abire per ignes. 
Sepe ego premetuens animamque amplexus inertem 
cogito siqua via est medios auferre per estus 


corporeasque unda lacrimarum exstinguere flammas; 


sed retinet mundus, trahit impetuosa voluptas 
funestisque ligat nodis violentior usus. 

Ecce ubi sum; gelida sic me formidine dense 
texerunt tenebre; nam qui meminisse putat se 
mortis et impavido spectasse novissima vultu, 
fallitur aut furit aut multum sibi conscius audet. 
Sepius ambiguam gravis indignatio mentem 
digna subit iustusque dolor mecum intus et extra 
colluctans; clara vincor ratione, sed illam 
impetus exsuperat ceptoque resistit honesto. 

Sic teneor, multumque fleo, meque ipse frequenter 
percontor: «Quid, vane, paras, quo pergere tendis, 
ah miser, aut quonam tantis anfractibus ire 

posse putas? Moriere quidem; semper ne quietis 
spe labor iste iuvat? Sterili quid semen arene 
committis? quid litus aras? Spes blanda sequentem 
ludit et in girum volvit. Iam tempora retro 
candidiora vides, iam sensim tempora cani 
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fesso, io tremo, e sento anche a me vicine le insidie della morte; 
(30) ché né il mare, né la terra, né gli oscuri antri delle caverne mi 
mostrano dove possa nascondere il capo, poiché la morte vince 
tutto e impetuosa penetra nei malsicuri nascondigli. Come il na- 
Vigante, sorpreso da gran tempesta, quando l’irato Nettuno ha 
già davanti ai suoi occhi affondato le altre navi, s’accorge che già 
lo scafo della sua scricchiola e i remi si son rotti sugli scogli e 
vede lontano il timone galleggiare sulle onde sconvolte, così an- 
ch’io esito, incerto qual consiglio prendere ma certo del pericolo. 
Come quando, mentre un furioso incendio insidiosamente (40) s'è 
appreso alle annose travi e la fiamma predatrice già lambisce le spes- 
se tavole del tetto, subito si desta, riscossa dall’improvviso rumore, 
tutta la famiglia, e primo il padre sale in cima alla casa guardandosi 
attorno; poi, preso in braccio il figliuoletto tutto tremante, questo 
innanzi agli altri pensa di sottrarre al grave pericolo passando tra 
le fiamme che gli stanno davanti; così anch'io, pieno di paura e 
abbracciando la mia anima, cerco un mezzo di salvarla da questo 
incendio della carne e spegnere le fiamme con l’onda delle mie 
lacrime. Ma il mondo mi tiene, mi vince prepotente il piacere, 
(50) e più violento con nodi funesti l’uso mi lega. 

Ecco a che sono, così mi copersero le tenebre col loro gelido 
orrore; poiché chi crede di poter guardare in faccia la morte e 
con volto impavido affrontare il fato estremo, o s’inganna o è 
folle o troppo presume di sé. Spesso un grande e nobile sdegno 
invade l’incerta mia mente, e un giusto dolore, lottando con me 
e dentro di me, fa sì ch'io ceda alla ragione; ma l’impeto mi tra- 
scina e mi allontana da ogni onesto proposito. Così son tenuto 
prigioniero, e piango, (60) e mi chiedo: « A che mai, o stolto, tu ane- 
li? a che, o infelice, tu tendi, e dove credi giungere per così storte 
vie? tu morrai. Che ti giova questa continua e faticosa ricerca di 
quiete? perché pianti nella rena sterili semi? perché ari sul lido? 
Facili speranze tu segui, che ti spingono qua e là; i giorni più 
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invadunt; quid lentus agis, puer inscie? semper 
crastina pertractans animo presentia perdes, 
semper ab incerta pendebis sorte futuri, 

teque tuumque bonum fugiens aliena sequeris. 
Siste, age, siste fugam; cur non inniteris isti 
quam datur adspexisse diem? nam postera forsan 
non tibi clara venit. Facili nigrescere casu, 

si nescis, mors cunta facit; solet illa venire 
improvisa equidem. Cur non modo, siqua tibi stat 
cura tui, quodcunque animus per secula differt 
aggrederis? Longos fortassis cautus in annos 
consilia extendis? Post bustum magna paramus, 

o ceci! Potes etatis rapidissima nostre 

curricula expertus spes hinc intexere longas 
ventureque aliquid prorsus confidere luci? 

Tunc faciam cum pulvis ero, cum membra cruentus 
vultur et obsceni laniabunt viscera vermes? 

Nunc potius, nunc tempus erat, dum membra movere 
dumque animum frenare potes, quando optima rerum 
libertas et vita manet cessura repente. 

Nonne vides volucri labentia secula cursu? 
Impellunt momenta levem successibus horam; 

illa diem noctemque fugat; fugientibus illis 

luna pererrato tenuata revertitur orbe; 

illa rapit soles et magnos conficit annos; 

hi senium mortemque ferunt. Sic omnia miscens 
tempus et instabili transcurrit vita meatu. 

Nec reditura ruit; non propellentibus undis 

ocius ex alto clivosi gurgitis amnes 

in mare precipitant, nervoque tremente sagitta 
pulsa per oppositas penetrat velocior auras. 

Si meminisse velis, postquam genitricis ab alvo 
nudus, inops, querulus, miser et miserabilis infans 
emergens tremulo vagitus ore dedisti, 

et labor et lacrime et gemitus et tristia cure 
pectora torquentes habitarunt corde sub isto. 
Nulla fuit tibi leta dies, qua posset anhelus 
spiritus innumeris finem posuisse querelis. 
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belli sono passati, e la canizie a poco a poco t'invade. O insensato 
fanciullo, perché sei così lento? Col pensare al domani perdi il 
presente; sempre sarai schiavo della incerta sorte del futuro, (70) e 
fuggendo te stesso e il tuo bene inseguirai l’altrui. Orsù, cessa di 
fuggire; perché non ti appoggi a questo giorno che ti è dato vedere? 
il domani non sarà forse così limpido. La morte, se non lo sai, age- 
volmente tutto oscura e abbatte, e suol venire improvvisa; perché 
dunque, se hai cura di te stesso, non imprendi subito quel che l’a- 
nimo tuo differisce nel tempo avvenire? Forse, prudente, distribui- 
sci in lunghi anni le tue future imprese? O ciechi, grandi imprese 
noi rimettiamo a dopo la morte! Puoi tu, che sai il rapido trascorre- 
re della vita, (80) tessere mentre vivi lunghe speranze e aver sicura 
fiducia nel tempo che verrà? Potrai tu far ciò, quando sarai polvere, 
quando un sanguinoso avvoltoio e luridi vermi lacereranno il tuo 
corpo? Ora, ora è il tempo, mentre ancor puoi muover le membra 
e dominare l’animo e, ottime tra le cose, ti restano la libertà e 
la vita, che possono a un tratto abbandonarti. Non vedi come le 
età si susseguono con ritmo veloce? I minuti succedendosi spin- 
gono avanti la breve ora, questa mette in fuga i giorni e le notti, (90) 
e mentre essi fuggono la luna compiendo le sue fasi ritorna dal 
suo giro, e trae seco il tempo affrettando il succedersi degli anni, 
che portano vecchiezza e morte. Così tutto passa, e la vita corre 
col suo ritmo incerto. E precipita senza ritorno; non più presto di 
lei dalla loro montana sorgente i fiumi scendono al mare, né più 
veloce scoccata dalla corda vibrante la freccia trascorre nell’aria. 
Se ben ricordi, dal giorno che bambino nudo, impotente, misero e 
miserabile uscisti dal seno della madre (100) e con voce tremula 
emettesti i primi vagiti, nel tuo petto non abitarono che dolori e la- 
crime e gemiti e affanni. Nessun giorno fu lieto per te, in cui lo spiri- 
to anelo potesse dar tregua alle innumerevoli querele. Tu cerchi un 


99. postquam, ecc.: cfr. CCCLXVI, vv. 82 sgg.: «Da poi ch'i’ nacqui in su 
la riva d'Arno, Cercando or questa ed or quell’altra parte, Non è stata 
mia vita altro che affanno,» 
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Respirare cupis, sed sors adversa repugnat. 

Quam vereor ne tota tibi sit agenda dieta, 

ante salutari accubitu quam posse parumper 

defessum recreare latus contingat eunti! 

Preteriitque tue tibi iam pars magna diei, 

iam ruit eterne prenuntia vespera noctis. 

Tu longum senior curas extendis in evum, 

tu dormis, moriture, gravis sub mole soporis 

securusque iaces; properantem respice solem 

litus ad occiduum et male perdita tempora defle, 

dum licet, ac patriam versus vestigia volve, 

lumen adhuc celo breve dum tibi fulget ab alto. 

Vixisti in pelago nimis irrequietus iniquo; 

in portu morere, et languentia comprime vela, 

collige disiectos iam tempestate rudentes. — 
Talia dum mecum perago, sepe ira laborque 

exclamare iubent: — Quis me de faucibus hostis 

eripiat? quis me mortali carcere raptum 

restituat celo ? quis rectum monstret ad astra, 

inter tot laqueos, tam multa per invia, callem? 


Heu michi, quam longe patriam videor ne videre, 


an video? pacis, ceu monte remotus ab alto! 
Omnia sed circumstant vepribus obsita duris, 
tartareique canes habitant atque ire parantes 
predones rapidi infestant, qui signa superni 
deseruere Ducis quondam, frustraque recordor, 


heu quotiens!, tentasse viam; semperque repulsus 


hereo, suspirans quo non licet ire. Quis ergo 
succurret misero, tuto quis tramite ducet 
felices ubi sunt anime populusque beatus? 

Et si carne premor, mea me si crimina tardant, 
quis dabit ut pennas posita gravitate columbe 


induar alta petens, et post tot dura quiescam? — 


110 


r1s 


120 


125 


130 


135 


Nunc status hic rerum est michi, sed quem prescia finem 


fata parent nondum video: spes longa tremorque 


hactenus assidue nostro de pectore certant. 


At breve tempus erit, quando exitus ipse docebit 


quis fuerim vere, quam fausto subditus astro, 
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istante di sollievo, ma la sorte avversa te lo nega; e io temo che 
tu debba passare tutta la vita senza trovare nel tuo cammino un 
comodo giaciglio, ove posare le stanche membra. Già gran parte 
della tua giornata è trascorsa, (110) e viene la sera annunziatrice del- 
la morte eterna; e tu, ormai vecchio, volgi il pensiero al futuro; tu 
dormi, 0 morituro, sotto il peso di grave sopore e sicuro riposi. 
Guarda il sole che si affretta al tramonto, e piangi, finché puoi, 
il tempo malamente perduto; volgi i tuoi passi verso la patria, 
mentre ancora un po’ di luce ti splende dall’alto. Troppo a lungo 
vivesti in un mare procelloso; muori in porto, e chiudi le stanche 
vele e raccogli le sarte schiantate dalla tempesta.» (120) 

In tali pensieri, spesso l’ira e l'affanno mi spingono a gridare: — 
Chi mi strapperà dalle fauci del mio mortale nemico? chi mi libererà 
dal carcere mortale e mi renderà al cielo? chi, tra tanti inganni, 
tra tanti tortuosi sentieri, mi segnerà la via diritta verso la sal- 
vezza? Ahimè, quanto lontano vedo, o mi par di vedere ?, come dal- 
l'alto di un monte il luogo della mia pace! Ma intorno a me non 
sono che dure spine, e tra esse abitano i tartarei cani; e chi tenta 
passare è assalito da quei veloci predoni (130) che un tempo abban- 
donarono le insegne del Duce supremo. Oh quante volte, ricordo, 
ho tentato di entrare nella buona via; ma sempre respinto, rimango 
in forse agognando di andare dove non mi è concesso. Chi dunque 
mi darà aiuto? chi per sicuro sentiero mi scorterà dove sono le 
anime felici e il popolo beato? E se la carne mi preme, se i miei 
falli mi trattengono, chi mi concederà che, deposto il mio peso, 
io vesta le ali della colomba volando in alto, e finalmente, dopo 
tanti affanni, trovi pace? — 

Questo è oggi lo stato della mia vita; né so ancora qual fine 
i fati presaghi mi riserbino. (140) Tenaci speranze e timori lottano 
continuamente nel mio petto; ma poco tempo sarà, che gli eventi 
mostreranno quale veramente io sia: se, nato sotto benigna stella, 
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quam celer aut tardus monstrato calle viator, 


qualis ad extremum moribundi corporis hospes. 145 
VIII 
AD ARBORES SUAS [III, 6) 


Silva, precor, generosa ferax per secula tanti 

vive memor domini; felices surgite plante, 

tendite pomiferos sub nubila, tendite ramos, 
herbosumque solum frondosi palmitis umbra, 

dum fremit ore Leo, dum sicca revertitur estas, s 
protegite et solis nimios arcete furores. 

Iam zephyro fluxere nives, iam bruma recessit; 

floriger ecce Aries iam Piscibus instat aquosis. 

Vere habitum mutare novo viridique colore 

vestiri et letos pro tempore sumere vultus 10 
ille iubet qui iam vestri sibi poscere partem 

dignatur fetusque graves dignabitur olim 

(crescite!) magnifica forsan contingere dextra; 

maximus ille virum quos suspicit itala tellus, 

ille, inquam, aerie parent cui protinus Alpes, 15 
cui pater Apenninus arat, cui ditia rura 

rex Padus ingenti spumans intersecat amne 

atque coronatos altis in turribus angues 

obstupet et dominum hinc illinc veneratur eundem; 
Adriaci quem stagna maris Thirrenaque late 20 
equora permetuunt, quem transalpina verentur 

seu cupiunt sibi regna ducem; qui crimina duris 

nexibus illaqueat legumque coercet habenis 

iustitiaque regit populos, quique aurea fesse 

tertius Hesperie melioris secla metalli 25 
et Mediolano Romanas intulit artes: 

parcere subiectis et debellare superbos. 


Sotto il titolo Ai suoi alberi, quest'epistola è diretta a Luchino Visconti 
signore di Milano, il quale aveva inviato al P. alcuni alberi fruttiferi da 
piantare nel suo pomario di Selvapiana. Dalla Fam. vii, 15 si rileva 
ch’essa fu inviata al Visconti il 13 marzo del 1348. 
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veloce o tardo viandante abbia seguito la via che mi è stata mo- 
strata, mentre ero ospite di questo corpo mortale. 


VIII 
AI SUOI ALBERI 


O nobile selva, vivi feconda per lunghi anni, memore del tuo 
grande signore; crescete rigogliose, o piante; alzate fino al cielo 
i vostri rami carichi di frutti, e mentre rugge il Leone e torna 
l’arida estate, riparate l’erboso suolo con l’ombra dei vostri rami, 
tenendo lontano l'eccessivo ardore del sole. Già sotto lo zeffiro 
si sono sciolte le nevi, già l'inverno è trascorso, e l’ Ariete coronato 
di fiori incalza i piovosi Pesci. È primavera: mutate la vostra veste, 
copritevi novamente di verde, assumete un nuovo aspetto adatto 
alla stagione; (10) ve l’ordina colui che già si degna occuparsi di voi. 
Crescete, e forse un giorno egli anche si degnerà di cogliere con 
la sua nobile mano i vostri grossi frutti. È questi il signore che 
tutta Italia onora, a cuì sono soggette le aerie Alpi, per cui il 
padre Appennino ara i suoi campi. Il Po regale spumeggiando 
solca nel suo ampio giro i suoi fertili piani, e ammirando sulle 
alte torri il suo coronato serpente, lo venera dappertutto come 
unico padrone. Lui temono le lagune del mare Adriatico e l’ampia 
distesa del Tirreno, (20) e i popoli d’oltr’Alpe lo riveriscono e lo 
desiderano signore. Con dure catene egli avvince i colpevoli e li co- 
stringe sotto il freno delle leggi; egli regge i popoli secondo giu- 
stizia ec per la terza volta ha ricondotto nella misera Italia l’età 
dell’oro, e trasportato a Milano l’arte di Roma: «perdonare agli 
umili e debellare i superbi». 


25. fertius: dopo Saturno e Cesare Augusto. 27. parcere, ecc.: è il noto 
verso di Virg., Aen. vi, 853. 
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IX 
AD LUCHINUM VICECOMITEM {II, 11] 


Argolicas si fama volans vulgata per urbes 

arboris Ausonie quondam, dum splenduit etas 

aurea Saturno terris regnante, fuisset, 

ut reor, Eurysteus nunquam tot ferre labores 

cogeret Alcidem, sua ditia poma draconi 5 
ortulus Hesperidum male custoditus haberet. 

Hoc potius mandaret opus, nec vinceret aurum 

nativi dulcoris opes. Felicius omni 

es, Latium, tellure quidem prefertilis ora 

Italie, quam fulva Ceres viridisque Minerva, 10 
purpureus quam Bachus amat: tu frondea capris, 

florea mellificis apibus pecorique vicissim 

pascua et irriguis late pulcherrima pratis; 

tu redolens ortis, variis scatebrosa metallis, 

arboribusque virens, silvis umbrosa vetustis 15 
alitibusque ferisque frequens, venatibus apta 

aucupioque placens, lacubus piscosa profundis, 
fluminibus distincta vagis et portubus omne 

tuta latus duplicique sedens circumflua ponto, 

mirificis insignis aquis et aprica recurvis 20 
vallibus assurgensque iugis estate nivosis, 

perque hiemes medias ad litora vere benigno 

temperieque fruens, celo tranquilla sereno 

semper odoriferis nebulas purgantibus auris, 

urbibus ampla tuis atque arcibus alta tremendis, 25 
consilioque vigens populisque invicta superbis 

et terra pelagoque potens ac rite supremum 

imperium testata situ, ceu calcibus orbem 

concutias; stimulique loco pretendis Hydruntem 
Brundusiumque biceps arctois obicis undis. 30 
At matutini qua prospicis ostia Phebi 

flexa Crotona tegit Graiumque a stirpe Tarentum 

planta pedis; Regium zephyros a pollice frangit, 
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IX 
A LUCHINO VISCONTI 


Se, quando splendeva regnando Saturno sulla terra l’età del- 
l'oro, la fama volando avesse divulgato per le città della Grecia 
il pregio degli alberi italici, non mai, io credo, Euristeo avrebbe 
costretto Ercole a durare tanta fatica, e il mal custodito dal dra- 
gone orto delle Esperidi avrebbe ancora i suoi preziosi doni. Altra 
impresa a lui avrebbe imposta, ché l’oro di quelli non vince la 
bontà dei frutti nostrani. Tu sei, o Lazio, o fertilissima terra d’Italia, 
più felice di ogni altra regione, cui ama la bionda Cerere e la verde 
Minerva (10) e il purpureo Bacco. Tu offri fronda alle capre, fiori 
per il miele alle api e mirabili pascoli ai greggi nei prati irrigui. 
Ricca di orti odorosi, di miniere di vari metalli, verdeggiante di al- 
beri, ombrata da antiche selve, tu abbondi d’uccelli e di fiere, gradita 
preda ai cacciatori e agli uccellatori, e di laghi profondi e pescosi; 
irrigata da vaganti fiumi e protetta d’ogni lato da porti, bagnata dal 
duplice mare, (20) famosa per acque salutari, tistendi luminosa nelle 
tue curve valli e t'innalzi in monti anche d’estate nevosi. Anche 
nel cuore dell’inverno i tuoi lidi godono di un mite clima prima- 
verile; sereno è il tuo cielo, onde aure olezzanti scacciano senza 
posa le nubi. Ampie sono le tue città, alte e minacciose le tue 
rocche; grande per senno, invitta per i popoli superbi, potente per 
terra e per mare, per il tuo stesso aspetto sembri destinata al- 
l'impero, quasi tu voglia col tallone colpire il mondo. A mo’ di 
sprone tu protendi la tua Otranto e opponi alle nordiche onde il 
bicipite Brindisi; (30) dalla parte che guarda il sol levante ti protegge 
la curva Crotone, e la greca Taranto, pianta del tuo piede; Reggio 


Inviando a Luchino Visconti, forse per ringraziarlo del dono di cui è 
detto nella epistola precedente, un saggio dei frutti del suo pomazrio, il 
P. prende occasione per lodare le bellezze naturali d’Italia. Questa let- 
tera non può essere di molto posteriore alla precedente, e sarà dell’au- 
tunno di quell’anno 1348, perché Luchino morì il 24 gennaio del 1349. 


9. Latium. Il Lazio s'identifica spesso nel Petrarca con l’Italia tutta. 
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Neapolis sure medium, femur occupat altum 

Ianua et exstantes thirreno in flumine Pise. 35 
Urbs Venetum diversa tenet veterisque Ravenne 

menia et Ariminum terrarum terminus olim 

ac salis Adriaci rabiem que despicit Ancon. 

Quid Mediolanum, medias quod grande medullas 

robur alit, Patavumque potens fortemque Veronam? 40 
Quid modo te memorem, studiosa Bononia, vel quid 

te, genitrix mea cara loquar, Florentia, quondam, 
squalida nunc populique manu lacerata furentis 

ac nusquam iam stare valens? Quid carmine longo 

litus utrunque maris? medii quid persequar imum 45 
montis utrunque latus? Series immensa! Reate 

centron habet, validoque ingens stat poplite Roma 

cunta movens rerumque caput, domus alta Tonantis 

ac sedes terrena Dei terrorque subacti 

orbis et innumeris celo exequata triumphis. so 
Salve, bellipotens regio pacisque magistra, 

ingeniis ornata sacris conditaque dulci 

eloquio, excellens cuntas quas maximus ambit 

Occeanus nullique satis laudata, virorum 

et legum generosa parens, michi latius ipsi 55 
forte alio cantanda loco! Nunc obtulit arbor 

materiam fecunda brevem. Quod dulcia tellus 

Itala de ramis tegeret non aurea poma 

iudice certa loquor gustu. Pars ultima laudum, 


en glaciale pirum se se commendat abunde. 60 
x 
AD BARBATUM SULMONENSEM (II, 16) 


Dulcis amice, vale. Tua si michi semper imago 

it presens mecumque sedet mecumque quicescit, 

redde vices; non atra palus Acherontis opaci 

turbida somnifero dirimat nec gurgite Lethe 

omnipotens quos iunxit Amor. Nunc corpore paulum —s 
distrahimur; sic fata iubent, sic velle necesse est: 
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è il tuo pollice e fa fronte agli zeffiri; Napoli è a mezzo della 
gamba, Genova sull’alto del femore insieme con Pisa, che giace 
sul fiume etrusco. Dall'altra parte è Venezia e Ravenna con le 
sue antiche mura e Rimini un tempo termine dell’impero e An- 
cona che fronteggia la rabbia del mare Adriatico. Che dirò della 
grande Milano, che con la sua forza alimenta il tuo cuore? che 
della potente Padova e della forte Verona? (40) Che dirò di te, o 
dotta Bologna, e di te, Firenze, madre a me cara un tempo, ora 
squallida e lacerata da un popolo discorde, e ormai incapace di 
reggerti? A che io canterò con lungo carme l’uno e l’altro mare e 
i due lati del lunghissimo Appennino? Immensa serie! È al centro 
Rieti e sul valido poplite Roma che tutto governa, signora del 
mondo, alma dimora di Giove e sede terrena di Dio, terrore dei 
popoli vinti, inalzata al cielo per innumerevoli trionfi. (50) 

Salve, regione potente in guerra e maestra di pace, madre di 
sacri ingegni, adorna di un dolce eloquio! Tu superi ogni altra 
di quante terre circonda il grande Oceano; e nessuno mai can- 
terà lodi degne di te, o madre generosa d’eroi e di leggi. Forse 
un giorno e in altra occasione io ti celebrerò con più ampie lodi. 
Intanto a cantarti brevemente mi ha dato occasione un albero fe- 
condo. Che la terra d’Italia produce dai suoi alberi non aurei ma 
dolcissimi pomi, guidato dal mio gusto io affermo sicuramente; 
e ultima testimonianza delle mie lodi, ecco a te si presentano 
queste pere glaciali. 


Xx 
A BARBATO DA SULMONA 


O dolce amico, addio. Se la tua immagine mi è sempre presente, 
dovunque io sia o sieda o riposi, così fa tu con me. Non la nera 
palude dell’oscuro Acheronte, né il torbido Lete col suo gorgo 
sonnolento varranno a separare coloro che l’onnipotente Amore 
congiunse. Ora solamente di persona ci separiamo; così vogliono 
1 fati, così è necessario. Tu vedi dietro di te Capua e davanti 


Per Barbato, vedi la nota all’ep. 1. Con questa lettera il P. prendeva 
commiato dall’amico, poco prima di lasciar Napoli per recarsi nel suo 
quieto ritiro di Selvapiana. La partenza da Napoli fu nel dicembre del 
1343; sicché l’epistola sarà di poco anteriore. 
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tu Capuam tergo Capreasque a pectore semper, 

Puteolos dextra et phrygii tibicinis ossa, 

at leva Silerimque procul bifidumque Vesevum 

aspicis, equoreo resonantia litora fluctu 10 
meniaque ampla tenens quibus est a virgine nomen 
urbibus atque ubi iam fuerat gens una duabus, 

nunc gentes una urbe due populusque biformis. 

Hic sine me remanes immo mecum omnibus horis 
omnibus atque locis; sed enim me dextera regis 15 
ripa Padi levumque patris latus Apennini 

arvaque pontifrago circum contermina Parme 

nunc reducem exspectant Planeque umbracula Silve; 
namque ibi pyerius gelidum me contigit ardor. 

Africa nostra michi longum intermissa iacebat; 20 
excivit locus ingenium lapsumque repente 

restituit calamum; memini; me nulla profecto 

ingratum factura dies. Stat colle virenti 

Silva ingens, Planeque tenet licet ardua nomen. 

Hic solem procul aerias avertere fagos 25 
ac teneras variare solum concorditer herbas 

mensibus estivis videas; hic brachia Cancri 

temperat unda recens, atque ora iubamque Leonis 

dulces vicinis feriunt ex montibus aure. 

Impendent iuga celsa super celumque lacessunt; 30 
Gallia sub pedibus iacet Itala tota sedenti, 

contra autem Hesperie cernuntur terminus Alpes. 

Mille nemus volucrum species ac mille ferarum 
circumeunt habitantque sacrum gelidusque per umbram 
fons ruit; irriguo pubescunt gramina flexu. 35 
Floreus in medio torus est, quem cespite nullo 

erexit manus artificis, sed amica pocetis 

ipsa suis natura locum meditata creavit. 

Hic avium cantus fontis cum murmure blandos 

conciliant somnos; gratum parat herba cubile, 40 
fronde tegunt rami, mons flamina submovet Austri; 
horridus hunc metuit pedibus violare subulcus, 

rusticus hunc rastris digitoque hunc signat et alto 
silvarum trepidus veneratur ab aggere custos. 
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Capri, a destra Pozzuoli e il sepolcro del frigio sonatore di tromba, 
a sinistra il Sele e il Vesuvio dalla duplice cima, e vivi su un lido 
battuto dalle onde marine (10) dentro le alte mura ch’ebbero nome 
da una vergine, dove una volta abitò in due città un sol popolo e 
ora abitano in una sola città due popoli così diversi. Qui tu rimani 
senza di me, anzi con me sempre e dappertutto; me invece aspet- 
tano di ritorno la destra riva del Po regale e il fianco sinistro del 
padre Appennino e i campi intorno al Parma rovinatore di ponti 
e le ombre di Selvapiana. Perché ivi l’ardore poetico tornò a 
riscaldarmi il petto: la mia Africa giaceva da lungo tempo incom- 
piuta, (20) quando quel luogo risvegliò il mio estro e mi ripose 
in mano la penna; lo ricordo; per tempo che passi, io gli sarò 
sempre grato. 

Sta su un verde colle una gran Selva, che sebbene posta in 
alto è chiamata Piana. Ivi nei mesi estivi tu vedresti aerei faggi 
protegger dal sole e tenere erbe screziare il suolo; ivi una fonte 
sorgiva tempera il calore delle branche del Cancro, e dai vicini 
monti dolci aure colpiscono la criniera e la testa del Leone. Alti 
monti incombono, che minacciano il cielo. (30) Chi siede in essa 
vede sotto i piedi tutta la Gallia italica e in faccia le Alpi, ter- 
mine d’Italia. Mille specie di uccelli e di fiere abitano e percor- 
rono il sacro bosco; scorre nell'ombra un fresco rivo e tra i suoi 
irrigui meandri cresce rigogliosa l’erba. In mezzo è un fiorito seg- 
gio che nessuno artefice compose di zolle, ma la natura stessa amica 
ai poeti scelse e costruì in luogo adatto. Qui i canti degli uccelli 
insieme col mormorio della fonte conciliano quieti sonni; gradito 
letto offrono le erbe (40) e ombra i rami, e il monte ripara dal 
soffio dell’Austro. L’irsuto mandriano teme di entrarvi, e il con- 
tadino lo addita con la mano o col rastrello, e dall’aito di una 
balza timoroso lo venera il boscarolo. Dentro aleggia un soave 


8. ossa: è il sepolcro di Miseno, trombettiere di Enea, di cui vedi Virg., 
Aen. vi, 234 sgg. 11. quibus est, ecc.: Napoli, prima detta Partenope (la 
Vergine) dal nome di una delle Sirene, è nel luogo dove anticamente, 
secondo Livio (viti, 22), abitarono in due città tra loro congiunte (Pale- 
poli e Neapoli) i Campani e i Cumani. Il P. allude qui ai Napoletani e 
ai Francesi, mescolatisi insieme dopo che il Regno cadde in potere di 
Carlo d’Angiò, avo del re Roberto (1265). 
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Intus odor mirus statioque simillima Campis 45 
Elysiis profugisque domus placidissima Musis. 

Deferor huc solus furtim sociosque fefelli. 

Tunc cum prima michi que strinxit tempora laurus 
aruerat nondum, flexum vix Cynthia callem, 

postquam Roma novum tulit ad Capitolia vatem, so 
transierat, pompeque tumens fortasse recenti 

nescio quid tacita insolitum sub mente movebam; 
obstupui, rediitque vage vetus Africa menti. 

Cetera reiciens, operi mea dextra relicto 

redditur; inde loco locus hic michi carior omni. 55 
Nunc revidere velim cepti michi conscius alti 
extremamque manum longo imposuisse labori, 

quem traxit fortuna diu. Si dextra favebunt 

sidera, tum tandem incipiet secura vagari 

Africa per Latium studio redimita supremo 60 
Scipiadesque meus. Quodsi vivacior annos 

Parca trahit, quid mens agitet fortasse requires, 

hoc unum tibi subtrahimus; sed amare laborem 
propositum, et segnes a limine pellere curas. 


XI 
AD IOHANNEM DE COLUMNA (11, 1] 


Est michi cum Nimphis bellum de finibus ingens 
auditum fortasse tibi. Mons horridus auras 

excipit ac nimbos et in ethera cornibus exit; 

ima tenent fontes Nimpharum nobile regnum. 

Sorgia surgit ibi querulis placidissimus undis 5 
et gelida predulcis aqua; spectabile monstrum 

alveus ut virides vitreo tegit amne smaragdos. 

Hic michi saxose rigidus telluris agellus 

contigit; hinc lites, hinc semina prima duelli. 

Namque ego, quod profugis sedes erat apta Camenis, 10 


63. sed amare, ecc. Invece delle parole sed amare—curas, con le quali nella 
redazione definitiva termina questa epistola, nel testo inviato a Barbato, 
che ci è stato tramandato da alcuni codici, si leggeva: sed mira videbis 
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odore; è questo un tranquillo ricovero alle Muse, in tutto simile ai 
Campi Elisi. Là solo e furtivo io mi reco, fuggendo ogni com- 
pagnia. Quando non ancora era inaridito quel primo lauro che 
mi cinse la fronte, e la luna non aveva ancora compiuto un giro 
da che Roma mi aveva condotto, vate novello, al Campidoglio, (50) 
gonfio forse per il recente onore non so che d’insolito meditavo 
nella tacita mente; e a un tratto stupii, e nella vaga mente ri- 
sorse la mia vecchia Africa. Tralasciando ogni altra impresa, la 
mia mano tornò all'opera abbandonata; ed ecco perché questo 
luogo mi è caro più di ogni altro; e io vorrei ora rivederlo, conscio 
della grandezza dell'impresa, e dar l’ultima mano alla grave fa- 
tica che la fortuna trasse così in lungo. Se le stelle saranno propi- 
zie, allora finalmente la mia Africa e il mio Scipione andranno 
sicuramente vagando nel Lazio, arricchiti delle mie ultime cure. (60) 
Forse tu vorresti sapere che cosa per l’avvenire io mediti nella 
mente, se le Parche mi concederanno più lunga vita. Ma questo 
solo io ti celo; sappi a ogni modo ch’io mi propongo di amar la 
fatica e tener lontano da me il pigro sonno. 


XI 
A GIOVANNI COLONNA 


Gran guerra di confini è tra me e le Ninfe; e tu forse lo sai. Da 
un lato un monte scosceso fa fronte ai venti e alle procelle e con 
le sue cime tocca le stelle; in basso sgorga una nobile fonte regno 
delle Ninfe, onde nasce il Sorga, che quieto scorre con le sue 
fresche e dolci acque mormoranti; e bello è a vedere quali sme- 
raldi esso nasconde nel suo vitreo alveo. Qui io posseggo un cam- 
picello irto di sassi, prima cagione di liti e di guerra; poiché, 
parendomi esso adatto rifugio alle Muse, (10) qui io le volli mie 


(ma vedrai cose mirabili). È probabile che il P. meditasse allora qualche 
importante lavoro, forse il libro Rerum memorandarum, come crede il 
Billanovich. 


Per Giovanni Colonna vedi la nota all’ep. vi. Il poeta narra della lotta 
da lui intrapresa con le Ninfe del Sorga; e poiché al v. 36 è detto che 
corre il sesto anno da che il P. fu incoronato in Campidoglio (1341), se 
comprendiamo nel computo l’anno di partenza e l’anno in corso, com- 
m’egli usava, fisseremo la data al 1346. 
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concives hic esse meas mecumque tumultus 
insulsique dedi convicia temnere vulgi. 

Contra ille, indignum facinus graviterque ferendum 
exsulibus sua iura dari, novus advena toto 

orbe quod expulsas aliene intruderet arci, 

atque novem preferat anus quod mille puellis. 

Iam michi facta manu nitido brevis area fundo 
stabat et advecto ridebat gramine pratum; 
Nimpharum interea rapidum de rupibus agmen 
prosilit ac fragilis valido molimine cepti 


fundamenta ruit. Fugimus, scopulumque propinquum 


prendimus et saxo trepidi speculamur ab alto 
presidioque loci fruimur; nec tempora longo 
congredimur patulisque iterum nos credimus arvis; 
sic puduit fugisse semel. Transiverat orbem 

Delius obliquum iamque altera venerat estas; 
humida pyerio passim insultare labori 

agmina conspicio nostrisque habitare sub antris. 
Quid facerem? Indignor; sed quanam fata gubernant 
consilium curasque fide, quo vana retorquent 

orsa hominum? Dum cunta paro, dum bella retento, 
forte peregrinas longum vagus ire per oras 

cogor, et inceptum Clausa sub Valle relinquens, 
attonitas comites post secula multa reduxi 

in Latium celseque super Capitolia Rome. 

Sextus ab his annus agitur. Quid multa? Redimus 
per mare iam totiens mensum totiensque remensum 
per nimis notas Alpes (rapit omnia mundo 

prorsus avara dies et sensim labilis etas), 

dum rus nempe silens et opaca revisimus antra. 
Mira loci facies, operis vestigia nusquam; 

omnia calcabant hostes sparsusque iacebat 

agger et undivagis prestabat piscibus aulam. 

Rursus in ambigui redeo certamina belli, 

et dabat arma dolor, vires cumulaverat ira. 
Conveniunt duri agricole, pastoria nec non 

exiguo conducta cohors succinctus et alte 

piscator madidus posito michi militat hamo. 
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compagne, perché con me sprezzassero il frastuono e gli schiamazzi 
del volgo sciocco. Ma le Ninfe stimarono insostenibile offesa ch'io 
cedessi altrui i loro diritti e, forestiero, introducendo nella loro 
rocca quelle che da tutto il mondo erano state cacciate in bando, 
a mille fanciulle preferissi nove vecchie donne. Già sul terreno 
ben levigato si stendeva fatto ad arte un piccolo spiazzo, e un 
prato di trasportate zolle rideva d’erbe, quando dalle loro rupi 
una impetuosa schiera di Ninfe venne all’assalto e con valido urto 
abbatté le fondamenta della fragile opera. (20) Fuggiamo; ci af- 
ferriamo a un prossimo scoglio e dall’alto di esso trepidanti ci 
mettiamo in guardia; poco dopo, forti della posizione del luogo, 
moviamo all’assalto e riprendiamo possesso del nostro terreno; 
tanta era la vergogna d'essere una prima volta fuggiti. 

Il sole aveva percorso il suo obliquo cerchio e già era tornata 
l'estate, quando io vedo l’umida schiera avventarsi sull’opera delle 
Muse e prendere stanza nel nostro rifugio. Che fare? Mi sdegno; 
ma, ahimè, come ingiustamente il fato governa i consigli e le cure 
degli uomini! (30) come rende vana ogni umana impresa! Mentre 
mi armo, mentre mi preparo di nuovo alla guerra, ecco che son co- 
stretto andar vagando a lungo per terre straniere. Tralascio l’im- 
presa di Valchiusa, e riconduco dopo molti secoli le mie attonite 
compagne nel Lazio e sul Campidoglio dell’alta Roma. Corre 
ormai da allora il sesto anno. Che più? Tornai, attraverso quel 
mare tante volte percorso e ripercorso e per le ormai troppo note 
Alpi (oh, come l’avara età e il tempo fugace tutto al mondo a 
poco a poco distrugge!), finché rividi la silenziosa campagna e 
gli opachi miei antri. (40) Mirabile mi si presentò l’aspetto del luo- 
go: non un vestigio del mio lavoro; distrutto era il riparo e dava adito 
ai vaganti pesci. Riprendo di nuovo la mia incerta guerra; il dolore 
mi dava le armi e l’ira mi cresceva le forze. Vengono a me per 
modesta mercede saldi contadini e una coorte di pastori, e deposto 
l'amo, pescatori dalle vesti succinte e grondanti d’acqua com- 
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Volvimus ingentes scopulos ac viscera matris 
carpimus omnigene et squalentia vellimus ossa, 
paulatim et ferro montem tenuamus adunco. 
Pellimus his tota Nimphas regione subactas. 
erigimusque sacris mansura palatia Musis 

fluminis in ripa; preterlabendo vicissim 

hinc sua damna gement, hinc gaudia nostra videbunt; 
nil aliud nisi forte minas et murmur inane. 

Fxitus hic tantorum operum; neve omnia nobis 
attribuam: manifesta Canis, manifesta Leonis 
sensimus auxilia; Phebi peperere favorem. 

Ille palam nostris movit pro partibus arma 

atque arcum pharetramque levem estiferasque sagittas 
pugnavitque die medio, iuvitque superne 

per noctem obsequiosa soror velut emula fratris, 
addidit ac luci spatium tenebrasque repressit. 
Sentio propositum tamen hinc fraudemque latentem: 
dum glaciem nimbosa ferant ventosque nivesque 
sidera et undantem dum verset Aquarius urnam 
exspectant; tunc incauto michi multa minantur, 
tum specus hoc vasto rapidum vomet ore fluentum 
gurgitibus miris properans succurrere victis. 
Omnia sunt provisa michi: iam parte revulsa 

rupis et aggestis vicino e litore saxis, 

hibernum prestruxit iter mea lecta iuventus, 

nec nos aut fracto veniens Padus aggere multum 
terreat aut rupti contemptor pontis Araxes. 

Iam victor, iam pace fruens tutusque futuri 
pannosas comites vix serum in flumine puro 
exposui lavique vadis; hic sepe precanti 

antiquos renovare modos, contingere lauros, 
nectere serta manu, sacras renovare chorecas 
permissum, sileat quanquam indignatus Apollo 
Cirraque muta iugo iampridem subsit Hibero. 

His ego non plausum ventosaque festa theatri, 

nec murmur turbe varium, sed rara bonorum 
pectora pollicitus, merentia corda levavi 

hospitio mensaque fovens castoque cubili. 


so 
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battono per me. (50) Rotoliamo grandi massi ed esploriamo le 
viscere della feconda terra strappandone le nude ossa e scavando a 
poco a poco il monte con l’adunco piccone. Così, scacciamo da 
quel luogo le sconfitte Ninfe, e inalziamo una solida dimora alle 
Muse sulle rive del fiume; passando oltre, quelle piangeranno i 
loro danni e vedranno la mia gioia; vane saranno le loro minacce 
e inutili i lamenti. 

Tale l’esito di tanto lavoro. Ma il vanto non è tutto mio: palese 
mi fu l’aiuto del Cane e del Leone, che mi procurarono il favore 
di Febo. (60) Egli apertamente si armò per me dell’arco, della lieve 
faretra e delle ardenti saette, e dall’alto del cielo combatté du- 
rante il giorno; e durante la notte la sua compiacente sorella mi 
giovò dal cielo quasi emulando il fratello, e prolungò la luce del 
giorno respingendo le tenebre. Ma io ben mi accorgo di oscure 
macchinazioni e di occulte frodi; le mie nemiche aspettano che 
procellose stelle portino ghiaccio, venti e nevi, e l’Aquario versi 
su noi la sua urna piena d’acqua. Allora minacciose mi coglieranno 
impreparato; allora quest'antro dalla sua larga bocca vomiterà un 
gran fiume, cercando con i suoi immani gorghi di soccorrere le 
vinte. (70) Ma tutto io ho preparato: già, divelti macigni dal monte 
c trasportati sassi dal lido vicino, i miei bravi giovani hanno co- 
struito per l’inverno un sentiero, e nulla io più temo, anche se, 
rotti gli argini, qui venissero il Po o l’Arasse, spezzatore di pon- 
ti. (80) Ormai, vincitore, godo della mia pace, e sicuro dell’avve- 
nire ho condotto finalmente le mie cenciose compagne sul lido e le 
ho lavate nelle limpide acque. Da me pregate, esse mi hanno per- 
messo di rinnovare gli antichi canti, di cogliere il sacro alloro e 
intrecciare corone, di assistere alle loro danze, sebbene Apollo 
sdegnato taccia e Cirra ammutolito si sia rifugiato nei monti Ibe- 
rici. A loro io promisi non gli applausi e le vane pompe del teatro, 
non i clamori del volgo volubile, ma l’affetto così raro dei buoni; 
e ne consolai il cuore addolorato con l’ospitalità, con i cibi della 
mia mensa e con un casto giaciglio. E già intravedo l’Elicona e i 


58. Canis... Leonis: sono i due segni dello Zodiaco, nei quali il sole 
si trova nel colmo dell’estate, mentre nel colmo dell’inverno è nell’Aquario. 
75. Araxes: fiume dell'Armenia così tumultuoso che, secondo gli antichi, 
non è possibile gettarvi ponti. Cfr. Virg., Aen. vii, 728. 82. Cirra: 
qui, come anche in Dante (Par. 1, 36), sta per il Parnaso; ma è vera- 
mente una piccola città presso Delfo. 
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Iamque Helicon collisque biceps iamque ungue caballi 
fons oriens vatumque virens iam silva videri 
incipit et miseris melior fortuna reverti. 

Hec, age, visurus propera, par siqua quietis 90 
cura tibi; cernes bellis hec otia quantum 
urbanis preferre velis; neu dura timeto 
fercula et horridulis inculta cubilia culmis. 
Regibus alternare vices gratissima res est; 
fastiditur idem semper; variata voluptas 95 
blandior est aliumque refert dilata saporem. 
Adde quod et lautas epulas et vina Rubenti 
Monte vel ardenti dudum transvecta Vesevo 
argentumque nitens gregis ac pretiosa Britanni 
vellera odorato demersas murice vestes 100 
ferre brevi potes ipse via. Da cetera nobis: 
herba torum, ramis tectum viridantibus arbor, 
at citharam Philomela feret, quam nulla libido 
flexit adhuc: tremulo permulcens gutture silvas 
innuba virgineo canit et non sibilat anno. 105 
Nos tibi multiloquos, si fert ea cura, libellos 
Musarumque choros domitisque insistere Nimphis; 
nos tibi pampineos colles gravidosque racemos, 
denique mellifluas ficus undamque recentem 
gurgite de medio offerimus cantusque volucrum 110 
innumeros montisque sinus curvosque recessus 
et nemorum gelidas udis in vallibus umbras. 


88. fons: è l’Ippocrene, ai piedi dell’Elicona. 97-8. Rubenti Monte: è 
Monterosso in Liguria, famoso per il suo vino detto delle Cinque terre. 
103. Philomela: l’usignolo. È noto che gli uccelli cantano quando sono in 
amore, e cessano il canto quando cominciano a covare. 
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due gioghi del Parnaso e la fonte che sgorgò sotto l’unghia del 
cavallo e la verde selva dei vati; e miglior fortuna arride a noi 
miseri. (90) 

Su dunque, vieni e vedi, se una tal quiete ti alletta. Ti accor- 
gerai quanto ti gioverà preferire questi ozi alle lotte cittadine. Non 
ti spaventino le casalinghe vivande e i letti d’ispida paglia; anche 
ai re piace mutar vicende; ciò che mai non si cambia viene a noia; 
più cari sono 1 piaceri alterni e ciò che si differisce offre più grato 
sapore. Aggiungi che tu potrai portar teco nel tuo breve viaggio 
vini a te giunti dal Monte Rosso e dall’ardente Vesuvio, e lucida 
argenteria e preziose vesti di lana britannica tinte di odorata por- 
pora. (100) Lascia il resto a me. Un giaciglio ti darà l’erba, un 
tetto gli alberi coi loro verdi rami, e la cetra l’usignolo, che non 
ancora cedé all'amore e gorgheggiando canta, non cinguetta, in 
questa primavera dell’anno. Io, se vuoi, ti offro i miei facondi libri 
e i cori delle Muse e un sedile che sovrasta le domate Ninfe; 
anche ti offro colli coperti di pampini e di gremiti grappoli, e 
dolci fichi, acqua or ora attinta dal mezzo della fonte e canti d’uc- 
celli innumerevoli e rifugi tra i monti e i curvi recessi e la fresca 
ombra dei boschi nelle valli irrigue. 
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XII 
AD IOHANNEM DE COLUMNA {III, 4] 


Tulius alter adest; adeat simul altera limen 

litera nostra tuum curas que narret agrestes. 

Quo tandem lis longa brevis pervenerit orti, 

que michi cum Nimphis bellorum ex ordine cause 

cuntos nosse reor, qua se mea carmine fama 5 
extendit nomenque novi tulit aura poete. 

Aspera iam lustris certamina nempe duobus 

crebraque conserimus; non plures Troia per annos 
obstitit aut Graium ceptis aut Gallia nostris. 

Omnia tentavi; spem quam michi prebuit estas 10 
proxima fregit hiems auctique potentia fontis, 
viceruntque operum fastidia. Cessimus ultro 
reddidimusque viam; scopulosa repagula nusquam, 
nusquam indignanti transverse in flumine moles, 

ac convulsa sonant rupis fragmenta vetuste. 15 
Unda tulit partem partemque tulere coloni, 

et novus antiqui labor impulit acta laboris. 

Propositum ceu navigium moderabor, ut ipsa 

tempestas rerum hortatur; nunc urget in Austrum, 

nunc Boream septemque iubet spectare triones. 20 
Quo vocat illa sequar, ne vi trahar omnia frustra 

nisus in adversum: proram diversa monebo 

litora respicere et ventis parere cherucos 

atque gubernaclum partes versatile in omnes 

intenta frenabo manu. Gratissimus olim 25 
ludus erat querulas Nimphas cum murmure multo 
sedibus e propriis et avito expellere regno; 

annuus hinc labor et bellum immortale, favente 

bruma illis, estate michi, cui mixta voluptas 

plurima moliri captum dulcedine quadam 30 
compulit usque adeo; quodsi licet infima summis 

et pelago angusti componere gurgitis undam 

ac regum vatumque inopes conferre paratus, 

Persida sic quondam navali ponte superbus 
Hellespontiaco Xerxes traiecerat estu; 35 
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XII 
A GIOVANNI COLONNA 


Ecco, è tornato luglio, e un’altra lettera giunga alla tua casa e 
narri le mie agresti cure. A che punto sia la lunga lotta per il 
mio piccolo orto, quale fu la cagione della mia guerra con le Ninfe, 
credo che tutti ormai sappiano fin dove si stende la fama della 
mia poesia e il vento porta il nome di questo nuovo poeta. Per 
ben due lustri aspre e frequenti battaglie io combattei, né più a 
lungo resisté Troia ai Greci o la Gallia ai Romani. Tutto tentai; 
ma le speranze che mi dava l’estate (10) eran rese vane dal seguente 
inverno e dalla cresciuta forza delle acque, e la potenza dei miei 
ripari veniva sopraffatta. Mi ritirai volontariamente e lasciai sgom- 
bra la via: non più barriere di sassi, non più dighe attraverso allo 
sdegnato fiume; echeggiano divelti gli avanzi dell’antica rupe; 
parte del suolo occuparono le onde, parte i coloni, e un nuovo la- 
voro distrusse l’antico. Regolerò i miei atti come si regola una 
nave, secondo che la tempesta m’impone; la quale ora mi spinge 
verso l’Austro, ora mi costringe a far fronte a Borea e alle sette 
stelle dell'Orsa. (20) Dopo aver fatto ogni sforzo per non cedere 
alla violenza, andrò dove essa m’incalza; volgerò la prora verso 
altri lidi, abbandonerò le vele ai venti e con attenta mano piegherò 
ad ogni parte l’agile timone. Un tempo mi era giuoco gradito 
scacciar con gran rumore le querule Ninfe dalle loro sedi e dal- 
l'avito regno; onde quest’annua fatica e questa eterna guerra (fa- 
vorendo ad esse l’inverno, a me l’estate) non priva di un qualche 
diletto, che fino a ora mi spingeva a tentare cose grandi. (30) 
Così — mi sia lecito paragonare le cose piccole alle grandi e al 
mare l’onda di un angusto gorgo, e le mie piccole imprese a 
quelle dei re dei poeti — così una volta il superbo Serse traghettò 
la Persia intera su un ponte di navi gettate sul tempestoso Elle- 


Anche questa epistola è diretta a Giovanni Colonna. Dal v. 1 si ricava 
che tra essa e la precedente è intercorso un anno. Siamo dunque nel 
luglio del 1347. 
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sic etiam armipotens longo post tempore Cesar 

cornua Brundusii validis vincire cathenis 

ausus et e domito generum prohibere profundo; 

sic quoque Baiano temerarius equore Gaius 

tertia construxit tumidi spectacula fastus, 40 
que nunc sparsa vident naute numerantque sub alto. 

Hic Hellespontus, Baie michi Brundusiumque, 

hic ferro fodiendus Athos. Nunc altera pectus 

cura subit: video naturam vincere quantus 

sit labor; ergo suum servent elementa tenorem, 45 
amnis iter solitum. Sed enim brevis angulus heret 
‘rupibus, illa quidem Nimpharum ab origine sedes, 

nunc mea Pyeridumque domus satis ampla, quod hospes 
adveniat rarus, sordent quia carmina vulgo 

vitaque nostra furor sub iudice facta furenti. so 
Hanc modo vallamus quam nulla revellet aque vis 

ni montem oppositum a radicibus eruat imis. 

Si tibi cura animum, dederit si Curia tempus, 

omni mutato, nostrum decus, ordine rerum, 

me Nimphis Nimphasque michi cessisse vicissim 55 
et cecidisse minas compressaque bella videbis. 

Retia nunc sunt arma michi et labyrinthius error 

viminea contextus acu, qui pervius undis ‘ 

piscibus est carcer nulla remeabilis arte. 

Pro gladiis curvos hamos fallacibus escis 60 
implicitos tremulasque sudes parvumque tridentem 
piscator modo factus ago, quo terga natantum 

sistere iam didici duroque affigere saxo. 

Primitias en fluminee transmittimus artis 

et versus quot Clausa domos habet arctaque Vallis, 65 
que tibi pisciculos et rustica carmina pascit. 


40. tertia, ecc.: Caligola (Gaius) compié l’opera già cominciata da Augu- 
sto e proseguita da Tiberio. 43. Athos: è il monte della penisola Calci- 
dica in Macedonia, che Serse non proprio forò, ma scavò alla base, co- 
struendo un canale, per il quale fece passare la sua flotta. 
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sponto; così, molto tempo dopo, Cesare potente in armi osò chiu- 
dere con forti catene le corna di Brindisi e dal domato mare tener 
lontano il genero; così anche il temerario Caligola per la terza 
volta costruì sulle acque di Baia il fastoso teatro (40), di cui 
ora i naviganti vedono e additano nel mare le sparse rovine. 
Qui era per me l’Ellesponto, qui Baia e Brindisi; qui col ferro 
io dovevo forare l’Athos. Ma un diverso pensiero mi è nato ora 
nel petto: vedo quanto sia difficile vincere la natura. Serbino 
dunque le stagioni le loro vicende e il fiume il suo cammino. 
A me tuttavia un piccolo angolo rimane sotto le rupi, che fu un 
tempo delle Ninfe, ora è mio e delle Muse; abbastanza ampio, 
perché rari sono i miei ospiti; i carmi danno nausea al volgo 
e folle da folli giudici è giudicata la nostra vita. (50) Quest’an- 
golo ora io sto fortificando sì che nessuna violenza di acque possa 
abbatterlo, se prima non distrugga dalle fondamenta il monte che 
lo protegge. 

Se il tuo lavoro te lo permette, se la Curia ti dà respiro, muta 
l'ordine delle tue cose, o mio protettore, e vieni a vedere come io 
ho ceduto alle Ninfe e le Ninfe a me, e come le minacce sono 
cadute e la guerra è finita. Le mie armi sono ora le reti e le nasse 
insidiose tessute di vimini, che lasciando entrare l’acqua formano 
un carcere onde ai pesci non è possibile fuggire. Divenuto pesca- 
tore, uso per armi gli adunchi ami (60) chiusi dentro fallaci esche e 
aste flessibili e un piccolo tridente, col quale ho già imparato a 
colpire il dorso dei pesci e inchiodarli sul duro fondo. Eccoti 
queste primizie della mia arte fluviale insieme con tanti versi 
quante sono le case di questa angusta Valchiusa, che per te serba 
piccoli pesci e canti agresti. 
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XIII 
AD IOHANNEM DE COLUMNA [IIT, 5] 


. Cunta dies minuit; tua munera tempore crescunt 


atque usus meliora facit. Tibi regius aule 

assuetus menseque canis somnosque superbos 

purpureis captare toris, transmissus ab ora 

occidua, patrios mores hispanaque raptim S 
limina romuleis opibus somnumque cibumque 
posthabuit, sortemque novam melioraque cernens 

omnia, tranquilla letus statione quievit. 

Hunc michi digressus supremaque verba paranti 

solamen comitemque vie largiris; at ille, i 10 
sublimi de sede licet venturus ad imam, 

paret, et inectis mestus dat colla cathenis 

et sequitur, nec spernit eri mandata minoris 

paulatim minus atque minus meminisse relictas 

delicias. Iam prata iuvant, iam lucida tranans 15 
flumina mordet aquas luditque in gurgite puro; 

fercula iam sibi nostra placent et libera curis 

otia; deserti non ampla palatia regis 

anteferat variasque dapes, nam panis et unda 

sufficiunt ac parva domus. lam membra refulgent 20 
lota feri, cecidit scabies in fonte salubri . 

torpenti contracta situ, iam vertice toto 


‘altior it solito cervixque torosior exstat, 


iamque tumet phaleris, iam visa monilia mulcent 
amplaque zona rubens niveisque intexta columnis, 25 
seque fuisse tuum recolens secum ipse superbit 

multa minax. Fugit nostro de gramine pastor 

seque suumque gregem procul abdidit; atria custos 
formidatus habet; plebs importuna procaxque 

hactenus obsessum metuit contingere limen. 30 
Liber ago; meus assertor michi scilicet unus 

est, comes assiduus; quotiens lassata diurnis 

sub noctem curis thalamo mea membra silenti 

composui facilemque oculis dedit hora quietem, 

excubat ante fores; quotiens me longior equo 35 
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XIII 
A GIOVANNI COLONNA 


Il tempo tutto consuma; crescono col tempo i tuoi doni, e l’uso 
li rende migliori. Questo cane, abituato alla reggia e alla mensa 
regale, solito a dormire sonni superbi su’ letti di porpora, tra- 
sportato costà dall’occidente, subito preferì ai patri costumi e ai 
palazzi spagnoli e ai suoi cibi e ai suoi sonni le romulee ricchezze, 
e lieto e tranquillo accettò una sorte nuova e migliore. 
Quand’io mi preparavo a partire e ti porgevo l’ultimo saluto, 
tu me lo donasti come compagno e consolatore del mio viaggio, 
(10) ed egli, sebbene da così alta passasse a così umile condizione, 
obbedì; mesto porse il collo alla catena, mi seguì e non sprezzò 
l'ordine che gli diede il suo minor padrone di dimenticare a poco 
a poco le passate delizie. Già gli piacciono i prati, già attraversando 
il limpido fiume morde l'acqua e scherza -nei puri gorghi, già gli 
piace il mio povero cibo e il mio tranquillo ozio; non più preferi- 
sce le ampie sale e le variate vivande della ricca reggia; gli bastano il 
pane e l’acqua e la mia piccola casa. (20) Lavate nel fiume, splen- 
dono le membra di questo fiero animale, e la scabbia, contratta 
nella torbida inerzia, è caduta nella fonte salubre. Ora, egli porta 
più alta la testa e più dritto il collo robusto; va superbo dei suoi 
ornamenti e lo rallegra la vista del collare e l'ampia zona rossa 
trapunta di bianche colonne, e ricordandosi d’esser stato tuo, 
minaccioso insuperbisce. Fugge dai miei prati il pastore e nascon- 
de lontano sé e il suo gregge; formidabile custode, egli sorveglia la 
mia casa, e il volgo importuno e insolente teme di varcarne la 
soglia già da tanti assediata. (30) Così, libero io vivo, poiché egli 
è per me protettore e compagno impareggiabile. Quando nella 
notte silenziosa io adagio nel letto le membra affaticate dal lavoro 
diurno e un facile sonno mi chiude gli occhi, egli fa la guardia sul 


Giovanni Colonna ha donato un cane al pocta, il quale ne vanta al dona- 
tore le prodezze. La lettera è scritta da Valchiusa; quando, non si può 
dire precisamente; ma con tutta probabilità non è di molto posteriore 
alle due precedenti; forse è dell'estate del 1347. 

3. assuetus, ecc.: era dunque un cane regalato dal re di Spagna al Co- 
lonna, e dal Colonna al Petrarca: dalle regge di Spagna e d’Avignone era 
passato alla modesta villa di Valchiusa. 
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somnus habet fessum, queritur solisque reversi 
admonet increpitans et concutit ostia plantis. 
Ilicet egressum vultu plaudente salutat 

meque preit loca nota petens et lumina volvens 
sepe retro; levi sed postquam in margine ripe 
procubui et solitis curis insistere cepi, 

vertitur huc illuc, aditus circumspicit omnes, 
candida tum viridi proiectus pectora terre 
tandem terga michi- obvertit, venientibus: ora. 
Est inter fontes gelidos locus undique solis 
pervius alitibus, scopulis et flumine cinctus: 
hac gressu trepidante feror; manet ille viamque 
occupat et magno tegit arctum corpore saxum. 
Latratu exiguo conspectos nuntiat ante, 

inde ruit, nisi forte vetes; nam plurima servat, 
si quis cunta 'notet, sensus vestigia nostri: 
iussus inardescit, strictis lentescit habenis; 
torvus ut adversus reliquos, sic blandus amicis 
auribus abiectis tremulaque occurrere cauda. 
Prospicit hunc medio transversum calle tremiscens 
rusticus et legum nodos perplexaque iura 
consiliumque domus inopis, connubia nate 

me percontari solitus, velut Appius alter 
Aciliusve forem, et Musas turbare quietas. 
Nunc secum sua solus agit; michi, maxima vite 
commoditas, mecum esse licet; que cunta fatebor 
muneribus debere tuis. Solacia mille 

preterea: saltu colles amnemque fatigat, 

arguta pueros imitatur voce canentes 

et risus motura'facit, penitusque vadosis 
anseribus gravis hostis adest; per litora et altos 
insequitur scopulos, fundo nec tutior imo est 
aliger infelix; medio nam flumine prensum 
extrahit et pingues cenas nolentibus offert, 
sepius atque epulas venatibus ornat agrestes; 
sed iocus est aut ira levis, seu grata natanti 
preda est, seu strepitu offendunt; nam mitior agno 


esse solet parvis. Nunquam, michi crede, vel edum . 
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limitare; se la stanchezza mi dà un troppo lungo sonno, egli guai- 
sce e rimproverandomi annunzia il ritorno del sole.raspando con 
le zampe alla mia porta. Quand'esco di là, subito mi saluta festosa- 
mente e mi precede verso i luoghi noti, spesso voltando in dietro 
gli occhi a guardarmi; (40) e come io mi giaccio sull’erboso 
margine della ripa e riprendo il solito lavoro, si aggira qua e là 
ad esaminare tutti i sentieri; poi, appoggiando a terra il bianco 
petto, si sdraia volgendo a me la schiena e il muso ai passanti. 
V’è tra le fresche fonti un luogo accessibile solo agli uccelli, 
cinto dagli scogli e dall'acqua. Là io entro frettoloso, ed egli si 
ferma e sbarrando la via copre col gran corpo lo stretto passaggio. 
Con un breve latrato mi segnala chi s’avvicina; poi, se non glielo 
vieto, s’avventa; (50) poiché, chi ben lo conosce, s’accorge ch'egli 
possiede molti dei sensi propri all’uomo: se lo aizzi, si slancia, se 
lo trattieni, si quieta; quanto è feroce con ogni altro, tanto è 
mansueto con gli amici, cui va incontro con le orecchie basse e 
agitando la coda. Così disteso attraverso il sentiero, lo guarda da 
lontano impaurito il contadino, che già soleva venire a consultarmi 
sui cavilli della legge, sugli incerti suoi diritti, sul governo della 
sua povera casa e sul matrimonio della sua figliuola come s'io 
fossi un altro Appio o un altro Acilio, turbando così la mia Musa 
tranquilla. Ora, egli fa tutto da sé, e io, con gran vantaggio della 
mia vita, (60) posso esser solo con me stesso; e questo, lo confesso, 
io debbo alla tua munificenza. Egli mi dà inoltre continuo sollazzo: 
a gran salti percorre i boschi e il fiume, imita con acuta voce i 
fanciulli che cantano e fa atti che muovono il riso. Acerrimo nemico 
minaccia le anatre del fiume, e le insegue sul lido e sugli scogli; 
quegli uccelli infelici non sono sicuri neppure sotto l’acqua, ché 
anche in mezzo all’onde egli li afferra e li trae fuori, offrendo 
anche a chi non voglia una lauta cena. Spesso così provvede di 
cacciagione la mia rustica mensa; (70) ma lo fa per gioco o per bre- 
ve ira, sia che nuotando si diletti ad afferrare la preda, sia che si 
sdegni del suo schiamazzo; poiché coi deboli è più mite di un 
agnello. Non mai, credimi, assalirebbe un capretto o una pecora 


58. Appius alter, ecc.: si alluderà qui ad Appio Claudio Cieco, che gli 
antichi scrittori dissero fondatore della giurisprudenza (cfr. Livio, x, 22), 
e ad Acilio Glabrione, che con Calpurnio Pisone promosse la legge Aci- 
lia Calpurnia (67 a. C.). 
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vel fragilem tentabit ovem profugamque capellam. 
Occursu trepidi leporis quasi territus heret, 

at fetas laniare sues validosque iuvencos 

audet et arreptas convellere morsibus aures. 
Moribus his quondam diversi a finibus orbis 
missus Alexandro canis est, et regius idem 

et contemptor erat, quem non plebeia moveret 
belua; non dammas, non apros ille nec ursos. 
tangeret, alta suos servans in vulnera dentes. 

Que: male cum preceps novisset dona tyrannus, 


mox generosum animal meritumque meliora peremit. 


Mittitur hinc alius sevos mactare leones 

doctus et everso tellurem elephante subactum 
concutere. Hunc iuvenis tandem miratus amavit 
erroremque suum novit serumque perempti 
penituit, quem non digno prius hoste probasset. 


‘At michi nota mei virtus: impune catellus 


mordeat hunc lactens, quem non gravis ira leene 
terreat orbate nec fervens tigridis ardor. 

Tu presens, nisi fallor, eras, quando alta Supremi 
atria Pontificis subito completa tumultu 

movit ubi intonuit villisque rigentibus horrens 
ibat ut ostensi laceraret claustra leonis. 

Vix inde abductus merens magnumque dolorem 
testatus gemitu rauco longisve querelis. 

Sed multum res parva tenet; sit finis, ut unum 
non sileam: si forte aliquem videt ille tuorum, 
seu casus, seu iussa ferant — quod scilicet absens 
semper adesse tuis non desinis — incipit aulam 
suspirare tuam, vallesque et rura perosus 
fortuneque memor veteris. Sors libera detur, 
mallet ad excelsam merito remeare Columnam. 
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o un capriolo fuggitivo. Se incontra una timida lepre, quasi im- 
paurito si ferma, ma osa addentare le scrofe pregnanti e i validi 
giovenchi, e lacerarne coi denti le orecchie. Un cane come questo 
fu una volta mandato da lontani paesi al re Alessandro; era an- 
ch’esso di razza regale e sprezzator dei pericoli, (80) ma non si cu- 
rava di animali domestici né di daini né d’orsi, riserbando i suoi 
denti a più nobili ferite. Mal comprendendo i suoi pregi, l’impetuo- 
so tiranno presto fece uccidere quel generoso degno di miglior 
sorte. Gli fu mandato un altro cane, capace di uccidere i leoni e far 
tremare la terra sotto il peso dell’elefante da lui abbattuto. Questo 
il giovane re ammirò e amò, e conosciuto il suo errore troppo 
tardi si pentì di avere ucciso l’altro, che non aveva messo a fronte 
con più degna preda. Ma io conosco il valore del mio; (90) anche un 
cucciolo lattante può addentarlo impunemente, ma l’ira d’un leone 
non lo spaventerebbe né la ferocia d’una tigre orbata dei suoi 
piccoli. Tu, se non erro, eri presente quando con un gran latrato 
riempì d’improvviso tumulto l’atrio del Sommo Pontefice, e col 
pelo irto si slanciò per romper le sbarre della gabbia ove gli fu 
mostrato un leone. A forza fu condotto via, e deluso manifestò 
il suo dolore con rauchi gemiti e lunghi guaiti. 

Ma troppo a lungo io m’indugio su un argomento così lieve; 
e perciò finisco. Questo tuttavia voglio dirti ancora: (100) se mai 
egli vede qualcuno dei tuoi, venuti qui per caso o per tuo ordine 
(anche da lontano tu non cessi di beneficare gli amici), comincia 
a sospirare il tuo palazzo, e prende in odio queste valli e questi 
campi, ricordando l’antica fortuna. Se si lasciasse andare, prefe- 
rirebbe, e ben a ragione, di tornare all’eccelsa Colonna. 
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XIV 
AD GUILLELMUM VERONENSEM [111,3] 


Turbida nos urbis species et dulcis ameni 

ruris amor tulerat vitreos invisere fontes 

mirandumque caput Sorge, quod vatibus ingens 

‘ calcar et ingenio generosas admovet alas. 

Hic, ubi te mecum convulsa revolvere saxa 5 
non puduit campumque satis laxare malignum, 
vernantem variis videas nunc floribus ortum, 

natura cedente operi; pars amne profundo 

cingitur, at partem preruptis rupibus ambit 

mons gelidus calidumque iugis obversus ad austrum. 10 
Hinc medio ruit umbra die. Pars nuda tepenti 

porta foret zephyro; sed et hinc procul arcet agrestis 
murus ab accessu prohibens pecudesque virosque. 

Aerias sed enim ramis viridantibus alte, 

litoreas volucres scopulis intexere nidos, 15 
has musco velare domos, sed frondibus illas, 
progeniemque inopem fidis trepidare sub alas 

aspicies, atque ore cibos captare trementi. 

Concava tum querulis complentur vocibus antra 

et color hinc oculos, illinc sonus. advocat aures 20 
certatim; dulci spectacula plena tumultu 

suspendunt gratoque quies condita labore. 

Hic unus cum pace dies exactus aventi 

vix totus, tot me laqueis tot Curia curis 

implicat. Id meritum, qui vincula nota libenter 25 
infelix tritaque iugum cervice recepi. 

Nunc tamen illius iuvat hic meminisse diei: 

dum latices, dum prata vagus dumque insita miror 
arbuta, dum lauros alia regione petitas, 

obvia Guillelmi facies truncisque vadisque 30 
inque oculis tu solus eras: «hoc aggere fessi 

sedimus; has tacito accubitu compressimus herbas; 


Guglielmo da Pastrengo, veronese, al quale è diretta questa epistola, fu 
uomo dottissimo e celebrato oratore, che nel 1335 conobbe il P. ad Avi- 
gnone, dove aveva accompagnato Azzo da Correggio, e strinse con lui 
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XIV 
A GUGLIELMO DA VERONA 


Il torbido aspetto della città e il dolce amore dell'’amena campagna 
mi avevano spinto a visitare le mie lucide fonti e la mirabile sor- 
gente del Sorga, che suol essere di valido sprone ai poeti e crescer 
l’ali al loro estro. Qui, dove a te non spiacque smuovere e rotolare 
sassi per spianare un assai duro campo, ora vedresti che la natura 
ha ceduto al luogo ed è nato un orto pieno di fiori vari. Una parte 
di esso è cinta dal fiume profondo, un’altra dalle rupi scoscese 
di un freddo monte, che con i suoi gioghi fronteggia il torrido 
austro. (10) Da esso sul mezzo del giorno cade su me l’ombra. Un 
altro lato, aperto, potrebbe dare accesso al tepido zeffiro, ma è 
protetto da un rustico muro, che impedisce l’accesso agli animali 
e agli uomini. Potresti vedere gli uccelli dell’aria intrecciar nidi 
lassù tra i verdi rami, e gli acquatici tra gli scogli, e questi co- 
prirli di musco, quelli di fronde, mentre i piccoli implumi tre- 
pidano sotto le fide ali e con bocca tremolante prendono il cibo. 
I concavi antri s’empiono allora di stridi, e a gara i vari colori 
allettano gli occhi e i canti le orecchie, (20) mentre l’animo è preso 
da quello spettacolo pieno di giocondo rumore e dalla quiete che 
segue una gradita fatica. 

Qui neppure un giorno intero io, pur così desideroso di quiete, 
ho trascorso in pace, in tanti lacci, in tanti affanni mi tiene stretto 
la Curia; colpa mia, che spontaneamente mi sottomisi a catene 
a me ben note e, ah infelicel, accettai il giogo sul mio collo ormai 
stanco. Or tuttavia, mi piace ricordare quel giorno: mentre qui 
m’aggiravo contemplando le acque e i prati e gl’innesti e i lauri 
fatti venire da altra regione, m’apparve il mio Guglielmo, e te 
solo io vedevo negli alberi, nelle onde, negli occhi miei. (30) «Su 
questo balzo stanchi sedemmo, su queste erbe taciti ci adagiammo; 


affettuosa amicizia. Ad Avignone tornò poi anche nel 1338 e nel 1339; 
e tutto ci fa credere che durante uno di questi suoi soggiorni, probabil- 
mente nel secondo o nel terzo, il P. gl’inviasse da Valchiusa la presente 
epistola. Altri, riferendosi a uno scambio di lettere avvenuto tra i due 
tra il 1346 e il 1348, vorrebbe ricondurre anche questa a quel tempo; 
ma come è possibile che il poeta descrivesse con tanta vivezza d’imma- 
gini il suo incontro con la donna, che Guglielmo aveva amata ad Avi- 
gnone dieci anni prima e poi non aveva più riveduta? 
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lusimus hic puris subterlabentibus undis; 

hic longo exsilio sparsas revocare Camenas; 

hic graios latiosque simul conferre poetas 

dulce fuit veterumque sacras memorare labores 
nostrorum immemores; hic cenam in tempore noctis 
traximus, alterno pariter sermone refecti ». 
Singula dum repeto, lux illa brevissima furtim 
labitur et Clausa vix serum Valle revellor. 
Faucibus egressus, cum iam silvestria tempe 
umbrososque sinus spectans post terga viderem 
lucidus ac mecum ad levam descenderet amnis, 
surgit ab adverso vulgus muliebre virisque 
intermixta acies. Forme discrimina longe' 

nulla putes: habitum confudit gallicus olim 
luxus et ambigui texit vestigia sexus. 
Congredimur magis atque magis vultusque patescunt 
et vitte tenues et texta monilia gemmis 

et crinalis honos distinctaque purpura limbo 
stellantesque nitent digiti; propiusque per agmen 
intuitus, solita post mutua verba salutis 
obstupui: tuus ignis erat, tua cura iocusque. 

O qualis facies! Oculis habitare sub illis 

visus eras, salvere iubens et prendere dextra 

et mecum de more loqui. Quo pergeret ultro 
percontor comites; fontis quo fama vocaret, 
responsum; sed forte alio de fonte latenter 

causa petita vie. Quas non se vertit in artes 


‘ ingeniosus Amor? quid non didicistis, amantes? 


Forsan in his pridem tua noverat otia terris, 

et quia te nusquam, vestigia nota legebat 

te recolens fingensque tuos in imagine vultus. 
Talis erat, sic michi visa est; et quisquis amasset, 
diceret: «Hec ardet, reducique occurrit amico ». 
Ibat enim cupide studioque accensa videndi, 
letior ac solito et dulcedine capta locorum. 
Tentavi reditum quasi te visurus in illa; 

et iam versus eram, tecum remeare putabam 

et voces audire tuas et cernere gestus. 
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qui piacevolmente ragionammo mentre le pure onde scorrevano 
sotto di noi; qui ci fu dolce richiamare dal lungo esilio le Muse e 
insieme confrontare tra loro i greci e i latini poeti, e ricordare le 
loro sacre fatiche, dimentichi delle nostre, qui prolungammo fino 
a notte la nostra cena, l’uno e l’altro ristorandoci con alterno 
colloquio. » 

Mentre richiamo alla mente tali ricordi, ecco che quel breve 
giorno volge alla fine, e tardi e a malincuore mi preparo a lasciare 
Valchiusa. (40) Uscito fuori delle strette, mentre già avevo lasciato 
dietro di me la selvosa valle e gli ombrosi recessi, e il limpido fiume 
meco scendeva alla mia sinistra, ecco che dall'altra parte mi appare 
una schiera di donne e di uomini. Così da lontano, nessuna dif- 
ferenza era nel loro aspetto, poiché da un pezzo il lusso gallico 
ha rese uguali le vesti né più permette distinguere l’uno dall'altro 
sesso. Ci avvicinammo sempre più, e finalmente appariscono i 
volti e le sottili bende e gl’ingemmati monili e gli ornamenti dei 
capelli e le vesti orlate di porpora (50) e le dita scintillanti di gemme. 
Dopo i vicendevoli saluti, osservo più attentamente quella schiera, 
e stupisco: v’era la donna che tu ami, tuo affanno e tua cura, Oh, 
qual era il suo aspetto! Mi pareva che tu fossi in quegli occhi e 
mi salutassi e mi porgessi la destra e meco secondo il nostro co- 
stume favellassi. Domando dove la comitiva è diretta; alla fonte, 
mi rispondono, che con la sua rinomanza li invita a sé. Ma forse 
cagione di quel viaggio era una fonte ben diversa. A quali arti 
non ricorre l’ingegnoso Amore? Che cosa non avete imparato, o 
amanti? (60) Forse ella aveva avuto notizia di questo tuo rifugio, e 
poiché altrove non ti aveva trovato, percorreva il noto cammino 
pensando a te e immaginando nel cuore le tue sembianze. Tale era, 
tale mi parve; e chiunque ama avrebbe detto: «Costei arde d’a- 
more, e viene incontro all’amico che ritorna.» Camminava infatti 
piena di ansia e infiammata dal desiderio di rivederti, più gioiosa 
del solito e tutta presa dalla dolcezza del luogo. Fui tentato di 
tornare indietro, quasi per riguardare te in lei; e già m’ero rivolto: 
mi pareva di rifare il cammino con te, di udir la tua voce, di vedere i 
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Ut similes ligat almus Amor! Negat illa: rigorem 

virginis Hemonie Phebo mirante videbar 

aut indignantem Acteon spectare Dianam, 

si foret arcus ei pendensque in terga pharetram. 

Arma ferunt oculi, dulces iacit inde sagittas, 35 
spicula nota tibi nec amantum incognita turbe. 
Digredimur tandem: veniens nox verba diremit. 


XV 
AD ZENOBIUM FLORENTINUM (III, 8) 


Dulce iter in patriam, dulcis fuga: rarior hospes 

attrahit at note retrahunt fastidia turbe. | 

Quid facias, anime? Locus is quo pergimus, inquam, 

fert mala iuncta bonis et dulcia miscet amaris. 

Cunta quidem subeunda simul fugiendaque nobis 5 
cunta simul; neque enim facilis discretio rerum. 

“Eligit ille fugam.” Quid, quod nec aperta volenti 

ianua? In exsilium cives egere superbi; 

claudit iniquam urbem qui ius sibi supprimit equum. 

Est genus exsilii tacitum, sunt vulnera ceca. 10 
Miraris? Cui non paucorum iniuria nota est, 

quam fovet immemoris populi patientia nostri, 

vel vi rapta domus, vel pascua ruris aviti 

amisseque preces et tot per inane querele ? 

Indignor, ne vera negem. Tecum ne licebit 15 
glorier? Amplexa est gremio nos aurea Roma 

et civem dignata suum, dulcisque Maroni 

Parthenope, sacro fedus feriente Roberto. 

Quid referenda michi seu docta Bononia legum, 

seu salis inferni decorantes litora Pise 20 


72. virginis Hemonie: la « vergine emonia», cioè tessala, è Dafne, da Apollo 
mutata in lauro. 


Del destinatario di quest’epistola, Zanobi da Strada, si hanno scarse no- 
tizie. Si sa che i coetanei e il P. stesso lo stimarono «uomo dotto caro 
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tuoi gesti. (70) Come Amore lega tra loro gli uguali! Ma ella me 
lo vietò; e mi parve d’aver davanti il rigore della vergine tessala 
sotto lo sguardo di Apollo, o Diana sdegnata contro Atteone, 
s’ella avesse avuto l’arco e sulle spalle la faretra. Ma sue armi 
sono gli occhi, ond’ella scaglia i dolci dardi, a te ben noti e non 
ignoti a chi ama. 

Finalmente ci separammo: la notte, sopravvenendo, pose fine 
al nostro colloquio. 


xv 
A ZANOBI DA STRADA FIORENTINO 


Dolce il tornare in patria, dolce il fuggirne. Amici sempre più 
rari mi chiamano a lei, ma me ne distoglie la nausea per quel popo- 
lo che ben conosco. Che farai, anima mia? Il paese ov’io mi reco 
m’offre mali e beni insieme e il dolce misto all’amaro; gli uni e 
gli altri insieme dovrò dunque sopportare o evitare, né la scelta 
è facile. Si dirà: «Egli sceglie la fuga»; e come, se quella porta 
non si apre neppure s’io voglio tornare ? I miei superbi concittadini 
mi cacciarono in esilio, e chi ha perduto ogni senso del giusto mi 
chiude la porta dell’iniqua città. È questo un tacito esilio, son que- 
ste cieche ferite. (ro) Ti maravigli? ma chi ignora la malvagità di 
quei pochi, cui alimenta la pazienza di un popolo incurante? chi 
non sa della mia casa distrutta, dei miei campi devastati, delle ina- 
scoltate preghiere e degli inutili lamenti? Io mi sdegno, a dir vero. 
Posso vantarmi con te? M°accolse nel suo seno l’aurea Roma e 
si degnò di farmi suo cittadino; m’accolse Partenope cara a Vir- 
gilio con decreto sancito dal sacro Roberto. Che dirò di Bologna 
maestra di leggi, e di Pisa che adorna il lido del nostro Tirreno, (20) 


alle Muse», e che l’imperatore Carlo IV lo coronò poeta a Pisa il 15 
maggio del 1355. Quanto alla data, questa lettera non può essere ante- 
riore al 1350, perché al v. 30 sì allude a Giovanni re di Francia (proles 
generosa Philippi), salito al trono in quell’anno, né posteriore al 1351, 
perché, lamentandosi del modo col quale l'hanno trattato i Fiorentini, il 
poeta non accenna all’invito a tornare in patria, che il governo di Firenze 
per mezzo del Boccaccio gli fece appunto nel *51, offrendogli insieme la 
restituzione dei beni paterni. La data più probabile è dunque il 1350. 
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atque Adrie imperitans alterque Venetia mundus, 
historieque parens Patavum, seu Smyrna Latinis 
Mantua sideree nutrix longeva poesis, 
Parma vel imperii clipeus, si credimus, olim 
Romuleos dum dura duces fortuna premebat. 25 
Quid loquar hesperias urbes atque oppida nostrum 
inter honoratos numerantia nomen alumnos, 
vestra quod una suis abolet Florentia fastis? 
Longius impellor, calamum rapit ira calentem. 
Gallia me voluit, proles generosa Philippi 30 
non neget; extremi proprium voluere Britanni; 
immeritum, fateor, sed in hoc michi sidera saltem 
dextra favent levi mulcentia luminis astrum. 
Quo tulit ecce dolor! Leso tu parce loquaci: 
non fugimus patriam, sed nos fugat illa profecto. 35 
Mos vetus exemplis illustribus: aspice busta 
sparsa virum patria vetitum tellure iacere. 
Quos cives quenam peregrino in pulvere saxa, 
quos cineres, que membra premunt! Solabimur ergo, 


et moniti meliora animo tolerabimus equo. 40 
XVI 
AD BRUNUM FLORENTINUM [III, 10] 


Pyerias comites et plectra sonantia Phebi 

Hemoniamque alio laurum procul orbe relictam 

noveris, antiqui pretium predulce laboris. 

Tristia pro Musis habitant precordia cure, 

e quibus infaustas Mors imperiosa choreas 5 
Fortuna modulante ciet. Non aridus agnos 

dente lupus rabido, teneros non feta iuvencos 


22. Smyrna, ecc.: Mantova fu patria di Virgilio, come Smirne di Omero. 
25. Romuleos dum, ecc.: durante la guerra di Modena tra Ottaviano e 
Antonio, poco dopo la morte di Cesare (43 a. C.). 30. proles... Philip- 
pi: è Giovanni re di Francia, successo al padre nel 1350. 


Bruno da Firenze non è, come si è creduto, quel Francesco Bruni, che 
il P. conobbe soltanto nel 1361 e a cui diresse la Fam. xxtII, 20, che è 
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e di Venezia signora dell'Adriatico e unica al mondo, e di Padova 
madre della storia, e di Mantova, la latina Smirne, antica nutrice 
della celeste poesia, o Parma che fu, come si narra, scudo dell’Im- 
pero quando grave fortuna minacciava i duci romani? A che ricor- 
derò altri paesi e città, che tra i nomi dei loro più onorati cittadini 
scrissero anche il mio, che la sola vostra Firenze ha cancellato 
dai suoi libri? Troppo oltre mi spingo, ma l’ira trascina la mia 
penna sdegnata: mi volle la Gallia e il nobile figlio di Filippo 
mi offre un asilo; (30) anche i lontani Britanni mi chiamano; imme- 
ritamente, non lo nego, ma in questo almeno le stelle propizie mi 
aiutano, opponendosi agl’influssi d’un astro maligno. 

Vedi a che mi ha spinto il dolore! Ma tu perdona se l’offesa 
mi ha reso loquace. Non io fuggo la patria, ma ella mette in 
fuga me: vecchio costume, reso famoso da molti esempi. Guarda 
quante tombe sparse qua e là di uomini cui fu vietato di dormire 
in patria! quali cittadini, quali ceneri, quali ossa furon sepolte in 
terra straniera! Io dunque mi consolerò, e messo sull’avviso atten- 
derò con animo sereno una sorte più degna. 


XVI 
A BRUNO FIORENTINO 


Tu ben conosci le amiche mie Muse e l’armonioso plettro di 
Febo e il tessalo alloro, ch’io lasciai lontano in altra terra: dolce 
premio dei miei antichi travagli. Ora, invece delle Muse albergano 
nel mio triste petto gli affanni, sui quali la Morte imperiosa guidata 
dalla Fortuna intreccia infauste danze. Non così ferocemente lo 
scarno lupo con avide fauci, non la tigre, che or or partorì, insegue i 


appunto di quell’anno; ma Bruno Casini, fiorentino, legato al poeta da 
antica amicizia. A lui il P. inviò la presente Metrica insieme con la Fam. 
VII, 14, che nel testo delle Familiari segue una lettera consolatoria a 
Giovanni Colonna per la morte dei fratelli e nipoti, dei quali fu fatta 
strage in Roma a Porta S. Lorenzo il 20 novembre del 1347. Non c'è 
dunque dubbio che anche in questa Metrica si alluda a quella strage, 
poiché nella prima stesura di essa, conservataci da un ottimo codice, il 
Chigiano, coloro di cui si lamenta la morte sono chiamati domini, cioè a si- 
gnori» o « patroni»; e i patroni del P. erano i Colonnesi. Possiamo dun- 
que fissare la data al 1348. 
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tigris et imbelles Iovis armiger ungue columbas 

acrius insequitur quam me trux illa meosque, 

me linquens rapiensque illos; quo Musa dolore ro 
ceptum liquit opus; elegos et flebile carmen 

fessus arat calamus, siccis sitit Africa glebis 

nostra fatigato longum deserta colono, 

Castalii nec fontis opem nec frondis odorem 

sentit apollinee; sed robora dira, cupressus 15 
funereosque rogos lacrimarum proluit imbri, 

quem nimbi tristesque animi peperere procelle. 

Heroas canere institeram; conatibus obstant 

sidera magnificis; alio levis orbita calle 

ingenii transversa mei; male sanus ad egros 20 
ducor et heu merens aliorum lumina tergo. 

Cogit enim fortuna nocens: en tempore quanto 

quinque sepulcra virum, quales si prisca dedissent 

secula, meonio vigilatum carmen Homero 

clara vel ausoniis celebrasset Mantua Musis. 25 
Ergo Deas alibi... sed quid loquor? Omnia tecum 

et Phebum et comites totumque Helicona require; 

ars michi nam gemere est et castigare gementes. 


XVII 
AD NICOLAUM FLORENTINUM (111, 14] 


Si iuvat agricolam ruris spectata subacti 

gloria dum fulvas oculo metitur aristas 

divitiasque suas, tamen idem in colle benigno 

dulcius aeriam quercum fagumque comantem 
pampineisque notat vestitam vitibus ulmum; 5 
pastorem si fama gregis vulgata superbum 

efficit, at toto secernit ab agmine magnum 

letior herbosa ludentem in valle iuvencum, 

hunc colit ante alios mulcens, hunc nomine certo 

signat odoratis intexens cornua sertis. 10 
Quanta michi gentique putas tua gloria nostre, 

quantaque lux patrie! quem tot tolerare laborum 
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teneri giovenchi, né armato d’artigli l’uccello di Giove le imbelli 
colombe, come quella spietata mi perseguita insieme con i miei 
cari, me lasciando vivo e quelli portando seco; (10) sicché dolorosa 
Talia ha lasciato a mezzo l’opera sua. Stanca la penna scrive ora 
elegie e mesti carmi; la mia Africa sitibonda inaridisce, da tanto 
tempo abbandonata dal suo stanco colono, né più riceve il con- 
forto della fonte Castalia o sente l’odore della fronda apollinea, 
ma bagna le spietate quercie e i cipressi e i funerei roghi d’una 
pioggia di lacrime, sgorgata dai nembi e dalle tristi procelle del- 
l'animo. M°’ero proposto di cantare gli eroi; ma alla magnifica 
impresa si oppongono le stelle. La lieve traccia del mio ingegno è 
ormai sviata; (20) e io, mal sano, mi volgo agli infermi e, ahimè!, 
asciugo piangendo gli occhi degli altri. A questo mi costringi, o 
Fortuna; in breve tempo, cinque tombe di tali uomini, che se 
fossero vissuti in antico, sarebbero stati celebrati dai carmi del 
meonio Omero o dalla nostra Musa mantovana. Dunque altrove 
le Dee... Ma che dico? Tutto è in te: e in te ricerca Febo e le 
amiche Muse e l’intero Elicona. A me non resta che piangere e 
far cuore a chi piange. 


XVII 
A NICCOLÒ ACCIAIUOLI DA FIRENZE 


Se è grato all’agricoltore ammirare il gioioso aspetto dei campi 
da lui lavorati e stimare con l’occhio la bionda messe, sua ric- 
chezza, pur gli avviene di notare più caramente su un lieto colle 
o un’acrea quercia o un chiomato faggio o un olmo vestito di 
pampinea vite. Il pastore, che va superbo della bella fama del 
suo opimo gregge, pur tuttavia più lietamente in esso distingue 
dagli altri un gran torello, che scherza nell’erbosa valle, e lo pre- 
ferisce e gl’intreccia corone di fronde odorose. (10) Or pensa tu 
quanta gloria scenda da te su me e su noi, quanto splendore sulla 


La lettera è indirizzata a Niccolò Acciaiuoli, fiorentino, che la regina 
Giovanna di Napoli nominò gran siniscalco del Regno nel 1352, quando 
Luigi di Taranto fu riconosciuto re di Napoli. A lui e sul medesimo 
argomento il P. inviò in quello stesso anno la Fam. xII, 2, esortandolo 
a curare l’educazione del giovane re. A quell’anno sarà da assegnare anche 
questa Metrica. 
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aspera, tot laqueos cauto transcendere gressu 

hostibus horrendum carumque videmus amicis, 

quem nec torva minis claro nec perfida cepto 15 
blanditiis Fortuna movet, tam tristibus unum 

quam letis mirata virum. Tibi carbasa cimbe 

et clavum lassata sue Trinacria tandem 

credidit; extrema sic tempestate magister 

eligitur, dubio miles sic sepe duello. 20 
Sorte sub ancipiti generosis lecte periclis, 

vive tui nostrique memor. Quas insita virtus, 

quas animo, spes nostra, faces tibi prima placendi 
proxima cura bonis turbeque accendet amanti! 


quos inter numerare tuum dignabere vatem. 25 
XVIII 
AD JOHANNEM BOCCACCII (III, 17) 


O ego si, qualem tu me tibi fingis amando, 

sors daret ut vigiles sopirem carmine curas, 

qualia nubifere scopulosa per avia Cirre, 

qualia Castalii modularer ab aggere fontis 

solamen latura tibi! Sed, crede fatenti, s 
fallit Amor, qui sepe Deos hominesque fefellit, 

iudiciis adversa lues. Si carmina vulgus 

nostra legit, que causa tibi nunc summa querele est 

quod passim vulgata avido celentur amico? 

Nil michi, nil nostris poterat contingere Musis 10 
tristius: id primum moturos nempe libellos 

admoneo ut vulgus fugiant paucisque placere 


contenti hospitibus penitus fallentibus auris 


abstineant plaususque leves et murmura temnant. 

Ingenio sin fata favent ut forte per ora 15 
docta virum vivus volitem — licet ardua semper 

hec via sit tentata michi — tamen ipse mearum 

conscius obstupeam rerum. Dum scribimus, ecce 
horrendum violenta tonat miscetque dolores 

et varios Fortuna metus; tot vulnera rectum 20 
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patria, quando ti vediamo sobbarcarti a così aspre fatiche e su- 
perare con tanta fatica ogni insidia, terribile verso i nemici e 
caro agli amici. Né dal tuo proposito o con sue torve minacce o 
con insidiose lusinghe ti distoglie la Fortuna, costretta ad ammi- 
rarti così nei tristi casi come nei lieti. E ora la Sicilia, esausta, ti ha 
finalmente affidato le vele e il timone della sua barca, come si suole 
eleggere un nocchiero nel colmo della tempesta o un capitano 
in una guerra incerta. (20) O tu, trascelto a compiere meravigliose 
prove in questa dubbia età, vivi memore di me e di noi! Quali 
scintille, o nostra speranza, accenderà nell’animo tuo il vivo nostro 
desiderio di piacere prima a te stesso, e subito dopo ai buoni e 
alla turba dei tuoi amici! Tra questi degnati di annoverare il tuo 
poeta. 


XVIII 
A GIOVANNI BOCCACCIO 


Sio fossi tale quale a te mi dipinge Amore, e la sorte mi desse 
di sopire coi miei versi i vigili affanni, quali carmi per gl’impervi 
gioghi di Cirra o sul clivo della fonte Castalia io modulerei per 
darti sollievo! Ma, credimi, Amor mi delude, che spesso ingannò 
dei e uomini, Amore, fiero nemico d'ogni retto giudizio. Se il 
volgo legge 1 miei versi, qual grave ragione ti spinge a lamentarti 
che quel che di mio dappertutto è noto sia celato al desiderio del- 
l’amico? Nulla di più doloroso poteva toccare a me e alle mie 
Muse; (10) ché sempre agli scritti che si partono da me io impongo 
che si tengano lontani dal volgo, e contenti di piacere a pochi 
amici evitino le aure sempre fallaci e sprezzino i vani applausi e 
i sussurri. Se poi i fati mi son così favorevoli che vivo io voli 
sulle bocche dei dotti — sebbene ardua sia la via ch’io tento —, 
tuttavia, conscio di quel che valgo, provo maraviglia. Ecco che, 
mentre scrivo, la fortuna tuona orribilmente portando vario dolore 


È questa la sola delle Metriche diretta al Boccaccio. Nella Fam. xI, 2, 
che è del 7 gennaio del 1351, il P. dice di averla scritta qualche tempo 
prima, ma di averla poi perduta: gliela manda ora, dopo che l’ha ritro- 
vata. Essa sarà dunque del 1350, e a ogni modo non anteriore al maggio 
del 1349, se al v. 23 (Xnzic gladii rapuere truces) si allude, come alcuni 
vogliono, a quel Mainardo Accursio, che in quel mese fu ucciso da una 
banda di ladroni. 
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totque minas perferre grave est: hinc nuntius atque hinc 
tristis adest: illum Mors abstulit atra sodalem, 

hunc gladii rapuere truces, hunc carcer, at illum 

morbus habet, volucres alius rabiemque ferarum 
equoreasque alius pascit sub gurgite pisces. 25 
Cor michi non adamante rigens nec ferrea mens est. 
Permoveor. Taceo propriam, que longa malorum 

historia est, quibus hoc signum petat illa sagittis 

pectus et hoc quanto pretentans ariete pulset. 

Obnixi contra stamus tum pondere nostro 30 
tum simul exemplis; quis monstrum fortiter illud 

vicerit interdum trepidi titubamus. Ita omnem 

corpoream requiem mentis labor atque vicissim 

pacem animi internam fortune prelia turbant. 

Vincemus tamen, ut spero, clarumque tropeum 35 
victa ferox inimica dabit; sed, stante duello, 

turbidus ingenii status est. Vix temporis huius 

acta probare rear doctos; verum, omnia postquam 

nostra placent, voti compos breve suscipe carmen 


et fesse lege signa manus; ac mitte querelas. 40 
XIX 
AD BARBATUM SULMONENSEM (111, 18] 


Rus michi tranquillum media contingit in urbe, 

rure vel urbs medio, sic prompta frequentia soli 
promptus et in latebras reditus, dum tedia turbe 
offendunt. Hos alternos urbs una regressus, 

hos dedit una domus, senium que pellit et iram. 5 
Nam desiderium valvas transgressus abunde 

lenio; semper adest oculis animoque vicissim 

quod placeat possitque graves avertere curas. 

Rursus et, ut strepitus pertesum, limen amicum 

transeo, multa uno fugiens fastidia passu 10 
et querulum obverso secludens cardine vulgus. 

Hic michi tanta quies, quantam nec valle sonora 

Parnasi nec cecropie per menia ville 
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e spavento. (20) Grave è sopportar virilmente tante ferite, tante mi- 
nacce; tristi notizie mi giungono di qua, di là: quell’amico mi rapì 
la nera Morte, questo il truce ferro, un altro il carcere; chi fu 
abbattuto dal morbo, chi fu pasto agli uccelli e alle rabbiose fiere, 
chi ai pesci del mare profondo. Io non ho un cuore insensibile 
come il diamante o un’anima di ferro; e piango. Non ti narrerò 
la lunga serie dei miei mali, e di quanti dardi la fortuna mi fac- 
cia segno e con quali colpi d’ariete batta il mio petto. A lei io 
contrasto, fidando nelle mie forze (30) e negli altrui esempi, e intanto 
trepido mi chiedo chi potrà validamente abbattere questo mostro. 
Così le fatiche della mente mi tolgono il riposo del corpo, e gli 
assalti della fortuna mi turbano l’interna quiete dell'animo. Tut- 
tavia, io vincerò, lo spero, e la feroce nemica lascerà nelle mie 
mani un glorioso trofeo; ma finché ferve la lotta, torbida è la 
mia mente, né so se i dotti approveranno quel che oggi io scrivo. 
Ma poiché tutto quel che faccio a te piace, voglio appagare il 
tuo desiderio, e ti mando un breve carme: leggilo, tale quale la 
mia stanca mano l’ha scritto; e cessa i lamenti. 


XIX 
A BARBATO DA SULMONA 


Ecco, ho trovato un tranquillo campestre soggiorno in mezzo alla 
città, e una città in mezzo alla campagna. Così è lecito al solitario, 
quando voglia, andar tra la gente e con prontezza tornare nel- 
l'ombra quando gli prende il tedio del volgo. Una sola città e una 
sola casa mi concedono queste alterne vicende, tenendo da me lon- 
tane la malinconia e l’ira. Appena ho varcato la porta, il mio desi- 
derio si appaga: sempre ho davanti agli occhi e nell'animo ciò che 
mi piace e che può sopire i miei affanni. Se poi il rumore della città 
mi annoia, rientro per l'amica soglia e con un sol passo cansando 
tanti fastidi (10) la chiudo in faccia al querulo volgo. Qui tanta è la 
mia quiete, quanta neppure la nobile schiera dei poeti trovò nella 
canora valle del Parnaso o tra le mura della cecropia città, né i 
Il P. descrive a Barbato la sua tranquilla casa di Milano. Era essa situata 
alle porte della città, presso l'antica chiesa di S. Ambrogio; e il poeta 
ne fa una minuta descrizione anche a Francesco Nelli nella Fam. xvi, 2, 


che è del 22 agosto del 1353. Dello stesso anno sarà anche questa Metrica. 
13. cecropie: è Atene, fondata da Cecrope, 
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invenit studiosa cohors heremoque silenti 

vix Egiptiace cives, nisi fallor, arene 15 
angelici sensere patres. Fortuna, latenti 

parce, precor, parvoque volens a limine transi 

et regum metuenda fores invade superbas. 


XX 
AD BARBATUM SULMONENSEM (III, 19] 


Sors sua quenque vocat: rigidam transire per Alpem 

sole nivem radio nondum frangente iubemur, 
obscenosque locos informia claustra malorum 

atque feram Rodani totiens contingere ripam. 

Heu, quis agit mea: fata deus? quis sidera volvit 5 
noxia? Si patrium fesso fortuna sepulcrum 

invidet, extrema liceat iacuisse sub Arcto 

aut ubi serpentes habitant, ubi nascitur Auster. 

Caucasea sub valle libens, Atlante sub alto 

et vivam et moriar, modo sit, dum vivitur, almus 10 
cuius ab eternis respirem tractibus aer, 

barbara, dum moriar, saltem cui reddere corpus 

terra queam. Nichil e toto plus posceris orbe; 

hoc etiam, fortuna, negas; huc volvis et illuc, 

nullaque iam tellus, nullus michi permanet aer; 15 
incola ceu nusquam, sic sum peregrinus ubique. 

Siste, precor, quacunque libet regione meoque 

ludibrio laxare, ferox; non munera regni 

multa tui, non ampla peto: permitte quieta 

paupertate frui, patere hanc in rure reposto 20 
etatem transire brevem. Iam proxima mors est 
libertasque simul; medium sine turbine tanto 

tempus eat; non ambitio nec avara trahit mens. 

Tu longos sine fine adigis perferre labores, 

qui quoniam assidue rapido cum tempore crescunt, 25 
quis michi portus erit? qualem sperare senectam 
linquitur? O miseris perplexum ambagibus orbem! 

Celsa tremunt, pendet medium, calcamur in imo. 
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santi abitatori del deserto egiziano godettero, io credo, nei loro 
eremi silenziosi. Risparmia, o Fortuna, questo solitario; trascorri 
benigna oltre la sua piccola casa, e invadi tremenda i palagi dei re. 


XX 
A BARBATO DA SULMONA 


Ognuno è soggetto alla sua sorte. A' me si ordina di passare le 
fredde Alpi mentre il sole non ha ancora sciolto le nevi, e di rag- 
giungere quella infame sede d’ogni più turpe male e la malvagia 
ripa del Rodano. Ahi, qual dio governa il mio destino? Chi volge 
per me stelle così avverse? Se la fortuna nega a me stanco un se- 
polcro in patria, mi sia almeno concesso giacere sotto il polo artico 
o dove abitano i serpenti e nasce l’Austro. Nelle valli del Caucaso 
o sotto l’alto Atlante io vivrò e morirò, (10) purché, mentre vivo, 
respiri un’aura che scenda benefica dall’eterne plaghe del cielo, e, 
quando morrò, una terra, sia pur barbara, accolga il mio corpo. 
In tutto il mondo io non ti chiedo di più, o fortuna; ma anche 
questo tu mi neghi. Tu mi travolgi qua e là, né più una terra né 
più un cielo mi resta ov’io abbia sosta. Di nessun luogo son cit- 
tadino, dappertutto sono straniero. Fa’ che una volta io fermi il 
piede in una qualunque regione, e cessa ormai, o feroce, dallo 
schernirmi. Io non ti chiedo i doni di cui tu sei regina: lascia 
ch'io viva in tranquilla povertà, ch'io viva la mia breve vita in 
una solitaria campagna. (20) Vicina è ormai la morte e con essa 
la libertà; e in quest’attesa trascorra il mio tempo senza tante 
tempeste. Non l’ambizione mi spinge, né l’avarizia; tu mi co- 
stringi a sopportare fatiche senza fine; e poiché queste crescono 
continuamente col passare veloce del tempo, in qual porto mi 
fermerò, quale vecchiezza posso sperare? Oh mondo pieno di 
miserevoli vicende! Chi è in alto trema, chi è nel mezzo esita, 


Il P. deve recarsi dall’Italia ad Avignone; è ancora inverno, e poiché la 
via diretta è impedita dalla guerra, sarà costretto a fare un lungo giro 
attraverso il Trentino e la Svizzera. A quale dei tanti suoi viaggi alla 
sede papale egli si riferisca è impossibile stabilire, tanto più che questo 
di cui si parla non sappiamo se sia poi stato compiuto. Nulla dunque 
possiamo dire intorno alla data di questa epistola. 
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Ima placent; tamen aerio ceu vertice semper 
mens tremit, et medio pendet velut anxia calle. 

Id queror in primis. Quenam hec discordia rerum? 
Si nimbos sevumque iugis sevisse Tonantem, 

si pelago fluctus tempestatemque profundo 
naufragiumque gemam, desit patientia et equi 
iudicium; arentis sed enim modo gurgitis unda 
obruor indignans, humilique in pulvere ventis 
fulminibusque premor; sic nil michi profuit altum 
solicite vitasse locum. Verum ista profecto 

iusta, sed et sera est et longa et vana querela. 
Sors igitur mea me repetit, tritumque viator 
prendere iussus iter carosque relinquere amicos, 
urgeor alpinum raptim penetrare Tridentum 


Danubiumque novum iuvenemque ab origine Rhenum 


germanosque lacus; claudit namque hostis apertas 
ense vias. Quid agam? Rebus parere coactum 
durius est, et ferre iugum sine murmure prestat. 
Pareo. Tranquillum dulcis michi fluxerat annus, 
sed brevis heu nimiumque fugax, oblitaque forte 
tantisper fortuna mei, dum cetera gaudet 

precipiti versare rota, michi grata reliquit 

otia; nunc eadem sphingosa negotia reddit, 

et labor invitus placidam fugat ecce quietem. 

Tu, felix Barbate, tuum ne desere nidum. 


35 


40 


45 


so 


SI. sphingosa: aggettivo da Sphinx, coniato probabilmente dal P. e a 
ogni modo ignoto al latino classico. 
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chi è in basso è conculcato. Piace a me essere in basso, ma la mia 
mente trema come s’io fossi sulla cima, ed esita come se fosse nel 
mezzo. (30) Di questo soprattutto io mi lamento; che è questa 
incoerenza di cose? Se, stando su un monte, io mi lamentassi 
di nembi pieni di lampi o, navigando in alto mare, di tempesta e di 
naufragio, mancherei di rassegnazione e di discernimento; ma 
ora mi sdegno, vedendo che, pure stando lontano dal mare, sono 
sommerso dalle onde, e rimanendo in basso, son percosso dai venti 
e dai fulmini; così nulla mi giova aver con ogni cura evitato le 
altezze. Ma forse questo mio lamento, se è giusto, è tardo e vano. 
Ormai il destino mi ha ripreso; (40) e costretto a rifare il cam- 
mino già tante volte percorso e a lasciare i cari amici, mi con- 
viene all'improvviso rivedere l’alpestre Trento e il nascente Da- 
nubio e le sorgenti del giovane Reno e i laghi tedeschi; poiché 
il nemico chiude con l’armi le vie un tempo aperte. Che farò? 
Duro è obbedire costretto, ma convien sopportare il giogo tacen- 
do; e obbedisco. Dolce era scorso per me quest'anno, così breve, 
ahimeè!, e fugace; e forse dimentica di me la Fortuna, che pur 
ogni cosa gode volgere con rapida ruota, mi aveva lasciato ai mici 
ozi graditi. (so) Ma ora ella mi affida nuovi intricati incarichi, e 
un’odiosa fatica mette in fuga la mia pace tranquilla. O felice 
Barbato, non lasciare il tuo nido. 


sI 


802 


PETRARCA 


XXI 


AD FRANCISCUM PRIOREM SANCTORUM 
APOSTOLORUM DE FLORENTIA 
[ITI, 33] 


Vivo, sed indignans quod nos in tristia fatum 

secula dilatos peioribus intulit annis. 

Aut prius aut multo decuit post tempore nasci; 

nam fuit et fortassis erit felicius evum; 

in medium sordes. In nostrum turpia tempus s 
confluxisse vides; gravium sentina malorum 

nos habet; ingenium, virtus et gloria mundo 

cesserunt regnumque tenent fortuna, voluptas, 

dedecus. Ingenti nisu nisi surgimus, actum est: 

ibimus in scopulos, torrente rotabimur atro, 10 
ossa rigens tellus et inania nomina bustum 

conteget exiguum; longo mox parta labore 

fama cadet, cinerum custos intercidet urna, 

aura feret cineres, attrito in marmore nomen 

vix leget acclinis concisum in frusta viator. IS 
Cunta premet tempus; si mens obstare prementi est, 
attollamus humo spes fessas, nulla carinas 

anchora mobilibus suffixa moretur arenis. 

Hoc Helicone meo circumviridantibus herbis 

fontis et ad ripam queruli sub rupe silenti 20 
atque inter geminas properatum perlege lauros; 

quas tibi, sacrata forsan sessure sub umbra, 

dum sererem, heu quotiens suspirans «crescite» dixi. 


Nella Metr. 111, 23, che si può datare tra il 1351 e il 1353, il P., scrivendo 
a Francesco Nelli, gli manifestava il suo proposito di lasciare Avignone 
e ritirarsi «nel suo Elicona», cioè a Valchiusa. Questa, dalla quale si ri- 
leva ch'egli ha messo in atto tale proposito, deve essere di poco posterio- 
re a quella. 


EPISTOLE METRICHE 803 


XXI 


A FRANCESCO PRIORE DI SS. APOSTOLI 
DI FIRENZE 


Vivo, ma pieno di sdegno contro il fato, che ritardando la mia 
nascita in secoli tristi, mi ha condotto a vivere negli anni peg- 
giori. Meglio s’io fossi nato o molto prima o molto dopo, poiché 
vi fu e vi sarà in avvenire un’età più felice; l’oggi è pieno di ne- 
quizia, e tu ben vedi come ogni più turpe cosa s'è data convegno 
in questo nostro tempo. Siamo in una sentina di vizi; son fuggiti 
dal mondo l'ingegno, la virtù, la gloria, e in loro vece dominano 
la fortuna, il piacere, il disonore. Se non facciamo un grande 
sforzo e ci solleviamo, sarà per noi la fine: batteremo sugli scogli, 
saremo travolti da una fosca corrente, (10) la fredda terra e una 
breve tomba copriranno i nostri nomi vani; la nostra fama con 
tanta fatica raggiunta a un tratto cadrà; l’urna che chiuderà le 
nostre ceneri sparirà, le ceneri stesse saranno portate via dal vento, 
e il viandante curvo sul marmo in frantumi appena riuscirà a 
leggere il nostro nome. Ogni cosa il tempo incalza: e se vogliamo 
sottrarci a lui, solleviamo da terra le nostre deboli speranze, né 
l'ancora, affondata in queste mobili arene, valga a trattenere la 
nostra nave. 

Leggi, o amico, questi versi ch’io ti scrivo in fretta nel mio 
Elicona in mezzo a un verde prato sotto una rupe solitaria presso 
la mormorante sorgente, (20) tra quei due lauri che per te io pian- 
tai. E quante volte, nella speranza che tu un giorno ti sedessi sotto 
questa sacra ombra, io dissi loro: — Crescete! 
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XXII 
AD ITALIAM [III, 24] 


Salve, cara Deo tellus sanctissima, salve 

tellus tuta bonis, tellus metuenda superbis, 

tellus nobilibus multum generosior oris, 

fertilior cuntis, terra formosior omni, 

cincta mari gemino, famoso splendida monte, È 
armorum legumque eadem veneranda sacrarum 
Pyeridumque domus auroque opulenta virisque, 

cuius ad eximios ars et natura favores 

incubuere simul mundoque dedere magistram. 

Ad te nunc cupide post tempora longa revertor 10 
incola perpetuus: tu diversoria vite 

grata dabis fesse, tu quantam pallida tandem 

membra tegant prestabis humum. Te letus ab alto 
Italiam video frondentis colle Gebenne. 

Nubila post tergum remanent; ferit ora serenus 15 
spiritus et blandis assurgens motibus aer 

excipit. Agnosco patriam gaudensque saluto: 

Salve, pulcra parens, terrarum gloria, salve. 


Nella primavera del 1353, il P. lasciava Avignone, passava le Alpi c 
rientrava in Italia. Dall'alto del Monginevra egli salutava commosso la 
patria con questa epistola, che è forse la più bella e senza dubbio la più 
nota di tutte le Metriche. 

1. Salve, ecc. Per questa epistola cfr. Virg., Georg. 11, 172 sgg. 14. Geben- 
ne: così il P., qui e altrove (cfr. Fam. xv, 3 e x1, 9), designa il Monginevra. 
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XXII 
ALL’ITALIA 


Salve, terra santissima cara a Dio, salve, terra ai buoni sicura, tre- 
menda ai malvagi, terra più nobile di ogni altra e più fertile e 
più bella, cinta dal duplice mare, famosa per le Alpi gloriose, ve- 
neranda per gloria d’armi e di sacre leggi, dimora delle Muse, 
ricca di tesori e d’eroi, che degna d’ogni più alto favore reser con- 
cordi l’arte e la natura e fecero maestra del mondo! A te voglioso 
dopo tanto tempo io ritorno per non lasciarti mai più: (10) tu alla 
mia vita darai grato riposo e alfine mi concederai nel tuo seno 
tanta terra quanta ne ricoprano le mie fredde membra. Pieno di 
gioia io ti contemplo, o Italia, dall’alto del frondoso Monginevra; 
rimangono alle mie spalle le nubi, e un vento soave mi colpisce la 
fronte, mentre l’aria salendo con moto leggero mi accoglie. Rico- 
nosco la mia patria, e gioioso la saluto: salve, mia bella madre, salve 
o gloria del mondo! 


EGLOGHE 


BUCOLICUM CARMEN MEUM INCIPIT 


EGLOGE PRIME TITULUS: 
PARTHENIAS 


Collocutores Silvius et Monicus. 


Silvius. Monice, tranquillo solus tibi conditus antro, 

et gregis et ruris potuisti spernere curas; 

ast ego dumosos colles silvasque pererro, 

infelix! Quis fata neget diversa gemellis? 

Una fuit genitrix; at spes non una sepulcri! S 
Monicus. Silvi, quid quereris? Cuntorum vera laborum 

ipse tibi causa es. Quis te per devia cogit? 

Quis vel inaccessum tanto sudore cacumen 

montis adire iubet, vel per deserta vagari 

muscososque situ scopulos fontesque sonantes? 10 
Silvius. Hei michi! Solus Amor. Sic me venerata benigne 

aspiciat, spes nostra, Pales. Dulcissimus olim 

Parthenias michi, iam puero cantare solebat 

hic ubi Benacus, vitrea pulcherrimus alvo 

persimilem natum fundit sibi. Venerat etas 15 

fortior; audebam nullo duce iam per opacum 


È fermato nella stilizzazione bucolica uno dei contrasti più vivamente pre- 
senti nell’animo del P. Dei due interlocutori, Monico e Silvio (assai vicini 
a Titiro e Melibeo della prima egloga virgiliana), il primo è il fratello del 
poeta, Gherardo, ritiratosi a vita ascetica nella Certosa di Montrieux, il 
secondo è il P. stesso che va errando dietro i sogni di poesia e di gloria. 
Il colloquio si risolve in una specie di confronto o di gara tra la poesia 
classica di Virgilio (Parthenias) e di Omero e quella sacra di Davide: il P. 
si decide momentaneamente per la prima senza che il contrasto appaia 
comunque superato o risolto. L’egloga, la cui composizione dovette pre- 
cedere o seguire di poco la visita alla Certosa del 1347, fu inviata dal P. 
al fratello nel 1348 (o ’49) insieme con una lettera (Famil. x, 4) che ne con- 
tiene il commento; se ne riportano alcuni passi in queste note (tra virgo- 
lettè) per fornire un’idea della sottigliezze allegoriche, alle quali il poeta 
ricorreva del resto, secondo l’uso medievale, anche nell’interpretazione 
delle Egloghe virgiliane. Monico sarebbe il nome di uno dei Ciclopi, equi- 
valente a «monocolo »; applicato a Gherardo starebbe a significare che, 
«dei due occhi di cui noi mortali ci serviamo, con uno dei quali vediamo 
le cose celesti, con l’altro le terrene », egli avrebbe scelto il primo e il mi- 


EGLOGA I 


PARTENIA 


Silvio e Monico. 


Silvio. Monico, ritraendoti solitario in una grotta tranquilla hai 
potuto disprezzare le cure del gregge e dei campi; mentre io 
vado errando, infelice, per i colli coperti di pruni e per le selve! 
Chi negherà che i due fratelli abbiano avuto diverso destino? 
Una fu la genitrice; ma non una è la speranza del sepolcro. 

Monico. Silvio, perché ti lamenti? Tu solo sei la vera causa d'ogni 
tua pena. Chi ti costringe per sentieri fuori mano? Chi t'obbliga 
a salire con tanto sudore l’inaccessibile vetta d’un monte o a 
vagare per luoghi deserti, tra scogli coperti di musco e fonti so- 
nore? (10) 

Silvio. Ahimè! Amore soltanto. Così benignamente mi guardi, 
quand’io la supplico, Pale, la nostra speranza. Un giorno, quando 
già ero un fanciullo, il dolcissimo Partenia soleva cantare per 
me, qui dove il Benaco bellissimo genera dal suo seno di cri- 
stallo un figlio del tutto simile a sé. Già era venuta l’età più 
forte e ardivo senza guida inoltrarmi nel bosco ombroso né avevo 


gliore. Il nome Silvio si spiega asia perché l’azione si svolge nelle selve, 
sia per l’odio delle città e l'amor delle selve» di cui il poeta sempre ha 
dato prova. 

1. antro: la Certosa di Montrieux «o proprio l’antro in cui stette come 
penitente Maria Maddalena », non lontano dal monastero. 5. « per sepol- 
cro s'intende l'ultima sede », dice il P.: il Cielo per Gherardo e il Tartaro 
per lui; non esclude tuttavia l’interpretazione letterale, ché il continuo 
peregrinare lo fa incerto anche del sepolcro. 8. cacumen: « il desiderio di 
alta fama». 9. deserta: sono « gli studi ora veramente deserti e abbandona- 
ti »; per l’espressione, cfr. Virg., Georg. 111, 291: «sed me Parnasi deserta per 
ardua dulcis Raptat amor», 10. muscosos...scopulos: «i potenti e i ricchi, 
rivestiti del patrimonio come di musco »; fontes sonantes: « gli uomini lette- 
rati ed eloquenti, dall’ingegno dei quali come da fonti sgorgano con dilette- 
vole suono i rivi delle scienze». 12. Pales: la divinità dei pascoli che anche 
i pastori di Virgilio invocano: « potrebbe intendersi per Maria, non dea ma 
madre di Dio». 13. Parthenias: Virgilio, che il P. riconosce come primo 
maestro di poesia: il soprannome Parthenias, per testimonianza di Servio, 
gli era dato già dagli antichi. 14. Benacus: il lago di Garda; e il figlio a 
lui simile è il Mincio, « il fiume di Mantova patria di Virgilio», 
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ire nemus, nec lustra feris habitata timebam; 
mutatamque novo frangebam carmine vocem 

emulus, et fame dulcedine tactus inani: 

ecce peregrinis generosus pastor ab oris, 20 
nescio qua de valle, canens nec murmure nostro, 
percussit flexitque animum; mox omnia cepi 

temnere, mox solis numeris et carmine pasci. 
Paulatim crescebat amor; quid multa? canendo 

quod prius audieram didici, musisque coactis, 25 
quo michi Parthenias biberet de fonte notavi. 

Nec minus est ideo cultus michi; magnus uterque, 
dignus uterque coli, pulcra quoque dignus amica. 

Hos ego cantantes sequor et divellere memet 

nec scio, nec valeo; mirorque quod horrida nondum 30 
silva, nec aerii ceperunt currere montes. 

Verum ubi iam videor collectis viribus olim 

posse aliquid, soleo de vertice montis ad imas 

ferre gradum valles; ibi fons michi sepe canenti 
plaudit, et arentes respondent undique cautes. 35 
Vox mea non ideo grata est michi, carmina quanquam 
laudibus interdum tollant ad sidera Nimphe. 

Dum memini quid noster agat, quid ve advena pastor, 
uror et in montes flammata mente revertor. 

Sic eo, sic redeo. Nitar, si forte Camene 40 
dulce aliquid dictare velint quod collibus altis 

et michi complaceat, quod lucidus approbet ether; 
non rauce leve murmur aque, nec cura, nec ardor 
defuerint. Si fata viam et mens tarda negarit, 

stat, germane, mori. Nostrorum hec summa laborum. 45 
O! si forte queas durum hoc transcendere limen! 
Quid refugis, turpesque casas et tuta pavescis 


20. generosus pastor: Omero; nella Bucolica tutti sono pastori, in particolare 
i poeti. 21. nescio qua de valle: allude alle incertezze della tradizione in- 
torno alla nascita di Omero. 25. musisque coactis: messe a raffronto le due 
opere di poesia. Così credo debba intendersi: un’allusione a quel completo 
esame che il P. poté fare per mezzo della traduzione dei poemi omerici di 
Leonzio Pilato sembra da escludere per ragioni cronologiche; ma tentativi 
di confronto ne dovette fare anche prima, se non altro attraverso un'attenta 
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paura dei covi abitati dalle fiere; e la voce mutata rompevo nei 
primi canti per emulazione e perché tocco nel cuore da vano pia- 
cere di gloria; quand’ecco un nobile pastore da contrade straniere 
(20) —non so da qual valle; cantava, ma con voce non uguale alla 
nostra — percosse e piegò l'animo mio; e subito presi a disprez- 
zare ogni cosa, a pascermi soltanto di versi e di poesia. Di giorno 
in giorno l’amore cresceva. A che molte parole? Appresi, can- 
tando, ciò che prima avevo udito per fama e, messe le due muse 
a raffronto, notai da qual fonte il mio Partenia bevesse. Non 
lo onoro meno per questo: grande è l’uno come l’altro, l’uno 
come l’altro degno di venerazione, degno anche d'essere amato 
dalla bella amica. Questi io seguo mentre cantano e strapparmene 
non so, non posso: e mi meraviglio che ancora le orride selve (30) 
e gli alti monti non si sian messi di corsa a seguirli. Quanto 
a me, se talvolta, adunate le forze, mi sembra ormai di poter 
qualche cosa, soglio discendere dalla vetta del monte all’ime 
valli, dove un fonte spesso plaude al mio canto e d’ogni parte 
fanno eco le aride rupi. Ma non perciò riesce gradita a me la 
mia voce, sebbene talvolta le Ninfe con lodi innalzino al cielo 
i miei canti. Quando ricordo che cosa possa il pastore nostro, 
che cosa lo straniero, mi sento bruciare e mi ritraggo con la 
mente infiammata sui monti. Così vado, così ritorno. (40) Tenterò, 
se mai le Muse mi vogliano dettare qualche cosa di dolce che 
piaccia insieme agli alti colli e a me, che il lucido etere approvi; 
non verrà meno allora il roco, sommesso mormorio dell’acqua, 
non la cura, non l’ardore. Ma se la via mi sarà negata dal de- 
stino o da lentezza di mente, è deciso, fratello, che io muoia. 
Questa è la somma dei miei mali. 

Monico. Oh! se appena tu potessi varcare questa dura soglia! Per- 
ché ne fuggi, e temi le misere capanne e gli ozi sicuri? Perché 


lettura dei Saturnali di Macrobio. 28. «L'amica di cui l'uno e l’altro si 
dice degno è la fama, per la quale i poeti cantano come gl’innamorati per 
le loro amiche.» 38. noster...advena: Virgilio ed Omero, al cui confronto 
il P. si sbigottisce. 40. sic eo, sic redeo: «la discesa dal vertice del monte 
alle ime valli e la salita dalle valli ai monti rappresenta il passaggio dall’al- 
tezza della teorica all'esercizio della pratica e viceversa». 46. durum... 
limen: l’ingresso nell’Ordine dei Certosini, che gli offrirebbe misero do- 
micilio ma sicuri ozi (cfr., tra le opere latine del P., il De otio religioso, 
ispirato appunto dalla visita fatta alla Certosa nel 1347). 
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Silvius. 
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otia? Quid frontem obducis? Nemo antra coactus 
nostra petit; plures redeunt a limine frustra. 

Non pavor hic animi fuerat; si forsitan aures so 
dulcibus assuetas inamena silentia tangunt, 

miraris? Natura quidem fit longior usus. 

O! iterum breve si mecum traducere tempus 
contingat sileatque fragor rerumque tumultus, 

dulcius hic quanto media sub nocte videbis ss 
psallere pastorem! Reliquorum oblivia sensim 

ingeret ille tibi; non carmen inane negabis, 

quod modo sollicitat, quod te suspendit hiantem. 
Quis, queso, aut quonam genitus sub sidere pastor 
hoc queat? Audivi pastorum carmina mille, 60 
mille modos; quenquam nostris equare caveto. 

Audisti quo monte duo fons unicus edit 

flumina? sive ubinam geminis ex fontibus unum 
flumen aquas sacrumque caput cum nomine sumit? 
Audivi ut quondam puer hispidus ille nitentis 65 
lavit apollineos ad ripam gurgitis artus. 

Felices limphe que corpus tangere tanti 

promeruere dei! Fluvius, si vera loquuntur, 

per cinerum campos ultricibus incidit undis. 

Hunce igitur, dulci mulcentem sidera cantu, 70 
illa tulit tellus; licet experiare, iuvabit. 

O! ego novi hominem. Cives et menia parve 

sepe Ierosolime memorat, nec vertitur inde; 

semper habet lacrimas et pectore raucus anelat. 

Hi Romam Troiamque canunt et prelia regum, 75 
quid dolor et quid amor possit, quid ve impetus ire, 
qui fluctus ventosque regat, qui spiritus astra; 

necnon et triplicis sortitos numina regni 

expingunt totidem varia sed imagine fratres; 
sceptriferum summumque Iovem facieque serena, 80 


56. pastorem: Davide, «a cui propriamente si conviene il verbo psallere a 
causa dei Salmi, sua opera ». 62-64. Il poeta immagina che Monico si sbagli, 
parlando di due fiumi che nascono da un solo fonte (e sarebbero questi, co- 
me commenta il P., il Tigri e l'Eufrate), poi si corregga; si tratta del Giorda- 
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corrughi la fronte? Nessuno entrò mai nei nostri antri costretto; 
molti tornano indietro dalla soglia a cui vennero invano. 

Silvio. Non era questa la paura che avevo nell'animo. (50) Ma se 
forse gl’inameni silenzi turbano le mie orecchie avvezze a dolci 
canti, ti meravigli? Un’abitudine prolungata diventa natura. 

Monico. Oh! se ancora ti fosse dato di passare breve tempo con 
me, e tacesse il fragore e il tumulto della vita! Quanto più dol- 
cemente sentirai qui nel mezzo della notte cantare un pasto- 
re! A poco a poco egli infonderà in te l’oblio di tutti gli altri; 
dovrai riconoscere la vanità di quei canti che ora ti scuotono e 
ti rapiscono in ammirazione. 

Silvio. Chi è di grazia e sotto quale stella è nato il pastore ca- 
pace di questo? Ho udito mille canti di pastori; (60) mille me- 
lodie; guardati dall’eguagliare alcuno ai nostri. 

Monico. Hai inteso parlare del monte dove un’unica sorgente ge- 
nera due fiumi... piuttosto un fiume solo trae da due fonti 
l’acque, il sacro capo ed il nome? 

Silvio. Ho sentito che un giorno quel fanciullo irsuto presso la 
riva della limpida corrente lavò le membra di Apollo. Felici le 
acque che meritarono di toccare il corpo di tanto dio! Il fiume, 
se raccontano il vero, si getta con le onde vendicatrici tra 
campi di ceneri. 

Monico. Ebbene, costui, che incanta con la dolce voce le stelle, 
(70) è nato in quella terra; ti piacerà se l’ascolti. 

Silvio. Oh! lo conosco. Spesso ricorda i cittadini e le mura della 
piccola Gerusalemme e non s’allontana di lì; sempre ha pronte 
le lagrime e rauco sospira. Questi cantano Roma, Troia, le bat- 
taglie dei re; che cosa possa il dolore e l’amore, che cosa l’im- 
peto dell'ira; quale spirito regga i flutti e i venti, quale gli astri. 
Con varia immagine dipingono, quali reggitori eletti a sorte del 
triplice regno, altrettanti fratelli: Giove il più alto, scettrato, 


no: «le due fonti sono Ior e Dan, dalle quali ha origine come la corrente del 
Giordano così lo stesso suo nome ». 65. Giovanni Battista, che il P. chiama 
puer per la sua innocenza, /ispidus per il vestimento quale è descritto nel 
Vangelo di Matteo (111, 4). 66. apollineos: Apollo è scelto a raffigurare Gesù 
Cristo in quanto figlio dì Giove e dio della sapienza. 69. cinerum: per 
l'incendio delle città di Sodoma e Gomorra (Genesi, 19, 24). 75. Hi: Vir- 
gilio cd Omero che cantano rispettivamente di Roma e di Troia. 
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Silvius. 
Monicus. 
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inde tridentiferum moderatoremque profundi 
ceruleumque comas medium, fuscumque minorem; 
torva latus servat coniunx, aterque paludis 

navita tartaree piceas redit itque per undas, 
tergeminusque canis latrat; tum dura severis 85 
pensa trahunt manibus fixa sub lege sorores; 
quinetiam stygias eterna nocte tenebras 
anguicomasque simul Furias templumque forumque, 
tum silvas et rura canunt atque arma virosque 

et totum altisonis illustrant versibus orbem. 90 
Hic unum canit ore Deum, quem turba deorum 

victa tremit, celum nutu qui temperat almum, 

ethera qui librat liquidum, qui roris acervos, 

quique nives spargit gelidas et nube salubri 

elicit optatos herbis sitientibus imbres; 95 
qui tonat et trepidum rapidis quatit aera flammis, 
tempora sideribus, qui dat sua semina terris; 

qui pelagus fluitare iubet, consistere montes; 

qui corpus mentemque dedit, quibus addidit artes 
innumeras geminum cumulans ab origine munus; 100 
qui vite mortisque vices, queque optima fessos 

fert super astra viam docuit repetitque monendo. 
Hunc meus ille canit; neu raucum dixeris, oro: 

vox solida est penetransque animos dulcore latenti. 
Iure igitur, patriis primum celebratus in arvis, 105 
attigit et vestros saltus, lateque sonorum 

nomen habet: que rura Padus, que Tybris et Arnus, 
que Rhenus Rodanusque secant, queque abluit equor 
omnia iam resonant pastoris carmina nostri. 

Experiar, si fata volent; nunc ire necesse est. 110 
Quo, precor? aut quis te stimulus, que cura perurget? 
Urget amor Muse; quoniam modo litore in Afro 
sidereum iuvenem genitumque a stirpe deorum 


81. tridentiferum: Nettuno, armato di tridente. 82.fuscum: Plutone, dio 
degl’Inferi. 83-84. paludis navita: Caronte. 85. canis: Cerbero. 86. sorores: 
le Parche. 89. Il verso allude in particolare alle opere di Virgilio: Egloghe 
(silvas), Georgiche (rura), Eneide (arma virosque). 99-100. Cfr. Psal. pen. 
Iv, 16: «addidisti artes innumeras »; ab origine: va riferito non a cumulans 
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con aspetto sereno; (80) quindi nel mezzo, armato di tridente, il 
rettore del mare profondo dalle chiome cerulee, e ultimo il dio te- 
nebroso. Una torva consorte gli siede a fianco, e il negro nocchie- 
ro della palude tartarea va e ritorna per le onde di pece; il cane 
dalla triplice testa latra; le sorelle, secondo una legge immutabile, 
traggono con mani severe i duri pensi. E anche, essi cantano 
l'eterna notte delle tenebre stigie, e le Furie anguicrinite, e il 
tempio ed il foro; cantano le selve ed i campi, e l’armi e gli 
eroi, e tutto il mondo illustrano con versi altisonanti. (90) 
Monico. Costui canta invece l’unico Dio di cui tremò, vinta, la 
turba degli dei: quello che governa l’almo cielo col cenno, che 
tiene sospeso il liquido etere, che sparge cumuli di rugiada e 
gelide nevi; che da una nube salutare fa scaturire le piogge 
invocate dalle erbe sitibonde; che tuona e scuote il trepido aere 
con rapide fiamme, che assegna i tempi al moto degli astri e 
alle terre i propri semi; che impone al pelago di ondeggiare e 
ai monti di star fermi; che ci diede corpo ed anima, cui ag- 
giunse le innumeri arti perfezionando il primo duplice dono; (100) 
che, mostrandoci l’alterna vicenda della vita e della morte, c’inse- 
gnò la via migliore che porta gli uomini stanchi al disopra degli 
astri e ad essa ci richiama ammonendoci. Questo Dio canta il 
mio pastore; non dirlo rauco, ti prego: forte voce è la sua che 
penetra negli animi con arcana dolcezza. Meritamente dun- 
que, celebrato dapprima nei campi della patria, toccò anche i 
vostri pascoli e il suo nome risuona largamente. Le campagne 
solcate dal Po, dal Tevere, dall’Arno, quelle percorse dal Reno 
e dal Rodano, o lambite dal mare, tutte già fanno eco ai canti 
del nostro pastore. 
Silvio. Proverò, se i fati vorranno: ora è necessario che io vada. (110) 
Monico. Dove, ti prego? quale stimolo, quale cura ti spinge? 
Silvio. Mi spinge amore della Musa: poiché or ora sul lido africa- 
no la fama racconta di un giovane ardente, nato da stirpe di- 


ma a geminum munus, il dono che in origine era duplice. 101-2. Cfr. di 
nuovo Psal. iv, 17. I1o. Experiar: un amoroso studio della poesia di 
Davide è testimoniato poi dal P. stesso (Famil. xx11, 10, 11), e ne è con- 
ferma nei Psalmi penitentiales che ad essa s’ispirano; ma per ora egli non 
ha altra cura che la sua Africa. 113. iuvenem: Scipione; che i contempo- 
ranei ritennero «stirpis divinae» (Livio, XxVI, 19, 6). 
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fama refert magnis implentem pascua factis; 

te, Polipheme, tuis iam vi stravisse sub antris 115 

dicitur et lybicos silvis pepulisse leones, 

lustraque submissis audax incendere flammis. 

Hunc simul italidesque nurus, puerique, senesque 

attoniti adverso certatim a litore laudant. 

Carmine fama sacro caret hactenus, et sua virtus 120 

premia deposcit; pavitans ego carmina cepi 

texere: tentabo ingenium, vox forte sequetur; 

Orphea promeritum modulabor harundine parva. 
Monicus. I sospes, variosque vie circumspice casus. 


OCTAVE EGLOGE TITULUS: DIVORTIUM 


Collocutores Ganimedes et Amiclas. 


Ganimedes. Quo fugis? Expecta; liceat condiscere causas 
discidii. Tu nostra puer, nisi fallor, amabas 
pascua. Quo pastos abigis cum matribus agnos, 
ingrate atque oblite mei rerumque mearum? 
Amiclas. Parce, parens, damnare tuum. Puer, ipse fateris, 5 
hac pavi regione gregem. Tibi letior annis 
tunc animus fuerat; nunc intractabilis, asper. 
Me quoque vivendo patientia prima reliquit. 
Ganimedes. Consilium solet esse senum iuvenumque voluptas; 


115. Polipheme: il nome del Ciclope è scelto a indicare Annibale, che come 
lui fu « monocolo, avendo perduto un occhio in Italia». 116. /ybicos...leo- 
nes:«gli altri duci Cartaginesi». 117. /ustra:«le navi nelle quali era riposta 
tutta la speranza dei Cartaginesi, e che Scipione fece incendiare sotto i loro 
occhi in numero di cinquecento » (cfr. Livio, xXX, 43, 12). 120. Carmine... 
caret: il P. non conosceva il poema di Silio Italico; Ennio aveva scritto di 
Scipione, ma per testimonianza di Valerio Massimo (Fact. et dict. mem. vi, 
14, 1): « rudi et impolito stilo » (cfr. son. CLXXXVI, v. 12), sicché poteva dire 
il P. (nella Famnl. x, 4, più volte citata): « cultior de illis rebus liber metricus 
non apparet». 123. Orphea: acc. alla greca; per il concetto cfr. son. 
CLXXXVII, Vv. 9: «che d'Omero dignissima e d’Orfeo ». Insostenibile l’inter- 
punzione dell’Avena che unisce « Orphea » a « sequetur». 


Nel novembre 1347 il P., caldo d’entusiasmo per Cola di Rienzo, lasciò la 
Provenza per l’Italia, con un incarico del papa presso Mastino della Scala, 
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vina, che riempie i pascoli delle sue grandi imprese; già si dice 
che abbia atterrato a forza te, o Polifemo, nei tuoi stessi antri, 
e cacciati dalle selve i leoni di Libia, e che osi appiccar fiamme 
alle loro tane e incendiarle. Le italiche nuore intanto e i fan- 
ciulli e i vecchi ammirati lo lodano a gara dall’opposta sponda. 
La sua fama è priva ancora del sacro canto e la virtù (120) do- 
manda il suo premio. Timoroso io presi a intessere carmi. Met- 
terò a prova l'ingegno; la voce seguirà forse; canterò con piccola 
zampogna chi sarebbe degno d’Orfeo. 

Monico. Va, che la fortuna t’assista; e sta bene attento ai vari pe- 
ricoli della via. 


EGLOGA VIII - DISTACCO 


Ganimede e Amiclade. 


Ganimede. Dove fuggi? Aspetta: fammi conoscere le cause della 
tua partenza. Da fanciullo, se non m’inganno, tu amavi i miei 
pascoli. Dove conduci gli agnelli pasciuti e le madri, ingrato, 
dimentico di me e delle mie cose? 

Amiclade. Padre, trattienti dall’accusare il tuo fedele. Da fanciullo, 
come tu stesso dici, portai al pascolo il gregge in questa con- 
trada. Il tuo animo era allora più lieto, per l’età; ora è aspro, 
intrattabile: anche a me col passare degli anni venne meno l’an- 
tica pazienza. 

Ganimede. La prudenza suol essere dei vecchi, e dei giovani il 


ripromettendosi forse di raggiungere in Roma il tribuno. Certo fu quello 
un abbandono quasi definitivo della curia avignonese, e con esso coincise 
la fine del lungo servizio presso il cardinale Giovanni Colonna. Il congedo 
dal vecchio patrono è raffigurato, attraverso la finzione pastorale, in questa 
egloga, piena di nostalgia per la patria, ma anche di amaro risentimento 
(con altro spirito nella Posteritati, 20: «sub fratre eius, Iohanne de Co- 
lumna cardinali, multos per annos non quasi sub domino sed sub patre, 
immo ne id quidem, sed cum fratre amantissimo, immo mecum et propria 
mea in domo fui»). Il nome di Ganimede, il giovane bellissimo rapito da 
Giove e assunto nel concilio degli dei, deve adombrare la ricchezza altera 
del Colonna e la sua autorità nella corte avignonese; per contro la « franca 
povertà » del poeta è espressa nel nome di Amiclade (esattamente Amyclas), 
il pescatore che tragittò Cesare da Durazzo in Italia e che Lucano (Phars. 
V, 529 sgg.; cfr. Dante, Par. xI, 67-9 e Conv. iv, 13, 12) rappresenta po- 
vero e sicuro nel turbine delle guerre civili. È 
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Ganimedes. 


Amiclas. 


Ganimedes. 


Amiclas. 
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tu michi deliras senior; tum vallis amator 10 
unius, deserta vagus nunc avia tentas. 

Propositum mutat sapiens; at stultus inheret: 

res, tempus, fortuna, locus firmata frequenter 
consilia alternant. Macie turpique veterno 

terga pecus confecta gerit; squalentia sentes 15 
vellera dilacerant. Quid agam? Nec pocula fontis 
tuta, nec herbarum morsus sucique salubres. 

Ipse aer suspecta michi suspiria reddit. 

Quin iustam permitte fugam, et miserere coacti. 
Nam potes. Ecce etenim veniadtua gramina pauper, 20 
pauperiorque domum redeo, non lacte nec edis 
auctior, invidia et solis iam ditior annis. 

Adde supercilii pondus, quod non gravis equet 
Ethna iugis, non Ossa rigens, non altus Olimpus. 
Id prius equanimis tuleram; indignantior etas 25 
est senium, rugeque animos in verba ministrant. 
Triste senex servus! Sit libera nostra senectus. 
Serva iuventa retro est; servilem libera vitam 

mors claudat; memor usque mei subsiste valeque; 
me fatum tentare meum sine pascua circum. 30 
En animi servum memoris! Sic omnia ventus 
abstulit? Has mereor grates, hec premia reddis? 

Ut nil prestiterim, multum, licet impar, amavi. 
Verba quidem verbis, res rebus; purus amori 

sed solus debetur amor; gratusque memorque 35 
sum, quia te semper, postquam michi notus, amavi; 
et, dum vita comes, siquid michi credis, amabo. 
Quo properas igitur? Que te magis allicit ora? 
Unanimes que causa repens disiungit amicos? 
Perdit enim servi nomen cui libera mens est. 40 
Aspice fagifero tangentem vertice montem 

nubila, tum gravida fontes tellure crepantes, 

unde ruens pelagis confunditur unda quaternis; 


10-11. vallis unius: Valchiusa. 16. pocula: «le tazze», più genericamen- 
te «il bere» (cfr. Virg., Georg. 11, 529: «pocula sunt fontes»). 17. mor- 
sus sucique: è un'endiadi, il succo che si gusta mordendo. 24. L’Ossa e 
l'Olimpo monti della “Tessaglia. 41. montem: nonostante il singolare, 
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capriccio; ma tu deliri da vecchio: (10) amante allora di una 
sola valle, adesso tenti errabondo sentieri fuori mano e deserti. 

Amiclade. Il saggio muta il proposito, ma vi resta attaccato lo 
stolto. L'occasione, il tempo, il luogo, la fortuna fanno cambiare 
frequentemente le decisioni già prese. Le pecore hanno le spalle 
consunte per la macilenza e il triste squallore; i pruni lacerano 
i velli arruffati. Che fare? Nemmeno il bere dalle fonti è si- 
curo e non è salutare il succo dell’erba che si bruca; l’aria stessa 
mi fa pauroso di respirare. Permetti dunque una fuga che non 
è senza ragioni e sii pietoso verso chi è costretto. E ben lo puoi. 
Ecco, infatti, venni povero ai tuoi prati (20) e più povero ritorno 
a casa: non arricchito di latte e di capretti, ma d’invidia e d’anni 
soltanto. Aggiungi il peso del cipiglio a cui non potrebbero egua- 
gliarsi né l’Etna aspro di gioghi, né il gelido Ossa, né l’alto O- 
limpo. Prima lo tolleravo con serenità, ma la vecchiezza è un’età 
più insofferente e le rughe danno ardire a rispondere. Triste cosa 
un vecchio servo! sia libera la mia vecchiaia. La giovinezza di 
schiavo è passata: libera morte chiuda una vita servile. Resta 
sempre memore di me e sta bene. Lascia che io tenti il mio de- 
stino per i pascoli intorno. (30) 

Ganimede. Ecco, davvero, un servo d'animo riconoscente! Così 
il vento ha portato via tutto? Queste grazie mi merito, questo 
premio mi rendi? Sia pure che non t'abbia dato nulla; ma ti 
amai molto sebbene di condizione diversa. 

Amiclade. Alle parole si risponde con le parole, ai fatti coi fatti: 
un puro amore è dovuto all'amore, non altro. Ed io sono memore 
e grato perché ti amai sempre, da quando ti conobbi, e ti amerò, 
se vuoi credermi in qualche cosa, finché non m'abbandoni la vita. 

Ganimede. Dove dunque t’affretti? quale terra ti attrae di più? 
quale causa improvvisa disgiunge gli amici unanimi? Infatti per- 
de il nome di servo chi ha libera la mente. (40) 

Amiclade. Guarda quei monti che toccano le nubi con le cime ri- 
vestite di faggi, e le fonti sprizzanti dal seno della terra, donde 
precipita un flutto che va a confondersi con l’acqua di quattro 


riferito alle Alpi tutte (cfr. Ep. metr. 111, 24, v. 5: «famoso splendida 
monte »), che possono dirsi in effetti tributarie di quattro mari (fpelagis 
quaternis, Vv. 43); altrimenti si deve pensare che i quattro mari siano 
quelli in cui i Romani consideravano diviso il Mediterraneo. 
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aspice preruptum scopulis extantibus alte 
ire sub astra iugum. Lapis ille impervius olim, 45 
punicus hesperio donec sibi pastor aceto 
fecit et igne viam, nostris pastoribus ingens 
diluvium stragemque ferens; hoc forte per estum 
solus ego ac sitiens nuper sub colle vagabar. 
Gillias erranti se se comitemque ducemque 50 
obtulit, et vivas digito direxit ad undas. 
Progredior, vallesque novas et pinguia late 
rura noto, sed sepe oculos in terga reflectens. 
Iam latus hoc sordere michi, iam turbidus ether 
cepit ad occasum, iam sidera mesta videri. 55 
Agnosco validum patrie revocantis amorem; 
illic et viole melius per roscida pallent, 
per dumeta rose melius redolentque rubentque, 
purior ac patrius illic michi prata pererrat 
rivus, et ausonie sapor est iam dulcior herbe. 60 

Ganimedes. Spreta fides igitur comitum tam certa piorum, 
cum quibus et niveas laqueis viscoque columbas 
gaudebas, dammasque plagis tentare fugaces? 
Cum quibus et Capree soles, umbrasque Leonis, 
et Tauri flores, et adulte Virginis uvas 65 
carpere, vel fando cuntantem impellere noctem, 
vel longum breviare diem sermone iocisque, 
et requie molli durum condire laborem? 

Amiclas. Nil spretum, nisi silva ferox pastorque protervus, 
et gignens aconita solum, et mestissimus auster 70 
et plumbo infecti latices, et turbine tortus 
pulvis, et umbra nocens, et grandinis ira sonore. 


45. iugum: in particolare il giogo montano in cui s’apre il passo del Mongi- 
nevra, all’età del P. via normale di transito dalla Francia all'Italia. 46. pu- 
nicus...pastor: Annibale, che valicando le Aipi (probabilmente proprio . 
per il Monginevra) fece sgretolare una rupe con fuoco ed aceto (cfr. Livio, 
XXI, 37, 2); hesperio: occidentale, riferito poeticamente ad aceto, logicamente 
alla via percorsa da Annibale. so. Azzo da Correggio, che già aveva ospitato 
ilP.a Parmaeoralo invitavain Italia; il nome Gillias, che il P. gli attribuisce 
con intento di lode, è quello di un nobile agrigentino celebrato da Valerio 
Massimo per la sua liberalità (Fact. et dict. mem. iv, 8, ext. 2). 54. Cfr. nel 
Saluto all’Italia (Ep. metr. 111, 24, v. 15): « nubila post tergum remanent ». 
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mari; guarda il giogo scosceso che s’innalza verso il cielo con 
erte rupi. Quella roccia era inaccessibile un tempo, finché un 
pastore cartaginese non vi si aprì una via, da occidente, con 
aceto e con fuoco, portando rovina grande e strage ai nostri pa- 
stori. Or è poco tempo erravo nell’ora estiva, solo e assetato, sotto 
questo colle. Gillia si offerse compagno e guida al mio vagare (50) 
e mi additò le onde vive. M’avanzo e scorgo valli nuove e grasse 
campagne tutto intorno; ma spesso volgo indietro lo sguardo. 
Già questo lato comincia ad apparirmi brutto, il cielo torbido 
all’occaso e tristi le stelle. Conosco il forte amore della patria 
che mi richiama. Ivi è più bello il pallore delle viole nei prati 
rugiadosi, nei cespugli le rose sono più profumate e più rosse, 
e il patrio rivo vi corre nei campi più limpido; perfino il sapore 
dell’italica erba è più dolce. (60) 

Ganimede. Disprezzi dunque l'amicizia tanto provata dei pii com- 
pagni, insieme con i quali ti piaceva di cacciare le bianche co- 
lombe con i lacci ed il visco, e con le reti le cerbiatte fuggitive? 
Con i quali godevi il sole d’inverno, e l’ombra nella canicola, 
e i fiori di primavera e l’uve nell’ultima estate? O conversando 
affrettavi la lenta notte o abbreviavi il giorno lungo con discorsi 
e con giochi, e temperavi in dolci riposi la dura fatica ? 

Amiclade. Nulla disprezzo se non la selva selvaggia e il pastore 
protervo, e la terra che nutre erbe velenose, e il tristo sciroc- 
co, (70) e l’acqua inquinata dal piombo, e la polvere sollevata in 
giro dal turbine, e l'ombra nociva, e l’ira della grandine sonante. 


62-5. La caccia era uno dei passatempi più in voga nella società elegante che 
il P. frequentava ad Avignone. 64-5. La costellazione della Capra, o Capri- 
corno, è in congiunzione col Sole tra il 22 dicembre e il 18 gennaio; il 
Leone tra il 23 luglio e il 9 agosto; il Toro tra il 20 aprile e il 14 maggio; 
la Vergine tra il 23 agosto e il 15 settembre, e al cadere di essa (perciò adul- 
te Virginis) maturano le uve. 66. cuntantem...noctem: ricorda l’oraziano 
«morantem diem» (Od. n, 7, v. 6). 60. silva: allegoricamente Avignone, 
l’«avara Babilonia » del son. CXXxVII, e pastor il papa. 70. aconita: l’aco- 
nito, erba velenosa (cfr. Virg., Georg. t1, v. 152: « fallunt aconita legentes »); 
auster: lo scirocco, vento di mezzogiorno (cfr. il« plumbeus auster » di Orazio, 
Sat. 11, 6, v. 19). 71. plumbo infecti latices: le acque della città, costrette 
in tubi di piombo, in contrapposizione con le acque pure e libere delle 
fonti; turbine: anche altrove il P. si lamenta del clima ventoso di Avigno- 
ne (p. es. Posteritatî, 16: « ventosissimi amnis ad ripam»). 
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An prius ista tibi tam longum ignota per evum? 
Nota prius, fateor; tenuit me pestifer usus 
luctantem, me vester amor, me forma puelle 75 
blandior illecebris. Sed iam cum tempore sensim 
omnia mutantur; studium iuvenile senecte 

displicet, et variant cure variante capillo. 

Hic vulgo iam notus eras, nec carior alter 

vel michi vel sociis; silvis errabis in illis, 80 
et mecum mansisse voles cupiesque reverti. 

Nil penitus non esse potest; fortuna gubernat 

res hominum, valet illa piis obsistere ceptis, 

illa favere malis. At, si presagia quicquam 

nostra ferunt certi, levis est ad prima recursus 85 
principia. Huc genitor profugus me ruris aviti 
finibus infantem rapuit, ripaque palustri 

exposuit miserum atque abiit. Per quattuor inde 
servio lustra tibi; nulla est iniuria iustus 

libertatis amor; patrii quoque cura sepulcri est 90 
tempestiva seni. lantandem absiste precari, 

atque iterum, pater alme, vale, dextramque relaxa. 
Ah! miser. Et merita quis te cum laude canentem 
audiet, aut levi describet carmina lauro? 

Expectando quidem fessus raucusque canendo, 9s 
attuleram, vereor, vocis fastidia nostre. 

Fors aliis placiturus eo; non una per omnes 

est hominis fortuna dies. Nunc mane quietum 
turbida lux sequitur; nunc matutina serenus 

nubila vesper agit. Sic tempestatibus atris 100 
tutus adest portus; sic litora puppe tenentes 
tempestas inopina ferit. Spes, terror ubique 

iuxta habitant; fortuna vaga est et protinus, inter 
quamvis pressa manus, ceu lubricus effluit anguis. 
Nil habet ista magis tua nunc opulentia certi 105 


74. pestifer usus: cfr. son. LxxxI:« l'usanza ria». 75. puelle: Laura. 78. Cfr. 
canz. CCLXIV, vv. 115-6: «ma variarsi il pelo Veggio e dentro cangiarsi 


ogni desire ». 


86. genitor: ser Petracco (bandito da Firenze nel 1302) si 


trasferì in Provenza con la famiglia probabilmente nel 1311. 88. abiit: può 
alludere al distacco che si verificò subito, abitando la famiglia a Carpentras 
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Ganimede. O forse queste cose t'erano ignote prima, per così lungo 
tempo ? 

Amiclade. Note erano anche da prima, lo ammetto: mi trattenne, 
riluttante, la perniciosa abitudine, mi trattenne l’amor vostro, 
la bellezza d’una fanciulla con le sue dolci lusinghe. Ma ormai 
con l’età ogni cosa a poco a poco si cambia: la passione giova- 
nile dispiace alla vecchiezza; cangiano le cure al cangiar della 
chioma. 

Ganimede. Qui eri già noto al volgo; né altri era più caro a me 
e ai compagni. (80) Andrai errando in quelle selve e vorrai es- 
sere rimasto con me e bramerai di tornare. 

Amiclade. Nulla può escludersi del tutto: è la fortuna che go- 
verna le sorti degli uomini; essa ha forza di ostacolare gli onesti 
disegni e di favorire i cattivi. Ma se mi è lecito presagire qualche 
cosa di certo, è facile il ritorno ai primi principii. Mio padre, 
esule, mi portò qui fanciullo dai confini del campo avito; mi 
espose, misero, sopra una riva paludosa e se ne andò. Per quat- 
tro lustri da allora ti servo: non è offesa un legittimo amore di 
libertà; anche il desiderio d’essere sepolto in patria non è fuori 
tempo in un vecchio. (90) Cessa ormai dal pregarmi e di nuovo, 
nobile padre, addio; lasciami. 

Ganimede. O misero! E chi ascolterà il tuo canto dandoti la meri- 
tata lode o trascriverà i tuoi versi su lucido alloro ? 

Amiclade. Stanco già nell’attesa e roco per il lungo cantare, io 
temo d’aver fatto venir a noia la mia voce. Forse dove vado pia- 
cerò ad altri; non è sempre uguale per tutti i giorni la fortuna 
dell’uomo: ora a un mattino tranquillo succede un torbido gior- 
no, ora invece un vespro sereno disperde le nubi del mattino. 
Così nel mezzo di oscure tempeste (100) s’apre un porto sicuro; 
così un improvviso fortunale colpisce chi si tiene con la poppa alla 
riva. La speranza e il timore abitano dovunque vicini; la fortuna 
è volubile, e subito, anche se stretta fra le mani, fugge via come 
un viscido serpe. Questa tua grande ricchezza non ha, ora, nulla 


mentre il padre viveva in Avignone; o a quello più grave di qualche anno 
dopo, quando, morta Eletta, ser Petracco passò (pare) a nuove nozze. 
88-09. quattuor...lustra: esattamente 17 anni; il P. entrò infatti, al servizio 
del cardinale nel 1330. 94. describet: un ricordo di Virg., Ecl. v, 13-4: 
«in viridi nuper quae cortice fagi Carmina descripsi». 
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quam mea paupertas; ubi pluris signa favoris, 

et minus est fidei. Sed iam me Gillias, audi, 

sollicitat damnatque moras, et Phebus hiberum 

vergit ad occeanum, montem nix occupat altum. 

Balatu moveor pecoris, nec candida dulci 110 

mugitu ingeminans cessat revocare iuvenca. 

Ire libet; liceat; nusquam sunt carmina tanti. 
Ganimedes. Men iuvenem pavisse domi et finxisse docendo, 

ut doctum nova silva senem, novus hospes haberet? 

Sic labor agricolis longus, brevis inde voluptas: 115 

arva domant aliis. Sic fessus nauta quietis 

invehit ancipiti delatas equore merces. 

Nosco meum sidus: aliis utenda paravi. 

Fatum agnosco tuum: primis nam pauper ab annis 

pauper eris senior, pauper morieris, Amicla. 120 

I, tamen; ipse meis (quando hoc immobile votum est) 

te sine, quod nollem, iam solus pascar acervis. 
Amiclas. Ipse per estatem mediam, vel colle virenti, 

valle vel umbrosa, nitidique in margine fontis 

solus apollinea modulans sub fronde sedebo, 125 

lanigerumque gregem pascam, et loca florea circum 

mellificas imitabor apes. Te dives habebit 

silva, sed urentes turbabunt otia cure. 


108. kiberum: lett. spagnolo, qui genericamente occidentale (cfr. Virg., Aen. 
XI, vv. 913-14:«ni...gurgite Phoebus hibero Tingat equos, noctemque... 
reducat»). 109. nix: è sera e le alture sono coperte di neve; conviene di- 
scendere a valle, dove già si sono avviate le greggi. 112. nusquam: in nessun 
luogo, tanto come in Italia. 122. acervis: lett. i mucchi, cioè le accumulate 
ricchezze. 127. mellificas...apes: come Orazio (Od. Iv, 2, vv. 27-32), così 
il P. amava paragonare la propria attività di poeta a quella delle api che 
dal nettare di vari fiori compongono il miele. 
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di più certo che la mia povertà. Dove più sono i segni del favore, 
meno vi è di sicurezza. Ma ecco, Gillia mi chiama, lo senti? 
mi sollecita, condanna gl’indugi; Febo declina ad occidente verso 
l'Oceano, e l'alto monte è coperto di neve. Mi muove il belato 
del gregge, (110) e la candida giovenca non cessa di chiamarmi 
raddoppiando il dolce muggito. Desidero andare, mi sia permes- 
so; in nessun altro luogo i canti sono tanto in onore. 

Ganimede. Dunque ti ho nutrito giovane nella mia casa, t'ho for- 
mato alla mia scuola, perché vecchio e dotto un’altra selva ti a- 
vesse, un altro ospite? Così per gli agricoltori lunga è la fatica, 
il piacere che ne traggono è breve: domano i campi per gli al- 
tri. Così il marinaio stanco trasporta per gli oziosi sull’incer- 
to mare le merci affidategli. Conosco la mia stella: ho procacciato 
di che godessero gli altri. Riconosco il tuo destino: povero fin 
dai primi anni, sarai povero anche da vecchio e morrai povero, 
Amiclade. (120) Va tuttavia, poiché questo tuo desiderio è immu- 
tabile: io senza di te.. non lo vorrei...godrò, ormai solo, le 
mie ricchezze. 

Amiclade. Ed io nel pieno dell’estate, o sopra un colle verdeggiante 
o in un’ombrosa valle, sul margine d’un limpido rivo, me ne starò 
solo cantando sotto la fronda apollinea, e pascerò il gregge la- 
nuto, e tutt'intorno per i prati fioriti imiterò le api che fanno 
il miele. Tu abiterai in una ricca selva, ma le cure brucianti tur- 
beranno i tuoi riposi. 
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UNDECIME EGLOGE TITULUS: GALATHEA 


Collocutrices Niobe, Fusca et Fulgida. 


Niobe. Duc, soror, ad tumulum gelidique ad saxa sepulcri. 
Fusca. Quid lacrimis alimenta petis, germana? Quid optas? 
Niobe. Est gemitus magni solamen grande doloris, 
afflictamque animam relevant suspiria, questus. 
Enecat arctatus mentem dolor; optima mesti S 
pectoris est medicina palam lugere. Fuisset 
idem animus semper! Nunquam hec precordia torpor 
verteret in silicem; nocuit tacuisse dolenti. 
Mitto autem; cupidam modo duc ubi copia flendi. 
Fusca. Carpe iter hac qua nodosis innexa capistris 10 
colla boum, crebrasque canum sub limine parvo 
videris excubias gilvosque ad claustra molossos. 
Ille locus tua damna tegit, iamque aspice contra: 
hic Galathea sita est, qua nil natura creavit 
pulcrius in terris, nisi nos amor usque fefellit. 15 
Depone hic quodcunque premit; complectere bustum; 
oscula fer saxis;j umbre dic verba silenti. 
Niobe. Heu nimis arcta domus, tanto domus atra decori! 
Hec sedes, Galathea, tibi est? Quam fulgere cernens 
Sol stupuit, fassusque parem fassusque subinde 20 
maiorem, attonitus serum se se abdidit undis. 


In morte di Laura, quindi posteriore al 1348, come la 1x e la x che anche 
si riferiscono alle luttuose conseguenze della peste. Mentre in qualche 
momento si avvicina al quinto carme bucolico di Virgilio (Compianto e 
apoteosi di Dafni), l’egloga ha nell’insieme l’aspetto di un contrasto me- 
dievale tra le figurazioni astratte di tre atteggiamenti diversi dell'animo 
umano, in particolare di quello del Petrarca. Sotto il nome di Niobe, la 
figlia di Tantalo e moglie di Anfione tramutatasi in sasso dopo la morte 
di tutti i suoi figli (Ovidio, Metam. vi, 146-312), è rappresentata l’anima op- 
pressa, quasi annientata dal dolore. Fusca, la « tenebrosa », è la ragione che 
legata agli affetti umani dispera d'ogni salvezza; Fulgida è la fede che ri- 
chiama alla luminosa speranza della vita celeste. Il nome di Laura si cela 
sotto quello di Galatea (la grafia Galathea è anche in Dante, Egl. Iv, 78) 
che, frequente nella paesia bucolica, credo qui suggerito in particolare da 
Virg., Ecl. 111, 72-3, e più dal commento di Servio a quei versi: «ita — 
inquit - mecum dulce locuta est Galatea, ut deorum auditu eius digna 
sint verba». 
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EGLOGA XI - GALATEA 


Niobe, Fusca e Fulgida. 


Niobe. Sorella, conducimi al tumulo, alla pietra del gelido sepolcro. 

Fusca. Perché cerchi alimento alle lagrime, sorella? che desiderio 
è questo? 

Niobe. Il pianto è grande sollievo in un grave dolore; i sospiri, i 
lamenti alleggeriscono l’anima afflitta. Il dolore contenuto è mor- 
te dell'anima; piangere apertamente è la migliore medicina d’un 
cuore triste. Fosse stato questo il mio animo sempre! Il torpore 
non muterebbe in selce questi precordi. L’aver taciuto nel do- 
lore mi nocque; ma ora basta; solo conducimi, come io voglio, 
là dove sarà copia di pianto. 

Fusca. Vieni per di qui, dove vedrai buoi con il collo legato a no- 
dosi capestri (10) e gran quantità di cani a guardia d’una piccola 
soglia e bigi molossi presso i recinti. Quel luogo nasconde il tuo 
danno; guardalo ormai di fronte a te. Qui è posta Galatea, la 
cosa più bella che natura abbia creato sulla terra, se amore non 
c’ingannò fino ad ora. Qui deponi tutto il peso che ti opprime; 
abbraccia il sepolcro; dà baci ai sassi; parla a un’ombra silen- 
ziosa. 

Niobe. Ahi! casa troppo stretta, troppo oscura per tanta bellezza! 
Qui dunque tu abiti, o Galatea? Quella che il Sole vedendo ri- 
splendere rimase stupito, e riconobbe pari a sé, (20) riconobbe 
anzi superiore, e attonito a sera si nascose nelle onde. È questa, 


1. ad saxa: il «duro sasso» del son. CCCxxxII. 8. verteret in silicem: con 
allusione alla leggenda di Niobe tramutata in sasso e, allegoricamente, al 
dolore che privo di sfogo agghiaccia l'animo del poeta (cfr. Dante, Inf. 
XXXIII, 49: «io non piangea, sì dentro impetrai»). 10-12. Fusca accom- 
pagna Niobe al sepolcro di Galatea. Questi versi furono addotti come so- 
stegno all’identificazione della presunta tomba di Laura scoperta nel 1533 
ad Avignone nella chiesa dei Cordiglieri; che Laura fosse sepolta « in loco 
Fratrum minorum» ci è confermato del resto dal P. stesso nella nota 
scritta, alla morte di Laura, sul foglio di guardia del suo Virgilio. I] nodosa 
capistra rappresentano dunque allegoricamente la regola francescana, con 
allusione anche ai cordigli di cui i frati sono cinti; i cani che vegliano sono, 
probabilmente, i frati predicatori; l’aggettivo gilvus, che indica un colore 
intermedio tra il biondo e il cenere, sta qui a indicare il color bigio del- 
l'abito francescano (cfr. i «bigi» fraticelli di canz. LIII, v. 60). 
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Hec sedes, Galathea, tibi? Vos sidera celo 

statis? In occiduo ludis temone, Boete ? 

Tupiter, ore poli lustras convexa sereno? 

Is gelidus cum falce senex, armatus Orion? 25 
Luna, vices peragis solitas, volucerque deorum 
interpres, nomenque Venus positura vicissim? 

Hic pallens, Galathea, iaces: iam terra cinisque, 

iam nichil; etherea nisi forsan spiritus arce 

vivit, et inde videt flentes tranquillus amicas. 30 
Nil michi respondes, anime pars altera nostre, 

optima pars eadem? Dextras adhibete precanti, 

siqua fides mundo est, pietas seu prisca superstes. 
Heu! Lapidem infestum qua nunc, soror, arte revolvam? 
Irruam in amplexus, figam oscula; dulce cadaver 35 
hoc referam moribunda sinu, fotumque sacellis 

inferam et archanis divum penetralibus abdam. 

Addam perpetuos celebret quos mundus honores; 
virgineos addam cetus, ritusque verendos 

et sua sacra dee; nec fax nec carmina deerunt, 40 
femineas longe lateque sonantia laudes. 

Heu michi predurum lapidem, grave pondus inersque! 
Deficio sub fasce, soror, nitensque fatisco. 

Surge, soror, surge; sacrumque cadavere corpus 
commaculare cave. Placeant presentia; frustra 45 
preteritum expectes; tuta est oblivio amanti. 

Nempe hesterna dies ulla nequit arte reverti; 

mors adimit curas, mors omnia vincla resolvit. 

Tam satis est fletum, nostros mors fregit amores. 
Fregissetque utinam nostros mors equa labores! so 
Speravi, prope nam steterat; miseramque fefellit. 

Vivo, sed infelix, et luctus servor in omnes. 


23. Boete: esattamente « Bootes » (ma la forma « Boetes » non è ignota agli 
antichi): la costellazione del bovaro, a cui appartiene la stella di Arturo, pros- 
sima al timone del Gran Carro. 24. Iupiter: il pianeta di Giove. 25. geli- 
dus...senex: Saturno, rappresentato dagli antichi come vecchio (e perciò 
freddo) e armato di falce (cfr. anche Africa 111, 143-5); Orion: con la prima 
sillaba breve come già nei poeti latini (Virg., Aen. 1, 535); Orione fu tra- 
sformato in costellazione da cacciatore che era in vita (perciò armatus; 


EGLOGHE 829 


Galatea, la tua dimora? E voi stelle restate fisse nel cielo? Tu ad 
occidente giochi con il timone, Boote, e tu Giove col volto se- 
reno illumini la sfera celeste ? Tu vai con la falce, gelido vecchio, 
tu Orione con l’armi? Luna, ti avvicendi nelle solite fasi, e tu 
messaggero alato degli dei, e tu Venere che alterni di volta in 
volta il tuo nome? Qui giaci, o Galatea, pallida; già terra e ce- 
nere, già nulla! Se non forse lo spirito vive nella rocca dell’etere 
e di lì tranquillo contempla le amiche piangenti. (30) Nulla mi ri- 
spondi, o metà dell’animo mio, la miglior parte di me? Datemi 
aiuto, vi prego, se qualche fede è nel mondo, se l’antica pietà 
sopravvive. Ahi! con quale arte, o sorella, potrò ora rivolgere 
questa odiosa pietra? Mi getterò ad abbracciarla, a baciarla; esa- 
nime, riporterò in questo mio seno il dolce corpo e dopo averlo 
scaldato lo porrò nei santuari, lo nasconderò nei segreti pene- 
trali degli dei. Aggiungerò onori perpetui da celebrare in tutto 
il mondo, aggiungerò schiere di vergini e venerandi riti e un suo 
culto divino; non mancheranno faci, né carmi (40) che facciano 
risuonare per lungo e per largo le lodi di tal donna. Ahi! sasso 
troppo duro per me, peso grave ed inerte! Non reggo alla fa- 
tica, sorella; vengo meno nello sforzo. 

Fusca. Alzati, sorella, alzati; bada di non macchiare il sacro cor- 
po con un cadavere. Rassegnati al presente; invano brameresti 
ciò che è passato; più sicuro è l’oblio per chi ama. Ché certo 
per nessun’arte il giorno di ieri può ritornare. La morte porta 
via gli affanni, la morte scioglie ogni vincolo. Già abbastanza 
fu pianto! Morte troncò i nostri amori. 

Niobe. Così avesse troncato, benigna, anche le nostre pene! (50) Lo 
sperai poiché mi era stata vicina; fu triste inganno. Vivo, ma 
infelice, e sono riserbata a tutti i dolori. 


cfr. Virg. Aen., 111, 517: «armatum... Oriona »). 26. volucer: Mercurio, 
il messaggero degli dei, era rappresentato con le ali ai piedi; qui natural- 
mente è trasferita al pianeta la figurazione consueta del dio. 27. Il pia- 
neta di Venere che assume di sera il nome di Vespero e all’alba quello di 
Lucifero. 40. deerunt: bisillabo per sinizesi, com'è regolare presso ì poeti 
latini; per il concetto cfr., in Virg., Ecl. v, 54 sgg., l'apoteosi di Dafni. 
43.fasce: nel significato generico di «peso», non ignoto all’uso classico 
(Virg., Georg. III, 347: «iniusto sub fasce», e cfr. son. LXXXI: «io son sì 
stanco sotto ’l fascio antico »). 45-6. frustra preteritum expectes: « che pur 
dietro guardi Nel tempo che tornar non pote omai» (son. CCLXXII). 
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Parcius! En levo tristis tibi Fulgida calle 

advenit, et tacita castigat fronte querelas. 

Quid, misere ceceque animi, mortalia fletis 

tam graviter? Quid fles, Niobe? Quin incipe vitam 
scire pati, quamcunque dedit sors dura dabitque. 
Et me torquet amor, desiderioque meorum 
permoveor. Sed quid facias? Arma irrita calces 
adversus stimulum; melior patientia pressis; 
multa sibi facit ipse animus leviora ferendo. 
Quid gemitis? Moritura fuit Galathea; deinceps 
immortalis erit. Proprio tabescere damno 

non amor; alterius sortem lugere secundam 
invidia est. Quantum nobis decesserit omnes 
scimus, et ingrato quantum decesserit orbi; 

sed ferimus. Vos desinite, ac meliora tenentem 
suspicite, et celum terris optate relictis. 

Fabula! Quis alis celum terrestria prendent? 
Ethereis; sic terra suum, sic astra reposcunt. 
Credulitas vulgata quidem; nos certa probamus. 
Fusca, locis imis habitasj nos summa tenemus, 
et celi terreque situm speculamur ab alto. 
Ambages veteres et inenodabile verum 

mittite, et integram venturis tradite litem. 
Fulgida, quin potius (Musas nam noscis agrestes) 
dic titulum busto, relegat quem serior etas. 

Hic liquit Galathea suum pulcherrima corpus; 
libera iamque polos et regia tecta Tonantis 


SS 


60 


65 


70 


75 


ipsa quidem superumque choros mensasque frequentat. 80 


Mors roseos artus, mors candida colla genasque 
sidereosque oculos tetigit, vultusque serenos 
obscura demersit humo. Mortalia quisquam 
diligat, aut speret stabiles hic figere plantas? 


53. levo...calle: nella via di sinistra; per raggiungere Fusca, Fulgida deve 
abbandonare momentaneamente la sua strada, il« camin destro » della virtù, 
e volgersi a sinistra, dove Fusca muove sulla via dell'errore. 59-60. Lett.: 
vane armi sono i calci contro lo sprone; adversus stimulum calces è frase 


proverbiale (cfr. Terenzio, Phorm., v. 78). 


me spesso in poesia. ‘75. integram: non decisa. 76. Fulgida, 


69. Quis: per «quibus», co- 
quin 
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Fusca. Calmati! Ecco, Fulgida viene verso sinistra, adirata contro 
di te; e con tacito volto rimprovera i tuoi lamenti. 

Fulgida. A che, misere, cieche, piangete così gravemente cose mor- 
tali? Perché piangi, o Niobe? Impara, invece, a sopportare la 
vita, quale ci diede e ci darà la dura sorte. Anche me amore tor- 
menta, e sono afflitta dal desiderio dei miei. Ma che vuoi fare? 
Vana lotta ribellarsi allo sprone; meglio a chi è oppresso la 
pazienza; (60) molte cose l'animo stesso rende a sé più leggere 
con la sopportazione. A che i pianti? Galatea era destinata 
a morire; dopo sarà immortale. Struggersi del proprio danno non 
è amore; dolersi della fortuna d’un altro è invidia. Quanto ci 
sia venuto a mancare sappiamo tutti, e quanto sia venuto meno 
al mondo ingrato; ma sopportiamo. Voi cessate, e guardate in 
alto a lei che abita luoghi migliori, e, abbandonata la terra, vol- 
gete i vostri desideri al cielo. 

Fusca. Favole! con che ali i terrestri potranno giungere al cielo? 

Fulgida. Con ali celesti; come la terra richiede ciò che è suo, così 
lo richiedono gli astri. (70) 

Fusca. Ingenua fede se pur diffusa; io mi attengo alle cose certe. 

Fulgida. Fusca, tu abiti in basso; io sto nei luoghi più eccelsi e 
dall’alto contemplo la sede del cielo e della terra. 

Niobe. Lasciate le vecchie ambagi, il nodo insolubile di verità, e 
rimettete la questione ingiudicata ai posteri. Fulgida, tu piut- 
tosto, che conosci le agresti Muse, perché non detti un’iscri- 
zione per il sepolcro, che l’età più tarda rilegga? 

Fulgida. Qui la bellissima Galatea lasciò il suo corpo; ed essa or- 
mai libera frequenta il cielo e la reggia del Tonante, i cori e le 
mense degli dei. (80) Morte toccò le rosee membra, il candido 
collo, le guance, gli occhi stellanti, e immerse il volto sereno nella 
terra oscura. Chi mai si legherà alle cose mortali o s’illuderà di 
poggiare stabilmente le piante su questa terra? A che giovano 


potius: l’invito a dettare un'epigrafe poetica della morta, e in genere tutta 
questa seconda parte dell’egloga, ha intonazione più schiettamente pasto- 
rale (cfr. Virg., Ecl. v, 1: «Cur non, ,Mopse, bonì quoniam... ?», e, 
VV. 43-4, l’epitafio di Dafni). ‘78. corpus: la «terrena scorza» che Laura 
ha lasciato in terra, mentre «l’invisibil sua forma è in paradiso». 83. ob- 
scura: in contrasto con ì precedenti aggettivi « candida », « sidereos », « sere- 
nos » (cfr., con più vigore d'espressione, la « terra oscura » di son. CCCXI, 11). 
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Quid genus, aut probitas? Quid opes? Quid forma? 

Quid etas? 85 
Quid ve decens cultus? Quid gloria nominis ingens? 
Omnia contigerant; manus abstulit omnia mortis. 
Nuda, domum repetens, e carcere fugit amato. 

Niobe. Nuda quidem minime, quam gloria vestit, amictus 
clarior assidue longisque recentior annis. 90 
Hanc quecunque sibi vultuque animoque per evum 
aut cantu aut sermone placens cupiensque placere, 
deferet ante oculos; hanc nos, dum spiritus iste 
artubus herebit miseris et vivere coget, 
hanc, vel apud Manes nebulosaque flumina Lethes, 95 
exemplarque pudicitie formamque decoris, 
corde sub hoc semper memori pietate feremus. 

Tum nostro, Galathea, tuum de pectore nomen 

exibit, fugient propriis dum sedibus astra, 

mellis apes studium linquent, nidosque columbe, 100 
coniugium turtur, predam lupus, arbuta capre, 
custodita dolos mulier, mendacia servus. 


88. Nuda: priva del corpo (cfr. son. CCLXXVIII, 5) e d'ogni ornamento 
terreno. Ma Niobe riprende subito il discorso, e con la stessa parola, per 
promettere a Galatea una gloria, che non è solo celeste ma anche umana. 
95. Manes: le anime dei morti, secondo la religione antica; Lethes: geni- 
tivo alla greca di Lethe, il fiume infernale dell'oblio. 98 sgg. La chiusa è 
costituita da un adynaton di schietto stile bucolico (Virg., Ecl. 1, 59-03: 
«ante leves ergo pascentur in aethere cervi... Quam nostro illius labatur 
pectore vultus »). 
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la stirpe, l'onestà, le ricchezze, la bellezza, l'età, l’abito leggia- 
dro, l’alta gloria d'un nome? Tutto le era toccato; tutto le portò 
via la mano della morte. Nuda fuggì dall’amato carcere, ricer- 
cando la sua casa. 

Niobe. Nuda no, poiché gloria la cinge d’una veste che si fa sempre 
più splendida, più fresca nei lunghi anni. (90) Per secoli, qualun- 
que donna piaccia a sé e desideri piacere nel volto e nell’animo 
per il canto o per le parole, si porrà questa davanti agli occhi; 
e così noi, finché questo spirito resterà nelle misere membra e 
ci costringerà a vivere; così anche presso le ombre dei morti e 
le caliginose correnti del Lete sempre, con memore pietà la 
porteremo nel cuore, esempio di pudicizia, modello di bel- 
lezza. Solo allora, o Galatea, il tuo nome uscirà dal nostro petto, 
quando gli astri fuggiranno dalle loro sedi, le api trascureranno 
la cura del miele, le colombe i nidi, (100) quando la tortora ab- 
bandonerà il suo compagno, il lupo la preda, la capra il cor- 
bezzolo, la donna custodita gl’inganni e il servo le menzogne. 
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SALMI PENITENZIALI 


PSALMI PENITENTIALES 


PSALMUS I 


1. Heu michi misero, quia iratum adversus me constitui Redem- 
ptorem meum, et legem suam contumaciter neglexi. 

2. Iter rectum sponte deserui; et per invia longe lateque circuma- 
ctus sum. 

3. Aspera quelibet et inaccessa penetravi; et ubique laboret angustie. 
4. Unus aut alter ex gregibus brutorum; et inter lustra ferarum 
habitatio mea. 

s. In anxietatibus cum voluptate versatus sum; et in sentibus cu- 
bile meum stravi. 

6. Et obdormivi in interitum; et speravi requiem in tormentis. 

7. Nunc igitur quid agam? Quo me in tantis periculis vertam? 
Spes adolescentie mee corruerunt omnes. 

8. Et factus sum naufrago simillimus, qui, mercibus amissis, nu- 
dus enatat, iactatus ventis et pelago. 

9. Elongatus ego sum a portu, et viam salutis non apprehendo, sed 
rapior sinistrorsum. 

1o. Video tenuiter quidem; sed hinc michi gravius duellum, quia 
irascor michimet, et anime mee sum infestus. 

11. Irascor peccatis meis, sed ingenti miseriarum mole depressus 
sum; nec est respirandi locus. 

12. Sepe fugam retentavi, et vetustum iugum excutere meditatus 
sum; sed inheret ossibus. 

13. O si tandem excidat a collo meo! Excidet confestim, si tu ius- 
seris, Altissime.- 

14. O si michi sic irascar ut te diligam, vel sero! 

15. Sed multumtimeo, quia libertas mea meis manibus labefacta est. 
16. Iuste crucior, consensi. Labore torqueor dignissimo. 


I Salmi penitenziali si ispirano ai Salmi davidici dai quali, oltre alla 
forma di prosa articolata ritmicamente, derivano espressioni e concetti; ma 
lo spirito che li anima è assai vicino a quello delle Confessioni agostiniane 
e quindi, tra le opere del P., al Secretum. Il primo si richiama al tipo del 
Miserere (Salmi, L) in quanto confessione dei peccati e implorazione della 
misericordia divina. 

3. aspera ... etinaccessa: cfr. Egl.1, vv.3c 7-10. 6. obdormivi in interitum: 
cfr. Salmi, xIl, 4: «ne unquam obdormiam in morte». 8. naufrago simil- 
limus: cfr. Salmi, LxvIIN, 3: « veni in altitudinem maris et tempestas demersit 
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SALMO I 


1. Ahimè, infelice, che resi irato contro di me il mio Redentore 
e con ostinazione trascurai la sua legge. 

2. Abbandonai volutamente la via diritta e mi lasciai trasportare 
qua e là fuori d’ogni sentiero. 

3. M°’addentrai nei luoghi più aspri e inaccessibili, e dovunque fa- 
tica ed angustie. 

4. Ora l'uno ora l’altro gregge di bruti; e tra i covi delle belve fu 
la mia abitazione. 

s. M?intrattenni con voluttà nelle angosce, e stesi sui triboli il mio 
giaciglio. 

6. E dormii per la mia morte; e sperai riposo nei tormenti. 

7. Che farò dunque ora? Dove mi volgerò in così gravi pericoli? 
Le speranze della mia giovinezza crollarono tutte. 

8. E son fatto similissimo al naufrago che, perdute le merci, nuota 
via nudo, sbattuto dal vento e dalle onde. 

9. Mi sono allontanato molto dal porto e non riesco a prendere la 
via della salvezza, ma vengo trascinato a sinistra. 

ro. Vedo pur debolmente; ma questo mi rende più grave la guerra, 
perché mi adiro contro me stesso e sono nemico all’anima mia. 
11. Mi adiro dei miei peccati, ma resto oppresso sotto l’ingente 
peso delle mie miserie; e non ho modo di respirare. 

12. Spesso ho ritentato la fuga e ho pensato di scuotere il vecchio 
giogo; ma mi sta attaccato sulle ossa. 

13. Oh! se finalmente cadesse dal mio collo! Cadrà subito, o Altis- 
simo, se tu lo vorrai. 

14. Oh! se io fossi tanto adirato con me quanto basta per amar te, 
anche tardil 

15. Ma temo molto, poiché la mia libertà fu distrutta dalle mie mani. 
16. Il mio tormento è meritato: lo riconosco. La tortura che mi 
travaglia è giustissima. 


me», e, nella Canzone alla Vergine, CCCLXVI, v. 69-70: «pon mente in 
che terribile procella I’ mi ritrovo sol, senza governo». 9. sinistrorsum: 
la via a sinistra è quella del peccato (cfr. Egl. xI, v. 63 e nota). 10. duel- 
lum: cfr. canz. CCLXIV, vv. 111-2:«l’aspra guerra Che ’ncontra me medesmo 
seppi ordire». 12. vetustum iugum: il «fascio antico» del son. LXXXI. 
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17. Quid michi procuravi demens? Cathenam meam ipse con- 
texui, et incidi volens in insidias mortis. 

18. Retia michi disposuit hostis, quacunque ibam; et pedibus meis 
laqueos tetendit. 

19. Ego autem despexi, et incessi securus inter lubrica, et in pec- 
catis michi blanditus sum. 

20. Credidi iuventutis decus non aberrare, et secutus sum qua me 
tulit impetus. 

21. Et dixi mecum: «quid ante medium de extremis cogitas? Ha- 
bet etas quelibet suos fines. 

22. Videt ista Deus, sed irridet; facillimus erit ad veniam. Conver- 
ti poteris cum voles.» 

23. Nunc consuetudo pessima suum vindicat mancipium, et vin- 
cit manus frustra reluctanti. 

24. Quo fugiam non habeo, nam et ego vinctus sum, et refugium 
meum longe est. 

25. Moriar in peccatis meis, nisi auxilium michi veniat ex alto. 
26. Non meruvi, fateor; sed tu, Domine, miserere, et extende ma- 
num tuam pereunti. 

27. Et, memor promissionum tuarum, eripe me de faucibus inferni. 
28. Gloria Patri et Filio, et Spiritui Sancto. Sicut erat in principio, 
et nunc, et semper, et in secula seculorum. Amen. 


PSALMUS IV 


1. Recordari libet munerum tuorum, Deus, ut sit michi confusio 
ante oculos, et rubor in genis meis. 

2. Sic enim forte misereberis, ubi non prorsus oblitum videris 
omnium que michi tribuisti, largitor optime. 

3. Tu michi celum et stellas (quid enim horum indigebas?), tu 
michi vicissitudines temporum creasti. 

4. Tu solem et lunam, tu dies noctesque, tu lucem ac tenebras di- 
screvisti. 


18. Cfr. Salmi, LVI, 7: «laqueum paraverunt pedibus meis » (anche CxXxITI, 
7: «anima nostra sicut passer erepta est de laqueo venantium »). 23. con- 
suetudo pessima: cfr. Egl. vili, v. 74: « pestifer usus». 


b 


Si richiama ai Salmi in cui è esaltata la magnificenza di Dio creatore, 
particolarmente Salmi, vini e citi (cfr. Egl. I, v. 91 sgg.), non senza qualche 
influsso del secondo libro del De natura deorum di Cicerone. 
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17. Che cosa mi procurai, pazzo che io sono? Io stesso ho intrec- 
ciato le mie catene e sono caduto volontariamente nelle insidie 
della morte. 

18. Il nemico dispose le reti per me dovunque andavo; e tese lacci 
ai miei piedi. 

19. Ma io lo sprezzai; e proseguii noncurante fra le insidie; e mi 
dilettai nel peccato. 

20. Credetti che la bella giovinezza non potesse errare; e seguii 
dove l’impeto m'ha portato. 

21. E dissi tra me: «Perché darsi pensiero della fine, prima d’esse- 
re al mezzo? Ogni età ha i propri limiti. 

22. Dio vede queste cose, ma ne ride; sarà facilissimo al perdono; 
potrai tornare indietro quando vorrai». 

23. Ora la pessima consuetudine rivendica il suo schiavo e gl’in- 
catena le mani mentre invano si ribella. 

24. Non ho dove fuggire, perché io sono incatenato e il mio rifu- 
gio è lontano. 

25. Morrò nei miei peccati, se non mi venga aiuto dall'alto. 

26. Non l’ho meritato, lo confesso; ma tu, Signore, abbi compas- 
sione e tendi la mano tua a chi perisce. 

27. E, memore delle tue promesse, strappami alle fauci dell’inferno. 
28. Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Com’era in 
principio così ora e sempre e nei secoli dei secoli. Così sia. 


SALMO IV 


1. Mi piace ricordare i tuoi doni, mio Dio, perché la confusione 
sia dinanzi ai miei occhi e il rossore sulle mie guance. 

2. Ché forse così avrai compassione di me, quando vedrai che non 
ho dimenticato interamente tutto ciò che mi hai dato, ottimo 
benefattore. 

3. Per me tu creasti il cielo e le stelle — che bisogno avevi tu di 
queste cose? —, per me l’alternanza delle stagioni. 

4. Sei tu che hai distinto il sole e la luna, i giorni e le notti, la luce 
e le tenebre. 


2. tribuisti: così modifico, sulla scorta dei codici da me esaminati, il testo 
del Cochin che ha « tribueris ». 
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s. Aer opus digitorum tuorum; serenitatem ac nubes tu fecisti, et 
ventos et pluvias. 

6. Terram aquis involvisti, fecisti montes et maria, valles ac pla- 
nitiem, fontes, lacus ac fiumina. 

7. Hec intus variis seminibus fecundasti, circum quoque multi- 
plici specie decorasti. 

8. Herbis virentibus vestisti campos; distinxisti colles fioribus et 
silvas ramorum foliis. 

9. Fatigato requiem preparasti, estuanti umbras arborum, et ad 
otium secessus amenissimos; 

10, sitienti fontes lucidos, esurienti baccas omnis generis, et refe- 
ctionis quam multiplicis alimenta. 

11. Quam multiformibus animantibus terras et pelagus implesti, 
et circumfusos tractus aeris: quis cunta dinumeret? 

12. Hec omnia pedibus hominum subiecisti. Usque ad oblecta- 
tiones varias amasti hominem. 

13. Nec me minus ideo quia cum multis; quin et singularia que- 
dam prebuisti michi. 

14. Tu corpus hominis pre cuntis creaturis tuis adornasti; tu 
membra miris ordinibus collocasti. 

15. Os illi imperiosum ac serenum, spiritumque tui capacem cet 
contemplatorem celestium statuisti. 

16. Addidisti artes innumeras quibus vita hec foret ornatior: eter- 
ne quoque vite spem dedisti. 

17. Ostendisti viam qua gradiendum foret; aperuisti aditum in ta- 
bernacula tua; monuisti quid cavendum atque unde declinandum 
sit. 

18. Deputasti comitem perpetuum ac ducem; gressus omnes e 
specula contemplatus es, et errores meos observasti. 


5. Cfr. Salmi, viti, 4:« quoniam videbo coelos tuos, opera digitorum tuorum: 
lunam et stellas, quae tu fundasti ». 6. aquis involvisti: cfr. Salmi, ci, 3:« qui 
tegis aquis superiora eius». 9. ofium: giustamente il Cochin richiama nelle 
sue note all’ «otium» del Petrarca e alle amene solitudini di Valchiusa. 
10.fontes: cfr. Salmi, ci, 10: « qui emittis fontes in convallibus »; esurtenti: 
cfr.Salmi, C111,13:« de fructu operum tuorum satiabitur terra »(ma anche Cic., 
De nat. deor. 11, 53: «tam multa ad vescendum, tam varia, tamque iucunda 
gignit »). 12. Cfr. Salmi, vii, 8: «omnia subiccisti sub pedibus cius». 14.mf- 
ris ordinibus: cfr. Cic., De nat. deor. t1, 54 sgg., dove è illustrata « tota 
hominis fabricatio . .. omnisque humanae naturae figura atque perfectio ». 


SALMI PENITENZIALI 841 


s. L'aria è creazione delle tue dita; il sereno e le nubi sono opera 
tua, e i venti e le piogge. 

6. Hai circondato la terra di acque; hai creato i monti ed i mari, 
le valli e la pianura, le fonti, i laghi ed i fiumi. 

7. E tutto ciò hai fecondato internamente di semi diversi, e ornato 
intorno di varia bellezza. 

8. D’erbe verdi hai rivestito i campi; adornato i colli con i fiori, 
le selve con le foglie dei rami. 

9. Per lo stanco hai preparato il riposo, per chi ha caldo l’ombra 
degli alberi e per l’ozio ameni recessi; 

ro. limpide fonti per l’assetato, per chi ha fame bacche d’ogni ge- 
nere, e alimenti svariatissimi per il suo ristoro. 

11. Di che multiformi animali hai popolato la terra ed il mare, e 
gli spazi d’aria che li circondano! chi potrebbe enumerarli tutti? 
12. E ognuna di queste cose hai messo sotto i piedi degli uomini. 
Hai amato l’uomo fino a dargli vari diletti. 

13. E me non meno benché uno tra molti; anzi alcune cose hai 
dato a me singolarmente. 

14. Hai ornato il corpo dell’uomo più che tutte le tue creature; ne 
hai disposte le membra in ordini meravigliosi. 

15. Gli hai dato un volto imperioso e sereno, e uno spirito capace 
di conoscere te e contemplare le cose celesti. 

16. Hai aggiunto arti innumeri perché fosse questa vita più ador- 
na; e dato anche speranza di vita eterna. 

17. Hai mostrato la via per cui si dovrebbe passare; aperto l’adito 
ai tuoi tabernacoli, insegnato da che ci si dovrebbe guardare e 
donde ritrarsi. 

18. Mi hai dato un compagno perpetuo e una guida: e da un'alta 
vetta hai contemplato tutti i miei passi e osservato i miei errori. 


15. Ovidio, Met, 1, 85: «Os homini sublime dedit...» e Cic., De nat. 
deor. 11, 56: «celsos et erectos constituerunt, ut deorum cognitionem 
coclum intuentes capcere possent... quasi spectatores superarum rerum 
atque coclestium». 16. artes innumeras: Cic., De nat. deor. 11, 53: « artes 
denique innumerabiles ad victum et ad vitam necessariae» (cfr. Egl. 1, 
vv. 100-101). 17. Ostendisti viam: cfr. Salmi, xv, 11: «notas mihi fecisti 
vias vitae» (cfr. Egl. 1, vv. 102-3); tabernacula: cfr. Salmi, xxVI, 5: «pro- 
texit me in abscondito tabernaculi sui»; declinandum sit: il Cochin ha 
« declinandum foret». 18. Cfr., p. es., Salmi, xXxXIx, 3: «et statuit super 
petram pedes mcos et direxit gressus meos». 
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19. Cadentem sustentasti, labentem firmasti, errantem direxisti, 
prostratum sustulisti, suscitasti mortuum. 

zo. Miseratus es labores meos totiens ubi non misericordia sed o- 
dio dignus eram. 

21, Et quibus meis meritis tam multa, tam digna, tam grandia 
gratis et indignus hec accepi? 

22. Pro his omnibus quid tibi retribuerim vides; veruntamen mi- 
serere iterum et succurre, quia sine te morior. 

23. Ingratitudinum mearum ne reminiscaris amplius, sed salvam 
fac animam meam, nil iam de propriis viribus sperantem. 

24. Gloria Patri et Filio et Spiritui Sancto. Sicut erat in principio, 
et nunc, et semper, et in secula seculorum. Amen. 


PSALMUS VI 


1. Circumvallarunt me inimici mei, perurgentes me cuspide mul- 
tiplici. 

2. Obtorpui infelix et contremui vehementer: horror mortis su- 
perastitit michi. 

3. Incubui in baculum meum, et dixi: ecce perferam, nec succum- 
bam. 

4. Non respexi ad orientem, nec unde debueram auxilium ex- 
pectavi; nec sicut dignum fuerat, speravi. 

s. Propterea firmamentum cui innixus eram me destituit repente, 
et ego pronus in terram sum prostratus. 

6. Agnovi cadens quam debiliter stetissem. Predones insultarunt 
corruenti. 

7. Spoliarunt me divitiis multis, quesitis michi de longinquo. Ta- 
be et cruore deformarunt me. 

8. Vulneribus gravissimis confecerunt me. Semianimem ac nu- 
dum reliquerunt in deserto. 

9. Caput et pectus meum transfixerunt, sed subter precordia mea 
debacchati sunt acerbius. 


Si richiama alla serie numerosa di Salmi in cui Dio è invocato come 
«adiutor impugnatorum » (XXXIV, XXXIX, XL, €Cc.). 
1. Cfr. Salmi, Lviri, 2: «Eripe me de inimicis meis Deus meus et ab in- 
surgentibus in me libera me»; e Salmi, xvI, 9-11: «inimici mei animam 
meam circumdederunt... proicientes me nunc circumdederunt me». I ne- 
mici sono, per il P., le voluttà (cfr. Africa, v, 402-4). 6. quam debiliter 
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19. Quando cadevo mi hai sostenuto, rafforzato quando vacillavo, 
diretto quando perdevo la via; m'alzasti atterrato, morto mi resu- 
scitasti. 

zo. Hai avuto compassione delle mie fatiche tante volte ch'io non 
ero degno di misericordia ma d’odio. 

21. E per quali miei meriti, gratuitamente, indegnamente ho rice- 
vuto questi doni così numerosi, così degni, così grandi? 

22. Che cosa t’abbia dato in cambio di tutto questo tu vedi; tut- 
tavia abbi compassione di me ancora una volta e soccorrimi, ché 
senza di te muoio. 

23. Delle ingratitudini mie non ti ricordare più oltre, ma fa salva 
l’anima mia, che già dispera delle sue forze. 

24. Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Com'era in 
principio così ora e sempre e nei secoli dei secoli. Così sia. 


SALMO VI 


1. M’assediarono i miei nemici incalzandomi con innumeri lance. 
2. Rimasi attonito nella disgrazia e tremai violentemente: l'orrore 
della morte stette sopra di me. 

3. Mi appoggiai al mio bastone e dissi: ecco, posso resistere, non 
soccomberò. 

4. Non mi volsi ad oriente; non aspettai aiuto donde dovevo; non 
sperai com'era giusto. 

s. Per questo l'appoggio a cui mi tenevo .mi abbandonò all’im- 
provviso ed io precipitai prono a terra. 

6. Conobbi cadendo quanto debolmente m’ero tenuto diritto. I 
predoni mi saltarono addosso mentre crollavo. 

7. Mi spogliarono delle molte ricchezze che avevo cercato di lon- 
tano. M’insozzarono di tabe e di sangue. 

8. Mi sfinirono con ferite gravissime. Esanime e nudo mi abban- 
donarono nel deserto. 

9. Trafissero il mio capo ed il petto; ma sotto i miei precordi più 
acerbamente sfogarono la loro rabbia. 


stetissem: cfr. S. Paolo, 1 Cor. x, 12: «qui se cxistimat stare, videat ne 
cadat»; insultarunt corruenti: cfr. Salmi, LVIII, 4: «irruerunt in me fortes», 
9. subter precordia: dove Platone aveva posto la sede delle passioni; cfr. 
Cic., Tusculanae, 1, 10 20: « cupiditatem subter praecordia locavit». 
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1o. Illic vulnus situ putruit; illic vite mee metuo; illic, Domine, 
manus tuas adhibe velociter. 

11. Vivis enim, Salvator mi, et hec aspiciens ex alto, tacuisti; et 
passus es, quia ego promerui. 

12. Misereberis fortasse, nec patieris in finem, quoniam tu solus 
potens es prescribere leges morti. 

13. Ipse arcebis carnifices ab interitu meo, quoniam in te spes mea 
magna est. Ipse salvum me facies de manibus impiorum. 

14. Gloria Patri et Filio et Spiritui Sancto. Sicut era in principio, 
et nunc, et semper, et in secula seculorum. Amen. 


10. putruit: cfr. Salmi, XXXVII, 6: « putruerunt et corruptae sunt cicatrices 
meae ». 
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1o. Ivi la piaga corrotta imputridì; di lì io temo per la mia vita; 
lì, o Signore, apponi le tue mani al più presto. 

11. Poiché tu vivi, mio Salvatore, e vedendo queste cose dall’alto 
hai taciuto; le hai permesse perché io le ho meritate. 

12. Avrai pietà forse, non permetterai fino all’ultimo; poiché tu 
solo hai potere di prescrivere leggi alla morte. 

13. Tu solo tratterrai i carnefici dalla mia uccisione, poiché in te 
è la mia grande speranza. Tu solo mi farai salvo dalle mani degli 
empi. 

14. Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Com'era in 
principio così ora e sempre e nei secoli dei secoli. Così sia. 
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TURRIS PARMENSIS 


Imperiosa situ victrici condita dextra 

turris ad astra levor, spectabilis intus et extra. 

Corrigie splendor, fulget quo principe Parma, 

bellipotens Azo me vult munimen ad arma. 

Me videat securus amans hostisque tremiscat: 5 
subdere colla iugo, vel poscere federa discat. 


Epigramma in esametri rimati, destinato ad essere scolpito sopra una torre 
della città di Parma, opera di Azzo da Correggio; conservato nel prezioso 
codice'Laurenziano LIII, 35, pubblicato da L. Mchus, Traversari, p. ccLvII, 
da I. Affò, Mem. lett. parm. 11, p. xxtI, e da D. Rossetti, Poesie minori, 
App. 1, I. 

2. întus et extra: adorna internamente ed esternamente. 4. Azzo da Cor- 
reggio fu per breve tempo signore di Parma, ced ivi ospitò il P. nel 1341. 
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LA TORRE DI PARMA 


Torre dalla mole imperiosa, costruita da un braccio vit- 
torioso, mi levo alle stelle, mirabile all’interno e all’esterno. 
Azzo il valoroso, gloria di Correggio, sotto il cui princi- 
pato Parma risplende, mi vuole a difesa di guerra. Mi 
guardi sicuro l’amico, e il nemico tremi di me: apprenda 
a sottomettersi al giogo o a chiedere patti. 


849 
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LINQUIMUS ITALIAM 


Linquimus Italiam, paulatim terra tumescit 
et pedemontana valle tenemus iter. 


Surgimus assidue, rigidam iam scandimus Alpem 
asperiorque graves semita lassat equos. 

Iupiter horrisono descendens turbine sevit, D 
et terras oculis eripuere nives. 


Tam glaciale solum convexaque summa Gebenne 
transgredimur, iam nos concomitantur aque. 
Saxosus gelidusque viam Durentia monstrat 
et Rodani ripas arvaque nota petens. 10 
Ventus ab adverso violento murmure perflat 
precipitansque nivem turbidus ora ferit. 
Italie post terga manet pulcherrima tellus, 
quam vetat etherii cernere montis apex; 
ante procul colles et gallica rura patescunt. 15 
Gentibus hic fuerat terminus, est et erit. 


I tre epigrammi, in distici, sono conservati nel codice n. 509 della Capito- 
lare di Olomouc, insieme con altre poesie latine extravaganti del P. (pub- 
blicate in K. Burdach, Vom Mittelalter zur Reformation, vol. 1v, Aus Pe- 
trarcas diltestem deutschen Schiilerkreise, Berlino 1929); sarebbero stati im- 
provvisati, secondo il raccoglitore, in tre diversi momenti, durante uno 
dei viaggi che il P. fece dall’Italia in Provenza. 

2. pedemontana: cfr., nella traduzione latina della Griselda boccaccesca, la 
descrizione che il P. fa della pianura collinosa « que . . . ab eorum sub quibus 
iacet pede montium nomen tenet». 7. convexa: le pendici del monte (cfr. 
Virg., Aen. 1, 608); Gebenne: del Monginevra (cfr. Egl. vin, v. 45; ed 
Ep. metr. 111, 24, v. 14). 9. Durentia: è }Ja Durance, affluente del Roda- 
no: considerata maschile (gelidus) in qualità di fiume (cfr. Africa, vi, 867-8:: 
«Macre... rapidi»). 


POESIE LATINE MINORI 


IMPRESSIONI DI VIAGGIO 


Lasciamo l’Italia: a poco a poco la terra si eleva e noi vol- 
giamo il cammino in una valle ai piedi dei monti. 


Saliamo continuamente, già ci inerpichiamo sulla rigida 
Alpe; il sentiero più aspro affatica i cavalli carichi. Giove 
infuria discendendo con turbine fragoroso; le nevi ci han- 
no tolto la vista delle terre. 


Già valichiamo il suolo ghiacciato e le somme pendici 
del Monginevra; già le acque si accompagnano a noi. Ge- 
lida tra i sassi la Durenza ci mostra la via, dirigendosi 
alle rive del Rodano e ai noti campi. Il vento ci soffia 
di contro con violento sibilo e agitando la neve tempestoso 
ci ferisce il volto. Resta alle nostre spalle l’Italia, la bellis- 
sima terra, e la vetta d’un monte aereo ce ne impedisce la 
vista; davanti s’aprono in lontananza i colli e i campi di 
Francia. Questo fu, è e sarà sempre confine alle genti. 
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VALLIS CLAUSA 


Valle locus Clausa toto michi nullus in orbe 
gratior aut studiis aptior ora meis. 

Valle puer Clausa fueram iuvenemque reversum 
fovit in aprico vallis amena sinu. 

Valle vir in Clausa meliores dulciter annos 5 
exegi et vite candida fila mee. 

Valle senex Clausa supremum ducere tempus 
et Clausa cupio, te duce, Valle mori. 


I quattro distici servono di chiusa a una breve lettera indirizzata al vescovo 
Filippo di Cabassole (Famil. xI, 4; ed. Rossi, 11, p. 331) poco prima del 
quarto ed ultimo soggiorno di Valchiusa, quindi nell’aprile o maggio 1351. 
1. Valle... Clausa: Valchiusa, ma il testo latino si avvantaggia della divisio- 
ne della parola nei suoi due componenti. 2. studiîs: cfr. Famil. viti, 3, 11: 
«nullus locus aut plus otii prebuit aut stimolos acriores.» 3. fueram: al- 
lude probabilmente all’escursione del 1315 o ’16, ché «puer» mal si rife- 
rirebbe all’età della prima residenza a Valchiusa che è del 1337-41; a 
quella invece alluderanno le parole seguenti «iuvenemque reversum.» 
5. vir: nella seconda e nella terza residenza che cadono rispettivamente nel 


1342-43 e nel 1345-47. 
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VALCHIUSA 


Nessun luogo in tutta la terra mi fu più grato di Val- 
chiusa, o nessuna piaggia più propizia ai mici studi. In 
Valchiusa ero stato fanciullo e, tornatovi giovane, l’amena 
valle mi riscaldò nel suo grembo assolato. Uomo fatto, 
in Valchiusa trascorsi dolcemente gli anni migliori e le 
candide fila della mia vita. In Valchiusa desidero, vecchio, 
condurre gli ultimi giorni e, con la tua guida, in Valchiusa 
morire. 
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LE RIME 


Il codice Vaticano Latino 3196, importante raccolta delle super- 
stiti carte petrarchesche, ci fornisce un quadro — frammentario, 
ma sufficiente — delle successive fasi in cui si articolò la laboriosa 
costruzione del Canzoniere. Dai testi in esso compresi (abbozzi 
originali e trascrizioni in bella copia) e dalle postille che li accom- 
pagnano, risulta che già prima del 1336 il poeta aveva concepito 
e parzialmente tradotto in atto il proposito di una scelta delle 
sue rime; ma solo più tardi intraprese a trascriverle in ordine, 
coll’intento cioè di mettere insieme un libro, già legato a una 
trama precostituita di diario ovvero di ideale cronologia delle sue 
esperienze sentimentali, e tuttavia aperto ad accogliere via via 
altri testi o nuovamente composti o ripescati giorno per giorno 
di tra le vecchie carte e sottoposti per l’occasione a un accurato 
lavoro di lima, che investisse non pur gli elementi formali, sì 
anche a volte il nucleo affettivo dell’ispirazione. Questa fase era 
certamente iniziata nel 1342 e doveva protrarsi per molti anni, 
con impegno saltuario, ma coerente, costituendo a poco a poco 
la fisionomia di un’opera destinata a crescere via via di mole e 
di complessità, ma pur fedele fin da principio a una sua linea che 
rimarrà sostanzialmente immutata. Negli anni fra il 1356 e il ’58 
era possibile già allo scrittore di fornire una compatta raccolta di 
215 componimenti, da inviare all'amico Azzo da Correggio. Di 
questa «prima edizione» del Fragmentorum liber ci è rimasta una 
copia nel codice Chigiano L. v. 176. Di una «seconda edizione » 
di 366 componimenti, ormai vicinissima al testo ultimo, inviata 
nel '73 a Pandolfo Malatesta, sappiamo da un’epistola extrava- 
gante (Variar., IX) e se ne conserva copia nel Laurenziano XLI. 17. 
Il Vaticano Latino 3195, in parte autografo, in parte trascritto 
da Giovanni Malpaghini sotto la guida del poeta e poi tutto rive- 
duto e corretto da lui, ci presenta l’ultima redazione dei Rerum 
vulgarium fragmenta: l’ultima, ma non propriamente la definitiva, 
in quanto parecchi indizi nel codice stesso ci permettono di asse- 
rire che il poeta si riservava pur sempre di ampliare, di correg- 
gere nei particolari, di mutare qua e là l’ordine dei singoli com- 
ponimenti. 

Per questa storia della genesi del Canzoniere, sono da consul- 
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tare soprattutto gli studi di R. SHEPARD PHELPS (The earlier and 
later forms of Ps Canzoniere, Chicago 1925), di E. H. WiLkins 
(The Pre-Chigi form of the Canzoniere of P., in «Modern Philo-. 
logy », XXIII, 1926, pp. 257-72; On the transcription by P. in Vat.- 
Lat. 3195, ibid., xx1v, 1927, pp. 261-68, 389-404; The dates of 
transcription of P.°s manuscript Vat. 3195, ibid., XXVI, 1929, pp. 289- 
294; The evolution of the Canzoniere of P.,-in «Publications of 
the Modern Language Association of America», LXIII, 1948, 
pp. 412-55; On the manuscripts of the Canzoniere of P., in «Spe- 
culum», xxXIII, 1948, pp. 433-51: e v. ora The Making of the Can- 
zoniere, and other Petrarchan Studies, Roma, Ed. di Storia e Let- 
teratura, 1951) e di A. FORESTI, Per il testo della prima (e della se- 
conda) edizione del Canzoniere del P., in «Bibliofilia», XXIX, 1927, 
PP. 157-78; XXXII, 1930, pp. 257-85; XXXIII, 1931, pp. 433-583. 
Dell’autografo delle Rime possediamo l’edizione fototipica, cu- 
rata da M. VaTTASssO (L'originale del Canzoniere di F. P. riprodotto 
in fototipia, a c. della Biblioteca Vaticana, Milano 1905) e la tra- 
scrizione diplomatica della Società filologica romana (Il Canzo- 
niere di F. P. riprodotto letteralmente dal Cod. Vat. Lat. 3195, a 
c. di E. Modigliani, Roma 1904). Su di esso son condotti i ten- 
tativi di edizioni critiche di G. MEstIcAa (Le Rime di F. P. resti- 
tuite nell'ordine e nella lezione del testo originario sugli autografi, col 
sussidio di altri codici e di stampe e corredate di varianti e note, Fi- 
renze, Barbera, 1896), di G. SAaLvo Cozzo (Le Rime di F. P. secondo 
la revisione ultima del poeta, Firenze, Sansoni, 1904) e di E. CHIOR- 
BOLI (Le Rime sparse e i Trionfi, Bari, Laterza, 1930). Condotta con 
scrupoloso rigore e intesa a conservare, fin che è possibile, le carat- 
teristiche peculiari della grafia, della fonetica e della punteggiatura 
petrarchesca è l’edizione recente di G. CONTINI (Rerum vulgarium 
fragmenta, Parigi, Tallone, 1949), corredata da un’importante nota 
di critica testuale. Per altro, la riproduzione veramente critica del 
Canzoniere, che si auspica prossima, dovrà rispecchiare, oltre la 
redazione definitiva, anche tutta la storia dell’opera nei suoi muta- 
menti strutturali e nel complesso stratificarsi delle varianti mi- 
nute del testo: per ora, si vedano, in proposito, una nota di A. 
SCHIAFFINI, in «Nuova Antologia», 1 settembre 1941, pp. 95 Sgg. 
(ristampata in Momenti di storia della lingua italiana, Bari, « Leo- 
nardo da Vinci», [1950], pp. 39 sgg.), e il libretto di G. CONTINI, 
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Saggio di un commento alle correzioni del P. volgare, Firenze, San- 
soni, 1943. 

Per la presente ristampa sono state tenute presenti specialmente 
la riproduzione diplomatica del Modigliani e le edizioni del Salvo 
Cozzo e del Chiorboli, mirando a dare del dettato petrarchesco 
una trascrizione abbastanza fedele e conservativa, pur senza quel- 
l'estremo rigore che potrebbe renderla meno accessibile al gusto 
di un lettore moderno non filologo di professione. 

Per quanto si riferisce al secolare lavoro di esegesi intorno a 
questo testo fondamentale per la storia della cultura italiana, in 
mancanza di una trattazione organica dell’argomento, che pur sa- 
rebbe assai desiderabile, rimandiamo alle notizie contenute nelle 
introduzioni e nelle bibliografie premesse alle edizioni commen- 
tate a cura di G. Carpucci e S. FERRARI (Firenze, Sansoni, 1899) 
e di E. CHiorsoLI (Milano, Trevisini, 1924). Per il discusso pro- 
blema dell’ordinamento delle Rime; per le questioni attinenti alla 
formazione culturale e artistica del poeta e ai suoi procedimenti 
tecnici; per la storia dell’interpretazione critica della poesia pe- 
trarchesca (dai saggi, tuttora fondamentali, del Foscolo e del De 
Sanctis fino agli studi più recenti), le informazioni essenziali si 
possono ricavare da N. SaPEGNO, Il Trecento, Milano, F. Val- 
lardi, 1942; H. HAUVETTE, Les poesies lyriques de P., Paris, So- 
ciété d’éditions littéraires, 1931; U. Bosco, Petrarca, Torino, 
Utet, 1946. Per la più recente bibliografia si può ricorrere ai pri- 
mi tre volumi finora pubblicati degli «Studi petrarcheschi», di- 
retti da C. CALCATERRA, Bologna, Libreria editrice « Minerva», 


1948-50. 


I TRIONFI 


Le date sicure che ci son pervenute, nella tradizione manoscritta 
e nei fogli autografi, relative alla composizione dei Trionfî, ci ri- 
portano tutte a un periodo piuttosto avanzato della vita del Pe- 
trarca: le più antiche, che riguardano il Trionfo d’ Amore, sono 
del 1356-1360; la più recente, in margine al Trionfo dell’Eternità, 
del 12 febbraio 1374. C. CALCATERRA (La prima ispirazione dei 
Trionfi, nel volume Nella selva del P., Bologna, Cappelli, 1942, 
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pp. 145-208) ha tentato di dimostrare che la prima idea e l'’ori- 
gine della stesura dell’opera risalirebbero al 1340-44, e che su di 
essa il poeta sarebbe tornato in seguito a più riprese, allargandone 
il piano e rimaneggiando le parti già composte, prima nel 1352-60 
e poi ancora negli ultimi anni. Invece G. BIiLLANOVICH (Sugge- 
stioni di cultura e d’arte tra il P. e il Boccaccio, Napoli, Pironti, 
1946; P. letterato, Roma, Ed. di Storia e Letteratura, 1947, pp. 
167 sgg.) ritorna a una cronologia più conforme a quella tradizio- 
nale, fissando l’inizio della composizione agli anni 1351-52. La 
questione è comunque aperta e di difficile soluzione e si complica 
per la necessità di veder chiaro negli intricati rapporti di dipendenza 
fra il poema del Petrarca, il Roman de la Rose (cfr., oltre il Cal- 
caterra, anche L. F. BENEDETTO, Il Roman de la Rose e la lette- 
ratura italiana, Halle a. S., Niemeyer, 1910, pp. 164-71), la Com- 
media di Dante (cfr. R. SERRA, Dei Trionfi di F. P., in Scritti, 
Firenze, Le Monnier, 1938, II, pp. 31-146) e l’ Amorosa visione del 
Boccaccio (cfr., oltre il Billanovich, V. BRANCA, Per la genesi dei 
Trionfi, in «Rinascita», Iv, 1941, pp. 681-708). 

Possediamo autografi, nel Vaticano 3196, solo parte del n capi- 
tolo del Trionfo d’ Amore e il Trionfo dell’Eternità; per il resto, 
una tradizione manoscritta ampia e abbastanza complessa, in cui 
si riflettono i dubbi e le esitazioni fitte dello scrittore, sia per 
quanto riguarda l’ordine da assegnare alle varie parti, sia per 
quanto s’attiene ai particolari della forma di un’opera che non 
raggiunse mai un assetto soddisfacente e definitivo. Ragione per 
cui i tentativi di ordinamento e la scelta delle lezioni nelle stampe 
moderne son da considerare sempre più o meno arbitrari e da 
accettarsi con molta cautela. I manoscritti più importanti, come 
quelli che riflettono più da vicino le carte perdute dell’autore, 
sono il Casanatense 924, il Laurenziano xLI. 14 e il Parmense 1636. 

Per la presente ristampa si è tenuto conto delle diligenti edi- 
zioni dell’Appel (Die Triumphe F. Petrarcas tn kritischem Texte 
herausgegeben von C. AppPEL, Halle a. S., Niemeyer, 1901; I Trion- 
fi, Halle a. S., Niemeyer, 1902; id., Strasburgo, Heitz, 1906), 
di C. CALCATERRA (Trionfi, Torino, Utet, 1923) e di E. CHioRr- 
BOLI (Le Rime sparse e i Trionfi, Bari, Laterza, 1930). Di lì deri- 
vano anche i frammenti raccolti in appendice; tranne l’ultimo, 
che è stato riveduto nel testo e annotato da Guido Martellotti, 
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movendo dalla lezione scoperta e pubblicata da R. WrIss (Un 
inedito petrarchesco. La redazione sconosciuta di un capitolo del 
Trionfo della Fama, Roma, Ed. di Storia e Letteratura, 1950). 


I FRAMMENTI E LE RIME DISPERSE 


Dei Frammenti, i nn. I-VI sono, autografi, nel Vaticano 3196; il 
vii è riprodotto dalle membrane di guardia del Casanatense 924. 

Per il famoso codice Vaticano degli abbozzi petrarcheschi, dopo 
la riproduzione eliotipica dell’« Archivio paleografico italiano» 
(Roma, 1890) e quella a cura di G. SaLvo Cozzo (Roma, Stabi- 
limento eliotipico Martelli, 1895), esiste ora l’ottima edizione fo- 
totipica, promossa dalla Biblioteca Vaticana e dall’Accademia 
d’Italia e a cura di M. PORENA (// codice Vaticano latino 3196 
autografo del Petrarca, Roma, 1941), che abbiamo tenuto presente, 
insieme con i numerosi tentativi di trascrizione critica, fino alle 
stampe più recenti (da citare, fra le altre, quella curata da E. CHIOR- 
BOLI, in appendice alle Rime sparse e Trionfi, Bari, Laterza, 1930). 

Delle membrane del Casanatense abbiamo la riproduzione elio- 
tipica nella tav. 55 del volume ni dell’« Archivio paleografico ita- 
liano», Roma, 1892-1910. 

Delle «estravaganti» la raccolta più abbondante, anzi sovrab- 
bondante, ma assai scorretta, resta a tutt'oggi il volume delle Rime 
disperse di F. Petrarca o a lui attribuite, per la prima volta raccolte 
a cura di A. SOLERTI, Firenze, Sansoni, 1909, cui è da ricorrere pur 
sempre per la bibliografia dei manoscritti e delle stampe. Moltissime 
cose vi si leggono che certamente non appartengono al Petrarca 
e debbono essere, con maggiore o minor sicurezza, attribuite ad 
altri autori; moltissime poi che non possono appartenergli per 
ragioni di stile o di contenuto. In attesa che il materiale sia va- 
gliato da Dante Bianchi, che attende al testo critico delle «estra- 
vaganti» per l'edizione nazionale (e ne ha esposto i criteri fonda- 
mentali in un articolo nel volume miscellaneo di Studi petrarche- 
schi, Arezzo, 1928), se ne dà qui una scelta assai ristretta che, ac- 
canto alle cose certe, faccia posto con estrema parsimonia alle 
meno certe, ma pur meritevoli di attenta discussione. 

Certi sono, nella seconda sezione della nostra appendice, i 


862 NOTA CRITICA AI TESTI 


nn. I-VII, autografi nel citato Vaticano 3196, e i nn. VIII-XHI, 
tolti dal pur citato Casanatense 924 (dove si trovano anche 1, 11, 
V, VI, VII). Quasi altrettanto sicure son da reputarsi, per concorde 
attestazioni di codici, anche le rime di corrispondenza xIv-xIx 
(per xIv, xv e xvIII, cfr. le conclusioni di D. BIANCHI, Intorno 
alle Rime disperse di F. Petrarca: Il P. e i fratelli Beccari, in «Studi 
petrarcheschi» diretti da C. CALCATERRA, Bologna, Libreria edi- 
trice «Minerva», II, 1949, pp. 107 Sgg.). 

Più incerta è l’attribuzione dei componimenti collocati qui ai 
nn. XX-XXIX; ma per ognuno di essi sono state esposte sobriamente 
in calce le ragioni che ci hanno indotti ad accoglierli almeno nella 
categoria delle rime «probabili» e «dubbie». Nella grande accoz- 
zaglia delle rime che si trovano, in un folto manipolo di codici 
(di cui alcuni trascritti a pochi anni dalla morte del poeta), mesco- 
late o accodate alle liriche del Canzoniere, abbiamo scelto quelle 
poche che, per abbondanza di attestazioni o per ragioni interne 
ed esterne, ci sembrarono meno indegne del Petrarca, anche se 
rimanga sempre il dubbio di trovarsi di fronte di volta in volta 
non tanto ad opere autentiche, quanto piuttosto ai documenti di 
un precoce, e non di rado abile, petrarchismo. Per maggiori no- 
tizie sui manoscritti che le riportano, si dovrà ricorrere sempre 
alla ricordata silloge del Solerti, e in parecchi casi anche alle edi- 
zioni moderne delle Rime del Boccaccio, a cura di A. F. Mas- 
SERA (Bologna, Romagnoli, 1914) e di V. BRANCA (Bari, Laterza, 
1939). 

Nel modo di riprodurre i testi, sono stati seguiti fedelmente, 
finché era possibile, i criteri già esposti per l’edizione del Can- 
zoniere. 

Per l’interpretazione, son da vedere, oltre i già citati, gli studi 
di D. BIANCHI, in « Bollett. storico pavese», III, 1940, pp. 23 sgg., 
e in «Giorn. stor. d. lett. ital.», CXVI, 1940, pp. 207 sgg., dove 
troverai molte osservazioni notevoli, insieme con altre meno per- 
suasive. 
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L’AFRICA 


La composizione dell’Africa fu iniziata nel 1338 o nel ’39; nel 
"41 il P. poté leggerne parte al re Roberto, nel colloquio che pre- 
cedette la laurea: probabilmente i primi due libri ispirati al Som- 
nium Scipionis. Il lavoro riprese con maggiore impeto — così narra 
il P. stesso nella Posteritati — nel ’41 a Selvapiana poi a Parma. 
A questo secondo periodo creativo appartiene probabilmente buona 
parte di quella seconda sezione dell’Africa che comincia, dopo la 
grande lacuna, con l’episodio di Massinissa e Sofonisba; parte 
ispirata più direttamente a Livio. Dopo la morte di Roberto (1343) 
il P. fece conoscere all'amico Marco Barbato da Sulmona i versi VI, 
885-918 dell’episodio di Magone, che è probabile componesse pro- 
prio in quell’occasione. Successivamente l'Africa si arricchì di epi- 
sodi, alcuni dei quali concepiti dal P. con libertà maggiore rispetto 
alle sue fonti: tali l’incontro tra Siface e Lelio nel libro it, nel 
libro vini la descrizione della visita che i legati cartaginesi fanno 
della città di Roma, e nel ix il colloquio tra Ennio e Scipione 
sulla nave al ritorno. Il P. si rimise spesso al lavoro, come attesta 
egli stesso più volte; ma questo lavoro non fu sistematico, non 
obbedì a un piano prestabilito. Le varie parti, nate volta per 
volta da improvvise accensioni indipendenti l’una dall'altra, si ven- 
nero giustapponendo, quasi stratificando. Mancò una revisione 
soprattutto formale (cfr. G. MARTELLOTTI, Sulla composizione del 
De viris e dell’ Africa del P., in « Annali della Scuola Normale di 
Pisa», s. 2°, X, 194I, pp. 247-62). 

L'Africa quale c'è rimasta segue questo schema. Libri I e 
II: Scipione vede in sogno il padre Publio che gli mostra le sfere 
celesti e gli predice la futura storia di Roma. Libro 11: descri- 
zione della reggia di Siface; incontro di Siface con Lelio, inviato 
come ambasciatore da Scipione: alla fine del banchetto un aedo 
africano canta alcune leggende puniche, Lelio risponde celebrando 
episodi della storia di Roma. Libro rv: Lelio tesse le lodi di Sci- 
pione (tra il libro Iv, incompleto, e il v cade una lunga lacuna: 
manca infatti la narrazione dello sbarco di Scipione in Africa, dei 
suoi primi successi, soprattutto della vittoria di Lelio e di Massi- 
nissa contro Siface, ritornato all’alleanza cartaginese per le insi- 
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stenze della moglie Sofonisba). Libro v: Massinissa vittorioso en- 
tra in Cirta, s'innamora di Sofonisba e la sposa; contrastato nel 
suo amore da Scipione, invia a Sofonisba il veleno per sottrarla 
così all’arbitrio del vincitore. Libro vi: Sofonisba discende agl’In- 
feri; Annibale è chiamato in patria e così anche il fratello Ma- 
gone, che, ferito, muore nel viaggio di ritorno. Libro vir: collo- 
quio tra Scipione e Annibale; inizio della battaglia di Zama. Li- 
bro vili: fine della battaglia; fuga di Annibale; richieste di pace: 
una legazione cartaginese giunge a Roma e visita, ammirata, la 
città; condizioni di pace. Libro Ix: colloquio tra Ennio e Scipio- 
ne; trionfo di Scipione; congedo. 

Lo stato d’imperfezione in cui è rimasta l’ Africa è evidente 
anche dal breve sommario: la grande lacuna tra il Iv e il v libro 
non è di tal natura che si possa attribuire, come suppose il Festa, 
a caduta materiale di alcuni fogli; lacune minori sono nel libro 1x; 
in più luoghi sono evidenti le suture tra parte e parte; frequenti 
le imperfezioni metriche (in proporzione assai maggiore che nelle 
altre poesie latine). È anche difficile supporre che il P. intendesse 
limitare il numero dei libri a 9; e non portarli a 12 come quelli 
dell’ Eneide. 

L’ Africa ci è conservata in un discreto numero di manoscritti, 
la maggior parte dei quali deriva, come il Festa ha dimostrato, 
da una specie di edizione allestita tra il 1390 e il ’96 da Pier 
Paolo Vergerio; un codice di questa stessa famiglia accoglie, oltre 
quelli di Vergerio, gli emendamenti tentati da Coluccio Salutati 
nella copia di sua proprietà. Il cod. Laurenziano Santa Croce 
XXVI sin. 4 è invece la copia condotta sull’autografo da Tedaldo 
della Casa. Tra le stampe, oltre l’edizione nazionale curata da 
N. FESTA (Firenze, Sansoni, 1926), merita d’essere ricordata quella 
di F. CoRraDINI (Padova, Tip. del Seminario, 1874). Il testo che 
qui si presenta segue l'edizione nazionale: tuttavia, risultando a 
noi più chiaramente che al Festa lo stato di imperfezione in cui 
l’ Africa era stata lasciata dal P., s'imponeva naturalmente un mag- 
giore rispetto dei codici anche là dove la lezione appare prosodi- 
camente errata; occorreva soprattutto dare maggior peso alla te- 
stimonianza di Tedaldo, che, per quanto sappiamo ormai intorno 
alle sue abitudini di trascrittore (cfr. G. BILLANOVICH, nell’ed. di 
Petrarca, Rer. mem. libri, Firenze, Sansoni, 1945), appare assai più 
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attendibile di Vergerio. È quanto si è tentato qui di fare, prenden- 
do a base l’apparato critico dell'edizione nazionale. Anche la grafia 
è stata modificata, secondo i criteri adottati da V. Rossi nell’edi- 
zione nazionale delle Familiari, in base a un più sistematico esame 
degli autografi petrarcheschi. 


LE EPISTOLE METRICHE 


La prima idea di raccogliere in un corpus le epistole in versi 
latini risale al 1350, anno nel quale il Petrarca componeva il carme 
proemiale al sulmonese Marco Barbato, che lo ebbe per altro 
solo nel °58 (cfr. Famil. xx, 5). In quel carme afferma di aver 
voluto salvare alcune di quelle sue composizioni giovanili, soprat- 
tutto come testimonianza dell'amore che a lungo lo travagliò e 
che solo il tempo e la morte della donna amata riuscirono ad estin- 
guere. È certo però che più tardi, nel suo lavoro di compilazione, 
dovette in parte mutare il suo primo criterio e aggiunse alle epi- 
stole di materia amorosa anche altre di diverso argomento. Tut- 
tavia questa discordanza fra le idee affermate nel proemio e il 
contenuto reale della raccolta giunta fino a noi, il disordine cro- 
nologico (specialmente nel terzo libro), la sproporzione fra le parti 
(l’ultima comprende da sola più componimenti che le prime due 
messe insieme), l'incertezza degli indirizzi, il fatto infine che il 
poeta sembra essersi abbastanza presto distolto da quel genere 
di poesia (delle 64 epistole, appena tre o quattro son posteriori 
al 1350, nessuna al ’54), rendono verosimile l’ipotesi che il Pe- 
trarca abbandonasse, dopo qualche tentativo, il suo proposito di 
revisione e di raccolta delle Metriche e che questo fosse ripre- 
so poi e condotto a termine solo dopo la sua morte a cura dei 
discepoli padovani, che per primi attesero a pubblicare i suoi 
inediti. 

Il testo delle Metriche ci è stato tramandato da parecchi codici. 
Il più importante è il Laurenziano xxvI sin. 3, trascritto a Firenze 
nel 1382 da fra’ Tedaldo della Casa. Su di esso, col raffronto 
degli altri codici trecenteschi (Perugino 8123, Berlinese 502, Tri- 
vulziano 1014), Enrico Bianchi ha ricostruito il testo critico, che 
sarà pubblicato nell’edizione nazionale e che qui è stato seguito 
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per i testi trascelti (cfr. E. BIANCHI, Le Epistole Metriche del P., 


in «Annali della Scuola Normale di Pisa», s. 2%, IX, 1940, pp. 251- 
66). 


LE EGLOGHE 


Il Bucolicum Carmen (ideato e primamente steso fra il 1346 e il ’48) 
è conservato in più codici; ma uno di essi, il Vaticano Latino 3358, 
è autografo e, trascritto nel 1357, poi ritoccato con aggiunte e 
correzioni fino al 1364, corrisponde senza alcun dubbio alle ul- 
time intenzioni del P. Su di esso è condotta l’edizione di A. AVE- 
NA (Il Buc. Carm. e î suoi commenti inediti, Padova, Società Coop. 
Tip., 1906) che abbiamo seguito in questa edizione, non senza un 
confronto diretto sull’autografo. Tale confronto è riuscito assai 
utile, permettendoci di restituire un verso omesso dall’Avena (VIII, 
v. 70), di modificare in un punto la distribuzione delle battute 
tra i singoli interlocutori (xI, vv. 49-54), di migliorare la lezione 
qua e là. 


I SALMI PENITENZIALI 


À. Foresti (Aneddoti della vita di F. P., Brescia, Vannini, 1928, 
pp. 106-10) e il Cochin ritennero di poter fissare la composizione 
dei Psalmi penitentiales fra gli ultimi mesi del 1342 e i primi del 
1343. È più verosimile che essi siano stati scritti di getto dopo 
la stesura della prima egloga (1347), con la quale hanno un le- 
game evidente. La tradizione manoscritta dell’opera è vasta. Qui 
abbiamo seguito il testo dell'edizione a cura di H. CocHIn (Les 
Psaumes pénitentiaux, Paris, Rouart, 1929), condotta sopra una 
decina di codici delle biblioteche francesi e su un manoscritto di 
Lucerna. 
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Ahi, bella libertà, come tu m' ài (xevir) 

A la dolce ombra de ie belle frondi (CxLI1) 

AI cader d’una pianta che si svelse (CCCXVIII) 
Alma felice che sovente torni (CCLXXXII) 

Almo sol, quella fronde ch'io sola amo (CLXXxVIIT) 
Amor che meco al buon tempo ti stavi (CCCIII) 
Amor, che ’ncende il cor d’ardente zelo (CLXXXII) 
Amor, che nel penser mio vive e regna (CXL) 
Amor, che vedi ogni pensero aperto (CLXIII) 
Amor co la man destra il lato manco (CCXxxVitI) 
Amor con sue promesse lusingando (LXxVI) 
Amor ed io sì pien di meraviglia (CLX) 

Amor, Fortuna e la mia mente schiva (CxXxIV) 
Amor fra l’erbe una leggiadra rete (CLXXXI) 
Amor, io fallo e veggio il mio fallire (CCXxxvI) 
Amor m' à posto come segno a strale (CxxxII1) 
Amor mi manda quel dolce pensero (CLXVIITI) 
Amor mi sprona in un tempo et affrena (CLXXVIII) 
Amor, natura e la bella alma umile (CLXxxIVv) 
Amor piangeva, et io con lui tal volta (xxv) 
Amor, quando fioria (CccxxIv) 

Amor, se vuo’ ch’ i' torni al giogo antico (CCLXx) 
Anima bella, da quel nodo sciolta (Cccv) 

Anima, che diverse cose tante (CCIV) 

Anzi tre dì creata era alma in parte (CCXIV) 

A piè de’ colli ove la bella vesta (viIII) 

Apollo, s’ancor vive il bel desio (0x1v) 

A qualunque animale alberga in terra (xxI1) 
Arbor vittoriosa, triunfale (CCLXI11) 

Aspro core e selvaggio e cruda voglia (CCLXv) 
Aura che quelle chiome bionde e crespe (CCXxvI1) 
Aventuroso più d’altro terreno (CVIII) 


Beato in sogno, e di languir contento (CCXI1) 
Benedetto sia ’] giorno e ’l] mese e l’anno (LXI) 
Ben mi credea passar mio tempo omai (CCVII) 
Ben sapeva io che natural consiglio (LX1X) 


Cantai, or piango, e non men di dolcezza (CCXxxIX) 
Cara la vita, e dopo lei mi pare (CCLXII) 

Cercato è sempre solitaria vita (CCLIXx) 

Cesare, poi che ’1 traditor d'Egitto (cI1) 
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Che debb’io far, che mi consigli, Amore? (CCLXVITI) 


Che fai alma? che pensi? avrem mai pace? (CL) 


Che fai? che pensi? che pur dietro guardi (CCLXXII1) 


Chiare fresche e dolci acque (CxxVI) 

Chi è fermato di menar sua vita (LXxx) 

Chi vuol veder quantunque po natura (CCXLVIII) 
Come ’1] candido piè per l’erba fresca (CLXv) 
Come talora al caldo tempo sòle (CxLI) 

Come va ’1 mondo! or mi diletta e piace (ccxc) 


Conobbi, quanto il ciel li occhi m’aperse (CCCXXxIx) 


Così potess’io ben chiudere in versi (xcv) 


Da più belli occhi e dal più chiaro viso (CCCXLVII) 


Datemi pace, o duri miei pensieri (CCLXXIV) 
Deh porgi mano a l’affannato ingegno (CCCLIV) 
Deh qual pietà, qual angel fu sì presto (CCCXLI) 


Del cibo onde ’l] signor mio sempre abonda (CCCXxLII) 


De l’empia Babilonia ond’è fuggita (cxiv) 

Del mar tirreno a la sinistra riva (LXVII) 

Dicemi spesso il mio fidato speglio (CCCLXI) 
Dicessette anni à già rivolto il cielo (CxxI1) 

Di dì in dì vo cangiando il viso e ’1 pelo (cxcv) 
Di pensier in pensier, di monte in monte (cxx1x) 
Discolorato ài, Morte, il più bel volto (ccLoetti) 
Di tempo in tempo mi si fa men dura (CxLIXx) 
Dodici donne onestamente lasse (CCxxv) 

Dolce mio caro e prezioso pegno (CCCxL) 

Dolci durezze e placide repulse (CCCLI) 

Dolci ire, dolci sdegni e dolci paci (ccv) 

Donna, che lieta col principio nostro (CCCXLVII) 


Due gran nemiche inseme erano aggiunte (ccxCcvII) 


Due rose fresche e colte in paradiso (CCXLV) 
D'un bel, chiaro, polito e vivo ghiaccio (CCII) 


E' mi par d'or in ora udire il messo (CCCXLIX) 
È questo ’1 nido in che la mia fenice (cccxxi) 
Era il giorno ch'al sol si scoloraro (II1) 
Erano i capei d’oro a l’aura sparsi (xC) 


Far potess’io vendetta di colei (CCLVI) 

Fera stella, se ’] cielo à forza in noi (CLXxIv) 
Fiamma dal ciel su le tue treccie piova (CXXxVI) 
Fontana di dolore, albergo d’ira (CxxxvII1) 
Fresco ombroso fiorito e verde colle (CCXLIII) 

Fu forse un tempo dolce cosa amore (CCCxLIV) 
Fuggendo la pregione ove Amor m'’ebbe (LXXxXIX) 
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Gentil mia donna, i’ veggio (LXXI1) 

Geri, quando talor meco s’adira (CLXxIx) 

Già desiai con sì giusta querela (CCxVII) 

Già fiammeggiava l’amorosa stella (XXXIII) 
Giovene donna sotto un verde lauro (xxx) 

Giunto Alessandro a la famosa tomba (CLXXXVII) 
Giunto m'è Amor fra belle e crude braccia (CLXx1) 
Gli occhi di ch’io parlai sì caldamente (ccxcIi) 
Gloriosa columna in cui s’appoggia (x) 

Grazie ch’a pochi il ciel largo destina (CCXxI1I) 


I begli occhi ond’ i’ fui percosso in guisa (LXXV) 
I dì miei più leggier che nesun cervo (CCCXIX) 

I dolci colli ov’io lasciai me stesso (CCIX) 

Il cantar novo e ’1 pianger delli augelli (CCXIXx) 
I] figliuol di Latona avea già nove (xLItI) 

Il mal mi preme, e mi spaventa il peggio (CCXLIV) 
Il mio adversario, in cui veder solete (xLV) 

Il successor di Carlo, che la chioma (xxvit) 

I’ mi soglio accusare ed or mi scuso (CCXCVI) 

I’ mi vivea di mia sorte contento (CCxxxI) 

In dubbio di mio stato or piango or canto (CCLII) 
In mezzo di duo amanti onesta altera (Cxv) 

In nobil sangue vita umile e queta (ccxv) 

In qual parte del ciel, in quale idea (CLIX) 

In quel bel viso ch’ i’ sospiro e bramo (CCLVII) 
In quella parte dove Amor mi sprona (CxxVII) 
In tale stella duo belli occhi vidi (CCLX) 

Io amai sempre et amo forte ancora (LXxXV) 

Io avrò sempre in odio la fenestra (LXxxVI) 

Io canterei d’Amor sì novamente (CXxx1) 

Io mi rivolgo indietro a ciascun passo (xv) 

Io non fu’ d’amar voi lassato unquanco (LXXxI) 
I’ è pien di sospir quest’aere tutto (CCLXXXxVIII) 
I’ è pregato Amor, e ’l ne riprego (CCxL) 

Io sentia dentr’al cor già venir meno (XLVII) 

Io son de l’aspettar omai sì vinto (xCvI) 

Io son già stanco di pensar sì come (LXXxIV) 

Io son sì stanco sotto ’l fascio antico (LXXXI) 

lo temo sì de’ begli occhi l’assalto (xxx1x) 

I’ pensava assai destro esser su l’ale (CccvI1) 

I’ piansi, or canto, ché ’] celeste lume (CCxxx) 

I’ pur ascolto, e non odo novella (CCLIV) 

Italia mia, benché ’l parlar sia indarno (cxxvuI) 
Ite, caldi sospiri, al freddo core (CLI11) 

Ite, rime dolenti, al duro sasso (CCCxxxIII) 

I’ vidi in terra angelici costumi (CLVI) 
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I° vo pensando, e nel penser m’assale (CCLXIV) 
I° vo piangendo i miei passati tempi (CCCLXv) 


La bella donna che cotanto amavi (xcI) 

La Donna che ’1 mio cor nel viso porta (cxI) 
L’aere gravato e l’importuna nebbia (LXVI) 

La gola e ’1 sonno e l’oziose piume (viII) 

La guancia che fu già piangendo stanca (LVIII) 
L’alma mia fiamma oltra le belle bella (CCLXxxIx) 
L'alto e novo miracol ch’ a’ dì nostri (CCCcIX) 
L'alto signor, dinanzi a cui non vale (CCXxLI) 
L’arbor gentil che forte amai molt’anni (LX) 
L’ardente nodo ov’io fui d’ora in ora (CCLXXI) 
Lasciato ài, Morte, senza sole il mondo (CCCxxxVIII) 
La sera desiare, odiar l’aurora (CCLV) 

L’aspettata vertù che ’n voi fioriva (CIV) 

L’aspetto sacro de la terra vostra (LXVIII) 

Lassare il velo o per sole o per ombra (xI) 

Lasso, Amor mi trasporta ov’io non voglio (CCXxxv) 
Lasso, ben so che dolorose prede (c1) 

Lasso, che mal accorto fui da prima (LXv) 

Lasso, ch’ i’ ardo et altri non mel crede (cciri) 
Lasso me, ch’ i' non so in qual parte pieghi (LXx) 
Lasso, quante fiate Amor m'assale (CIX) 

L'’aura celeste che ’n quel verde lauro (CXxCVII) 
L’aura che '1 verde lauro e l’aureo crine (CCXxLVI) 
L’aura e l’odore e ’1 refrigerio e l'ombra (cccxxvII) 
L'aura gentil che rasserena i poggi (cxCIv) 

L’aura mia sacra al mio stanco riposo (CCCLVI) 
L’aura serena che fra verdi fronde (cxcvI) 

L’aura soave al sole spiega e vibra (CxCvI1) 
L'’avara Babilonia à colmo il sacco (CxxxvI1) 

Là ver l’aurora che sì dolce l’aura (CCXxxIx) 

La vita fugge e non s’arresta un’ora (CCLXXII) 

Le stelle, il cielo e gli elementi a prova (CLIV) 
Levommi il mio penser in parte ov’era (CCCII) 

Li angeli eletti e l'anime beate (CCCXLVI) 

Liete e pensose, accompagnate e sole (CCXxXII) 
Lieti fiori e felici, e ben nate erbe (CLXII) 

L'oro e le perle, e i fior vermigli e i bianchi (xLVI) 
L’ultimo, lasso, de’ miei giorni allegri (CCCXxvI11) 


Mai non fui in parte ove sì chiar vedessi (CCLxxx) 
Mai non vedranno le mie luci asciutte (CCCXXII) 
Mai non vo’ più cantar com'io soleva (Cv) 

Ma poi che ’1 dolce riso umile e piano (xLII) 
Mente mia, che presaga de’ tuoi danni (cccxIv) 
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Mentre che ’] cor dagli amorosi vermi (CCCIv) 
Mia benigna fortuna e ’1 viver lieto (CcCoDHII) 
Mia ventura et Amor m’avean sì adorno (CCI) 
Mie venture al venir son tarde e pigre (LVII) 
Mille fiate, o dolce mia guerrera (xx1) 

Mille piagge in un giorno e mille rivi (CLxxvI1) 
Mirando ’1 sol de’ begli occhi sereno (CLXXI11) 
Mira quel colle, o stanco mio cor vago (CCxLII) 


Morte à spento quel sol ch’abbagliar suolmi (CCCLXII11) 


Movesi il vecchierel canuto e bianco (xvI) 


Ne coì bello il sol già mai levarsi (cxLIV) 

Ne la stagion che ’] ciel rapido inchina (L) 

Nel dolce tempo de la prima etade (xxI11) 

Ne l’età sua più bella e più fiorita (CCLXxvI11) 
Né mai pietosa madre al caro figlio (CCLXXxv) 
Né per sereno ciel ir vaghe stelle (CCCXII) 

Non al suo amante più Diana piacque (LII) 
Non è tanti animali il mar fra l’onde (coxmcvit) 
Non da l’ispano Ibero a l’indo Idaspe (CCx) 
Non d’atra e tempestosa onda marina (CLI) 
Non fur ma’ Giove e Cesare sì mossi (CLV) 
Non po far Morte il dolce viso amaro (CCCLVIII) 
Non pur quell’una bella ignuda mano (cc) 


Non Tesin, Po, Varo, Arno, Adige e Tebro (CXLVIII) 


Non veggio ove scampar mi possa omai (CVII) 
Nova angeletta sovra l’ale accorta (CVI) 


O aspettata in ciel beata e bella (xxvIII) 

O bella man che mi destringi ’1 core (CxCIX) 

O cameretta, che già fosti un porto (CCxxxIv) 
Occhi miei lassi, mentre ch'io vi giro (xiv) 
Occhi miei, oscurato è *1 nostro Sole (ccLxxv) 
Occhi piangete, accompagnate il core (LXXXIV) 
O d’ardente vertute ornata e calda (CXLVI) 

O dolci sguardi, o parolette accorte (CCLIII) 

O giorno, o ora, o ultimo momento (CCCxXxIX) 
Ogni giorno mi par più di mill’anni (CCCLVII) 
Oimè il bel viso, oimè il soave sguardo (CCLXVII) 
O invidia nemica di vertute (CLXxII) 

O misera et orribil visione! (CCLI) 

Onde tolse Amor l'oro e di qual vena (Ccxx) 

O passi sparsi, o pensier vaghi e pronti (CLXI) 
Or ài fatto l'estremo di tua possa (CCCxXxVI) 

Or che ’1 ciel e la terra e "| vento tace (CLXIv) 
Orso, al vostro destrier si po ben porre (xCVIII) 
Orso, e’ non furon mai fiumi né stagni (xxxVvII) 
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Or vedi, Amor, che giovenetta donna (cxx1) 
O tempo, o ciel volubil che fuggendo (cccLv) 
Ove ch’ i’ posi gli occhi lassi o giri (CLVIII) 
Ov'è la fronte che con picciol cenno (ccxcix) 


Pace non trovo e non è da far guerra (CXXXIV) 
Padre del ciel, dopo i perduti giorni (LXI1) 

Parrà forse ad alcun che ’n lodar quella (CCXxLVII) 
Pasco la mente d’un sì nobil cibo (cxCII1) 

Passa la nave mia colma d’oblio (CLXXxXIXx) 
Passato è ’1 tempo omai, lasso, che tanto (CCCXII1) 
Passer mai solitario in alcun tetto (CCXxVI) 
Perch’al viso d’amor portava insegna (LIV) 
Perché la vita è breve (LXXI) 

Perché quel che mi trasse ad amar prima (LIXx) 
Perch’io t'abbia guardato di menzogna (xLIXx) 
Per fare una leggiadra sua vendetta (11) 

Per mezz’ i boschi inospiti e selvaggi (CLXXVI) 
Per mirar Policleto a prova fiso (LXxVII) 
Persequendomi Amor al luogo usato (cx) 
Piangete, donne, e con voi pianga Amore (xC11) 
Pien di quella ineffabile dolcezza (CxvI) 

Pien d’un vago penser che me desvia (CLXIX) 
Piovonmi amare lagrime dal viso (xvI1) 

Più di me lieta non si vede a terra (xxvI) 

Più volte Amor m’avea già detto: Scrivi (xCIII) 
Più volte già dal bel sembiante umano (CLXx) 
Po, ben puo’ tu portartene la scorza (CLXxXx) 
Poco era ad appressarsi agli occhi miei (LI) 

Poi che la vista angelica serena (CCLXXVI) 

Poi che ’! cammin m'è chiuso di mercede (cxxx) 


Poi che mia speme è lunga a venir troppo (LXXXxVIII) 


Poi che per mio destino (LXx111) 
Poi che voi et io più volte abbiam provato (xCIx) 
Pommi ove ’1 sole occide i fiori e l'erba (CXLV) 


Qual donna attende a gloriosa fama (CCLXI) 

Qual mio destin, qual forza o qual inganno (ccxxI) 
Qual paura è quando mi torna a mente (CCXLIX) 
Qual più diversa e nova (CXxxv) 

Qual ventura mi fu, quando da l’uno (cCcmtII) 


Quand’io mi volgo indietro a mirar gli anni (CCxCVIII) 


Quand’io son tutto volto in quella parte (xviIri) 
Quand’io veggio dal ciel scender l’aurora (CcxcI) 
Quando Amor i belli occhi a terra inchina (CLXVII) 
Quando dal proprio sito si rimove (XLI) 

Quando fra l’altre donne ad ora ad ora (XIII) 
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Quando giugne per gli occhi al cor profondo (xciv) 
Quando giunse a Simon l'alto concetto (LxxvII1) 
Quando il soave mio fido conforto (CCCLIX) 
Quando io movo i sospiri a chiamar voi (v) 
Quando io v’odo parlar sì dolcemente (CxLIII) 
Quando ’1 pianeta che distingue l’ore (1x) 

Quando ’1 sol bagna in mar l’aurato carro (CCxxIII) 


Quando "1 voler, che con due sproni ardenti (CXLVII) 


Quando mi vene inanzi il tempo e ’l loco (cLxxv) 
Quanta invidia io ti porto, avara terra (Ccc) 
Quante fiate al mio dolce ricetto (CCLXXXI) 
Quanto più disiose l’ali spando (CxxxIx) 

Quanto più m’avvicino al giorno estremo (00x11) 
Que’ che "n Tesaglia ebbe le man sì pronte (xLIV) 
Que’ ch’infinita providenzia et arte (iv) 

Quel che d’odore e di color vincea (CCCXXXVII) 
Quel foco ch'i pensai che fosse spento (LV) 

Quella fenestra ove l’un sol si vede (c) 
Quell’antiquo mio dolce empio signore (CCCLX) 
Quella per cui con Sorga è cangiato Arno (cccvin) 
Quelle pietose rime in ch'io m’accorsi (cCxx) 

Quel rosignuol che sì soave piagne (CccxI) 

Quel sempre acerbo et onorato giorno (CLVII) 
Quel sol che mi mostrava il cammin destro (cccvI) 
Quel vago, dolce, caro, onesto sguardo (CCcxxx) 
Quel vago impallidir che’ ] dolce riso (CHO) 
Questa anima gentil che si diparte (1001) 

Questa fenice de l’aurata piuma (CLXxxv) 

Questa umil fera, un cor di tigre o d’orsa (CLII) 
Questo nostro caduco e fragil bene (CCCL) 

Qui dove mezzo son, Sennuccio mio (CXxIII) 


Rapido fiume, che d’alpestra vena (CCVIII) 

Real natura, angelico intelletto (CCXxxvIII) 
Rimansi a dietro il sestodecimo anno (CxvIII) 
Ripensando a quel ch’oggi il cielo onora (CCCXLIIT) 
Rotta è l'alta colonna e ’1 verde lauro (CCLXIX) 


S'al principio risponde il fine e ’] mezzo (LXXIX) 
S'amore o morte non dà qualche stroppio (xL) 


S’amor non è, che dunque è quel ch'io sento? (CXxxtI) 


S’Amor novo consiglio non n’apporta (CCLXXVII) 
Se bianche non son prima ambe le tempie (LXXXIII) 
Se col cieco desir che *’|] cor distrugge (LVI) 

Se lamentar augelli, o verdi fronde (CCLXxIX) 

Se la mia vita da l’aspro tormento (xII) 

Se ’1 dolce sguardo di costei m’ancide (CLXXXIII) 
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Se l’onorata fronde che prescrive (xxIv) 

Se ’1 pensier che mi strugge (Cxxv) 

Se ’1 sasso ond’è più chiusa questa valle (CxvII) 
Se mai foco per foco non si spense (xLVIII) 
Sennuccio, i’ vo’ che sappi in qual manera (CcxII) 
Sennuccio mio, benché doglioso e solo (CCLXXXVII) 
Sento l’aura mia antica, e i dolci colli (CCCxx) 
Se quell’aura soave de’ sospiri (CCLXXXVI) 

Se Virgilio et Omero avessin visto (CLXXXVI) 

Se voi poteste per turbati segni (LXIV) 

Sì breve è ’l tempo e ’l penser sì veloce (CCLXxxxIV) 
Sì come eterna vita è veder Dio (CxCI) 

Sì è debile il filo a cui s’attene (xxxvII) 

S’ i’ fussi stato fermo a la spelunca (CLXVI) 
Signor mio caro, ogni pensier mi tira (CCLXVI) 
S’ i' ’1 dissi mai ch’ i' vegna in odio a quella (CcCviI) 
S’io avesse pensato che sì care (CCXCIII) 

S’io credesse per morte essere scarco (XXXVI) 

Sì tosto come aven che l’arco scocchi (LXXxxVI1) 
Sì traviato è ’l folle mi’ desio (VI) 

Solea da la fontana di mia vita (CCCXxx1) 

Solea lontana in sonno consolarme (CCL) 

Soleano i miei penser soavemente (CCXCV) 
Soleasi nel mio cor star bella e viva (CCXCIV) 
Solo e pensoso i più deserti campi (xxxv) 

Son animali al mondo de sì altera (xIx) 

S’onesto amor po meritar mercede (CCCXXXIV) 
Spinse amor e dolor ove ir non debbe (CCCXxLV) 
Spirto felice che sì dolcemente (CCCLII) 

Spirto gentil che quelle membra reggi (LIT) 
Standomi un giorno solo a la fenestra (CCCXxxI11) 
Stiamo, Amor, a veder la gloria nostra (cxCII) 
S’una fede amorosa, un cor non finto (CCxxIv) 


T'acer non posso e temo non adopre (CCCxxv) 
Tempo era omai da trovar pace o tregua (CCCXxVI) 
Tennemi Amor anni ventuno ardendo (CCCLXIV) 
Tornami a mente, anzi v’è dentro, quella (CCCXxxxvI1) 
Tranquillo porto avea mostrato Amore (CCCXVII) 
Tra quantunque leggiadre donne e belle (CCXxVvIII) 
Tutta la mia fiorita e verde etade (cccxv) 

Tutto ’l dì piango, e poi la notte, quando (CCxviI) 


Una candida cerva sopra l’erba (Cxc) 
Una donna più bella assai che ’l sole (Cx1x) 


Vago augelletto che cantando vai (CCCLII1) 
Valle, che de’ lamenti miei se’ piena (CCCI) 
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Verdi panni, sanguigni oscuri o persi (XXIX) 
Vergine bella, che di sol vestita (CCCLXxVI) 
Vergognando talor ch’ancor si taccia (xx) 
Vidi fra mille donne una già tale (cccxxxv) 
Vincitore Alessandro l’ira vinse (CCXxxxII) 
Vinse Anibal, e non seppe usar poi (CII1) 
Vive faville uscian de’ duo bei lumi (ccLVIII) 
Voglia mi sprona, Amor mi guida e scorge (CCxI) 
Voi ch’ascoltate in rime sparse il suono (1) 
Volgendo gli occhi al mio novo colore (LXIII) 
Volo con l’ali de’ pensieri al cielo (CCCLXI1) 


Zefiro torna e "1 bel tempo rimena (CCcx) 
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Il primo numero rinvia alla pagina, il secondo al verso o, se prece- 
duto dalla lettera n., alla nota relativa a quel verso. La semplice n., 
non seguita da altro numero, rinvia alla nota introduttiva 
del singolo componimento. 


Abido 509, 8 8 

Abramo 496, 38; 539, 70 

Absalonne: vedi Assalonne 

Absirto fratello di Medea 486, 130 

Accademia (Academia) 563, 18 

Acciaiuoli, Niccolò 792 Metr. xvi 

Accio 576, 79 

Accursio Mainardo 795 n. 

Acheronte 762, 3 

Achille 252, 6; 253, 2; 463, 91; 485, 
125; 497, 74; 537, 9i 543, 14; 
569, 139; 692, 52 

Aci 493, 170 

Acilio Glabrione 780, s9 

Aconzio 494 n. 187 

Adamo 37, 12; 247, 7; 254, 4; 452, 
12; 539, 77-78 

Aderbale 643 n. 95; 682 n. 761-62 

Adige 214,1 

Adrianna: vedi Arianna 

Adriano imperatore 536, 124; 568, 


100 

Adriatico (o Mare Superum) 716, 
101; 730, 65; 758, 20; 762, 38; 790, 
21 

Africa 490, 83; 515, 170; 542, 135; 
566, 47; 626, 285; 640, 40; 660, 
391; 814, 112 

Africano: vedi Scipione Africano 
Maggiore 

Agamennone 252, 8; 463, 91; 495, 
16; 537, 20; 569, 139 

Aganippe 494, 185 

Agatocle tiranno di Siracusa 622, 66 

Aghinolfi, Giovanni: vedi Giovanni 
d'Arezzo 

Agrippa re d’Alba 568, 113 

Aiace Oileo 569, 140 

Aiace Telamonio 304, 11; 537, 17; 
569, 140 

Aimeric de Pegulhan (Amerigo) 


503, 55 
Alba Longa (Albalunga) 568, 110 


$6 


Albia (Elba) 214, 4 

Albizzi: vedi Franceschino degli 
Albizzi 

Alceo 502, 16; 576, 82 

Alcibiade 537, 25 

Alcide: vedi Ercole 

Alcione 493, 158 

Alessandro I re d'Epiro 537, 13 

Alessandro di Fere 485, 104 

Alessandro Magno 253, 1; 304, t; 
537, 11; 570, 160; 692, 51; 782, 79 

Alfeo 214, 3 

Alighieri: vedi Dante 

Alpi (Alpe) 38, 3: (il monte); 184, 
34; 212, 14; 706, 21; 716, 102; 740, 
26; 758, 15; 764, 32; 768, 38; 798, 
1; 818, 41; 850, 3 

Amazzoni 511,71; vinte da Ercole, 
540,88-93; vedi anche Pentesilea 

Amerigo (Aimeric de Pegulhan) 
503,55 

Amiclade (Petrarca) 816 Egl. vii 

Amilcare 495, 25; 538, 45 

Amnose 496, 46 

Amore (Cupido) 210, 9; 217, 8, 11; 
366, 7; trionfa, 481 sgg.; 484, 76; 
è combattuto da Pudicizia, 509, 
22 Sgg.; 740, 20 (si indicano solo 
pochissimi luoghi in cuì la per- 
sonificazione è più evidente). 

-\nacarsi 574, 44 

Anacreonte 502, 17; 576, 82 

Anassagora 546, 85; 573, 31 

Anassarco 546, 73; 574, 46 

Anassarete 493, 152 

Anassimene 574, 45 

Anco Marzio: vedi Re di Roma 

Ancona 762, 38 

Andromeda 492, 143 

Anfiarao 486, 144 

Anfione 39, 68 

Anguilllara, Orso dell’: vedi Orso 
dell’Anguillara 
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Annibale 78, 65; 141, 5j 142, 1; 
463, 92; 495; 25; 512, 98; 533, S1; 
536, 8; 565, 35, 38; 569, 122; 712, 
22; 816, 115 (Polifemo); 820, 46 

Antandro 485, 106 

Antioco I re di Siria 491, 109; con- 
fuso con Antioco III, ibid. n. 110 

Antioco IV re di Siria 534, 76 

Antiope 540, 89 

Antistene 574, 44 

Antonino Pio imperatore 536, 124; 
568, 100 (Antonio) 

Antonio: vedi Antonino 

Antonio, Marco (oratore) 545, s1 

Antonio da Ferrara (Antonio de’ 
Beccari) 166 son. Cxx; 596 n.; 
604 n.; 605, 1 

Apelle 304, 4 

Apollo (Febo) 7, 12; 25, 36; 39, 65; 
so, 1; 62, 8; 63, 1; 232, 2; 263, 
2; 415, 34; 487, 154; 690, 18; 
696, 114; 748, 117; 770, 81. Febo: 
61, 2; 509, 8; 595, 1; 664, 478; 
678, 694; 686, 866; 740, 235; 760, 
31; 770, 59; 788, 72; 790, 1; 792, 
27; 824, 108. Sole: 87, 13; 254, 1. 
Figlio di Latona: 63, 1. Padre di 
Fetonte: 607, 1. Primo medico: 
545, 67 

Appennino 212, 14; 656, 310; 706, 24; 
758, 16; 762, 46; 764, 16 

Appio Claudio Caudice 566, 49 

Appio Claudio Cieco 534, 88; 567, 
74-76; 780, 58 

Aquario 744, 43; 770, 67 

Aquino 575, 65 

Arabi 39, 54 

Arabia 251, 13 

Aragona 38, 36 

Arasse 770, 758 

Archesilao 546, 81 

Archimede 546, 76 

Ardenne 242, n. 1; 243, 2 

Arezzo 502, 32 

Argentario, monte 686, 877 

Argia 334, 11; 486, 143 

Argo (città) 543, 12 

Argo (mostro dai cento occhi) 543, 
161 

Arianna (Adrianna) 485, 116; 676, 
663; 744, 30 

Ariete (costellazione) 758, 8 

Arimino: vedi Rimini 
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Aristide 537, 32 

Aristippo 547, 112 

Aristotele 543, 7; 571,8 

Arnaldo Daniello 98, 10 e n.; 503, 40 

Arnaldo (Arnaut) de Maruehl 503,44 

Arno 214, 1} 394, 1; 475, 82; 515, 
161; 569, 125; 686, 869; 762, 35; 
814, 107 

Arpino 321, 10; 545, S3;} 712, 44 

Artemisia 497, 74 

Artofilace 744, 33 

Arturo (re Artù) 542, 134; 570, 163 

Arunca (Suessa Aurunca) 232, 4 

Ascanio 568, 109 

Asdrubale, fratello di 
565, 37 

Asdrubale di Gisgone, padre di So- 
fonisba 662, 431 

Assalonne (Absalonne) 64,6 e n.; 
496, 47 

Assuero 497, 62 

Atalanta 493, 164 

Atene 321, 10; 537, 25 (Atena); 684, 
861; 796, 13 (Cecropia) 

Athos 656, 308; 776, 43 

Ati 568, 111 

Atlante 74, 13; 263, 5; 591, 7; 628, 
332; 632, 380, 384; 744, 21. Monti 
dell'Atlante: 212, 11; 714, 61; 
730, 73: 798, 9. Mare d’Atlante: 
652, 249 

Atridi 569, 139. Vedi Agamennone, 
Menelao 

Atteone 32, 158 e n.; 75, 1 e n.;j 
722, 34; 788, 73 

Attilio Calatino, A. 534, 73 

Attilio Regolo, Marco 533,54; 567,73 

Attilio Regolo Serrano, Gaio 533,58 

Augusto 40, 80; 252, 7-8; 484, 95; 
532, 36; 563, 4; 565, 25 

Aurora 291, s; 481, 5; 523, 5; 530, 
178; 734, 138. Identificata con 
Laura: 377, 4; 607,9 

Ausonia: vedi Italia 

Ausonio, Decimo Magno 576, 75 

Austro (o Austri) 636, 466; 662, 440; 
684, 846; 712, 50; 764, 41; 774, 
19; 784, 10; 798, 8 

Automedonte 297, 13 

Aventino, 568, 114 

Averno 515, 166 

Avignone 310, 39; 333, 10 € N. 3; 
ventosa, 820, 71; paludosa, 822, 


Annibale 
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87, Babilonia: 156, 1; 159, 4 (Ba- 
bel)j 201 som. CXXXVI; 202 son. 
CXXXVII; 203 SOM. CXXXVIII; 204, 
11 (Egitto); 798, 3; 820, 69 

Azzo da Correggio 619 canz. xxIx; 
621, 49 (cor regio); 820, so (Gil- 
lia); 824, 107 (Gillia); 848, 4 

Azzolino: vedi Ezzelino 


Babel: vedi Babilonia 

Babilonia 540, 10s. Per indicare gli 
infedeli: 36, 4; 38, 30. Invece di 
Avignone: 156, 1; 159, 4; 202, 1; 
203, 3 

Bacco (in lat. Bachus), Bromio, Lieo 
202, 4; 534, 93; 537, 16; 684, 850 
716, 113; 720, 9; 724, 73; 730, 80; 
746, 68; 760, 11 

Bagdad (Baldac) 202, 8 e n. 7-8 

Baia s15, 164; 776, 39, 42 

Barbaro, monte 515, 166 

Barbato da Sulmona, Marco 684 n.; 
706 Metr. 1; 762 Metr. x; 796 
Metr. xx; 798 Metr. xx; 800, s3 

Battifolle, Roberto conte di 606 n. 

Batto 29, 75 n. 

Battro 212, 10 

Bavari: il bavarico inganno 185, 66 

Beatrice 502, 31 

Beatrice di Monferrato 503, 47 e n. 

Belo 541, 124 

Belzebub 201, 10 

Benaco 808, 14 

Bernardo (Bernart) di Ventadorn 
503, S5 

Bianca, Punta (golfo della Spezia) 
686, 865-66 

Biblide (Bibli) 30, 114, n.; 497, 76 

Boccaccio, Giovanni 794 Metr.xvui. 
Cfr. anche: 482 n. 48; 610 n.; 
611 n.; 613 n.; 615 n.; 684 n. 

Bologna 36, 8; 504, 60; 762, 41; 
788, 19 

Boote (Boete) 744, 34; 828, 23 

Borea 626, 293; 730, 76; 774, 20 

Bosone da Gubbio 76 n.; 80 n. 100 

Brenno 538, so 

Brindisi 760, 30; 776, 37, 42 

Britanni 712, 33; 772, 99; 790, 31 

Bromio: vedi Bacco 

Bruni, Francesco 790 n. 

Bruno da Firenze (Bruno Casini) 
790 Metr. xvi 


883 


Bruto, Lucio Giunio 77, 37; 533, 
s$3; 565, 33; 622, 83 
Bruto, Marco Giunio 533, 53 


Cabassole, Filippo di 852 n. 

Caetani 79, 71 

Calabria 726, 103 

Calano 574, 46 

Calatino, A. Attilio 534, 73 

Caldei 39, s4 

Caligola, Gaio Cesare 525, 43; 622, 
73; 776, 39 

Calisto 49, 2. Vedi Orsa (costella- 
zione) 

Calliope 404, 6; 513, 129; 694, 64 

Caloria, Tommaso (Tommaso da 
Messina) 34 n.; 166 n.; 504, 59 

Calpe 212, 11. Vedi Ercole: Colonne 
d’Ercole 

Calvo, Gaio Licinio 545, s1 

Camilla S11, 71} 540, 101; 569, 120 

Camillo, Marco Furio 533, 59; 566, 
52; 712, 40 

Campi Elisi 766, 45 

Campidoglio 80, 99; 481, 14; 532, 
29; incoronazione del P. 766, so; 
768, 35 

Canace 494, 181 e n. 

Cancro (costellazione) 617, 1; 764,27 

Cane (costellazione) 770, s8 

Canente 494, 175 

Capi 568, 112 

Capitolino, Marco Manlio 534, 79; 
712, 40 (n. 38) 

Capra (Capricorno) 820, 64 

Capraia 686, 873 

Capri 764, 7 

Capua 764, 7 

Cariddi (Caribdi) 255, 3; SI0, 27; 
596, 12; 646, 156; 714, 91; 726, 102 

Carlo di Lussemburgo 311, 1-4 e n. 

Carlo Magno 36, 2; 542, 13s (Lot- 
toringo); 570, 163 

Carlo IV di Valois re di Francia 
36,1 

Carmada 578 n. 115 

Carneade 547, 97; 578, 115 (forse 
Carmada) 

Caronte 85, 13; 674, 652; 814, %4 

Carro: vedi Orsa 

Cartagine (Cartago) 141, 5-6; 490, 
80; 566, 48; 666, 491; 668, 517; 
688, o1s 
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Cartaginesi 534, 86; 569, 131; 666, 
491, 497; 702, 214 

Casini, Bruno: vedi Bruno da Fi- 
renze 

Caspio, mare 281, 3 

Castalia, fonte 232, 6; 494, 185; 690, 
20; 792, 14; 794, 4 

Casteggio (Chiasteggio) 566, 6s 

Catai 519, 76 

Catilina, Lucio Sergio 535, 108 

Catone Censore 533, 52; 565, 29 

Catone Uticense 533, 52; 565, 29; 
622, 81 

Catullo 232, 4; 502, 22; 576, 82 

Catulo: vedi Lutazio Catulo 

Caucaso 714, 62; 798, 9 

Caumont 6 n. 12 

Cavalcanti, Guido 98, 20 e n.; 502, 34 

Cecrope, 796, 13 

Cefalo 497, 74 

Ceice 493, 158 

Celso, Giulio 577, 106 

Cerbero 676, 675; 814, 85 

Cerere 670, 553; 676, 679; 716, 113; 
730, 81; 760, 10 

Cesare Augusto: vedi Augusto; 542, 
134 (= imperatore) 

Cesare, Giulio64,1; 141,1;143,9;185, 
49; 221, 1; 256, 11; 484, 89; S11, 
73; 531, 23; 565, 23-24; 577, N. 106; 
640, 61; 712, 26, 37; 776, 36; 61,6 
(=mese di luglio) 

Chiasteggio: vedi Casteggio 

Cicerone, Marco Tullio 321, t0; 
543, 19; 545, 53; 574, 49 

Cicilia e Ciciliani: vedi Sicilia e Si- 
ciliani 

Cicladi (isole) 700, 197 

Cidippe 494, 187 

Cillenio: vedi Mercurio 

Cimbri 535, 109 

Cimone 537, 29 

Cincinnato, Lucio Quinzio 533, 58; 
566, 70 

Cinea 578, 115; 718, 153 

Cino da Pistoia 99, n. 40; 131 son. 
XCII; 373, 10} 502, 32 

Cinzia: vedi Luna 

Cipro 366, 7; 505, 101 Sgg. 

Circe 494, 174, 176; 495, 24 

Ciris 722, 36 

Ciro 512, 104; 537, 10; 540, 96; 570, 
148 


INDICE DEI NOMI 


Cirra 696, 116; 770, 82; 794, 3 

Cirta 638,1 

Claudiano 575, 68 

Claudio, Appio: vedi Appio Claudio 

Claudio Nerone 532, 46; 565, 37 

Claudio Tiberio Nerone primo ma- 
rito di Livia 484, 96 

Claudio Quadrigario, Quinto 677, 101 

Cleante 547, 119; 573, 31 

Clemenza regina di Francia 724, 64 

Cleopatra 484, 90; 541, 106 

Clio 513, 129 

Clitemestra 495, 17; 537, 20 

Cola di Rienzo 76 n.; 627 n. 308; 
816 n. 

Colonna (famiglia) 79, 72; 96 n. 1. 
Strage dei Colonnesi a porta S. 
Lorenzo: 792, 23 

Colonna, Agapito, vescovo di Luni 
85 son. LVIN 

Colonna, Agnese 36, 9 e n. 

Colonna, Giacomo, vescovo di 
Lombez 37 canz. xxVIII; 60 n. 13; 
408 son. CCCxXxII; 726 Metr. iv 

Colonna, Giovanni, cardinale 59 
n. 9; 242 n.1} 345,1€N.; 351,1 
e n.; 593 n.; 594 n.; 742 Metr. 
VI; 766 Metr. x1; 774 Metr. xt; 
778 Metr.x111; 816 Egl. vini (e n.) 

Colonna, Stefano (il Giovane) 142, 
son. CIII 

Colonna, Stefano (il Vecchio) 12 
son. X; 76 n.; 543, 162 

Colonne d’Ercole: vedi Ercole 

Columella 575, 74 

Confortino 597 n. 

Coo 545, 65 

Cornelia (molgie di Pompeo) 495, 
14; 496, 33 

Cornelii (Scipioni) 567, 88. Vedi 
Scipione 

Cornelio Cosso 535, 103; 566, 56 

Cornelio Nepote (?) 577, 112 

Cornelio Tacito (?) 577, 112 

Correggio 848, 3; i quattro fratelli 
da C.: 623, 105, 114; cor regio: 
621, 49. Vedi Azzo da Correggio 

Corniglia (Iuga Cornelia) 684, 851 

Corsica 686, 882 

Corvino (0 Corvo), Marco Valerio: 
vedi Valerio Corvino, Marco 

Corvo, Capo (Golfo della Spezia) 
686, 862 
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Cosso, Cornelio: vedi Cornelio 
Cosso 

Costantino imperatore 203, 13 

Crantore 574, 45 

Crasso, Lucio Licinio 545, s: 

Crasso, Marco Licinio 533, 56; 541, 
127; 570, 149 

Creso 538, 47; 572, 22 

Creta 536, 120 

Creusa 485, 107 

Crisippo 547, 114; 573, 40 

Cristo 5, 1-2 (la Passione); 6, 5 
Sgg.; 18, 10 (la Veronica); 36, 14 
(Jhesù); 40, 87 e 90; 120, 5; 203, 
8; 432, 14; 455, 10; 456, 5; 472, 
6; 473, 24; 28,30, 43; 474, 49; 475, 
78; 477, 135; 542, 144; 726, 95 
(Domitor mortis); 836, 1. 

Crotone 760, 32 

Cupido: vedi Amore 

Curio Dentato, M. 533, 55; 565, 29 

Curzio, Marco 533, 70 

Curzio Rufo 577, 113 


Dafne 7, 13; 27, 48; 50,2; 61,2, 8; 
63, 3; 74, 3; 254, 1; 329, 9; 487, 
156; 595 n. 3; 607, 3; 664, 479; 
788, 72 

Dalila 496, s1 

Danae 32, 161 n. 

Daniello: vedi Arnaldo Daniello 

Dante Alighieri 99, 30; 373, 10; 502, 
3I 

Danubio 214, 3 (Istro); 570, 147 
(Danoia); 800, 43 

Dardano 569, 137 

Darete (Dare) Frigio 577, 107 

Dario 537, 10; 718, 143 

Davide (Davit) 64, 5; 496, 41; 512, 
103; 538, 55; 570, 157; 574, 56; 
812, 56-73; 814, 091-109 

Decemviri 567, 80 

Deci 622, 84. Decio Mure, padre e 
figlio 533, 67; padre, figlio e ni- 
pote 567, 82 

Deidamia 497, 74 

Delfino (Portofino) 684, 84s 

Delfo 232, 1; 538, sr 

Delio: vedi Sole 

Democrito 546, 77; 573, 37; 702, 209 

Demofoonte 486, 127 

Demostene 321, 10; 544, 22-27; 573» 
27 
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Dentato, Lucio Siccio 535, 106 

Dentato, M. Curio 533, ss; 565, 29 

Diana 75, 1; 740, 235 (= Luna); 
788, 73. Vedi Luna 

Dicearco 546, 88 

Didone 43, 37; 509, 10; 514, 155 S@g.; 
674, 658 (Elissa) 

Dietisalvi, Pietro 595 n. 

Diogene 546, 83; 573, 43 

Diomede 537, 17; 569, 139 

Dionigi da Borgo San Sepolcro 720 
Metr. 111 

Dionisio tiranno di Siracusa: il Vec- 
chio 485, 104; 622, 67. Il Giovane 
622, 97 

Dite 670, s57; 700, 176. Vedi anche 
Tartaro 

Ditti Cretese (Dite) 577, 107 

Domiziano 536, 122; 568, 97 

Don (Tana) 212, 11; 214, 3 

Dondi dall’Orologio, Giovanni 318 
son. CCXLIV 

Driadi 720, 3 

Druso 565, 25 

Duilio, Gaio 534, 85; 566, so 

Durenza 94, 32; 256, 3; 310, 37; 
559, 139; 563, 16; 850, 0 


Ebrei 273, 27 

Ebro fiume di Tracia 214,4; 551,106; 
714, 62 

Ebro (o Ibero) fiume di Spagna 
214, 4j 281,1 

Eco 31, 138 e n.; 492, 149-S0 

Eeta padre di Medea 486, 130 

Egadi (battaglia) 534, 86-7 

Egeo, mare 505, 100; 700, 196 

Egeria 494, 178 

Egesippo 577, 104 

Egina 32, 164 e n. 

Egisto 252, 8 e n.; 495, 17 

Egitto 141, 1} 204, 11; 484, 89 

Elba (Albia) fiume 214, 4 

Elba (isola) 97, 8; 686, 873 (Ilva). 

Elena 190, 44; 334, 7; 486, 135, 141; 
537, 20; 676, 663 

Elia 2974, 59 

Elicona 9, 8; 33, 12 (il fonte d'E.); 
38, 40; 690, 21; 728, 23; 772, 87; 
792, 27; 802, 19 (Valchiusa) 

Elisi, Campi 766, 45 

Elissa: vedi Didone 

Ellesponto 700, 198; 774, 35; 776, 42 
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Emilio Mamerco 566, 57 

Emilio Paolo, Lucio (morto a Can- 
ne) 533, 53; 566, 64 

Emilio Paolo Macedonico, Lucio 
143, 10; 533, 53; 566, 64 

Emonia: vedi Tessaglia. La vergine 
emonia: vedi Dafne 

Empedocle 574, 47 

Encelado 510, 26; 513, 114 

Endimione 310, 31 

Enea 252, s; 485, 106; 509, 12; 514, 
156; 537, 10; 569, 134; 640, 61 

Enea da Siena (Enea Tolomei) 710 
Metr. 11 

Ennio 576, 79; 634, 443; a colloquio 
con Scipione, 690-703; cantore 
di «ruvido carme», 252, 12; 634, 
445; 692, 59 e n. 58-60; 816 n. 120 

- Enone 486, 140 

Enrico di Lancaster (Lancastro) 
542, 152 

Eolo 61, 12; 611, 4; 744, 46 

Epaminonda 534, 93; 537, 16; 570, 
154 

Epicurei 547, 111 

Epicuro 547, 108; 573, 34 

Epiro 199, 61 

Era (Loira) 214, 4 

Eraclito 546, 82 

Ercole (Alcide) 485, 125; 534, 93; 
537, 16; 540, 92; 569, 134; 591, 8; 
720, 11; 760, s. Le colonne d’Er- 
cole: 38, 38; 72, 48; 666, 515 

Ercole, Porto 686, 878 

Erebo 668, 552 

Eresistrato 491, 122 (il fisico gentil) 

Erice (monte di Sicilia) 656, 309; 
684, 859 

Erice (Lerici) 684, 858 

Erifile 486, 144 

Ermione 486, 141 

Ermo (fiume) 214, 2 

Ero 495,21 

Erode 497, 68 

Erodoto 545, 58; 577, 100 

Ersilia 514, 152 

Esaco 493, 160; 722, 39 

Eschine 544, 26; 573, 27 

Esculapio 545, 67 

Esiodo 575 n. 60 

Esperia (ninfa) 493, 161; 722, 39 

Esperia: vedi Italia 

Esperidi 760, 6 
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Ester 497, 64 

Eternità: trionfa di Morte, 554 sgg.; 
634, 415-422 

Etiopi 632, 379, 383; 732, 84 

Etiopia 33, 9; 198, 31; 492, 143 

Etna (o Mongibello) 62, 6; 507, 155; 
510, 26; 513, 114; 574, 48; 660, 
399, 405; B18, 24 

Etruria: vedi Toscana 

Ettore 537, 10; 569, 136 

Euclide 545, 59 

Eufrate 84, 8; 214, 2; 541, 128 

Euridice 429, 51; 502, 13 

Euripide 575, 58; 694, 67 

Euripo (stretto) 646, 156 

Euristeo 760, 4 

Euro (vento) 714, 89 

Europa 38, 27 

Europa (amata da Giove) 607, 6 

Euterpe 404, 6 

Eutropio 577, 113 

Eva 254, 3-4; 473, 36 

Evandro 485, 108 

Ezzelino da Romano 622, 72 


Fabii 622, 84 

Fabio Massimo Allobrogico, Quin- 
to 533, 52 

Fabio Massimo Rulliano, Quinto 
533, 52; 566, 71 (Rutiliano) 

Fabio Massimo Temporeggiatore, 
Quinto 533, 50; 565, 35 

Fabrizio Luscino, Gaio 77, 40; 533, 
55; 537, 32; 565, 29 

Falaride tiranno di Agrigento 622, 68 

Falerno 684, 852 

Fama 698, 133, 137; 708, 39; 760, 1; 
trionfa, 531 sgg. e 564 sgg.: è 
vinta dal Tempo, 548 sgg.; 630, 
352 Sgg. 

Faraone 273, 27 

Farsaglia 64, 1; 511, 73 

Fauni 712, 28; 720, 4 

Fauno 569, 119 

Faustina 484, 102 

Febo: vedi Apollo 

Federico II d’Aragona (colius ty- 
rannus) 726, 106 

Fedra 485, 114; 676, 662 

Ferecide 547, 106; 573, 32 

Festo 577, 98 

Fetonte 145, 20; 607, 1 

Fidia 192, 10 
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Filippo II di Macedonia 304, 2; 
537, 11 

Filippo V di Macedonia 569, 128 

Filippo VI re di Francia 36, 1; 38, 
25; 790, 30 

Filippo di Cabassole 852 n. 

Filisteo (Golia) 512, 101 

Fille 486, 127 

Filo: vedi Filone 

Filomela (Filomena) 396, 3; 506, 
132; 720, 20; 740, 9; 772, 103 

Filone 535, 103; 566, 59 

Filopemene (Filopomene) 570, 151 

Firenze (Fiorenza) 232, 3; 585, 4; 
762, 42; 788, 9; 790, 28 

Flaminino (Flamminio), Tito Quin- 
zio 534, 74; 567, 77 

Flavio Giuseppe 577, 104 

Flegra 518, 33 

Floro, P. Anneo 577, 98 

Focione 538, 37 

Folchetto (Folco) di Marsiglia 503; 49 

Fortunate, Isole 200, 77; 666, 516 

Francesca da Rimini 498, 83 

Franceschino degli Albizzi 373, 11; 
503, 37 

Francesco Nelli: vedi Nelli, Fran- 
cesco 

Francesco di Vannozzo 597 n. 

Franchi 542, 153 

Francia 565, 24. Vedi Gallia 

Fulgida 826 Egl. xI 

Fulvio Flacco, Quinto 535, 110; 567, 
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Fulvio Nobiliore, Marco 535, 112; 
567, 77 
Furie 814, 88 
Furio Camillo: vedi Camillo 
Fusca 826 Egl. xi 


Gaio: vedi Caligola 

Galatea 493, 170; 826 Egl. x1 (Laura) 

Galba 545, s1 

Galeno 545, 70 e n. 

Galli 618, 12; 712, 23 

Gallia 38, 31-2; 565, 24; 626, 291; 
750, 16; 774, 9; 790, 30; 850, 15; 

Gallia Cisalpina 764, 31 

Gange 214, 2; 277, 58 

Ganimede (Giovanni Colonna) 816 
Egl. vin 

Garonna 38, 31; 214, 3; 718, 165 

Gaucelm (Gauselmo) Faidit 503, ss 
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Gebenna: vedi Monginevra 

Gelboe (monte) 64, 8 

Genova, 503, 50; 684, 839; 762, 35 

Geri dei Gianfigliazzi 245, 1 e n. 

Germania 565, 24. Vedi Tedeschi 

Gerone (Jero) di Siracusa 538, 44 

Gerusalemme (Jerusalem) 38, 23; 
204, 11; 542, 140; 812, 73 

Giacobbe 274 n. 55; 496, 34; 539, 73 

Giacomo da Imola 596 n.; 604 n. 

Giano (Jano) 569, 119; 61,6 (gennaio) 

Giasone (Jason) 297, 5; 486, 128 

Giaufrè Rudel 503, 52 

Giganti 518, 33 

Giglio (isola) 97, 8; 686, 875 

Gilippo 569, 132 

Gillia (Azzo da Correggio) 820, 50; 
824, 107 

Ginevra 498, 82 

Giordano 812, 64 

Giosuè 539, 64; 570, 158 

Giovanni Battista, santo 812, 65 

Giovanni Evangelista, santo 6, 7 

Giovanni XXII papa 36, s e n. 

Giovanni II re di Francia 790, 30 

Giovanni di Lussemburgo re di 
Boemia 718, 139 

Giovanni d’Arezzo (G. Aghinolfi) 
482 n. 48 

Giovanni Dondi dall’Orologio 318 
son. CCXLIV 

Giovenale 575, 65 

Giove 6, 4; 12, 4; 32, 163; 33, 25 
47, 14; 61, 4; 62, s; 87, 12; 153, 
7; 202, 4; 213, 10; 221, 1; 259, 2; 
396, 6; 409, Si 415, 34; 416, 65; 
487, 160; 600, 13; 607, 5; 638, 23; 
640, 60; 650, 203; 670, 575, 585; 
672, 617; 680, 748; 696, 118; 712, 
43; 714, 78; 722, 41; 742, 45; 742, 
1; 744, 9; 746, 63; 748, 107; 750, 
122; 750, 23; 762, 48; 792, 8; 800, 
32; 812, 80; 828, 24; 830, 79; 850, 5. 
Dio 232, 13; 320, 7 

Giraldo di Bornehl 503, 48 

Giuda Maccabeo 540, 82; 570, 158 

Giudea 6, 10 

Giuditta (Iudith) 496, 53; 514, 142; 
541, 119 

Giugurta 535, 109; 642, 95; 643 
n. 95; 682 n. 761-62 

Giulia, figlia di Cesare e moglie di 
Pompeo 64, 3; 496, 32 
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Giulio Celso 577, 106 

Giulio Cesare: vedi Cesare 

Giunone 49, 2; 61, 12; 62, 7; 487, 
154; 509, 10; 638, 23 

Giuseppe 516, 193; 539, 75 

Giuseppe, Flavio 577, 104 

Giustino 577, 98 

Glauco 493, 172 

Goffredo (Goffrido) di Buglione 
542, 137 

Golia 64, sj; 512, ro: (il gran Fi- 

listeo) 

Gorgona (isola) 686, 872 

Gorgone 674, 659. Vedi Medusa 

Gracchi 535, 113 (il nido garrulo) 

Gracco, Tiberio Sempronio 535, 
112; 566, 59 

Granata 72, 48 

Greci 518, 40; 534, 75; 570, 145; 575, 
61; 694,67; 774,9 

Grecia 334, 8; 492, 136; 537, 28; 
544, 36; 567, 78; 570, 156; 573, 
30; 578, 116; 626, 292; 700, 189; 
718, 142 

Guglielmo (Guillem) di Cabestanh 
503, 53 

Guglielmo da Pastrengo 784 Metr. 
xrv. La donna da lui amata, 786, 


53 
Guinizelli, Guido 502, 34 
Guittone d’Arezzo 373, 10; 502, 32 


Hemor 497, 60 


Tadi 744, 21 

Iano: vedi Giano 

Iberici, Monti 770, 82 

Ibernia 632, 400 

Ibero (fiume) vedi Ebro 

Ibico 576, 85 

Idaspe 281,1 

Iempsale 643 n. 95; 682 n. 761-62 

Ierusalem: vedi Gerusalemme 

Ifi 493, 152 

Illirico 626, 292 

Ilo 566, 6r 

Imeneo 648, 202 

Inarime: vedi Ischia 

Indi 537, 11 

India 506, 114; 519, 26. Il mare in- 
dico 197, 17 

Indo 214, 2 

Inghilterra 38, 37 
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Iosefo, Joseph, Ioseppe: vedi Giu- 
seppe 

Ipermestra 495, 19 

Ippia 546, 79 

Ippocrate di Coo 545, 65 

Ippocrene, 772, 88 

Ippolita 540, 90; 570, 146 

Ippolito 485, 109, 116; 516, 193; 540, 
90 

Ippomene 493, 166 

Ippone 514, 143 

Irlanda (Litus hibernum) 632, 400 

Isacco 496, 38; 539, 73 

Ischia (o Inarime) 507, 154; 513, 113 

Isicratea 495, 28 

Isifile (Issipile) 334, 11; 486, 133 

Isolda (Isotta) 498, 82 

Israele (Israel) 512, 102 

Istro 214, 3. Vedi Danubio 

Italia (anche Ausonia, Esperia) 41, 
106; 76, 11; 80, 100; 183 canz. 
CXXVIII; 212, 13; 490, 83; 495, 
26; 532, 45; 540, 102; S4I, 129; 
569, 123; 618, 1; 670, 586; 690, 
24; 706, 22; 712, 21; 714, 84; 716, 
105; 750, 15; 758, 25; 760, 2, 10; 
762, 58; 764, 32; 804 Metr. XxII; 
850, 1, 13. Vedi anche Lazio 


Labano 274 n. ss; 539 n. 73 

Laerte 543, 14 

Lancastro 542, 152 

Lancillotto 497, 80 

Laodamia 486, 142; 676, 661 

La Spezia (Luna) 686, 868 

Lata, Via 532, 30 

Lattea, Via 744, 24 

Latini 565, 46 

Latino re del Lazio 568, 112 

Latino II re del Lazio 568, 112 

Latona 63,1. 

Laura 726 Metr. Iv e dovunque 
nelle Rime e nei Trionfi; nata in 
picciol borgo, 6, 12; 529, 165; pri- 
mo incontro col Petrarca, 5, 1 e 
n.; ritratta da Simone Martini, 
IIS som. LXXVII; 116 som. LXXVIII; 
morte, 346 n. 1; 434, 12-13; 521, 
133; sepolcro, 826, 10-12 e n. Chia- 
mata Laurea, 297, to; Laureta, 
7 son. V; Galatea, 826 Fgl. x1; 
assimilata all’alloro, passim (vedi 
Dafne); all’Aurora, 377, 4; 607,9 
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Laureta (Laura) 7 son. v 

Lavinia 485, 107 

Lazio 634, 445; 660, 391; 666, 497; 
688, 906; 692, 48; 702, 214; 716, 
99; 760, 9; 766, 60; 768, 35 

Leandro 495, 21; 509, 8 

Leda 190, 43 

Lelio amico di Scipione Africano 
Maggiore 488, 32; 567, 88; 660 
382; 666, sos 

Lelio (Lello di Pietro Stefano dei 
Tosetti) 504, 68; 740 Metr. v 

Lenate, Gaio Popilio: vedi Popilio 
Lenate, Gaio 

Leone (costellazione) 732, 85; 758, 
5; 764, 28; 770, 58; 820, 64 

Leonida +41, 1or (Leon); 537, 22; 
570, 154 

Lerici (Erice) 684, 858 

Lete 66, 13; 259, 4; 434, 2; 513, 121; 
762, 4; 832, 95 

Levino, M. Valerio 534, 73 

Lia 274, SS; 539, 74 e n. 73 

Libia 666, 492; 672, so1. Vedi Africa 

Licinio Calvo, Gaio 545, s1 

Licinio Crasso, Lucio 545, st 

Licinio Crasso Marco 533, $6; 541, 
127; 570, 149 

Lidia 538, 47 

Lieo: vedi Bacco 

Lipari 507, 154 

Lisippo 304, 3 

Literno 515, 168; 680, 750 

Livia (moglie di Ottaviano Augu- 
sto) 484, 96 

Livio, Tito 544, 42; 576, 91 

Loira (Era) 214, 4 

Lottoringo: vedi Carlo Magno 

Lucano 141, 4 e n.; 575, 73 

Lucca 718, 135 

Lucifero: vedi Venere 

Lucilio 232, 4; 576, 79 

Lucrezia 334, 9; 336, 9; 463, 100; 
513, 132 

Luigi di Campinia (Socrate) 504, 
68 

Luigi di Taranto 793 n. 

Luna 47, 19; 740, 235 (Diana); 744, 
27; 770, 63; 828, 26. Cinzia: 628, 
333; 766, 49 

Luna (La Spezia) 686, 868 

Luria: vedi Ruggero di Lauria 

Lutazio Catulo 534, 96; 566, 49 
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Macedoni 692, s1 

Macedonia 536, 119 

Magone, fratello di Annibale 684-88 

Magra (fiume) 686, 867 

Malatesta, Pandolfo 143 son. civ 

Malatesta, Paolo 498, 83 

Mani (le anime dei morti) 832, 95 

Manlio Capitolino, Marco 534, 79; 
712, 40 (n. 38) 

Manlio Torquato, Tito 533, 64; 
565, 31; 712, 38 

Manlio Volso, Lucio 567, 77 

Mantova 232, 4; 253, 10; 321, t1; 
622, 75; 706, 23; 790, 23; 792, 25 

Maratona, 4I, 100 

Marcello, Marco Claudio 143, 9; 
533, 53; 566, 64; 712, 43 

Marcello, M. Claudio, figlio del 
prec. 533, S3 

Marcio, Lucio, luogotenente degli 
Scipioni 567, 84 

Marco Aurelio 484, 100; 536, 125; 
568, 100 

Maria Maddalena 134, 12; 809 n. 1 

Maria Vergine 40, 87; 472 e canz. 
CCCLXVI 

Marianne 497, 72 

Mario, Gaio 185, 45; 525, 43; 535, 
109; 563, 7; 565, 34; 682, 763-66; 
712, 44 

Marocco 72, 48; 74, 14j 519, 76 

Marsiglia 503, 49 

Marte 6, 4; +40, 79; 47, s (il cielo di 
Marte); 61, 9; 77, 26; 183, 13; 
243, 6; 415, 34; 486,151; 536,2; 
620, 26; 744, 17 . 

Martini, Simone 115 son. LXXVit; 
116 son. LXXVIII 

Marziale 575, 74 

Massinissa 487, 11 sgg.; 538, 41; 
570, 153; 638-83 

Mattatia 540, 83 

Mausolo 497, 74 

Mauri 730, 75 

Medea 486, 128 

Medusa 245, 10; 263, 6; 476, 111; 
513, 119; 591 n. 5-8; 640, 39; 674, 
659 (Gorgone); 730, 73 

Memoria 564, 14 

Menalippe 540, ot 

Menalippo 304, 6 

Menelao 486, 140; 
139 


537, 20; 5609, 
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Mercurio 29, 75; 47, 10; 744, 19 
(Cillenio) 

Meroe (isola) 684, 853 

Messina 504, 60 

Metauro 532, 47 

Metello, Lucio Cecilio, console nel 
251, salvatore del Palladio 567, 72 

Metello, Quinto Cecilio, detto Fe- 
lice (= Metello Macedonico) 535, 
115 SEg.; 567, 89; 724, 88 

Metello Cretico, Q. Cecilio 536, 118 

Metello Macedonico, Q. Cecilio 
536, 118 

Metello Numidico, Q.Cecilio 536,118 

Metello Pio, Q. Cecilio 536, 118 

Metrodoro 547, 112 

Mezenzio 525, 43 

Micene (Micena) 543, 12 

Mida 533, 56 

Milano 758, 26; 762, 39 

Milazzo (battaglia) 534, 85 

Milziade 537, 28; 570, 155 

Mincio 808, 15 

Minerva 33, 8; 684, 860; 720, 9; 
760, 10 

Minosse 676, 662 

Mirra 497, 76 

Miseno, 764, 8 

Mitridate 495, 28; 541, 130 

Monferrato 503, 47 

Mongibello: vedi Etna 

Monginevra (Gebenna) 559, 139; 
804, 14; 820, 45; 850, 7 

Monico (Gherardo Petrarca) 808 
Egl. 1 

Monterosso (Monte Rosso) 684, 
850; 772, 97-8 

Montrieux, Certosa 808, 1 

Morte; trionfa 517 sgg. 

Mosè 539, 61 

Mummio, Lucio 534, 73 

Muse (o Pieridi, o Camene) 33, 5; 
513, 129; 543, 11; 634, 445; 694, 
B1, 83, 86; 696, ris; 720, 17; 728, 
20; 736, 165; 738, 206; 766, 46; 786, 
34; 790, 1, 4; 794, 10; 804, 7; 810, 
40; 814, 112; 830, 76. In lotta con le 
Ninfe, 766 Metr. xt; 774 Metr. xt 

Muzio Scevola 534, 82; 565, 40 


Nabucodonosor 541, 122 
Napoli (o Partenope) 706, 22; 762, 
34; 674, 11 sgg.; 788, 17 
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Narciso 65, 12; 492, 145; 722, 31 

Nelli, Francesco 802 Metr. xxI 

Nembrot 539, 80 e n. 

Nepote, Cornelio: vedi 
Nepote 

Nereo 712, 29 

Nero, mare 570, 147 

Nerone imperatore 484, 97; 525, 
43; 622, 73 

Nerone, Ciaudio: vedi Claudio Ne- 
rone 

Nerva 536, 123 

Nestore 537, 19 

Nettuno 61, 12; 752, 36; 814, 81 

Nevio 576, 80 

Nilo 68, 9; 212, 11; 214, 2; 632, 398; 
732, 86 

Ninfe 650, 217; 712, 28; 720, 16; 
738, 216; 746, 72; 748, 90; 810, 
37. In lotta con le Muse, 766 
Metr. xt; 774 Metr. xII 

Nino re degli Assiri 541, 121 

Niobe 826 Egl. xI 

Niso 493, 163; 722, 38 

Noè 539, 79 

Notte 666, 486 

Numa Pompilio: vedi Re di Roma 

Numidi 536, 119 

Numidia 192, 12 

Numitore 568, 111 


Cornelio 


Oceano 630, 363; 666, 485; 678, 694; 
712, 32; 730, 71; 744, 32; 762, 54; 
824, 109 

Olimpo 212, 11; 656, 308; 714, 77; 
818, 24 

Oloferne 496, 55; 541, 120 

Ombrone 686, 880 

Omero 252, 1; 253, 1-4, 9j 321, 11; 
505, 93; 543, 10; 569, 138; 574, 51; 
692, 58; 694, 65-6 (vate meonio); 
698, 144; 702, 215 (appare ad En- 
nio); 792, 24; 810, 20 

Onesto Bolognese 502, 35 

Orazio Coclite 534, 80; 565, 41 

Orazio Flacco, Quinto 321, 11; 
575, 67 

Orco 626, 283. Vedi anche Tartaro 

Oreste 486, 141 

Orfeo 39, 68; 253, 9; 429, 51; 502, 
13; 505, 93; 676, 675; 816, 123 

Orione 61, 10; 828, 25 

Orizia (Oritia) 540, 89; 570, 146 
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Orode re dei Parti 541, 127 

Orosio, Paolo 577, 113 

Orsa (costellazione) 38, 38; 49, 2; 
632, 397; 712, 52; 730, 76; 744, 31; 
798, 7 

Orsini, famiglia 79, 71; 142, S 

Orso dell’Anguillara 36 son. xxvII 
(cfr. n. 9); 58,1; 137,1 

Ortensio Ortalo, Quinto 645, 51; 
578, 117 

Ossa, monte 818, 24 

Otranto (Hydras) 760, 29 

Ottaviano: vedi Augusto 

Ovidio 502, 22; 576, 84 


Pacuvio 576, 79 

Padova 762, 40; 790, 22 

Paladini di Francia 542, 136 

Pale 808, 12 

Pallade 202, 4. Vedi Minerva 

Palladio (la nobil soma) 567, 72 

Pallante 485, 108 

Palmaria 684, 857 

Pandolfo Malatesta 143 son. Civ 

Paolo, Lucio Emilio: vedi Emilio 
Paolo 

Paolo Malatesta 498, 83 

Papirio Cursore, Lucio 535, 9S; 
565, 28 

Parche 281, 6; 382, 5; 634, 413; 664, 
464; 666, 513; 718, 162; 750, 25; 
766, 62; 814, 86 

Paride 297, 7; 486, 136, 140 

Parma 790, 24; 848, 3. Liberata dal 
giogo degli Scaligeri, 619 canz. 
XXIX 

Parma (torrente) 764, 17 

Parmenide 573, 43 

Parnaso 232, 10; 563, 18; 575, 62; 
710, 1; 796, 13 

Partenia (Virgilio) 808 Eg/. 1 

Passerino Bonaccolsi 622, 75 

Pella 537, 11 

Penelope 495, 23; 513, 133 

Peneo (fiume) 27, 48; 50, 2; 551, 106 

Pentesilea 540, 100; 570, 145 

Pergamo 545, 70 

Perillo 622, 68 

Perseo 492, 142 

Persia 774, 34 

Persiani (Persi) 570, rss; 718, 143 

Persio 575, 65 

Pesci (costellazione) 555, 40; 758, 8 
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Petracco (padre del P.) 822, 86 
Petrarca, Francesco: nato in riva 
d’Arno, 475, 82; in Provenza, 
822, 87; prima escursione a Val- 
chiusa (1315), 852, 3; iniziato allo 
studio della legge, 463, 80-81; 
ospite di Giacomo Colonna a 
Lombez (?), 12,5, n.; attraversa le 
Ardenne, 242, 1-3; 243, 2; primo 
soggiorno di Valchiusa (1337-41), 
727 n.; 734, 166 sgg.; incontro 
con re Roberto e discorso per la 
laurea, 694 n. 72; incoronazione 
in Campidoglio, 161 n.; 408 n.; 
766, so; riprende a Selvapiana la 
composizione dell’ Africa, 764, 20 
sgg.; 766, 53 sgg. (cfr. 638 n.); 
secondo soggiorno di Valchiusa 
(1342-43), 852, 5; lascia Napoli 
per Selvapiana, 763 n.; ritorno 
a Valchiusa cinque anni dopo l’in- 
coronazione, 768, 36; terzo sog- 
giorno a Valchiusa (1345-47), 
774-83; visita il fratello Gherardo 
a Montrieux, 808 n.; per quattro 
lustri al servizio dei Colonna, 
822, 88-90; abbandona Avignone 
e il card. Colonna, 816 Egl. vini; 
a Selvapiana nel 1348, 758 n.; 
resta esule da Firenze, 788, 1 
Sgg.; soggiorno di Ferrara (1350- 
SI), 596 n.; 605 n.; si accinge a 
tornare a Valchiusa, 852 n.; 
quarto soggiorno di Valchiusa 
(1351-53), 802 n.; ritorno in Ita- 
lia, 804 Metr. xxn; soggiorno 
a Milano (1353), 796 Metr. xix. 
- Primo incontro con Laura, 5, 
1-4; 180, 64; 282, 12-13; 481, 2; 
da sette anni devoto di Laura, 
46, 28; da undici anni, 89, 9; da 
quattordici, 117, 2; 140, 13; da 
quindici, 149,7; da sedici, 160, 1; 
da diciassette, 168, 1; da diciotto 
345, 13; da venti 283, 12; 293, 8; 
da ventuno 357, 2; 470, 1. - Morte 
di Laura, 346 n. 1; 434, 12-13; 
521, 133; tre anni dopo la morte, 
364, 14. - Salito in fama per amo- 
re, 463, 88; seguace di gloria e di 
virtù, 161 canz. CxIX; diffusione 
dei suoi versi, 464, 114; 708, 64- 
72; celebratore dell’Africano, 634, 
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443; 692, 60 sgg.; 792, 12; 814, 
113 Sgg.; sì accinge a una nuova 
opera, 60 son. XL; alla composizio- 
ne dei Rerum mem. libri, ‘766 n. 63 

Petrarca, Gherardo 130 n. 1; 808 
Egl. 1 (Monico) 

Piccarda Donati 515, 160 

Pico 494, 175; 569, 119 

Pietro, santo 6,7; 134, 12; 144,16 

Pietro (Piero) d’Alvernia 503, 48 

Pietro Dietisalvi da Siena 595 n. 

Pietro (Peire) Rogier 503, 44 

Pietro (Peire) Vidal 503, 44 

Pigmalione 116, 12; 494, 184 

Pindaro 321, 11; 502, 17 

Piombino 686, 877 

Piramo 495, 20; 607,8 

Pirenei 38, 35; 730, 69 

Pirgotele (Pirgotile) 304, 3 

Pirro 538, 40; 567, 75; 718, 153 

Pisa 686, 870; 762, 35; 788, 20 

Pistoia 131, 12; 502, 32 

Pitagora 543, 8; 572, 19 

Pitone 595, 8 

Plauto 576, 79 

Platone 543, 4; 571,7 

Pleiadi 744, 21 

Plinio il Vecchio 544, 44; 578, 118 

Plotino 544, 46 

Plutarco 546, 90 

Plutone 487, 153; 575, 69; 670, 553; 
814, 82 

Po 145, 20; 183, 6; 214, 1; 246, 1; 
566, 65; 758, 17; 674, 16; 770, 74; 
814, 107 

Polibio 577, tor 

Policleto r15,1 

Polifemo 415, 34; 493, 171; 816, 115 
(= Annibale) 

Polimnia 564, 13 

Polinice 486, 143; 569, 140 

Polissena 334, 11 

Pollione, Asinio 545, 52 

Pompeo 64, 3; 141, 2; 495, 14; 496, 
32; 511,74; 534,90; 565, 30; 776, 38 

Ponto 495, 29 

Popilio Lenate, Gaio 534, 76 

Poppea 484, 99 

Porfirio 545, 62 

Portofino (Delfino) 684, 845 

Portovenere 684, 857 

Porzia (moglie di Bruto Minore) 


495, 31 
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Postumio, Aulo 565, 46 

Pozzuoli 764, 8 

Prassitele 192, 10 

Priamo 569, 136 

Proca 568, 111 

Procri 497, 74; 676, 661 

Progne (Procne) 396, 3; 506, 131; 
722, 25 

Properzio 502, 23; 576, 84 

Proserpina 487, 153; 674, 658; 676, 
679 

Protesilao 486, 142 

Provenza 243, 12 

Pudicizia: trionfa di Amore, 509 
sgg.; templi in Roma, 515,181sgg. 

Puglia 495, 27 


Quadrigario, Quinto Claudio 577, 
101 
Quintiliano 546, 90 


Rachele 274, 55; 496, 36; 539, 74 

Rambaldo (Raimbaldo) d'Orange 
503, .46 

Rambaldo (Raimbaldo) di Vaquei- 
ras 503, 46 

Ravenna 762, 36 

Re di Roma 536, 128; 566, 68-9: 
698, 149 

Reggio di Calabria 760, 33 

Regillo, lago 566, 47 

Regolo, Attilio: vedi Attilio Regolo 

Reno 38, 32; 214, 4; 237, 5; 718, 
164; 800, 43; 814, 108 

Ricciardo, conte 606, 1 

Rieti 762, 46 

Rimini (Arimino) 498, 83; 762, 37 

Roberto d'Angiò re di Sicilia 543, 
160; 694 n. 72; 706, 1 sgg.; 724, 
58 seg.; 788, 18 

Roberto conte di Battifolle 606 n. 

Rodano 38, 32; 214, 4; 243, 12; 279, 
1; 297, 4; 563, 16; 720, 168; 798, 
4; 814, 1098; 850, 10 

Roma 6, 9; 18, 9; 36, 8, 13; 40, 82; 
60, 8; 76 canz. LIII; 159, 4; 203, 
3; 463, 100; 495, 26; 506, 120; 514, 
138; 515, 178; 533, 54, 72; 541, 
115, 131; 566, 68; 567, 75; 576, 
92; 622, 73; 626, 285 speR. (sorti del- 
l'impero); 642, 63; 662, 430; 670, 
566; 680, 749; 682, 766; 686, 883; 
688, 915; 698, 149; 758, 26; 762, 
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47; 766, so; 768, 35; 788, 16; 
812, 75 

Romagna 622, 74 

Romani 77, 26; 518, 41; 536, 2; 538, 
42; 541, 131; 566, 62; 575, 61; 646, 
137 

Romolo 40, 79; 536, 128; 566, 69 

Rosso, mare 39, s6; 281, 3 

Ruggero di Lauria (Luria) 542, 151 

Rufino 575, 69 

Rutiliano: vedi Fabio Massimo 
Rulliano, Quinto 

Rutilio 535, 103; 566, 59 


Sabine 514, 152 

Sacra, Via 532, 30; 563, 3 

Saffo 502, 25; 576, 87 

Saladino (il Saracino) 542, 149, 151 

Salamina 41, 96 

Sallustio Crispo, Gaio 544, 40; 576, 
96 

Salomone 496, 44; 538, 57 

San Cesario (combattimento) 142 n. 

Sancia d'Aragona sposa di Roberto 
d’Angiò 724, 61 

Sansone 496, 49 

Santippo (il Lacedemonio) 569, 130 

Sara 496, 39 

Sardegna (Sardigna) 534, 87; 686, 
882 

Saturno 61, 9; 569, 118; 620, 26; 
744, 36; 760, 3 

Saul 64, 7 

Savelli 79, 71 

Savi: i sette savi 544, 36; 572, 25 

Scaligeri tiranni di Parma 621, 64 

Sceva 535, 106 

Scilla 255,3; 493, 163, 173; 494, 179; 
510, 27; 596, 12; 646, 166; 726, 102 

Scilla (figlia di Niso) 493, 163 

Scipiade 660, 389; 692, 32; 766, 61. 
Vedi Scipione Africano Maggiore 

Scipione, Gneo Cornelio 532, 40; 
567, 84 

Scipione, Gneo Cornelio (figlio del- 
l’Africano Maggiore) 680, 755 

Scipione, Publio Cornelio 532, 40; 
567, 83; 626-637 (cfr. 626 n.) 

Scipione Africano Maggiore, Publio 
Cornelio 143, 10; 252, 9; 463, 94; 
487, 14; 488, 31; 4809, 46 sgg.; 512, 
99; 515, 170; 531, 23; 532, 41; 565, 
27; 567, 88; 626-703; sua pudici- 


893 


zia, 648, 171-72; cultore delle mu- 
se, 694, 75-06; 766, 61; 814, 113 

Scipione Africano Minore, Publio 
Cornelio 532, 36; 565, 27 

Scipione Asiatico, Lucio Cornelio 
532, 41; 567, 86; 680, 753 

Scipione Nasica, P. Cornelio 532, 
41; 567, 86 

Scipioni 77, 37; 567, 88 (Cornelii) 

Scizia 39, 46; 192, 12; 512, 104 

Sele 764, 9 

Seleuco re di Siria 490, 94; 491, 109 

Selvaggia 502, 31 

Selvapiana 183 n. 5-6; 638 n.; 763 
n.; 764, 18, 24 

Semiramide (Semiramis) 497, 76; 
540, 103 

Seneca 546, 90; 574, 50 

Senna (Sequana) 214, 4; 718, 165 

Sennuccio del Bene 150, 13 e n. 12; 
154, 1; 155,1; ZIO, 12; 345, N. 19; 
373 son. CCLXXXVII; 503, 37; 585 
n. 2; 607, 16; 608 n.; 609, 3 

Senocrate 546, 74; 573, 31 

Senofonte 543, 10; 572, 22 

Sequana: vedi Senna 

Sergio, Marco 535, 106 

Sergio Catilina, Lucio 535, 108 

Serpente (costellazione) 744, 32 

Serrano, Gaio Attilio Regolo 533, 58 

Serse (Xerse) 40, 91; 492, 136; 718, 
142; 774, 35 

Servio Tullio: vedi Re di Roma 

Sestri Levante (Siestri) 684, 848 

Sette a Tebe 570, 142 

Settimio Severo 542, 135 e n. 

Sibilla 615, 167 

Siccio Dentato, Lucio 535, 106 

Sichem 497, 58 

Sicheo 509, 11; 514, 155-56 

Sicilia (Cicilia) 534, 87; 622, 65; 
726, 103; 794, 18 (Trinacria) 

Siciliani (poeti) 502, 3$ 

Siestri (Sestri) 684, 843 

Siface 538, 49; 638, 10; 650, 216; 
654, 295; 656, 325; 658, 374; 662, 
418 

Silla 304, 8; 525, 43 

Silvio 568, 111 

Silvio (=Petrarca) 808 Egl. 1 

Sirene 596, 13 

Siria (Soria) 491, 102; 534, 76; 626, 
290 
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Sirti 648, 176; 714, 61 

Smirne (Smirna) 321, 11; 790, 22 

Socrate 543, 10; 572, 12 

Socrate (Luigi di Campinia) 504, 68 

Sofocle 575, 59 

Sofonisba 487, 12 e 14; 490, 79; 638- 
68 


3 

Sole 481, 4; 564, 7; 670, 562; 744, 
25; 768, 26 (Delio); 826, zo. Vedi 
anche Apollo 

Solone 544, 34; 572, 22 

Sorga 94, 32; 191, 68; 200, 93; 256, 
3; 333, 8; 367, 10; 387, 2; 330, 4; 
391, 9; 394, 1; 563, 16; 766, 5; 
784, 3 

Soria: vedi Siria 

Spagna 38, 36; 71, 47; 519, 76; 536, 
120; 542, 135; 567, 83; 575, 73 

Spurina 516, 187 

Stazio 575, 70 

Stige 85, 13; palude stigia, 626, 282; 
652, 272; 814, 87 

Stilicone (Stillico) 575, 69 

Stoici 547, 118 

Stramazzo da Perugia 33 son. xxIV 

Stratonica 491, 115 

Stromboli (Strongoli) 507, 15s 

Suessa Aurunca 232, 4 

Sulpizia 515, 179 


Tacito, Cornelio: vedi Cornelio 
Tacito 

Talamone 686, 879 

Tamar 496, 47 

Tamiri (Tomiri) 512, 104; 540, 94; 
4718, 143 

Tana (fiume Don) 212, 11j 214, 3 

Taprobane 632, 399 

Taranto 760, 32 

Tarpeo (Tarpeio) monte 80, 99 

Tarquinio Prisco: vedi Re di Roma 

Tarquinio il Superbo 536, 129; 622, 
83 

Tartaro 652, 272; 726, 95; 750, 28. 
Vedi Dite, Orco, Stige 

Tauro (costellazione): vedi Toro 

Tebe 534, 93; 570, 143 

Tebro: vedi Tevere 

Tedesche 514, 140 

Tedeschi: il tedesco furore, 39, 53; 
184, 35; 535, 110; il bavarico in- 
ganno, 185, 66 

Telamone 686, 879 
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Temistocle 537, 31} 570, 155 

Tempo: trionfa sulla Fama, 548 
sgg.; 630, 352 sgg. 

Teodosio imperatore 542, 135 e n.; 
568, 102 

Terebinto (valle) 512, 101 

Tereo 722, 21 

Termopili 41, 100 

Terra (Gea) 746, 62 

Teseo 485, 116; 537, 31; 540, 93; 
569, 134 

Tesin (Ticino) 214, 1 

Tessaglia (Emonia) 64, 1; 74, 3; 
487, 156; 565, 30 

Teucri 676, 662. Vedi Troiani 

Teutoni 184, 43; 535, 110 

Tevere (Tebro, Tibro, Tevero) 183, 
5; 214, 1; 514, 149; 551, 108; 568, 
114; 686, 884; 814, 107 

Tiberio Nerone, Claudio 484, 96 

Tibullo 502, 24; 576, 84 

Ticino (Tesin) 214, 1 

Tideo 304, s; 569, 140 

Tifeo 513, 113 

Tifi 297, 13 

Tigri 84, 8; 214, 2 

Tile: vedi Tule 

Timavo 214,3 e n. 

Tirreno (o Mare Infero) 95, 1; 656, 
310; 716, 101; 730, 65; 758, 20; 
788, 20 

Tisbe 495, 20; 607, 7 

Tito imperatore 536, 121; 568, 96 

Tito Livio: vedi Livio 

Titone 291, 8; 377, 5; 481, 5; 523» 
5; 734, 138 

Tolomei, Enea (Enea da Siena) 710 
Metr. 11 

Tolomeo 141, 1; 495, 15 

Tomiri (Tamiri) 512, 104; 540, 94; 
718, 143 

Tommaso da Messina: vedi Calo- 
ria, Tommaso 

Toro (Tauro) costellazione 11, 2; 
200, 88; 481, 4; 555, 40; 820, 65 

Torquato, Tito Manlio 533,64; 565, 
31; 712,380" 

Toscana (Etruria) 534, 81; 565, 41; 
592, 8; 686, 872 

Traiano imperatore 536, 123; 568, 
100 

Trento 800, 42 

Treviso (Trevigi) 622, 71 
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Trinacria: vedi Sicilia 

Tristano 497, 80 

Trogo 576, 97 

Troia 297; 7; 334, 8; 506, 120; 540, 
100; 543, 12; 570, 143; 642, 62; 
774, 8; 812, 75 

Troiani 518, 41; 540, 102; 566, 61; 
676, 662 (Teucri) 

Tros (Troo) 569, 137 

Tucidide 545, 55; 577, 100 

Tule (Tile) 212, 10; 605, 114 

Tullio: vedi Cicerone 

Tullo Ostilio: vedi Re di Roma 

Turchi 39, 54; 542, 144 

Turno 485, 108; 569, 120 

Tusculo, conti di 79, 71 

Tuzia 514, 148 e n. 


Uc (Ugo) de Saint-Circ 503, 55 
Ulisse 252, 6; 495, 22; 537, 17; 543» 
14; 569, 134 


Valchiusa 155, n. 1; 156,5; 158, 9; 
159, 1; 200, 86; 200, 93; 367, I; 
374,3; 387,1; 391,9; 481,8; 720, 
14; 727, N.; 734, 121; 736, 168; 
768, 33; 776, 65; 786, 40; 802, 19 
(Elicona); 818, 10; 852, 1 sgg. 

Valentiniano imperatore 304, 9 

Valerio Anziate 577, 112 

Valerio Corvino (o Corvo), Marco 
535, 98; 565, 31; 712, 41 

Valerio Levino, Marco 534, 73 

Valerio Massimo 577, 112 

Valerio Publicola 565, 44 

Varo (fiume) 214, 1 

Varrone (Varro), M. Terenzio 487, 
158; 544, 38; 574, 49 

Vasti 497, 62-66 

Venere 202, 4; 396, 6; 486, 151; 505, 
107; 608, 9; 640, 60; 672, 617; 684, 
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857; 720, 10. La stella (anche Lu- 
cifero e Vespero), 49, 1; 416, 65; 
434, 4; 628, 331; 652, 250-52; 740, 
235; 744, 14; 828, 27. Il cielo di Ve- 
nere, 47, 10; 388, 3; 530, 172-73 

Venezia: regione, 204 n. 7; città, 
762, 36; 790, 21 

Vergine (costellazione) 820, 65 

Verginia: vedi Virginia 

Verona 232, 4; 576, 83; 762, 40 

Veronica (Cristo) 18, 10 

Vespasiano imperatore 536,121; 568, 
94 

Vespero: vedi Venere 

Vesuvio 764, 9; 772, 98 

Virdumaro (Viridomaro) 566,66 

Virgilio 232, 4; 252, 1; 253, 10; 321, 
11; 502, 19; 543, 17; 574, 51; 575, 
70; 608,10; 706,22 (Marone); 788, 
17 (Marone); 792, 25; sotto il no- 
me di Partenia, 808 Zg/. 1 (cfr. 
Spec. VV. 13, 26, 89) 

Virginia 514, 136; 567, 80 

Virginio 514, 136; 567, 79 

Visconti, Luchino 758 n.; 760 Metr. 


IX 
Volso, Lucio Manlio 567, 77 
Volterra 575, 65 
Volumnio, Lucio 535, 102; 566, 59 
Vulcano 61, 3; 62, 4; 600, 13 
Vulcano (isola) 507, 154 


Xanto 551, 108 


Zanobi da Strada 788 Metr. xv 
Zefiro 396, 1; 611, 4; 714, 90 
Zenobia 541, 108 

Zenone 547, 116; 573, 32 

Zeusi 192, 10 

Zodiaco 630, 374 

Zoroastro 541, 125 
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INTRODUZIONE 
I. RIME 
II. TRIONFI 


Triumphus Cupidinis 
Triumphus Pudicitie 
Triumphus Mortis 
Triumphus Fame 
Triumphus Temporis 
Triumphus Aeternitatis 


. APPENDICE AI TRIONFI 


FRAMMENTI 
RIME DISPERSE 
AFRICA 


I. Libro II, versi 279-482 (Le ultime sorti di 
Roma - Gloria umana e gloria celeste) 

II. Libro v, versi 1-773 (.Sofonisba e Massinissa) 

11. Libro vI, versi 839-918 (La morte di Magone) 

Iv. Libro 1x, versi 1-215 (Incontro di poeti) 


VII. EPISTOLE METRICHE 


I. Ad Barbatum Sulmonensem (1, 1) 
II. Ad Eneam Senensem (1, 3) 

It. Ad Dyonisium de Burgo Sancti Sepulcri (I, 4) 
Iv. Ad Iacobum de Columna (I, 6) 

v. Ad Lelium suum(I, 8) 

vi. Ad Iohannem de Columna (I, 10) 
VII. Ad seipsum (I, 14) 

viti. Ad arbores suas (III, 6) 

IX. Ad Luchinum Vicecomitem (II, 11) 
Xx. Ad Barbatum Sulmonensem (iI, 16) 
XI. Ad Iohannem de Columna (tl, 1) 
xII. Ad Iohannem de Columna (II, 4) 
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xITI. Ad Iohannem de Columna (111, 5) 
xIv. Ad Guillelmum veronensem (111, 3) 
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